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AVVERTI M ENTO* 



' ; ■ .. . .'1 •: • . . .. 

■ 1 * t . ;t r - -!*.> !: 

Ella Prefazione* che va innanzi alle Prediche per 
1 Avvento, s’ è «fatta menzione di quelle Parafra* 
fi fopra i Salmi* colle quali terminiam l’Edizione dell* Opere 
del Maffillon • V’ è motivo di credere) che il nollro Autore 
aveffe molto più oltre avanzato il fuo lavoro) c- noi avremmo 
la maggior parte del Salterio parafcàfato della ftefla maniera ? 
fe tutto quello ch’egli compofc 5 iòlfe fino a noi pervenuto* : 
Del rimanente il folo titolo dell’ Opera predice ) non cffqr 
quello un Commentario fopra i Salmi $ che il nollro Amo* 
re non pretende quivi fpiegare nè il fenfo dorico 9 nè il profer 
tico . Non è nemmeno una Parafrafi propriamente detta; im- 
perciocché la feinplicc Parafrafi niente aggiugne al tello) qualor è 
chiaro ) nè altro fa , che fvillupparne i lenii o 1* efpreffionl 
ofeure con qualche picciola giunta-- Ma il nollro Autore non 
fi rellrigne a quello j fuo feopo è di porgere a’ Crilliani de* 
modelli di preghiere d’ ogni; maniera > che fecondo le occafio* 
•ni e le circoftanae diverfe 9 nelle quali fi at trova.no> debbono 
indirizzare a Dio. La 'lettera del Salmo è in certo modo il 
tello del duo difendo j nel quale poi ci fa entrare tutto ciò > 
che può eflete più adattato al fuo argomento . Or ficcome la 
prfcgbic» Angolarmente è un lavoro e un atto del cuore 5 e 
nume <|orlè conobbe meglio del B* MaflUlon.l’ indole del cuor 
«tonno* e 1? acci, più fcgrttcc più acconcie di maneggiarlo (ì 
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può allìcurare, aver lui perfettamente efeguito il fuo dilegno , 
è che in quelle Parafrafi abbiamo degli eccellenti modelli di 
Preghiera d’ ogni maniera } e chi fi darà la pena di leggerle 
ne reitera ben pretto convinto • Se in una Parafrafi parla un 
penitente , non v’ è chi non confeffi , eficr quelli per 1* appun- 
to i fentimenti , ch‘ egli vorrebbe o dovrebbe aver nel cuore , 
per proteftare a Dio il dolore e il rincrefcimcnto de' falli Tuoi . 
Se contien la preghiera un rendimento di grazie , niuno v' è 
che non dica in qtiefti lenfi deve fpiegarfi la riconofeenza » 
Jn una parola, il cuore fempre vi parla un linguaggio proprio 
e adattato alle varie circoltanze nelle quali fi aetrova,.e quin- 
di ne viene , che quelle Parafrafi eficr poffono di una fomma 
utilità, perchè non lolamente contengono delle affcciuofc pre- 
ghiere , ma delle fodc inltruzioni , nelle quali impareranno i 
fedeli a conofcerc, quali clfcr debbano le loro difpofizioni per 
prefcncarfi davanti a Dio, fe voglion eficr cfauditi» 

Quanto allo Itile , fuperfluo feinbra di parlarne • E* ormai 
noto , che il P. Maflillon fempre fcriveva di una maniera in- 
tereffante, nobile, e degna della maeltà della Religione. Eppure 
fi accorgerà ognuno, che in quell’ opera ha egli voluto fvariare 
lo Itile , fecondo gli argomenti diverfi , che vi fono trattati). 
Per efempio ne’ Salmi Vili, e XVII. vuol celebrare la grandezza 
e bellezza delle opere dcU’Onnipotente, tanto nell’ ordine della 
natura, che della grazia; e vi fi feorge una elevatezza, una 
nobiltà , una magnificenza di Itile rmparegiabile ; talché fem- 
bra di lentie parlare il gran Bofiuct • Prende un altro tuono , 
quando introduce un penitente che geme (opra gli errori della 
fua vita pallata ; gli adatta dell* cfprefltoni forti , piene di 
energia, quali appunto convengono a un uomo penetrato c 
confuto dal fentimento di fua miferia. Per lo contrario pieno 
di foavità e di conforto è il fuo parlate, qualar rammentando 
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gl’ infiniti benefizi, che la divina bontà non mai cefsò di ver- 
fare (opra tutto il corfo della fua vita, fi della a proiettarglie- 
ne la fua vera riconofcenza, perchè il linguaggio della gratitu- 
dine dev' ctfcr tenero e affettuofo . 

Ma non fi prevenga il giudizio del Pubblico} noi argomen- 
tiamo di iufingarci, che dopo aver letto quell' Opera, fi avvi- 
fcrà di dover entrare a parte con noi del giufto rammarico a 
che ci cagiona la perdita della maggior parte- 
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T A V O L 

De’ Sommari d’ ogni Salmo. 




Salmo I. T A / elicila di un'anima che 
\ a dopo e/fere /lata impegnala 
nelle paffio’ii del Mondo , Jc ne difingan- 
, na , e a Dio fa ritorno . p- i. 

Salmo III. Sentimenti di un'anima pene - 
trala dalla enormità delle fue cclpe paf- 
fute , e piena nel tempo- fiejfo di confidan- 
za nella mifericordia del Signore. J 
Salmo IV. Sentimenti di un anima Cri - 
fiiana , che fofienne alcuna di (grazia- 6 
Salmo VI. Sentimenti di un Peccatore di 
frefeo compunto de'fuoi errori , che ne 
geme dinanzi a Dio, e implora la fua 
mjjericordia per ottenerne il perdono , e 
ufeire di quello fiato deplorabile . io 
Salmo VII. Preghiera di un anima innocen- 
te oppreffa e calunniata . i a 

Salmo Vili. Preghiera di un'anima, che 
adora la grandezza e l'onnipotenza di 
Dio, vi/iiilmenle delineata nelle creatu- 
re , e grazie gli rende della magnificerà 
za de Juot benefizi fopra dell'uomo. 17 
Salmo IX. Preghiera di un anima enfi tana , 
che rende a Dio grazie delle prò/ perita , 
eh’ egli ha accordato alla Chic] a . e delle 
vittorie che in tutti i tempi le ha fatto 
riportare Jopra i nemici del fuo nome e 
del tuo culto. 10 

Continuazione del Salmo IX. Preghiera 
di un anima affilila che fi con/ola alla 
prefenza di Dio , a vifta delle profperità 
de' malvagi e della eppre filone in cui d‘ 
ordinario da lui fi lai ciano i giufit . 1» 
Salmo X. Preghiera di un anima perjegui- 
iata , che fi eccita a mettere in Dio la 
fua confidanza , invece di cercare i mez- 



zi dt vendica rj 


”■ Il 


Salmo XL Pregi 


'vera dt un anima , che 



geme dinanzi a Dio Julia depravazione 
generale del mondo , nel mezzo dal qua- 
le e coli retta di vivere . 40 

Salmo XII. Preghiera di un anima, cui 
la divina grazia Jtimola da molto tempo 
a rinunziare a fuoi abiti cattivi e a 
deerfi meramente a Dio ■ aj 

Salmo XIII. Preghiera di un 1 anima , che 
fi “frìgge alla prejenza dt Dio per lo 
fpinto d' incredulità e d'irreligione, og- 



gidì sì fparfo nel Mondo . ‘ 49 

Salmo XIV. Preghiera per quelli, che fono 
defimati Mini /fri del Tabernacolo . 0 che 
già lo fono ; colla quale dimandano a Dia 
le virtù necejfarie per le fante funzioni 
del lor mini fiero . 

Salmo XV. Preghiera d' un anima fedele 
impegnata nel mondo , che rende grazie 
a Dio di averla fin' allora Prefcrvata 
dalle tentazioni e dai pencoli ne' quali 
vite . 60 

Salmo XVI. Preghiera ef un'anima, che 
fia in procinto di perdere per malizia de- 
gli uomini, 0 la fortuna, 0 l' innocenza , 
0 la riputazione , e a Dio fi rivolge fulla 
fiducia, che in lì pericolofa circofianza 
vorrà proteggerla . 66 

Salmo XVII, Preghiera d' un anima, che 
dopo effere fiata per lungo tempo preda 
del mondo e delle più ree pafioni , ren - 
de grazie a uio di aver finalmente jpez - 
zàte^ le Jue catene -, e con gran /enti men - 
to di amore e di rteonofeenza fi riduce al 
penfiero 1 /ingoiali avvenimenti e prcjjo- 
chi prodigio/! , che prete dettero e agevo- 
larono la Ina converfione . q\ 

Salmo XVIII. Preghiera d' un anima cri- 
fiiana , che per tflabilirfi fempre più nel 
difprcgio del mondo , e nella fedeltà do- 
vuta al Juo Dio , ne adora la grandezza 
e la magnificenza , che rifplende nella 
immenfità de'Cieh ;e lafantità, cui non 
può a meno di non riconofcere nella bel- 
lezza , nella giufiizia , e nella lubhmità 
della fua legge . 88 

Salmo AX 1 . Preghiera di Gesù Crifio dal - 
la Croce , applicata ad un peccatore di fre- 
feo convertito, e gagliardamente tentato 
a impegnar fi dt nuova nel mondo, a ca - 
gione de' dtfgufti e delle contraddzioni , 
eh' et prova nella fua nuova vita. 94 
Salmo XXII. Rendimento di grazie , che 
un'anima riavuta fi dopo lungo tem polla- 
gli errori del mondo a Dio porge per l' 
ine filmabile benefizio , che /' ha richiama- 
ta alla cognizione della verità. IQJ 
Salmo XXlll. Preghiera di un anima crt- 
fiiana appiè degli Altari , che ammira e 

ren- 
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reni: grazie alla bontà di Dio , di aver 
tra f celio per /uà dimora , e r ine blu/o la 
fua gloria e maejlà in un tempio mate - 
riale ; che fi riduce al f enfierò le difpo- 
fizioni eh' eftge la prefenza di un Dio 
sì grande e terribile da coloro che fi por- 
tano dinanzi a lui ; che geme delle ir- 
riverenze e degli fcandtli , che tutto gior- 
no profanano il tempio Janto . 109 

Salmo XXlV. Preghiera di un’ anima na - 
vutafi dagli errori del mondo , che geme 
dinanzi a Dio delle infedeltà della Jua 
zitta pallata , e riconofce che le fue affli - 
zioni ne fono la giuda vena . iFi 

Salmo XXV. Png hi era di un Mi ni firn de- 
gli Jtltari toft retto a vivere in mezzo 
del mondo , che dimanda a Dio di poter- 
vi fi reggere con aneli a innocenza , cb' 
efige la fantità delle fue funzioni , e lo 
prega di preferva melo dal contagio de' 
mali ef empii . 11; 

Salmo XXVI. Preghiera e rendimento di 
grazie di un'anima fedele , che ad on- 
ta di tutti gli o/iacoh della carne e~ 3 el 
J angue , e di tutte le contraddizioni , che 
Jofiéner dovette per parte , de' congiunti , 
ha rinunziato al mondo, e fi 'e vonfacra - 
ta a Dio in una cafa religtoja . 



VII 

Salmo XXVII. Preghiera di un anima fé- 
^ del mondo , , che Rcntc 
dinanzi a Dio per f empie derilioni , che 
della pietà fanno ince/Jantemente coloro , 
ni compagnia de 1 guati e cWreiiàUTv, r- 
vsrt ; e che dimanda il loccorfo dall' al- 
lo , per ejfer colante infra tutte le ten - 
tazioni e le contraddizioni , dalle qh atiè 

_ circondata . — — — : — i?7 

Salmo XXVI II. Rendimento di grazie di 
un peccatore fino allora induralo al fio 
Dio , che gli fece udir la fua voce onnt- 
potente , e lo ha prodigiofamente liberato 
u da' J ~um 4 jJ ordini . ^ 

Salmo XXIX. Rendimento di grazie di 
un anima , che Iddio per Jua mt [eri cor- 
di a liberò da un lungo abito di peccato . 
_ 14 ? . . v . 

Salmo XXX. Preghiera dì un giu fio efpo- 
flo ad una tentazione , nella quale o fi de- 
ve difobbedire a Dio , 0 concitar fi l'odio 
t la di [grazia degli uomini. jjo 

Salmo XXXI. Sentimenti di un anima re- 
nitente, che ammira /' indulgenza , del- 
la quale usò Dio verjo di lei , ed eforta 
i peccatori a imitarla nella Jua peniten - 

**' ìli 
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PARAFRASI 

DI MOLTI 



MORALE 

SALMI 



A modo di Preghiera. 



SALMO PRIMO. 



La felicità di un anima ebe dopo effere fata impegnata nelle paffoni 
del mondo , fe ne di/inganna , e a Dio fa ritorno . f 



*. ». Beat us vir 
lui non abiit in con - 
Jilio impiorum , & in 
via peccatorum non 
fleti i. Ór in cathedra 
ptft dentice non fedit. 



ir. i. Beato l’uo- 
mo che non fi iafciò 
iiralcinare dal con- 
figlio degli empi ; 
che noni! fermò lòl- 
la firada de’ pecca- 
tori, e non fi afille 
nella cattedra del 
contagio e della pe- 
nitenza. 




Mio Dio in qual cecità vidi 
un tempo ! 1’ anima mia non 
vedea più, nè giudicava . che 
a grado di fue pafTìoni ,- fu di 
di tutto io prendeva abbaglio, 
e le mie fole tenebre formavano i miei 
giudizj e tutti i miei lumi . Comechè non 
fòlli nella colpa felice , pur inceffante- 
mente cercava in ella quella felicita 
che Tempre da me fuggiva . Crede vami di 
ravvisarla in coloro, i cui piaceri non 
erano da checheflia contraddetti , e loro 
invidiava un bene , del qual neppur erti 
godevano. Ma dappoiché il volfro lume 
ha dileguato le denlè tenebre, che intor- 
no al cuore m’aveano formato le paffio- 
ni ; ah ! mio Dio , fe il mio accecamento 
non avelie nell’ anima mia lafciato un 
cotal lezzo , cui le mie lagrime non can- 
celleranno giammai , non potrei nemmen 
io comprendere , come abbia potuto per 
A lungo tempo yivere di quelle in brac- 
cio. 



Majfdon Parafrafi. 



ir. t. Sed in lege i .i. Ma chi all’op- 
Domini ivi untar e- porto mette ogni filo 
jus , & in lege ejus affetto nella legge 
meditabitur die oc del Signore, e que- 
nofle. fta fanta legge me- 

dita giorno e notte. 

No Signore, io non conofco altri feli- 
ci quaggiù, da quelli in fuori che fervo- 
no a voi . Cercai un’ orrida tranquillità 
ne’ difeorfi degli eropj , che pretendevano 
rartìcurarmi contro i ri<r.orfi delle col- 
pe, col trattare di puerile credulità tut- 
ti gli fpaventi di una vita futura , e (l 
sforzavano di pervadermi certe matlìme 
d’irreligione, cui nemmen eglino potè van 
riufeire di perfuadere a fe (loffi . Avrei 
voluto potenni fifTare in quel fenderò , 
eh’ al difordinc non permette di ravvi- 
arvi , nè un Dio vendicatore , nè Suppli- 
zi eterni preparati a coloro che trasgre- 
discono la vortra fanta legge , nè un’ anima 
immortale, che Sopravvive al corpo e a’ 
Suoi delitti , affine di eipiarli con eterna 
morte . Martìme cotanto avvelenate in- 
fettavano 1’ anima mia , ma per inerti- 
mabil benefizio della vortra nulericordia , 
non vi corruppero fino alla radice la fe- 
de,- quantunque le amarti , e mi delle no- 
ja che la vortra verità le combatteffe 
tuttavia nel fondo del mio cuore . Ma , 
oh ! Dio , quanto io mi trovo felice d* ef- 
fer efeito una volta di quella via di em- 
pietà e di bertemmia , dove alcun confor- 
to cercava contro i miei difordini ! Vado 
Sempre più convincendomi a pruova , che 
per eifer in terra felice , almeno per non 
ertèrvi mifero tanto , fa d’uopo amare e 
ortervare la vortra fanta legge . Tutto 
ciò che ci allontana da voi, ci mette in 
A ifeon- 
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I (concerto con noi medefimi , e quanto 
più cerchiam il nofiro ripofo nell onen- 
dervi, tanto più dentro di noi moltipli- 
chiamo le noflre inquietudini , le nollre 
turbolenze , e in conlèguenza }e noflre 
fciagure ; imperciocché qual gioja , qual 
foddisfazione può guftar la noftr anima , 
ove fia priva di quella interna pace , 
che della innocenza e della pietà n’ è il 
fhitto? 

t. 3. Et erit iam- t. %. 6 farà qual 
quam lignum quod un albero, eh’ è pian- 
flantaium e/i fccus tato lungo la cor- 
cUcurfus aquarum ; rente dell acque, che 
quod frucium fuufft dara a Tuo tempo il 
dabit in tempore fuo . fuo frutto , nè cade- 
rà la fua foglia. 

L’empio inaridifee e vien meno nel 
mezzo de’ fuoi piaceri ; ma le lagrime 
dell’ anima giuda , quelle lagrime che le 
fpreme dagli occhi la memoria amara de 
luoi pattati difordini j a quell acque fi 
rattomigliano, che frefehezza aggiungono, 
verdura , e vaghezza all’albero che n e 
irrigato » I primi frutti ne fono la pace e 
la gioja. L’aria ardente e contagila del 
mondo nel mezzo del quale (ì vive, nem- 
men una appalcifce delle lue frondi . Per 
Io contrario gli fcandali de’ peccatori , i 
lor piaceri , le lor pazze allegrezze, che 
la fedufl'ero un tempo , la raflòdano , o 
mio Dio, nella fedeltà che vi hapromel- 
la : e penetrata dal lor accecamento , vien 
ella a rilevare più vivamente la gran- 
dezza del benefizio che 1’ ha illuminata. 

+. 4. Et omnia if. 4. E tutte le 
queccumque faciet cofe eh egli tara , 
prof per abuntur . avranno un felice 

fucceffo . 

Tutto ciò che fervi a perderla , ritor- 
na poi a fua inftruzione e confolazione . 
Niente le riufeì nel difordine , non mai 
corrifpofero gli avvertimenti alle lue mi- 
fure e a’ fuoi defiderj; parea che tutto al 
di fuori (I follevatte contra le fue paflìo- 
ni . Ma dappoiché la vortra grazia , o mio 
Dio, le ha calmate , più regolati ettendo 
i fuoi defiderj , non mai ne conce pifee d’ 
inutili : la (ua profperità confitte nella 
fommeflìone agli ordini voflri , e perchè 
fempre fommeffa , tutti perciò gli avve- 
nimenti la lafciano fempre tranquilla . 



Morale 

;*• j. Non fic im- j. Non è cosà 
pii , non fu \ fed iam- degli empj, non è 
quam putii u quem così, ma fono, come 
prcjicit ventus afa - la polvere cui difper- 
cie teme . de il vento dalia fac- 

cia della terra. 

Ma quanto non fon lontani gli empj , 
o mio Dio, dai godere di una fomiglian- 
te felicità . Le pattioni , donde nafeono 
tutti i loro rei piaceri, parrorifeonoezian- 
dio tutte le loro agitazioni e le lor pe- 
ne : niente v’ ha che eli arredi , ma la 
moltiplicità de’ lor defiderj , quale appun- 
to un orrido turbine , gli agita perpetua- 
mente . La. polvere eh’ è trattullo de’ 
venti, è un’ombra appena dell’anima lo- 
ro fempre trafportata a grado della flra- 
vaganza e violenza delle loro pattioni . 
Non vogliono cercare in voi folo il ri- 
pofo; ma dove pocrebbono trovarlo fuo- 
ri di voi ? Ah ! che tutte le creature , o 
mio Dio , nelle quali s’av vifano di rin- 
venirlo , appunto verfo di voi col loro 
voto , e colla loro infufficienza li rito- 
fpingono. 

sf. 6 . Ideo non re- 6. Quindi 1 

furgent impii in ju- malvagi non potran 
dieto , ncque pecca- reggere nel Giudi- 
tores in concilio jn- zio, nè i peccatori 
forum. nell’ adunanza de’ 

Giutti . 

Quindi , 0 mio Dio , non avrete mc- 
ftieri di giudicare gli empj in quel gran 
giorno, dove le flètte •iuflizie han giudi- 
cate . Il turbamento , le trifle agitazioni 
di lor cofcienza , gli avranno già filila 
terra giudicati . Nuli’ altro vi rimarrà che 
darli in braccio al verme divoratore , 
che il lor cuore , dopo eflèrne (lato per- 
petuamente lacerato in terra , porterà 
dentro di sè anche al vottro cofpetto : 
che vai a dire ai furori e alla tortezza 
della colpa , cui niun piacere mai valfe a 
fchiantare dal fondo della lor anima . 

t’7. Quoniam no- ir. 7. Perché co- 
vò Dominus vi am nofee il Signore la 
jufìorum , & iter via de’ Giudi , ma 
impiorum peribit . la ftrada de’ pecca- 

tori perirà. 

Ed ecco, o mio Dio, a che vanno fi- 
nalmente a parare quei progetti di aro- 

bizio- 
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bizione , di piacere , di fortuna eh’ hanno 
riempiuti i giorni dell’ empio . Tutto è 
annientato: nulla più ne rimane . Avrebbe 
sì voluto , che tutto il mondo lui folo 
curalle ; e la fua vanita iìa punita con 
un eterno obblio. Voi noi dimentichere- 
te però: anzi quella .memoria armerà 
eternamente, o mio Dio, la voftra giudi- 
zia contro uno ftolto, che rodo nel mon- 
do , non ad altro fine che per arcarvi , 
fcrvirvi , e renderft degno di quegl’ mef- , 
febiii beni, che rilerbate a coloro, che vi j 
amano ; non avrà ina vita impiegato , ■ 
quella vita che pur ebbe da voi , che in 
oltraggiarvi e in perderfi'. 

Ben diverte è d'affii la forte del Giu- 
do ! Voi , mio Dio , un efatto conto terre- 
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te e fedele d’ ogni atto fuo benchb me- 
nomo , aihn di ricompenfarnelo : ni una 
vt staggirà di tee operazioni. Gli occhi 
vodri faran fopra di lui femore aperti , 
con fargli provare gli effetti di una con- 
tinua protezione, or divertendone i lacci 
e le tentazioni ; or ne’ condirti fortifican- 
dolo, che contro i nemici intraprende di 
tua falute; ora rialzandolo, ove per de- 
bolezza in qualch’ inciampo egli cada . In 
lornma voi gli darete quella corona di 
guillizia , che di un eterno Regno il farà 
poneflòre . Beato dunque e mille volte 
beato quell’ uomo , al quale voi fiete 
quaggiù tutte le cofe , mentre porta in 
fe la tergente di una felicità intermi- 
nabile : 



SALMO III. 

Sentimenti di un anima penetrata dalla enormità delle fue colpe pallate , e Piena nel 
tempo fieffo di confidanza nella mifericcrdia del Signore . 

t. r. Domine quid V. i. Signore oh! 
multiplicati funi qui quanto fe grande il 
tnbufant mcl multi numero di coloro 
infurgunt adverfum che mi perfeguita- 
me. no! quanti nimici fi 

fono contro di me 
follevati • 



Q Uando, mio Dio, mi fo a riandare di- 
nanzi a voi la moltitudine e la enor- 
mità degli eccedi della mia vita pai- 
fata , tali fi dettano nell’ anima mia agi- 
tazioni , turbamenti , e difperazioni , che 
parmi di doverne rimaner opprefTo. Non 
fo rammentarmi un fol giorno , un tei 
momento della mia vita colpevole , che 
non vi fcuopra de’ nuovi delitti che fi 
ioiievano contro di me : il loro numero 
fempre più di giorno in giorno mi fi ac- 
crefee tetto degli occhi , quanto più mi I 
c’interno negli abiflì di mia cofcienza . ■ 
E chi fa , gran Dio , che da quelli cui | 
cancellò il tempo dalla mia memoria , 
per un corte d’iniquità sì lungo, e quali 
non mai interrotto , non fiano o pareg- 
giati , o forfè ancor fupcrati ! 

f- z. Multi dicunt i. Molti dicon 
•nimtc mete : Non eft di me : Non troverà 
[tlut ipfi in Deo ejui . egli falute nel fuo 
Dio. 



Una volta le iniquità le tranguggiava 
hccome l acqua . Accumulai delitti fopra 
delitti fenza mai rientrar in me dello . 
Mi avvitai fempre , che lo fledò foie com- 
metterne mille delle colpe come ana fola , 
e che ^ P'ù o il meno niente di diverte 
offende alle vodre infinite mifericordie. 
Lo fregolamento nel qual era fin allora 
viffuro , mi calmava per rapporto a quel- 
lo in cui divifavadi vivere. Lufingan- 
domi fempre di convertirmi un giorno , 
continuava più tranquillamente , o mio 
Dio, ad offendervi ; e non fentendomi 
difpodo ancora di por fine a’ miei difor- 
dtni, ne afpectava il terminecoll’ aggiun- 
getene ogni dì più de’ nuovi con una 
deplorabile ficurezza. Ma in oggi , gran 
Dio , che il vodro lume ha le mie tene- 
bre dileguate ; in oggi , che tutti i miei 
delitti ufeendo di quella denfa nube che 
gli ravvolgeva e nafcondevagli agli oc- 
chi miei, comparifcono alla feoperta, e 
mi opprimono alla voftra divina prefen- 
za colla loro enormità , e colla lor molti- 
tudine, pare che ogni fperanza di falute 
mi fia tolta . Poflìbile , che vogliate riguar- 
dare, o mio di vin Salvatore, con occhio 
di pietà c di clemenza una vita, di cui 
nemnien io poflo foftenerne 1’ orrendo 
fpertacolo? Dio fanto , vorretedunque co- 
municarvi ad un’anima , che vorrebbe 
A a po 
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poterfi allontanare da le ftefca , e che non 
può portare dinanzi a voi , che la pro- 
pria tua corruzione e ignominia ? Ah ! 
che qualor volgo lo fguardo iopra me 
i>eiTo , tutto mi prefagifce la Icveri- 
tà de’ voftri Giudizi . Qual vita mai , 
troverò io icritta nel libro delle voftre 
Giuftizie eterne ? Sole non (i.alzòmai fo- 
vra il mio capo , che per illuminarmi di 
tempre nuove violazioni della voftra lan- 
tiiìima legge : nè vi fucccdette mai not- 
te , che non mi vedefse prolungare le 
mie opere di tenebre . Non vivea , non 
refpirava , non penfava che per ia col- 
pa, e hn que’ deiiderj inutili di peniten- 
za , che io mefceva tra le mie paftioni , 
tutto par , che ufi interdica per Tempre 
1' accefso al trono delle voli re mifericor- 
die , attefo il reo abulo che feci allora di 
que’ fentimenti eziandio di falute , che 
di quando in quando mi rifvegl iafte nel 
cuore . 

auiemjkr #. Ma voi , Si- 
ntine ,/ufceptor metti gnore, voi fiete il 
Ci , gloria meafS ex- mio feudo , voi la 
mitans caput meum . mia gloria , voi que- 
gli che mi ergete il 
capo. 

Ecco le nereorride immagini , che il ni- 
mico di mia falute prefenta incefsante- 
mente all’ anima mia , onde precipitarla 
nell’ avvilimento , e nella difidanza . Mi 
rafficurava egli una volta ne’ miei difor- 
dini , col rapprefentarmi la voflra clemen- 
za feropre pronta ad accogliere il pecca- 
tore, che li ravvede. In oggi , che vo- 
glio laceramente a voi £ar ritorno , mio 
Dio, vi dipinge in fegreto al mio cuore 
agitato qual un Dio ineforabile : non mi 
fcuopre l' orrore de’ miei eccedi , che per 
celarmi i telbri infiniti delle voftre milè- 
ricordie , e per trattenermi fotte l’infa- 
me fua fchiavitù. Si sforza di pervader- 
mi , che di me non ne volete più fa A 
per nulla , e che i miei delitti hanno per 
Tempre chiufe le voftre vifeere alle grida 
del mio dolore , e alle lagrime delia vo- 
flra creatura. 

Ma fe una volta , mio Dio, hooltrag- 
giato la voftra bontà col prefumer troppo 
ci quella, onde perfeverare più tranquil- 
lamente nel peccato, non le farò un nuo- 
vo oltraggio di difperarne nel mio penti- 
mento . Mi lento , è vero , un’ anima di 



i Morale 
t«tte la più debole e la più fragile ; ma 
non liete voi la fortezza dei deboli ? A 
che dunque temer di me ftefio, quando 
voi meco farete, fufeeptor meus , voi che 
fiete il mio feudo, e la mia forza? Non 
v’ha obbrobrio e avvilimento , che quel 
pareggi , dove mi fecero precipitare le 
ignominie di mie padroni ; nè quello ibi- 
tanto , onde mi coprirono in faccia degli 
uomini , che infatti è un nulla , ma quel- 
lo ben d’ afsai più fchifòfò e umiliante , 
eh’ io portava dinanzi a voi . Ma , oDio 
di MaelH» , un raggio della voftra gloria 
cambierà in oro quell’ anima di fango ,• 
voi mi riftabilirete in onore, dacché avre- 
te nobilitato l’ anima mia coi doni della 
giuftizia, e mi avrete ricevuto nel nu- 
mero de’ voftri figliuoli, e de’ coeredi di 
un Regno eterno . Rientrerò in tutti gli 
auguftì" diritti del Criftiano; la mia fama 
e nuova vita mi renderò eziandio prefso 
gli uomini quell’onore e quella ofservan- 
za , che m’ involarono i miei difordini e 
voi farete la mia gloria, ficeome fu il di- 
fordine un tempo lamiaconfufioneeil mio 
obbrobrio : Gloria mea & exaltana caput 
meum. 

4. Voce mea ad t. 4. Ho alzato la 
Dominion damavi , voce , e ho gridato 
& exaudivit me de ai Signore , ed egli 
monte /anelo fuo. mi ha efaudito dal 
fuo tanto monte. 

Sì, Signore, i miei voti e le mie la- 
grime non falirono indarno appiè del vo- 
ti ro Trono. Non più loggiornate fu di 
quel monte terribile circondato da lam- 
pi e da tolgori a cui niun mortale poteva 
aecoftarfi . Noi vi adoriamo fui monte 
(anco , dove vi offèrifte per noi al Padre 
voftro, come noli r a giuftizia, noftrafan- 
tificazione , e noflra redenzione : e ave- 
te tempre le mani ftefe per accogliere i 
peccatori che a voi ritornano. Il per- 
chè, non delle voftre muericordie infini- 
te debbo diffidare ; maioltanto della fìn- 
cerirò , e petlèveranza del mio pentimen- 
to,' echeiafomma di mia penitenza non 
cnrrifponda alla enormità e moltitudine 
de’ miei delitti. 



> . tMp ySfcl ei ■ . 
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». j. Ego dormi - ». j. Io mifon ad- 

vi ,4? [oparaiuifum, dormentato.e da imi 
CT exurrexi , quia alto fopor fui coro- 
Dominuj jujcepttme. prefo; e mi Sono poi 
dello, perchè U Si- 
gnore mi ha fofle- 
nuto. 

E perchè non volete , gran Dio , Che 
della voftra bontà mi aflìcuri ; fe ad on- 
ta del tonno di morte , nel qual vidi per 
si lungo tempo fepolto; ad onta del fu- 
«efto letargo , nel quale i miei disordini 
tennero eppreise tutte le potenze dell’ani- 
ana mia , la voflra voce onnipotente e 
mifericordtolà mi ha risvegliato? Penetrò 
quella voce fino nel fondo di quell’ abif- 
to , dove non fedamente mi giacea feruta 
vita ; ma dove inoltre il lezzo , « 1 infe- 
zione nuli’ altro prefentavano agli occhi 
vollri fantiffimi , che un oggetto il più 
meritevole del voftro abbandono • Eppu- 
re , o Padre delle mifericordie , e Dio di 
tutta la confoiazione , dopo avermi ro- 
vente follecitato di ritornarmene a voi , 
avete infine ravvivato quello fetente ca- 
davere,- voi in quello fchifofo fango ave- 
te Soffiato uno Spirito Ai vita.; avete in 
me riftabilita la bellezza della immagine 
voflra , onde ne avea cancellati fin i 
più minuti lineamenti , e flrappata l’ ani- 
ma mia dal potere della morte e del De- 
monio , per mettermi fotto la protezione 
delia volita milericordia. 

». 6. Noti ùmebo ». 6. Non teme- 
miilia pop uli circum- rò, quando pur mi- 
iantts me* Stoni d’ uomini mi 

alfediaflero per ogni 

S arte , affine di per- 
enni - 

No, Signore, penetrato da quella con- 
fidanza, non mi difanimerò a villa delle 
innuroerabili mie fcelleraggini. Le richia- 
merò alla memoria nell’ amarezza del mio 
cuore ; e quella rimembranza risveglierà 
lempre più la mia riconofcenza , u mio 
amore, ia mia compunzione ; non che il 
timore e la difperazione . Deprezzerò le 
derilioni e le critiche deplorabili , che la 
aita nuova vita mi detterà contro per 
parte di coloro , che mi Hanno d’intor- 
no , e che furono un tempo o i teflimonj 
o i complici de’ miei ditordini • Le toro 
Majfihn Paragrafi. 
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flotte allegrezze , onde oc ho tante v Wt e 
iperuTwntato la vanirà , i lor piaceri , 
1 apparente loro felicità, che furon fen^ 
pre per me un fondo inefauftodi ramma- 
richi e di rimortì crudeli, non che farmi 
venir a noja l’ amarezza delle mie lagri- 
me e dei mio pentimento , me le rende - 
ranno anzi più dolci e più amabili. La 
mileria del loro flato mi farà ognor più 
comprendere il valore dell’ ineffimabile 
benefizio, che me n« ha ritirato. Qciefta 
preferenza accordata a chi n’era il più 
indegno , confonderà la mia tiepidezza 
e Sveglierà la mia fedeltà, e lungi 4 * 11 ' 
invidiare la loro forte, non certerò mai 
di toppi icarvi, mio Dio, che portano an- 
ch erti arrivare un giorno a comprende- 
re , qual ha la felicità di coloro che fer- 
vono a voL 



». 7 . Exurge, Do- 
mine, falvum mefac, 
Deui meui ; quoniam 
tu percuft/it omnet 
adver fantei mi bi fi- 
ne confa; dentei pec- 
caiorum contrivijii. 



». 7 - Alzatevi ,Si- 
gnore,falvatemi,mio 
Dtojpoiche voi avete 
per corto tutti colo- 
ro che fi proiettano 
contro di me lenza 
cagione; avete flri- 
tolato i denti de’ 
peccatori - 

Alzatevi dunque, gran Dio ! perfezio- 
nato in me r opera di mia fallite, col 
non permettere, che coloro , che furono 
r me ftrafcinati al disordine colle mie 
follecitaztoni o co’ miei efempli , perito»- 
no. Nonmi terrò pcrrimeffo nella voftra 
grazia, finché vedrò in loro fulTìftere gli 
amari frutti c le terribili confeguenze de* 
miei delitti. Poiché avete potuto Spezzare 
la durezza di quefto mio cuore , culto è 
poffibile alla virtù della voftra grazia. 
Abbatterete, qualor vi piaccia anche que’ 
peccatori che pajon cotanto intrepidi e 
atteri nella colpa , e che mi faran Sempre 
cari, quantunque la mia nuova vita gli 
abbia contro di me follevati , e Si sforzi- 
lo di dar il crollo alle mie risoluzioni e 
di Strascinarmi nelle ior guafte vie cogl’ 
ingannevoli pungenti loro parlari . 

». 8. Domini efl ». 8. La Salute 
/«/«;, & fupcr po- vien dai Signore ; 
pulum tuum benedi' e voi , mio Dio , 
elio tua. benedite il popol 

vofiro . 
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Voi 




fi Pauafras 

Voi folo, Dio onnipotente, I»tete(al- 
var coloro, negali ipenta orna, fembra 
ogni fperamadi 6I0W. Voi ^orv.eom- 
piacete di operare sì fatti prodigi ne pec- 
catori piùdifperati , affinchè 1 uomo men- 
te a fe attriouifea , ma tutta ne fia ren- 



I M O R A • 1 E 
duta la gloria alia voftra grazia. Tutti 
i benefizj, che voi verfateful vofl ro popo- 
lo , non traggono il lor principio, che dal- 
la voftra liberalità ; e i foli doni dell 1 
infinita voftra milericordia formano tut- 
ta la ricompenfa de’ noftti deboli meriti. 



SALMO IV. 

Sentimenti di un'anima Cri/liana, che / aflenne alcuna difgrazia. 



i. Cum invo- 
carem, cxaudivii me 
Deus juftittx mea ; 
in trìbulatione dila- 
tafii mihi< 



t, i. Il Dio de- 
la mia giuftizia mi 
ha efaudito , fubi- 
tochè l’ho invoca- 
to i mentre io fla- 
va nell’aneuftia, voi 
mi avete dilatato il 
cuore , 



un raggio di allegrezza e di lume rifplen- 
dette incontanente per entro alla fofea 
triftezza dd mio cuore, e ne dilatò, e ne 
attemperò l’angufìia e l’amarezza. 

ir. x.Mifereremei, t. ». Abbiate pie- 
tir exaudi crationem ta di me , ed efa«- 
meam . dite la mia orazione. 



I Ndarno , mio Dio , vi proiettava tut - 1 
to giorno , che da me rifguardavati il 
mondo e tutta la fua gloria qual un pu- 
gno di fango , e che vi folo liete abba- 
ftanza ad un’anima, che ha la fortuna di 
pofledervi ; ah ! eh’ io non conolceva ap- 
pieno il miocuo’e, e però vini in ingan- 
no. Per mille fegreti infenfibili legami 
era ancora ftretto a quel mondo fedutto- 
re , che mi parea di {prezzare; amava 
ancora 1 fuoi beni , i fuoi onori , e tutto 
quell’ ammaliò di fumo, che mi li dileguo 
in un momento. Ma la profonda mitez- 
za , in che mi gittò la perdita di cedetti 
frivoli oggetti, mi fcuopre finalmente quel- 
le ree diipofizioni , ch’io teneva alcole a 
me fteflò, c che voi da tanto tempo Icor- 
gefte nel fondo del mio cuore . Per me 
vi abbifognava un gran colpo, onde ri- 
fvegliarmi da sì funefto letargo : e voi lo 
avete fcaricato , gran Dio , quello colpo 
di mifericordia ; ed ora fortificato , illu- 
minato dalla voftra grazia, provai piu 
di roflore dell’error mio, e della mia in- 
fedeltà, che dolore della mia fciagura. 
Voi , mio Dio, volete eflcre il mio tur- 
tuto, l’unico mio rifugio; e però fobito 
che mi fono a voi rivolto nell’ amarez- 
za del mio cuore , fubito che vi ho invo- 
cato, non viconfigliafte colla voftra giu- 
ftizia , la qual efigeva , che avendo cerca- 
to de’ vani appoggi fuori di voi , mi ab- 
bandonane a me fteflò, ma prontamente 
accorre (te in mio ajuto , Dio di bontà , e 



Non vi fiancate gran Dio , di comuni- 
carvi alla voftra creatura , e di correg- 
gere la mia debolezza, che quanto a me 
non mi fiancherò d’implorare il voftro 
loccorfo. Continuate , gran Dio, a rifguar- 
darmi con quegli occhi di milericordia , 
che non mimrano i voflri benefizi dalla 
indegnità, ma dai bifogni di coloro che 
vi pregano. Abbiate pietà della mia mi- 
feria, c fatemi (entir ancor più vivamen- 
te , efter un nulla la perdita di tutto ciò 
che dà il mondo; che tutto ha , chi voi 
folo poftìede; e che niente può perdere, 
chi continua a pofledervi. 

3. Filli homi- t. 3. Sin a quaif* 
num ufquequo gravi do , o figliuoli de- 
corde i ut quid di- gli uomini farete 
hgitit vanitatem , gravi di cuore? per- 
C?" quxritis menda - chfe amate voi la 
cium} vanità , e cercate 

la menzogna? 

O figliuoli degli uomini, che con tan- 
to ardore correte dietro ad una fortuna , 
che Tempre vi sfugge di mano , e che rag- 
giuntala eziandio, porvi laici a mi II’ altre 
cole da defiderare ; e fin a quando li lafcie- 
rà fedurre il cuor vollro da un’illufìone , 
onde la voftra fperienza dovrebbe avervi 
dilingannato? fin a quando amerete le 
voftre catene? La felicità che cercate, 
altro non è che un pelo, il quale , dap- 
poiché l’avrete confèguito, avverrà che 
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vi opprima. Già fentite moltiplicarli fé 
voli re cure, a mifura che il mondo vi 
moltiplica i Cuoi favori; e da que’defide- 
rj , che voi concentafte , ne nalcon tem- 
pre de’ nuovi. 11 mondo vi crede felice.- 
ma la gelolia , ma la profperità altrui , 
ma quello che ancor manca alla voflra 
ambizione , ma il voto Hello di tutto ciò 
che polfedete , e che non può mai far 
paga l’ immenlìtà di un cuore , cui Dio folo 
può riempiere; ma il di feudo medefimo, 
che tempre fiegue al pofieflo di quello, 
che li deliderò con più ardore ; ma i la- 
trati della cofcienza , che incellantemen- 
te vi rimprovera, e le inique vie per le 
quali giugnelle a confeguire ciò che bra- 
mane, e l’ufo colpevole che poi ne fa- 
te ; ma quedo dedò penderò , xhe tutto 
fen fogge , che la più lunga vita non e 
che un velociffimo indante , e che doma- 
ni li ripeterà forte da voi la vodr’ ani- 
ma ; con tutte inlieme quelle conlìdera- 
zioni , con un -fegreto verme, che di con- 
tinuo vi divora , ed avvelena tutta quel- 
la vana felicità che illude gli fpettatori , , 
mentre non può ne, rendervi felici , nè 
affatto fedurvi ; perchè iagriHcatc dunque 
la vodr’ anima, la vodra eterna falute, 
il vodro Dio ad oggetti , de’quali non po- 
tete a meno di non lèntirnc voi medeli- 
mi il falfo, la vanità, il nulla? Amate 
lui iòio , che può tutto quel dar# che fi 
defidcra, e nel cui (olo amore condite la 
vera felicità di coloro che lo amano. 

lS r . 4. Et f cito- 4. Sappiate , 

te quontam mirifica- che il Signore ha 
vi t Dominai San- ripieno il filo San- 
8 um juum : Domi- tp di una gloria mi- 
n us exaudiet me,cu>n r’abile : il Signore 
damavero ad rum . miefaudirà, quando ! 

griderò a lui . 

Perchè non pois’ io in mezzo recarvi j 
la tedìmonianza di me mededmo ? Dac- 
ché rinvenuto dagli errori e dalle inde- 
gnità delle palTioni , mi fono sforzato di 
conformar la mia vita alla lantità del 
Cridianedmo, dalla quale fon pur tanto 
lontano, non lalciò il Signore di adope- 
rare nell’ anima mia delle maraviglie igno- 
te agli amatori del mondo . Ho tenti to 
dentro di me la pace, la gioja , la cal- 
ma, quello che il mondo, nè tutti ifooi 
piaceri mi avrebbon potuto mai dare. 11 
mondo dello vide il prodigio del mio cam- 
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biamento, e fe ne burlò; e nella mia de- 
bolezza ,c nella leggierezza della mia men- 
te , ftudioffi di cercare i motivi di un 
avvenimento, che pur traeva fua origine 
dai foli lumi difeefi dall’ alto , e dalla 
forza e dolcezza della grazia . Nè un sì 
tegnalato favore mel fece folpirar lunga- 
mente il Dio di «nifericordia . Appena mi 
fono a lui rivolto ,- appena penetrato 
da’ miei errori feci fenur le mie grida 
i miei fofpiri e le lagrime appiè del fuo 
trono, che a me fi accordò , confolò la 
mia afflizione, o piuttoflo mi fece delle 
inneffabili dolcezze guflare nell’amarezza 
del mio pentimento e del mio dolore. 

j. 1 rafeimini , V. j. Entrate in 

& nolite peccare : collera , ma guarda- 
ci* di ci ti s in cordi- tevi di non peccare ; 
busvejìris,in Cubili - fiate tocchi di com- 
bus ve/hi s compari- punzione nel ripofo 
Zimini. , de’ voli ri letti. 

Figliuoli delti uomini , fchiavi del mon- 
do e delle paffìoni , imitate il mio efenv- 
pio. Entrate in collera contro voi ftclfi, 
d’cfl'ervi per si lungo tempo lalciati for- 
prendere da certe illulioni , che Ibi de’ 
fanciulli o degli llolti potriano fedurre : 
riguardate con errore l’obbrobrio e l’in- 
degnità di qué’vincoli, onde ve ne face- 
fle una volta una gloria deplorabile, ieb- 
bene da gun tempo non ne fentice, che 
il pelo e 1 ’ infamia . Volgete contro co- 
loro che vi hanno (edotto , o colle lor 
perlualioni o coi loro fcandali , quell’ av- 
veritene che dimollraffe per le pedone 
dabbene, qualor vi davano de’ fanti elem- 
pli o de caritatevoli avvili. Cambiate quel- 
l’ diremo amore di un corpo, che fin ad 
ora felle tervire all’ ignominia in un la- 
lutevole odio . Non verrete più a farvi 
rei , te la iorgente odierete e lo lini- 
mento di tutti i vollri delitti - Ma vi 
fovvenga , che non la noja, non la (lan- 
chezza formano difpolìzioni si fante . Si 
può ellerne laflò, lenza deteflarli; lì può 
fentirne il voto , lenza comprenderne l’ 
enormità e l’infamia. Interrogate il cuor 
voflro , il qual può elfer Lazio dell’ ini- 
quità , fenza e*Ter cambiato e tocco dal- 
le bellezze della virtù . Ma fe la miferi- 
cordiadi Dio quello (incero cambiamento 
ha in voi operato; ma te comprendete e 
l’oltraggio fatto a Dio dalle vollre paf- 
iioni , e l’avvilimento nel qual vi gitta- 
A 4 ro- 
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rono , ah ! che allora piò non guardere- 
te mifurc nel voftro dolore : non balle- 
ranno i giorni all' amarezza e all’ abbon- 
danza deile lagrime voltre , che vi fol- 
penderanno nel filenaio della notte aneli' 
il Tonno • Quel tempo di quiete , clic voi 
convertille una volta in tempo di diflo- 
lutezza e di tumulto, il cui (ilenzio e le 
cui tenebre lòmmiaillrarono un giorno 
tante facilità alle vollre colpe, ad altro 
non ferveranno che a dar più fpazio e più 
agio al vollro dolore - 

ir. 6. Sacrificati tf.^.Sagrifìcate un 
Jacrificium jufiitia , Lagrifizio di giutti- 
& fperatc in Domi- zia , e fperate nel 
no . Signore . 

. Ma vi rammenta , che Dio non ama i 
fagrifizj imperfetti ; tutto rendetegli il 
vollro cuore, che con tanto abbandona- 
memo avete alle creature prolìituito ; 
non andate con rilèrva nelle milure che 
prenderete per fervirl© , lìccoroe non ne 
guardalle nel lervire ai mondo ; tutta 
antera la vittima recatela fopra 1’ altare. 
Vi ha pofteduto per si lungo fpazio il 
Demonio lenza divisone; e poi vorrelìe 
lol per metà darvi al Signore-, al quale 
appartenete , e che ripete la Tua creatu- 
ra? Sappiate, che noi ferverete mai con 
diletto , le non allora che il fervirete 
lenza riferva ; ma rollo che lo avrete 
meflo in pollello di tutto. il cuor vollro, 
fent irete nel fondo della voftra anima 
nafeervi 1’ allegrezza , la fperanza , la 
tonfidanza . La rimembranza de’ voli ri 
peccati vi lì detterà Tempre unita alla 
memoria deU’cterne mifericordie , che ve 
ne infpirarono il- pentimento e 1’ orrore : 
e quanto più orribile vi parrà quell’ abil- 
lo , in cui da. tanti anni vivefte fepoiti, 
e lenza Iperanza di ravvedimento, e a 
voi mcdelimi folte abbandonati , tanto 
più penetrati farete dalla clemenza di un 
Dio, la cui- onnipotente mano pur volle 
tirarvene fuori . Leggerete nella lloria 
de’ voftri errori la lloria delle infinite 
fue mifericordie fopra 1’ anima vollra- ; 
e quanto più vi rieonofeerete peccatori , 
tanto più vi parrà buono il Signore , mi- 
fericoidiolo, ed amabile. 



1 M O R A - L E 
> Ir. 6. Multi di- i h 6. Molti dict> 

cunt : Quii ofiendit no : Ghi ne moftrer 
nobis. lionaì ra i veri beni che 

ci fono prometti ? 

Ma , Dio mio , ebbri gli uomini delle 
lor pattìoni , quelli falutevoli avvifi gli 
odono fol con diiprezzo ; c’ interrogano 
con infunanti maniere, dov è , dicendo , 
dov’è quella gioja, quel contento, quel- 
la felicità , che noi anche quaggiù pro- 
mettiamo a coloro che vogliono a voi 
far ritorno? Vorrebbono , che cogli occhi 
del corpo fi facettero lor vedere quegl' 
inviabili beni , cui occhio d’ uomo non 
vide mai , e che la carne ed il (angue 
non ponno comprendere. Nel voftro ier- 
vizio non veggono cofa che trilla e ri- 
pugnante non lia ; perche niente ci feor- 
gono, che infinghi il fenfo e 1’ orgoglio r 
unica felicita , eh' eglino cottofcono e 
cercano : felicità che da lor tempre fog- 
ge , e che tempre defìderano , quantunque 
non pollano mai raggiungerla ; e il cui 
chimerico deliderio è la lorgente di rutti 
i lor più intimi affanni , e delle più mo- 
lefte loro inquietudini . Scnton per ogni 
momento a lor dilpetto , che il mondo 
non fa farne alcun di felice; e non ro- 
gliono poi almen far pruova, fe fiate voi 
potente abbaftanza per fame. Amano un 
padrone , che infelici gli rende ; la illa- 
fione di fue promette , onde provarono 
tante volte la vanità e la bugia , lor 
attempera il pelò attuale del Tuo giogo; 
e temono lui , col quale effondo , nulla 
più deeli temere; nel cui fervigio non fi 
lente più né pena, nè lutto , ne dolore, 
e nel cui giogo appunto tutta è riporta 
la confolazione e felicità di coloro che 
lo fervono.. 

ir. j. Signatum efi 7. Il lume del 

fnprr noi lumen vul- voflro voltoèinnoi 
tus tur, Domine ; de - impreflò , o Signo- 
difti Iteiìtiam- in cor- re ; voi avete tatto 
de meo . naicere l’ allegrezza 

nel mio cuore. 

Sì , gran Dio , voi avete nel fondo de’ 
noftri cuori imprerto quell’eterno lume, 
quella fegreta voce, che inceflantemente 
nc grida, etter voi l’unica felicità dell’ 
uomo ; e che a voi noftro malgrado ci 
‘richiama : quella voce, che fi fa udire in 
mezzo al tumulto di nollre pattìoni , ch« 
1 ci. 



Digitized by Googl 



r D ' I M O L T I S A L M» 1 1 ( i p 

cì fiegue fin nell’abilTo del difordine , e uria vana apparenza, la qual nafconde j 
che non ci permette d’ ignorare, eh* al- più crudeli rimorfi , e le più trifte inquie- 
fendo a vollra immagine creati, nonfiam cudini . Moltiplicate pure tra le lor ma- 
dunque fatti che per voi lolo . Quindi ni i beni della terra : ricolmateli di qóft’ 
tutto ciò che lorda e difonora quell' au- beni manchevoli , che degni non fono de’ 
gufìa raflomiglianza , e ne fepara da Voi , veltri fervi. Doni fono quelli riferbatia’ 
vien a formare nel tempo Hello tutte le figliuoli di quello fecolo, che d’ordinario 
noftre feiagure e tutti i noli ri delitti, nella volita collera difpenlate, e per co- 
Ma quello lume appunto nato con noi, tal maniera punite il peccato, e l’ambi- 
e che la vollra lòia mano , o mio Dio , zione dei lor defiderj coil’efaudirli . Ma il 
ha potuto accendere ne’ noftri cuori, fe Regno de’voltri Santi non è di quello 
riefee per i peccatori un fegreto ver- mondo ; che una ricompenfa più durevo- 
me che gli divora , una perenne . for- le gli alpetta . 
gente è poi di allegreaza e di gioja per 

coloro , che la lorte hanno di fervirvi . ir. 9. io. In fa- tf-, 9. io. Quanto 
Sentono, che ritornando a voi ritornano ce in ìdipfum dar- a me dormirò nel- 
alla prima inftituzione deila umana na* miam & requie fi- la pace , e goderò 
tura; che la lor vita diverrebbe confor- cam : quoniam fin- di un perfetto ri- 
me ai lumi più infeparabili dal fondo del gulariter in fife con- pofo ; perchè voi 
loro cuore; e che in quello fiato fareb- fiitmifii me. Signore , voi mi a- 

bono , nel qual dev’ eflere una creatura vete confermato di 

di ragione fornita . Indarno 1 ’ uom cor- uaa maniera affat- 

rotto fi sforza di perfuaderfi , elfer noi to fingolare nella 

latti per il piacere, nè poter efler delie- fperanza. 

to certe inclinazioni nate con noi. Tal 

è il linguaggio di fue paffioni tale il Penetrato da quelle fante verità , quan- 
deliderio brutale del fuo cuore , non gi'a do pur fovra di me fi rovefciaflèr di nuo- 
il più profondo fentimento , nè la più vo tutte le difgrazie del mondo ; quand’ 
intima perfuafione. Anzi dentro di se tro- anche l’ invidia o l’ ingiuftizia degli uo- 
va e»li una perpetua contraddizione a mini mi fpoglialTero di quanto in terra 
quell empio domnia . Sei reca bensì a poffeggo , purché voi fiate ancor meco , 
vanto ; ma non può riufeire per elfo di e continui a polfedervi il mio cuore , o 
calmarli : colia lingua il va predicando , unico fonte di tutti i beni , non ne ver- 
ma però il fuo cuore lo riprova. rà la pace turbata dell'anima mia. Con- 

lervate in me quella ferma fperanza , che 
• ifr. 8. A fruHu ir. 8. Crebbero ed vi ci han dello le voftre mifericordie , e 
frumenti vini & 0 - arricchirono colPab- vivrò tranquillo in mezzo di tutte quelle 
lei fui , multi {dicati bondanza dei loro paffaggiere vicende. Vedrò arrivare la 
funi . frutti del frumen- morte con allegrezza , quella morte eh.’ 

to , del vino, e dell’ è un dolce ionno pei Giulli ; e afpette- 
oglio. ranno le mie ceneri in pace nella notte 

del lepolcro il giorno della luce e della 
Che perciò la felicita , di cui par che rivelazione , e quella nuova vita immor- 
godano i peccatori, non mi difguftera tale, da voi promeffa a coloro che in 
inai, o mio Dio, dell’ ofiervanza della terra vi amarono, 
vollra Unta Legge, fe altro non e che , 
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IO Parafrasi morale 

SALMO VI. 

Sentimenti di un Peccatore di frejco compunto de' [noi errori , che ne geme dinanzi 
a Dio, e ne implora la Jua mij eri cordi a , per ottenerne il perdono, 
e ulctre di quello flato deplorabile . 



f. i. Domine , ne v. i. Signore, non 
in furore tuo arguas mi riprendete nel 
me, ncque in ira tua vollro furofe nfe 
(orripiasme. mi punite nell’ira 

voftra - 

G Ranr Dio , e avete fulmini che ba- 
llino per punite uno fciaurato tut- 
to coperta di fozzure e di delitti? Olian- 
do ben arma He contro di me tutto il fu- 
rore del vollro braccio, la le verità de 
volt ri tremendi gaftighi non lafcierebbe 
ancor impunita una ferie di abbominazio- 
ni , la cui lòia rimembranza mi confonde 
e mi opprime? Non riguardate dunque, 
gran Dio , quel che da voi elìgono (opra 
di me la voftra collera, e la voftra giu- 
flizia ; e poiché non potrelle punirmi 
quanto io lo merito, lalciatevi di mano 
cadere la fpada già preda a percuotere. 
Miratemi con occhio di pietà e di demen- 
aa. Non chiudete Je paterne voftre vi- 
feere alle mie fuppliche e al mio dolore . 
Troppo poco adattati alle mie iniquità 
farebbono i rigori della voftra giuftizia 
forra di me , per eflèr degni della voftra 
loria . Solo col perdonarmi far poffono 
uminofa comparfa la voftra grandezza 
e il poter vollro, e meglio aliai le vo- 
stre mifericordie (opra di me , che non i 
voftri gaftighi manifelleranno tutto ciò, 
che v'ha di adorabile e d’ incomprenfibi- 
le nell’ infinita voftra Madia- 

». Mi fere re mei, t. t. Abbiate di 

Domine , quoniam in- me pietà , Signo- 
frmusfum-, funame,, re, perché fon de- 
Domine. bole; Signore, fana- 

temi - 

Non cercherò altrove, gran Dio, il 
motivo delle voftre mifericordie, che ap- 
punto nelle (leffe voftre mifericordie . 
Potrei addurvi la difgrazia di aver forti- 
to nafeendo un cuore debole e fcnfibile , 
a cui per foccombere , non vi volle di 
più che l’efempio e l’occafione. Ma fe 
quella debolezza appunto e fenfibilità fu- 
ron ferrpre il mio delitto ; come potria- 



no diventarne la feufa? Voi non mi de- 
lle un si tenero cuore elenlibile, che per 
voi; perché più di leggieri mi penetrai— 
lèro i voftri benefizi, perché men di re- 
liftcnza opponeflì alle dolci infpirazioni 
della voftra grazia, perché gullalft più 
vivamente il fanto piacere di amarvi; 
eppure, gran Dio, quelli vantaggi che da 
voi folo ottenni , gli ho tutti contro di 
voi Hello- rivolti; quelle facilità di falu- 
te che avete in me polle , accelerarono 
la mia perdita; ho de’ voftri doni abu- 
lato r e alle creature proftituito tutta 
ciò che dove» richiamarmi a Lui , di cui 
lòn fattura- 
li. ?. Quoniam con- li. g. Le mie off* 
turbata iuni off amea, ne fono (lordile, e 
SS anima mea turba- L’ anima mia n’ fe 
ta eft valde - tutta turbata - 

A cotal rimembranza, gran Dio, da 
un alto terrore mi lento comprefo; e la 
cofternazionc e l’avvilimento opprimono 
l’anima mia- Tutto quello che pollo 
dunque addurvi in. mio favore fi fe, che 
tutto in me lollecita le voftre vendette! 
L’orrore della paflaca mia vita , mi get- 
ta in tali raccapriccj di fpafimo, che 
tutte mi ricercano folla, e lenza lena 
mi ialciano e lenza coraggio : lo fpirito 
mio n’fe abbattuto e con tufo ; per coflò 
fenza tregua dalla profonda impreffìone di 
mia miferia , me ne refto immobile , né fo 
dar un palio per cercarne iL rimedio. Ma 
voi , gran Dio, che per intero vedete la 
mia debolezza , e il pericolo dello flato 
mio- comprendete , fin a quando mi la- 
lcierete in roano della- mia fragilità e de’ 
miei timori? Sed tu Domine ufqucquol 
Sin quando in cosi mifero flato mi la» 
fiderete - 

i <r. 4. Convertere , 4. Volgetevi 

Domine , ir eripe a- a me , Signore , e 
nimam meam: fai- liberate fa nima mia: 
vum me fac propter falvatemi in grazia 
mijencordiam tuam - della voftra miferi- 
cordia . 

Vol- 
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Volgetevi a me, Diodi bontà; nè 1 ’ 
infezione delle mie piaghe , da me ritiri 
più lungamente la fantità de’ voftri fguar- 
di . Mirate piurtofto nel mio cuore que’ 
deliderj , che di ritornare a voi lo folte- 
citano. Fu la voftra mifericordia , gran 
Ditì, che neH’ahima mia gli ha creati; 
fono un raggio, che precede, e che mi 
prefagifce la prefenza del voftro lume 
dentro di me, e della voftra Maeftà. No» 
me la fate dunque fofpirare più a lungo, 
che non la vincano di nuovo le folte te- 
nebre, che tuttor fi foilevano dal fondo 
di mie pafTìoni . Liberate l’anima mia da 
quelle trifte agitazioni , che la fanno an- 
cor fluttuare tra la morte e la vita : fil- 
fate un cuore che fembra ancor vacil- 
lante , ma per colpa piuttofto de’luoi fpa- 
venti e delle lue diffidente , che de’luoi 
errori : perfezionate in me l’opera di mia 
lalute , che avete gii cominciato : rende- 
tevi padrone di un cuore, qual io non 
ardile» prefentarvi, perchè tutto ancora 
di lordure coperto, ma che da voi puri- 
ficato il renderete degno di voi. 

Son quelli, o mio divin Salvatore, di 
que’ prodigi che amate voi di operate . 1 
gran mali fon riferbati alle voftre grandi 
mifericordie. Per voi ci vogliono de’La- 
zari fepolti , fradice) , efalanti infezione e 
putredine, onde manifcllare , col donar 
foro la vita, tutta l’imraenfità di vo- 
ftra dolcezza, e tutto il potere di vo- 
ftra grazia. ' 

ip. j. Quoniam non ' . q. Non v’ ha 

tj) in morte qui me- chi fi ricordi di voi 
mor fit lui : in in- nella morte: nell’ 
forno aulem quit inferno poi chi vi 
confitebitur libi ? loderà ? 

In fine, gran Dio , .comechè niente af- 
fetti la voftra gloria dalla vii creatura , 
che tutta la trovate in voi fteflo, voi 
pur volete che l'uom vi glorifichi. Non 
già , che la fua fedeltà e (ommeftione ac- 
crefcano la voftra beatitudine ; ma per- 
chè degno il rendono di entrarne a par- 
te. Or come potrò, mio Dio, rendervi 1 ’ 
omaggio e la gloria, che v e dovuta, 
mentre marcifco in quello fiato di morte 
e di peccato, nel quale ancora mi trovo? 
L’ inferno ha fol per retaggio la beftem- 
mia eia dilperizione: e come potrò con- 
fettare il voftro Tanto nome , e cantare 
le lodi della voftra grazia in uno fiato 



1 Salmi» rr 

che mi lega a quegli feianrati, che voi 
avete per fompre precipitati nellefiamme? 

• •••• ‘ 1 '•■.«t-i: 

*. 6 . Laboravi ili t. 6. Mi font» 
geimtu meo ; invaio fpoffato a forza di 
per fingulas noefer iofpiri : io laverò 
ledwm meum : la- ogni notte il mio 
cryms meis flratum letto di pianto ; ir- 
meum rigabo. righerò colle mie 

•1 t ; r lagrime il luogo .del 
mio ripolo. > .. 

Appettando, gran Dio , il felice momen- 
to delia mia liberazione, e colla fiducia., 
che voi crearete in me un cuor nuovo , 
non cctterò trattanto di gemere ; irrighe- 
rò la notte il mio letto di lagrime , non 
farò mai fine di linghiozzare c dolermi a 
Voi amate, o Padre delle mifericordie^ 
d'eiier importunato; non temerò dunque 
di fiancare la voftra pazienza- Le mie 
lagrime, le mie fuppliclie , il mio filen- 
z.o , i miei fpaventi , la mia confidanza , 
iarao tante voci , che ialiranno incettane 
temente verlo di voi. 

7. Turbatiti ir. 7, Si turbò l* 
e fi a furore oculus occhio mio pel fu- 
mé#/ : inveteravi in- rore : mi fono in- 
ter omnes inimico s vecthiaco tra tuttf 
meos. i miei nemici. 

In que’momenti che mi fi farà prefen- 
te al penderò tutto l’ orror di mie Icel- 
leraggini , e che memoria del voftro furo- 
re e della voftra giuftizia mi riempirà di 
coilernazione e di avvilimento; in quel 
tremendi momenti che il mio fguardonon 
potrà foflenerc la leverità de’ voftri Giu- 
dizj, in que’momenti che i nemici di 
mia fàlute , tellimonj fegreti e autori in- 
ficine della mia dejezione e delle mie dif- 
fidenze , fi avviferanno , eh’ io fia per an- 
noiarmi di un cambiamento nel quale non 
mi Ialciano Scorgere alcun conforto : av- 
verrà allora, gran Dio, ch’io (peri can- 
tra la iperanza , e quanto più mi compa- 
rirete tremendo Giudice , tanto più con- 
forterò che la voftra giuftizia e>ige la naia 
morte , e la mia perdita eterna , e che 
lo! mi riman di fperare nelle infinite vo- 
ftre milèricordie e nella voftra grazia. 

. ... . . ...y. . : vV 

ir. 8. 9. Difcedi- ir. 8. 9. Allenta- 
te a me omnr* equi natevi da me tutti 
operamini iniquità- voi che commette- 
te» ; quoniam exau- te l’ iniquità ;■ per» 
di- chè 
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divit Dominus vo- chè il Signore ha 
tem /ìctus mei : Ex- erudito la voce del. 
audrvit Dominus de- le naie lagrime ; li 
precattonem meam , Signore ha eamli- 
Demtnus crationcm to l umil pretùie- 
mtam fufcepH . ra che gli porti , ai 

: . Signora fu- accetta 
, < la mia orazione . 

. Già,fchto , gran Dio, che quelle difpo- 
fizioni cominciano da quell ora a render- 
mi la confidanza e la pace : trovo in me 
più coraggio e più lena ; già cominciò a 
comprendere* che tutto dee fperare chi 
vuol Gncerarnewe pentirti; e che non fi 
oltraggia meno la volita gloria, quando 
fi prelume di voftra bontà perle verando 
nella colpa, d’allor che le ne difpera , o 
fòltanro le ne diffida fpargendo lagrime di 
pentimento.' Voi fi et e , mio Dio , che que- 
fte dolci Immagini venate nell'anima mia , 
k> mezzo ai turbamenti e ai terrori ond’ 
fc agitata , e che folpendevano i primi 
fteepitofi palli , ch’efige la mia converfio- 
ne . Voi fentilte pietà delle mie pene : 

É fpiriti eh’ affiftono al vollro trono, e 
a converlìone feftegziano di un pec- 
ore, vi prefentarono le mie preghiere, 
e voi le avete efaudite, e fi apri il vo- 
ftro paterno feno alla perfeveranza de’ 
miei clamori. Orbene, gran Dio, co- 
mincierò dunque da quello punto a dir al 
mondo un eterno addio, a fpezzare tutti 
que’ nodi , che vi aveano formato le mie 
paffioni, a fepararmi da tutti gli oggetti e 
da tutte le compagnie , che mi fcavarono 
tutto giorno de’ nuovi precipizj . SI rinun- 
zio a’ voflri flolti e vergogno!! legami, o 
voi la cui licenza e diflolutezz» Aringo- 
no quel folo nodo che vi lega .* in av- 
venire non voglio avere altri amici, che 
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gli amici di Dio j non voglio più vivere- 
ai le creature con altri vincoli ftrettoche 
della carità, i quai durano eternamente ; 
nè altri che lui voglio amare , che dovrò 
amare per Tempre. < i 1,9 

• . .6 , ’ ih v iti >i> 1 . tm et<a 

io. Erubefcant t. 10. Tutti i 
& conturbentur ve- miei nemici arrof- 
bemenier omnes ini- fìfeano , e fiano ri- 
mici mei ; conver- pieni di turbamen- 
tantur & erubefeant to; fi ritirino con 
vai de veleater . tutta prontezza, e 

fiano coperti dico»» 
1 fufione . a re 

Qjiefto fòlo mi rimane a chiedervi , 
mio Dio , che i complici di mie paffioni , 
che a cagione deL mio cambiamento mi fi 
volgeranno in nemici ecenfori della mia 
nuova vita, ne diventino un giorno imi- 
tatori: fiano anch’effi 'penetrati dal pro- 
digio, che la vollra miferìcordia ha in 
me operato ; il mio efempio gli riempia 
di confùfione e di rolfore , e gli faccia 
rientrare in fe fteffi , o piuttollo a voi 
gli richiami , o mio Dio , al qual tutti 
debbon le flelfi per tanti titoli, e dal cui 
feno non può l’ uomo allontanarti lenza 
precipitarti in un abiflò di miieria: fe nv 
hanno tempre veduto il piò rifoluto tra 
elfi,. il più ardente, il più (agrificato al- 
la colpa , fate che non difperino anch' 
effi di ottener quella mifericordia , ch’io 
men di loro avea diritto di fperare, nb 
fi raffigurino la vita de’ voflri fervi , ef- 
fer una Vita debole, ed impraticabile , 
giacché un peccatore nella voluttà più 
d’ogni altro hp merlo , qual’ io mi fono f 
e più di tutti (chiavo delle attrative de 
(enfi, da quello punto comincia tanta gioì 
ja a guflaivi e tante nuove dolcezze. 



SALMO VII. 

Preghiera di un' anima innocente offteffa e calunniata. 



V. 1. Demine Deus V. 1. Signore mio 
mesa in te Sforavi ; Dio , in voi folo 
/ alvum me fat ex fpcro : falvatemi da 
omnibus fcrlequnti- tutti coloro che mi 
bus me,& Ubera me . perfeguirano , c li- 
beratemi . 

G Ran Dio, efpoflo alla calunnia e al- 
la frode de’ miei perfecutori , coperto 



d’ignomina dinanzi agli uomini, Tempre 
facili a lafciarlì perfuadere tutto ciò che 
difonora i voflri fervi , a chi pois' io ri- 
correre, fe non a voi, al cui (guardo 
niente è nafeofò , echefol ci vedete quali 
noi fi amo ? Voi folo, gran Dio, potete 
rivelar la malizia e l’afluzia di coloro 
che mi accufano , confondere le loro im- 
poflure , c mettermi al coperto dagli av- 

vele- 



Goool 

O 



r D '« • M O L T 
velenatì dardi , cui non mai celiano di 
avventare contro di me . Anzi lo elige la 
gloria voftra , di non (offrire che il vo- 
ftro (amo nome fia beflemmiato , che il 
mondo faccia fulla pieci ricadere quegli 
oltraggi, onde fi cuopron coloro, che pub- 
blica profertìone ne fanno. 

t. ». Ne quando ir. a. Perche non 
rapiat ut ko ani- rapile» in fine l’ ani- 
mar» meam ; dum ma mia , qual un 
non e fi qui redimat , leon ; ove non vi fi a 
ncque qui falvum chi mi tragga dalle 
faciat . fue mani , e mi (al- 

vi. 

Ove fi tratcaffe della mia fola caufa , 
voi m’ infegnaile , mio Dio , a camminar 
coracgiofamente nella llrada della fallite 
per r ignitninia non meno , che per la glo- 
ria • Mi confiderei anzi di eiìer fatto de- 
gno di entrare a parte degli obbrobri del 
JFigliuol voftro, e del vofifro Santo. Ma 
voi (leflo, gran Dio, ma la Religione 
n’ è invertita e infultata . Non permette- 
te dunque , che lacerato io (ia , qual da 
famelico leone e lacerata la preda; nc 
date luogo di', credere a coloro che v’ 
odiano e mi calunniano , non effer quag- 
giù della voltra benevolenza più il Giulio 
a parte , dell empio. 

ir. Domine Deus ir. 5 . Signor , mio 
meus , fi feci ìfiud, Dio, fe no quello 
fi tfi iniquitaj in fatto , che mi fi ad- 
manìLus mas. dorta, (è le mie ma- 

ni fi trovano colpe- 
voli d’ iniquità. | 
I 

Inutile farebbe, o mio Dio, il voler- 
mi giurtificare qui alla vollra prefenza. 
Pur troppo di tante altre iniquità reo vi 
comparilo davanti , che negare non pof- 
fo, e che non mai cederò di efpiar colle 
mie lagrime. Ma in ordine a quelle, onde 
nc (ono dall’ ingiuftizia de’ miei perfecu- 
tori accagionato , gran Dio , ne fon cer- 
to innocente, nè le mie mani furono 
mai bruttate di quegli eccedi, ch’erti mi 
addottane . Non gih che la profonda cor- 
ruzion del mio cuore non me ne renda 
capace; ma la grazia vedrà me ne ha 
prefervato, e nuli’ altro intendo che di 
pubblicare i doni voftri, col proteftare 
altamente la mia innocenza . 



i Salmi.* ^ ia 

4- 5» reddidi *. 4. Se ho ren- 
retribueniibus mihi duto male a coloro 
mala, decidam me- che mal mi fecero; 
rito ab immicis meis acconfento di foc- 
inanis . combere a’miei ne- 

mici delufo nelle 
mie fperanze. 

Se ai miei calunniatori affronto per af- 
fronto io renderti ; (è a rintracciar mi fa- 
certi nella più fegreta rtoria della lor 
vita , per pubblicarne lo (corno e l’ infa- 
mia, s io cercarti di (ereditare la lor im- 
poftura col manifeftare al pubblico, che 
i lor coftumi debbon ogni credenza to- 
gliere ai lor parlari ; fe per giurtitìcarmi 
predò gli uomini , gli opprimerti d’ invet- 
tive , e mi renderti colpevole d’odio e di 
vendetta dinanzi a voi; allora mio Dio, 
meriterei , che la volita Giurtizia mi la- 
(ciartein mano del lor furore , e delle lo- 
ro impollure . Non avrei a lagnarmi fe la 
menzogna e la calunnia contro di me 
prevalertelo. Non avrei piti diritto di vol- 
germi a voi, fe mi trovarti abbattuto, 
lenza foftegno, lenza rifugio, in mezzodì 
mille nemici , tutti colle roani alzate per 
finire di opprimermi. 

ir. 5- Perfequa- ir. y. Perfeguiti 
tur inimicus ani- il mio nemico l’ ani- 
mai» meam , & som- ma mia , e fe ne 
prebendat & concai- renda padrone ; mi 
cet in terra vitam calperti pure a terra 
meam, tT gloriam togliendomi la vi- 
meam in pulverem ta , e riduca in poi* 
deducat . vere la mia gloria . 

L’umiliazionech’ allora portarti , fareb- 
be la giuda pena del trafporto del mio 
orgoglio e della mia collera. Che però 
v' acconfento , mio Dio , che fe vedette 
mai nel mio cuore si fatte ree difpofizioni 
contro i miei calunniatori, vi accontento , 
dirti , che contra di me raddoppino il loro 
odio e furore, v’aggiungano delle nuove 
calunnie più nere c più difonorevoli , all’ 
altre onde mi aggravano; mi calpeftino 
co’ piedi lìcccome il fango , e mi rendano 
il trartullo e l’obbrobrio del popol nortro. 
E fe ancor mi rimane alcun titolo glorio- 
fo e onorato dinanzi agli uomini , cui d’ 
atttaccar non ofaflero , mi tolgano pur , 
o mio Dio , ancor quella gloria , la riduca- 
no al niente ; il (odio delle avvelenate 
lor lingue la diffipi, come la polvere, e 

fu 
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Ga l’unica mia porzione il difpregio e 1 ’ 
obbrobrio univerlale, ond’ eglino u sfor- 
zeranno coprirmi. • 

„ 6 . Exurte, Do- *■ 6. Alzatevi, 

mine, in ira tua. Signore, nell’ira vo- 
& ex aliene in fini- lira ; e fate rifplen- 
bus intmicorum meo- dere la vollra sran- 
mm . dezzt in mezzo de’ 

miei nemici . 

Ma poiché , gran Dio, adonta dello fca- 
tenamentode’mrei perfecutori , ho Tempre 
per quelli conlcrvato in mio cuore quella 
carica , che a que’ medefirru dobbiamo 
che ci oltraggiarono; poiché le preghie- 
re, che a voi ogni giorno indirizzo per 
la lor converfione , fono la loia vendetta 
che mi fo lecito.- alzatevi dunque, gran 
Dio, accorrete in mia difefa . Efercitate 
fovra d’effì de’gaftigbi vifibili e falute- 
tevoli, che gli richiamino alla verità e 
alla gioflizia , e che liano anzi effetti del- 
la vollra milericordia , che fegni dell’ira 
vollra. Mamfcllate la vollra grandezza 
e potere a coloro che fi perfuadono, la 
forza o l’inganno reggere le cofe di quag- 
giù, e non avvenir cofa in terra, nella 
quale entri a parte la vollra Provviden- 
za e fapienza eterna. Fate fentire a que- 
lli nemici di vollra gloria , voi eflere il 
Dio del fecole prefente non meno, che 
il Dio della eternità,' e che le tollerate 
talora che l’empio prevalga fopra del 
Giulio, onde provarne la fede, e perfe- 
zionarne la virtù ; prefto o tardi lì ri- 
mettono poi le cofe a fuo luogo, e dopo 
eflervi per alcun tempo fcrvito dell’ em- 
pio, onde gaftigare e purificare i vollri 
fervi ; compiuti che fieno i vollri dilé- 
gni , voi gli rigettate e gli fate in pezzi , 
qual vaio d’ignominia e di collera , fa- 
cendogli in fine portare anche quaggiù 
nell’ umiliazione e nell’ obbrobrio, la pe- 
na dovuta alle lue violenze e al fi* ■ or- 
goglio. 

t. 7. Et ex urge , *►. 7. Alzatevi, Si- 

Domme Deus meus , gnore mio Dio , fe- 
ri» pra-cepto quod condo il pretetto 
man da/i i ; Syna - che avete fiabilitoi 
goga populorum (ir- e l’adunanza de’ po- 
tumdaiit te. poli vi circonderà. 

Non ci comandate, gran Dio, di pren- 
der in mano la ditela dèli’ innocente ' non 
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vi preferivete legge di non foffrire che 
la forza e l’ingiuftizia opprimano la de- 
bolezza? A quella legge, gran Dio, in 
mio favore n appello; e vi chieggo per 
la mia innocenza quegli Iteli! foccorli » 
onde ci comandate di proteggere e difen- 
der quella de’ vollri fratelli. Si, gran Dio, 
veggano tutte le genti, che i vollri ler- 
vi hanno un protettore in Cteio , tempre 
prónto a dichiararli a lor favore. Fate 
lor conolcere fenhbt lenente , che nulla può 
tutta la malizia degli. uomini contro co- 
loro che voi afticurace lòtto l’ ombra dell’ 
ali voftre; e che fapere all’uopo far ri- 
i'pleodere la vollra potenza coi più vifibi- 
li légni della vollra protezione fopra di 
elfi, Sorprefi i popoli da quelle maravi- 
glie, verranno infoila a circondare ». ve- 
ltri altari; lì moltiplicherà il numero de’ 
vollri adoratori; la fede de’ guitti sì de- 
bole e sì languida tra i popoli fi rile- 
gherà e fi fortificherà; non temeranno 
piu la pietà, come un partito lpregìevo- 
le e derelitto; e la confidanza nelle vo- 
llre promelie gli renderà degni di veder- 
ne un giorno 1 adempimento. 

''a 

1 Ir. 8. Et propter *. 8. Per cagio- 
nane in altura reire- ne di ella rimonta- 
derc ; Dominus judi- ta in alto ; il Si- 
ca* populot . gnore giudicherà i 

popoli . 

Non fempre afpettate.gran Dio, ir gior- 
no delle voftre vendette per elercitare io 
terra i vollri giudizj , e riftabilirvi l’or- 
dine, che .la violenza e l’ingiuftizia non 
mai celiano di Iconvolgere. Ci fon de’roa- 
li eh’ erigono un pronto rimedio. Moltra- 
tevi dall’ alto della vollra gloria il ven^ 
dicacore dell’ innocenza il protettore da’ 
deboli e de’ puri Ih . Sappiamo, che giudi- 
cherete un giorno le nazioni , e rendere- 
te a ciafcuno fecondo l’ opere lue ; ma 
voi pur, gran Dio, ci avvertifte , che 
quaggiù ancor comincia il voftro giudizio. 

t. 9. Judica me , 9. Giudicate- 

Domine , fccundum mi.Signore.tecon- 
juflitiam meam , (T do la giuftizia , e 
Jceundum innocenti - fecondo l’innocen- 
aws meam fuper me. za eh’ è in me . 

Giudicate dunque, gran Dio , la mia 
caufa. Non vi chieggo, che rat giudichia- 
te per quel che fono dinanzi a voi : ah. 
I co* 
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tome potrei foftenere , carico d’ iniquità 
e di lordure, non dirò il rigore de’ vodri 
giudizi , ma neppur un folo fguardo di 
vodra giudizia' Ma giudicatemi iòpra l’ 
innocenza e interrita , che confervo al- 
naen preilo gli uòmini. 

• i>. io. Confarne- tf. io. Fate, che 
tur nequiti a peccato- i malvaggi Ciano con- 
no», & diriges ju - fumati dalla loro 
flum, feruta»! corda malizia ; e confer- 
ir* renes , Deus . mate il giudo , voi 

giuftoDiOjChe (cul- 
lare «cuori e le reni. 

* I 

SI , gran Dio , che pollò ben in quello 
«fidargli. Elaurifeano pur tutte le ricer- 
che, che 1’adio c la malizia puòlor fug- 
gerire ; fi confumino in vani sforzi per 
Scoprire nella mia condotta le prevarica- 
zioni , onde fi attentano di denigrarmi . 
Quanto andran più invedigando , tanto 
più vedranno , avermi la vodra protezio- 
ne prefervato almeno da mieli’ enormi ca- 
dute , che difonorano in taccia degli uo- 
mini ; e che i miei pubblici codumi non 
traviarono mai dalla rettitudine ed equi- 
tà , che il mondo deflo elige. A lor non 
s’afpma d’ inoltra rii di più. Non tocca 
ad e (Ti l’ efaminare , fe le legrete mie dil- 
pofizioni corrilpofcro a quelle apparenze 
di virtù , e fe (ia corrotto il mio cuore , 
mentre irreprenfibile fembra la vita. Voi 
folo , gran Dio , unico (crutatore de’ aio- 
ri e delle reni , potete fcorgere quel clic 
vi patta. A voi iolo fe riierbato il giudi- 
zio de’ delìderj e de’ penlieri più fegreti 
degli uomini ; e quanto a queda parte, vi 
fupplico d'efler giudicato fecondo la vo- 
Itra grande mifericordia . Ma in ordine 
«d’opere, ch’ebbero gli uomini per tedi- 
monj , fon quede franche dalle loro cen- 
fure , benché noi fiano dalle loro calun- 
nie. 

ò*. il. Jufiam ad- ir. ir. Mio feu- 
julorium mcu>» a do fe Dio medelimo , 
Domino, qui falvos che fa fai vi coloro 
factt redo! corde. th’han retto il cuore. 

Forfè l’orgoglioe l’amore di una vana 
riputazione ebber più parte inquelVeder- 
na regolarità , che il defiderio di piacér- 
vi e l'amore della vodra fanta Legge; 
ciò non oliarne , gran Dio , in onta di que- 
ste legrete debolezze , che voi (corsetene! 
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mio cuore, fpero che la rettitudine e la 
fincerità , onde a voi le con fello , vi ren* 
deran più fenfibile alle tribolaz oni cal- 
le pene, che mi fi dettano contro. E’giu- 
do , che voi venghiate in ajuto di colo- 
ro che potino da voi folo afpettarlo . So , 
gran Dio, che non vi affrettate di punir 
odoro, che opprimono i vodri fervi per 
afpettarlipiù lungamente a penitenza. L 
gadighi .ch’efercica la vofltaG.uliizia, fo- 
no luminoli e terribili , ma (empre gli 
precede la longanimità e la pazienza. 

: 1 

V. II. Deus Judex t. n.Dio àgio* 
jadui , fortis , C? pa- dice giudo del pa* 
tieni ; namquid tra- ri, forte, e paziente,- 
J citar per fingalo s monta egli incollerà 
: rùrr ? forfè ogni giorno ? 

• 1 . 1 

Voi liete unGiudice giudo , un Dio on- 
nipotente ; ma fiele altresì piò paziente 
! che leverò. La vodra collera non fe di’ 
ogni giorno ; ma prima di percuotere ai- 
pettate del tempo aliai. Par che vi diate 
fretta, gran Dio, di verlare fopra di no» 
i divini vodri benefizi > «*>* ne’ vodri ga- 
dighi ufate fenipre della rime filone e un’ 
adorabil lentezza . Solamente ridotte le 
cole agliedremi Icoppiano allora. E’caito- 
| po, dirò così, che 1’ 11001 di propria ma- 
no gli drappi dal vodro paterno fono ; 
Quindi gli effetti del vodro fdegno lopr* 
di loro ion (empre molto più rari di quel- 
li della vodra clemenza; e allor finalmen- 
te vi determinate a punirlo, quando elau- 
de già fono tutte le iorgenti della vodra 
bontà , e che indurato nell’ ingiudizia e 
nel peccato n’abbia per tempre abufato. 

ij. Nifi corner- t. 15. Se non vi 
fi f aeriti s , gladiam convertite , Dio vi» 
Juam vibraùit, brerà ia lua fpada. 

Che però , voi che non ceffate di ofcu- 
rare la mia innocenza , fovvengavi , che 
coloro che i lor fratelli ferifcono colla fpa- 
da della lingua, periranno di fpada. La 
bontà del Signore anche troppo a lungo 
ha (offerto la malignità di coltre iropo- 
dure. Quanto più ci tarda a punire, tan- 
to iòn più terribili i fuo» gadighi • Ren- 
detemi ciò che i voflri avvelenati ,dif- 
corfi mi han tolto dinanzi agli uomini . 
Fate rientrare nel vodro cuore a mio ri- 
guardo la verità e la carità , cui l’odio e 
I la bugia fembra avernele sbandite per lem- 
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pre . Se tuttavia differite a convertirvi , 
non farete più in calo di farlo • Già fono 
efaufti i telori della pazienza e della mi- 
fericordia divina fopra di voi. Il Dio ven- 
dicatore dell’ innocenza ha lollevato già 
il braccio ; e già la l'pada del fuo tutore 
vi balena fui capo. 

1M4 .Arcumfuum 14- Ilfuoar- 

tetendìt\& paravit il- co e .già telo , lo ha 
lum ; & in co para* preparato ; tiene già 
*i vii •vafamortis ;{a~ pronti degli nrumen- 
eittas fuas ardenti’" ti di morte; li lavorò 
bus cffccit . delle faette ardenti. 

F già tefo il fuo arco , e le ardenti 
faette arroventate nel fuoco del fuo fu- 
rore fon già prette a precipitare fopra di 
voi. Tal fi è, pretto o tardi, la forte di 
coloro cui l’impeto e la violenza ingiu- 
tti rendono c crudeli verfo d altrui . Si 
ragunan coftoro carboni di fuoco lovra i 
lor capo; e in ordine ad etti s’ inveite il 
Signore di que’ medelìroi fentimenti di du- 
rezza e di morte ch’eglino contra i lor 
fratelli nodrifeono. 

ir. 1 j. Eccepartu- ir. iq. L empio 
riii iniuSitiam , con- affaticò con gran re- 
cepii dolorem ,&pc- na per dar alla lu- 
pent iniqmiatem . ce l’ingiuluzia; ha 
conceputo il dolo- 
re , e partorito l’ini- 
quità . 

Non però tutto a un tratto fi ghigne, 
gran Dio, a gli ecceffi d’odio di frode e 
di calunnia , che da voi^ non fi lafciano 
mai impuniti. L’ umanità, l’onore, un 
avanzo di rettitudine , il cuor in fomroa 
non ancor addimefticato colla colpa , ri- 
pugnarebbe a cosi nere azioni , e ne fen- 
t irebbe ribrezzo . A grado a grado fi giu- 
gne ad abbandonarvi!! con quella intre- 
pidezza e impudenza, che non fa poi di 
niente arraffare . Si comincia dal covare 
incuoie fentimenti ingiufli di gelofia con- 
tea il proprio fratello . I di lui talenti , 
la riputazione , la prolperità fon altret- 
tanti vermi , che internamente ci rodono 
e ci divorane? . Quanto più crefce la fua 
gloria e la fua fortuna, tanto più fi fa 
forte e fi accende la noftra avverfione . 
Vien poi ella dentro di noi a riufeire, 
quali un veleno che ci lacera , e una ra- 
dice di amarezia ebe ci lirugge il cuore ; 
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e quefti fono come i dolori , e il fatai 

E reludio di un parto il più mottruoiò. Im- 
evuta , che ila una volta l'anima di que- 
llo veleno, non può più tenerlo chiufo 
nel leno, ne troppo allora le cotta il par- 
torire degli orridi moflri: che anzi con 
fuo follieyo fi fgrava , col produrre al di 
fuori i più abbominevoli frutti dell’odio 
e della iniquità; che vai a dire, l’impo- 
ttura, l’inganno, la violenza, l’ inuma- 
nità , la calunnia. 

1?. 16. Lacum ape- 16. Egli ha fca- 
ruit & effodit eum , vato la terra per 
& inciditin ferve um aprirvi una voragi- 
ni» fccit . ne ; e cadde poi nel- 

la fotta da le fatta . 

Ma voi , mio Dio , che dall'alto feggio 
di voflra giuftizia vedete i legreti laccj, 
che il calunniatore tende all’ innocenza , 
li volgerete contra di lui . Suda egli e af- 
fatica per ifeavare un precipizio al fuo 
fratello; ma quell’ abiffo ei lo prepera a 
létteffo. Fia egli qual altro Amanno . Voi 
riferbate al fuo odio e alla fua (ìiperbia 

2 ;uella croce e quelle ignominie, che le 
ue frodi e artifizi defilavano a Mardo- 
cheo . . 

ir. 17. Convertetur #. 17. Ricadera 
dolor tjus in caput fopra dilui quel do- 
ejus ; ór in verti- lore che ei volle a 
cem ipjius iniquità me cagionare ; e di- 
ejus dcjccndet . Icendera fui di lui 
capo la fua iniqui- 
tà. 

Egli ha finalmente il dolore e lo feor- 
no , di vedere inutil tutta la malignità 
de’ fuoi sforzi . L’ innocenza e la virtù 
trionfano al fin dell' impollura ; ne altro 
rimane al calunniatore , che l’obbrobrio , 
onde il cuopre la fua iniquità gih fatta 
patefe . Non più è veduto col capo eret- 
to prevalerli di fua riputazione per oppri- 
mere l' innocente ; nuli' altro rifugio a 
lui rimane, che di lottrarii agli occhi del 
pubblico , e alcondere la lu.i confulione 
nella ofeurita di un ritiro. Per tal ma- 
niera , gran Dio , la vottra giuftizia non 
perde mai i fuoi diritti . Voi con lunga 
lòfferenza diffìmulate; lafciate andar fa- 
ttolo e trionfare l’uomo calunniatore, e 
permettete che l’innocente fia denigrato 
ed oppreflò , Pgr in certo modo che vi 

fiate 
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fiate ritirato nel fono inaccertibile di vo- 
ftra gloria, e che abbiate a dildegno di ol- 
(érvare quanto avviene nel mondo . Ma 
la volita divina pazienza ha ben ella i 
fuoi termini. Quanto più lungamente ne 
abusò l'empio, tanto più a quella fucce- 
de un giufto e leverò (degno ; nè mai tan- 
to terribili fono i gaftighi della voftra 
giuftizia, d’ allora che la voftra bontà gli 
tenne per lungo tempo fofpeii . 

*. 18. Confitebor t. 18. Renderò 
Domino jecundum ju- gloria al Signore ri- 
ftiiiam ejus , £r p/al- guardo alla fua giu- 
lam nomini Domini ftizia , e canterò dei 
aiti /fimi . cantici al nome del 

Signore Altiflimo . 

Qyindi , gran Dio , in vece di quere- 
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larmi , che voi mi abbandoniate in preda 
all'odio de’ malvagi, farò mio dovere di 
pubblicare le voftre Iodi , e di adorare 
gli arcani della voftra giuftizia . O fia , 
che accorriate in mio ajuto, o che più 
lungamente efpofto mi lafciate alla perle-» 
cuzione e alia calunnia , fon quefti mi- 
lleri di governo afcofi nelle adorabili ra- 
gioni di voftra lapien za , eh' elfer debbo- 
no tutta la mia confolazione , e il conti- 
nuo argomento de' miei rendimenti di gra- 
***• , ** benedirò dunque Signore , nell’ 
afflizione non meno , che nell’ allegrez- 
za , così negli obbrobrj , come negli ap- 
plauli ; e quanto più atroci impofture 
pubblicheranno contro di me i miei nemi- 
ci . tanto più mi confoleiò dal canto mio 
nel pubblicare la gloria e lodi del voftra 
lauto nome. 



SALMO Vili. 



Preghiera di un anima, che adora la grandezza e f onnipotenza di Dio , viabilmente 
delineate nelle creature ; e grazie gli rende della magnificenza 
de' fuoi benefizi [opra dell' uomo . 



t. I. Domine Do- 
minai nofier , quam 
admir abile efl nomen 
tuum in univerfa 
terrai 



i. Signore no* 
ftro fupremo padro- 
ne , o quanto è am- 
roirabile in tutta la 
terra la gloria del 
nome voftro! 



ta la terra gli predicherà il fuoDio; ve- 
drà i lineamenti della grandezza , poten- 
za , e lapienza voftra imprefti in tutte le 
creature; ed il fuo cuore corrotto farà 
quel foto nell’univerfo , che non predichi 
e non riconofca l' Autor del fuo elfere . 



Ran Dio , fupremo padrone dell’ u- 
VjT niverfo, qual v’é luogo in terra , 
ch'io poteflì (correre , dove non mi fi pa- 
rino dappertutto innanzi delle fenfibili 
pruove di voftra prefenza , e di che am- 
mirare la grandezza e magnificenza del 
voftro fanto nome? Se v'ebbero delle fel— 
vagge nazioni , che ne lafciarono cancel- 
lare l’idea, da voi nella lor anima im- 
preffa ; tutte le creature che danno lor 
(otto gli occhi , fcritto il portano a carat- 
teri indelebili ranto e sì iuminofi , che 
inefcufabili fono, fe non vi riconofcono. 
L’empio medeiimo ha un bei vantarli , 
che non vi conofce , e di non ritrovare 
in fe ftefto alcuna nozione di voftra ef- 
fenza infinita ; quefto avviene , perché vi 
cerca nel fuo cuore corrotto e nelle fue 
paflìoni, o fantiftìmo Dio, anziché nella 
fua ragione. Ma guardifi un poco d’in- 
torno, che vi ritrovecà dappertutto ;tur- 
Majfìon Parafrajì . 



ir. i. Quoniam eie- fr. ». Impercioc- 
vata eft magi.ificen- ché la voftra gran- 
tia tua fuper i eelos . dezza s’é innalzata 
(òpra i Cieli . 

L’uomo divenuto del tutto carnale , 
nuli’ altro più fa ammirare che le bellez- 
ze che ferifeono i fenfi ; ma fe far tacer 
I ei volefie que’ penfieri di carne c di fan- 
1 gue, che offulcano la ragione j fe fapefte 
i innalzarli fopra fe ftefto , e (opra tutti i 
(ènfibili oggetti; ah ! riconofccrebbe ben 
prefto, che quanto v’ha di più grande e 
di più magnifico nel mondo , altro non è , 
o mio Dio, che un rozzo abbozzo , una te- 
nue ombra della grandezza e della gloria 
che vi circonda . Perfino i Cieli , la cui 
altezza e magnificenza cotanto degna ne 
fembra di ammirazione , fparilcono qual 
atomo fotto gli occhi della voftra immen- 
tìtà . Que’ globi immenfi , per diftapza 
B pref- 
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preffoche infinita fopra di noi innalzati , 
Fon tuttavia più lontani d aflai dai pie- 
di del voftro Trono, che dalla terra non 
fono. Tutto ci predica la vollra grandez- 
za, eppur non v’ha oggetto sì lumtnofo, 
che rotta di quella adombrarne una quan- 
tunque fievole, icarfiflima immagine. 
Sollevate dunque , gran Dio.l anima mia, 
fopra tutte le viabili cole , onde voi foto 
vegga, voi foto ami in mezzo di tutti gii 
oggetti, che voi avete creato; ne mai e- 
ìcano quelli , rifpetto a me , dal lor do- 
ttino, e dal lor ufo. Non per aitro fon 
fatti, che per mamfeftare imo alla fine 
agli uomini il potere di lui che gli ha 
creati , e formargli degli adoratori , e non 
per conciliare a fe fletti il noftro amore e 
gli omaggi. 



t Morale 

fe loro ricerche lollevarfi a cognizioni 
ignote al rimanente de’ mortali , voi per- 
met tette, che fi oicurafle la lor ragione, 
e di que’ lumi eziandio fofiier privi che a 
tutti gli uomini fono comuni . Non mi 
abbandonate, gran Dio, a un il deteflabi- 
Ie orgoglio , che alla fine a quello rie- 
fce di perdervi affatto di villa , e offen- 
dervi . Datemi anzi quella umile (cienza 
e fottomeffa , che de’ voflri adorabili ar- 
cani non vuol faperne di più , di quel che 
ne avete voi fletto rivelato, e rieonofce 
nella fola voce della voftra Chiefa , e la 
regola infallibile , che raflicura le incer- 
tezze di fua ragione, e il lume, che ne 
rifchiara i dubbj ; e che in fomma fi av- 
vita di faper tutto ciò eh’ è neceffario , 
ove giunga a tapere , etter l' uomo un 
impatto di tenebre e d’ ignoranza. 



3. Ex ore in- 
fantium & hR en- 
ti um perfecifti tan- 
dem propier inimicos 
tuoi , ut deflruas ini- 
micum & ultorem . 



3. Voi avete 
filile labbra de’fan- 
ciulletti, e de’ bam- 
bini ancor lattanti 
una lode perfezio- 
nato , per confonde- 
re i voflri avverta- 
rj , e per diflrugge- 
re il nemico , e il 
vendicatore . 



Di fatto in tutte 1 * opere delle voftre 
mani , voi avete , gran Dio , cotanto vi- 
gilmente fcolpito la magnificenza del no- 
me voflro, che i bambini eziandio pen- 
denti ancor dalle poppe non ponno non 
riconofcervi . Non ci voglion per queito , 
nè fublimi lumi , nè una feienza orgo- 
gliofa : battano le prime impreflioni del- 
la ragione e delta natura; nulla piu lieli- 
ge che un’ anima femplice e innocente , 
che ferbi ancora in sè que’ primi linea- 
menti di lume , che voi nel crearla le a- 
vete inferito ; e che non ancor gli abbia 
ofeurati , o fpenti colle tenebre delle pal- 
fioni , o coi fallì lampi di un’ all ruta e 
flotta filofofia • Voi non vi manifeilate , 
gran Dio , che agli umili e ai piccioli . 
Quelli fono que’ foli che vi conolcono, 
e che un omaggio vi rendono fol degno 
di voi , amandovi e pubblicando le lodi 
delia voftra grazia ; ma gli empi voi gli 
accecate , e in preda gli date quelli nemi- 
ci del nome voftro alla vanita e alleftra- 
vaganze dei lor penfieri. Gli lafciate pre- 
cipitare di abiflo in abiflò, di tenebre in 
tenèbre; e perchè vollero colle orgoglio- 



ir. 4. Quoniamvi- 4. Quand’ io 

deboc<elos tuos , ope- confiderò i voflri 
ra digitorum tuo - Cieli , opera delle 
rum , Tunam & ftel- voftre dita , la lu- 
las , quec tu funda- na e le ftelle , che 
fli. voi avete fondato. 

E qual bifogno infatti , mio Dio , di va- 
ne ricerche , e di laboriofe fpeculazioni , 
per conofcere quel che voi liete? Balla 
eh’ in alto volga lo fguardo ; veggo l’ ira- 
menlìth de’ cieli , che fon l’opera delle 
voftre mani , que' gran corpi iuminofi , 
che girano con sì regolar movimento , e 
con tanta maefta fui noftro capo, de’ qua- 
li al paragone la terra non è , de’ quali al 
paragone la terra non è che un atomo 
impercettibile . Che magnificenza , gran 
Dio ! Chi ditte al Sole, Éfci del nulla, e 
prelìedi al giorno ; e alla Luna, Ti mo- 
ttra , e fi a la fiaccola delta notte? Chi 
l’ etter diede e il nome a quella moltitur 
dine di flette , che decorano il firmamen- 
to , e fono altrettanti Soli d’immenfa gran- 
dezza allogati ciafcuno dentro uno i pazio 
di mondo nuovo che n’ è illuminato? 
Qyal è l’artefice, la cui onnipotenza po- 
tè sì fate maraviglie operare , nella cui 
coniiderazione i’ orgogliofa ragione abba- 
gliata fi confonde, fi perde? Ah! chi al- 
tri mai , da voi in fuori , Supremo Crea- 
tore dell' uni verfo, potrebbe averle ope- 
rate ? Sarebbono per avventura da lor me- 
desime ufeite dal feno del cafo o del nul- 
la? E potrà l’empio a cotal difperato par- 
tito dikeodere , d' attribuire a quel chic 

non 
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non è, una Onnipotenza eh’ ei di negare ar- quale avete creato l’uomo. Avete in luì 
pifee a Lui eh’ è eflènzialmente , e per la immagine imprefso delia voftra divini- 
cui tutto fu fatto? ta ; infpirafte nella fua creta unofpiritodi 

vita, un’anima fpirituale e immortale , 
-ir. j. Quid eft ho- t. j. Io efclamo, capace di conofcervi e di amarvi. L’a-, 
mo quod memor et e chi è l’uomo per vere fregiato de’ luminofi doni della feien- 
ejus ? a ut filius ho- meritare , che voi za, della fanti th , e della giitftizia . Egli 
minis , quoniamvifi- di lui vi ricordiate; folo tra tutte le creature vifibili avea di- 
ra/ turni o il figliuolo dell'uo- ritto di follevarfi fino a voi, di parlare 

mo , per efler de- al (uo Signore , di rendergli grazie , e di 
gno, che il vifitia- mantenere familiar commerzio con efso 
te? lui. Gli Angioli fteflì, quelle intelligen- 

ze s’i pure c fublimi ; le non per pochiflì- 
Quanto a me, gran Dio , inabitato a mo in perfezione lo Operavano , ii van- 
vifiadi tanta gloria e magnificenza , elcla- taggio poi che egli godea fopra quelli, 
mo : Ed fe potàbile, che un Dio sì gran- fi fu , che voi avete in certo mododepo- 
de e potente voglia abbafsarfi fino a pen- tìtato in fua mano il vofiro dominio fo- 
la re all’ uomo, e farne l’oggetto di fuc pra tutte le creature. Voi lo avete fta- 

follecitudini ? Sebbene quello fe poi un bilito Padrone e Signore di tutte l’ opere 

nulla, gran Dio , eh’ io fia dinanzi a voi ufeite delle voftre mani; avete al fpo 

non altro, che polvere e cenere , v’fe di impero foggetti gli animali che calcano 

più , che agli occhi voftri prefento le pre- il luolo , gli uccelli che volan per l’aria , 
varicazioni di un cuor infedele, e lelòz- e i pefei che s’ apron la via nel più pro- 
zure onde ha tante volte bruttato lamia fondo feno del mare. Ah! di quell’ ono- 
creta e ii mio nulla . Eppure un verme re , di quella gloria , o gran Dio , avete 
che ftrifeia per terra, qual mi fon io , l’uomo fregiato , allorché ulcì delle vo- 
trafse (òpra di le il vofiro fguardo ; nfe lire mani ! Avete in certo modo nel ere- 
indegna cofa vi parve della voftra gloria, arlo coronato, e al fommo grado di per- 
ii ricordarvi di lui , e il vifitarlo nella fezione condotto tutte l’ altre opere vo- 
voftra grande mifericordia • ftre, delle quali n’era egli l’opera più 

bella. 

i !r. 6. Minutili eum ir. 6. Voi fol per Ma nor^feppe ei goder lungamente de’ 
fiuto minui ab Ange- poco lo avete abbai- voflri divini benefizi : che poco appref- 
/«; gloria ir bona - iato fotto degli An- fo a foccombcr venne fotto quel pelò di 
re coronafli eum , ir gioii; lo avete co- gloria e di felicita, dov’era fiato per voi 
conftituijii eum juper ronato di gloria , c fublimato . Schiavo fi rendette di quelle 
opera manuum tua - di onore; e fiabili- creature, delle quali n’era innanzi ilpa* 
rum . to lopra l’opere del- drone . La morte e il peccato prefero in 

le voftre mani. efso il luogo della innocenza e della im- 
mortaliti ; e in quell’orrido fiato di mi* 
7 . ir 8. Omnia ir. 7. e 8. Voi a- feria, dov’egli era caduto, la voftra mile- 
/» èjectfti fub pedibuj vete polle tutte le ricordia , gran Dio, gli preparò riftoro d’ 
r jut , over ir bo- cofe fotto al fuo pie* afsai più gloriolò per lui , di tutti que’ 
ver univerfas , infu- de , e gliele avete vantaggi , ond erà dicaduto. Il vofiro e- 
per ir pecora cam- fogge t te ; tutte le terno Verbo difeefo dal feno di voftra 
pi ; volucres cucii , pecore e i bovi , ed gloria, per unirti alla fua natura ; egli 
ir pifees morir , qui eziandio le beftie del ne prefe fopra di (e le infermità e i de- 
perambulant femitat campo; gli uccelli litri, per eflerne l’efpiazione e la vitti- 
marla. del cielo, e pefei del ma : con elio lui alcefe l’umana natura 

mare,i quali fi ag- alla delira dell'infinita voftra Maefta , 
girano per i lentie- dove innalzata fi vide lòpra tutti i Prin- 
ri del mare. cipati e le Podefta celefti. Il vofiro ado- 

: ^ ’ rato Figliuolo fece entrar tutti gli uomi- 

Cefsano però in me le maraviglie , o ni ne’ diritti dell’eterna fu a filiazione, 
mio Dio , qualor mi rammento di quel Noi tutti ricevemmo il gloriofo titolo di 
primo fiato di gloria e d’ innocenza , nel Cuoi fratelli, ed egli ne fu il priroogeni- 

B » to. 
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to. Voi eravate i! noftro Dio, e volefte 
anch’eflere il noftro Padre . Noi eravamo 
foltanco la voftra fattura , e diventammo 
voflri figliuoli. Gran Dio, f'urremo Pa- 
drone dell’ Uni verfo , il voflro poter dun- 
que e la grandezza del nome voflro non 
mi fembrano più ammirabili tanto , per- 
che tratto abbiate dal nulla tutte le co- 
le; aliai più mi forprende ir Capere , che 
fcender facefle in terra il voflro proprio 
Figliuolo, lo fplendore della v olirà glo- 
ria , veflito della baflezza e delle infermi- 
tà di noftra natura ; che ci avete mani- 
fcftato il gran miftero di pietà , che fin 
dai principio de’ feccli ci preparafte , e 
che di tutti i Creoli avvenire farà lacon- 



t M O R À t E 

Colazione e lo ((ordimento . Il nome vo- 
flro, gran Dio, era un tempo quel nome 
terribile , cui mortai labbro non ardiva 
di pronunziare ; ma dappoiché divenifte 
noftro padre, cioè il comun padre di tut- 
ti i fratelli del voflro Crifto , egli fe un 
nome di tenerezza , cui un filiale amore 
ci da diritto di pronunziare , e che da 
noi is «fato al principio di tutte le fup- 
pliche, che verfo di voi accendono da ogni 
angolo dell’ univerCo . Signore noftro Cu- 
premo Padrone ,~oh! quanto è per tut- 
ta la terra ammirabile la gloria del vo- 
flro nome ! Domine Dominio nofter quàm 
admi valile eft nomea iuum in univerfa 
ferva ! 



SALMO IX. 



Preghiera di un anima crijìiana , che rende a Dio grazie delle prof periti , eh' egli ha 
accordato alla Cbiefa , e dèlie vittorie che in tutti i tempi le ha fatto riportare 
fi opra i nemici del fuo nome e del fuo culto . 



t. r. Confite borii- i. Vi loderò Si- 

bi , Domine , in roto gnorecon tutta la c- 
corde meo ; narralo Itertfion del mio cuo- 
omnia mirabilia tua . re ; racconterò tutte 
le voftre maraviglie. 

G Ran Dio, tutte le potenze dell’ani- 
ma mia , il mio cuore , il mio fpiri- 
to non ponno che a (lento Collevarli ad 
ammirare e celebrare , qual fi conviene , 
le maraviglie in tutti i tempi da voi ope- 
rate , per impedire , che le porte dell’ in- 
ferno non prevaleffero confra la voftra 
Chiefa. Voi dapprincipio avete lor appo- 
rto foltanto degli uomini (empiici e igno- 
bili, ma ripieni del voflro Cpirrto di for- 
tezza e di lapienza ; e quelli hanno eret- 
to Culle rovine degli altari profanati , da 
tutta la potenza de’ Celari protetti , e 
dalle nazioni più formidabili fparfe per 
tutto il mondo : eglino , dico , foli vi 
hanno innalzato l’obbrobrio della croce, 
e il fegno adorabile della fallite di tutti 
gii uomini. Un empio culto autorizzato 
dalla madia delle leggi , dalle pompe di 
fue fuperftizioni e cerimonie , dall’ anti- 
chità xifpettabile de’ fuoi errori , dalla 
feienza e dalla fapienza de’ fuoi feftarj , 
dai fuoi pregiudizi comuni a tutti i po- 
poli , e che potean dirli nati col mondo ; 
quell'empio culto dalla terra difparve, a 



vifta di dodici poveri pefeatori , venuti a 
manifeftarne agli uomini la ftravaganza e 
l’empietà , e in vece di quei pompofi Ido- 
li , e delle diflòlutezze al culto lor con- 
fagrate , vi hanno foftituir© il miftero di 
un Dio annichilato , e la fe verità del fuo 
Vangelo. E tal appunto fi conveniva . 
gran Dio, che una Dottrina difeefa dai 
Cielo trovaffe tutto il mondo armato con- 
tro di fe , che comparifle filila terra len- 
za forza , e lenza umano foccorfo , e tut- 
tavia trionfaflè di tutte le umane dot- 
trine fparfa folla faccia dell’ Uni verfo , 
onde li perfuadelfero gli uomini , eflèr 
quella fiata fol opra voftra, che non la 
riputazione . la forza , l’ eloquenza , l’ in- 
tereffe, ch’è quanto a dire, un braccio 
di carne l’avea (labilità. Per tal manie- 
ra Voi avete piantato una nuova Geru- 
falemme , e le grandi maraviglie, che un 
tempo oflervafte , per liflabilire l’ antico 
popolo nella Gerufalemme terreftre , e 
fidarvi un culto ed un tempio , quelle 
che in quefto (almo fi cantano dal voflro 
Profeta , non furono che una figura , o 
piuttofto una profezia , delle maraviglie 
che fi doreano da ’ voi adoperare , per lo 
riftabiiicnento di voftra Chiefa . 



t. a. 
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DI M O L T 
i. Lectabor & &■ ». Mi ralleere- 1 

exuliabo in te; pfal- rò in voi , e farò 
lam nomini tuo Al- comparire al difuo- 
tijfime . ri la mia allegrez- 

za ; canterò a glo- 
ria del nome vo- 
ftro , voi che liete 
l’ AltilTimo. 

Che gioja , gran Dio, e qual confola- 
zionc per coloro , che alla cognizione 
chiamale del vollro Figliuolo e de’ Tuoi 
Milleri! che gioja in lentire , che non è 
vana la loro fperanza , e che la lor fede , 
la qual umilia la ragione colla Tanta of- 
curità de' (uoi Mifteri , la confitta e la 
Tallitura colla Tua certezza , e colle ma- 
raviglie del Tuo ftabilimento . Un ji fu- 
blime oggetto efler dovrebbe l’unico mo- 
tivo de’noliri omaggi, e de’ noli ri rendi- 
menti di grazie ; eppur noi ci rallegriam 
foltanto, gran Dio, delle prolpcrità tem- 
porali, che lopra di noi d’ordinario ver- 
late nella volira coltura ; mentre con 
tanta indifferenza rammentiamo il bene- 
fizio della Fede e della vocazione a! Van- 
gelo , onde favorire i noltri padri , che 
non erano il popol volito , e in si rimote 
contrade , note appena a’ voftri primi di- 
icepoli , (lavano affili nelle tenebre dell’ 
Idolatria, e nell’ ombre di morte, e fem- 
bravano irreparabilmente lontani per Tem- 
pre dalla vita di Dio, e dalla via di veri- 
tà, e di falute. Quanto a me gran Dio, 
tripudiante di giofa a cotal rimembran- 
za, non vo’ più perderla di veduta. Voi 
fede comparla di grande , di potente , di 
di faggio , di magnifico nella formazione 
dell’ Univerlò ; ma molto più , le può dir- 
li , tal companlle nello ftabilimento d i vo- 
lira Chiefa . 

3. Ih conver - 3. Quando a- 

ttndo inimicum me- vrete rovefeiato , e 
um retrorfum , in- volto indietro il mio 
firmabuntur, & pe- nemico, coloro che 
nkunt a fané tua. m’odiano, caderan- 
no nell’ ultima de- 
bolezza , e periran- 
no dinanzi» la Polirà 
lacci a . 

Indarno ogni fecolo diede al mondo de’ 
Dottori dell’ errore e della menzogna , 
degli (piriti temerari e ribelli , che hanno 
contro di lei congiurato , e indarno i te- 
Mifilon Paràgrafi . 
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coli avvenire ne vedran nalcer de’ nuo- 
vi ; che tutti i loro sforzi rintuzzeranno- 
(i contra la pietra che lega e follienc 
quello fanto edifizio. Potranno bensì fa- 
re qualche progreflo; giacché l’ errore fi 
prelenta in fulle prime colle attrattive 
della novità , che Infingano 1’ orgoglio , 
e che le conciliano de’ leguaci; ma pre- 
tto o tardi perderan quello vano vantag- 
gio: la prima leduzione a poco a poco fi 
andrà dileguando: la novi fa perderà le 
lue attrattive, e comparirà poi coi vani 
colori dell’ errore e della ribellione : gli 
uomini rientreranno fu quel fenderò , 
donde avran traviato ; e fi vedranno i 
più celebri e i più accalorati luoi parti- 
giani che pur ci rellallero, languire nell’ 
oleurità, dimenticati e (pregiati, e dile- 
guarli in fine dalla faccia della terra , col 
deplorabil dolore di veder con fe perire il 
domma riprovato , quel parto di tenebre , 
quel frutto dell’ orgoglio c della falfa faen- 
za dei loro maeftri . 

■ir. 4 . Quoniam fe- V. 4 . Perche voi 
cifli judictummeum; avete rela giufti- 
Jedi/li fuper tbronum zia, e vi liete di- 
qui judteas jufltUam . chiarato per la mia 
caula ; vi liete affi- 
lo fui vollro trono, 
voi che giudicate fe- 
condo la giuftizia. 

Per tal maniera , gran Dio, dall’ alto 
del vollro Trono, avete Tempre fofte- 
nuto la caufa della Chiefa; e quella vi- 
libile, n'c mai interrotta protezione con- 
fermò Tempre i Fedeli in quella piena ed 
intera fommelfione, ch’ella elise da noi. 
Giuftilfimo che liete, e fedelilfiroo nelle 
voflre promette, non permetterete giam- 
mai che le illufioni dello ('pirico umano 
occupino il pollo della verità , ‘onde la 
volira Chiefa è la incorruttibile depolita- 
ria . La (labilità di Tua Cattedra fìa pur 
durevole e del pari eterna , ficcome quel- 
la del maeflotò Trono fu di cui liete al- 
fifo ; di là pronunzierà Tempre le lue Leg- 
gi e i fuoi Giudizi infallibili. Tutti però 
i lumi del mio (àpere , e tutto 1’ acume 
di mia ragione fi rift Tigneranno ad alcol- 
tarli; nè avverrà mai ch’io tema per la 
mia caufa il rigore di volira giuftizia e 
de’ voftri gdidizj , fintantoché farà alla 
tua congiunta e confitta . 
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J. Incrtfe/ligcn- ti. j. Voi avete 
tes , & periti tmptus; riprelo e con rigor 
nomen forum dete/li trattato le nazioni , 
in trternum , & in e l' empio- peri ; 

jaculum j acuii ., avete cancellato il 

lor nome per tutta 
- l’ eternità e in tutti 

i fecoli de’ fecoli . 

Quella fperanza , o mio Dio , vieppiù 
in me fi conferma , qualor rammento le 
firepitofe maraviglie dal vollro braccio 
operate per loflenere i deboli e timidi 
principi della Chiefa nafeente . Popolato 
era il mondo di feroci nazioni e idola- 
tre, nimichcdel nome voliro e del vollro 
culto: l’impero, la potenza , le ricchez- 
ze , la forza tutto era in lor mano • 
Formavano quaggiù. L voliri. Fedeli un 
picciol gregge di pecorelle difoerfe in mez- 
zo di que’ furiofi lupi Tempre efpolte alla 
lor rabbia, e che non potevano fatollarli 
del loro fangue • Eppure , o gran Dio , 
tutte quelle nazioni idolatre si numero- 
fe , si potenti , voi le avete ficcome la 
polvere difperfe' , ticchi non ne rimane 
nemmen veiiigio; ne avete fpento ecan- 
ceilato perfin il nome dal mondo. L’em- 
pio perlècutore , un Nerone , un Diocle- 
ziano , che del fangue de’ voliri martiri 
fatto avevanarofle tutte le contrade dell’ 
Impero Romano , perirono in fine , e con 
tragica funella morte , e con guerre e 
calunnie, che rovelciaronopoi il lorolm- 
pero , efpiaron; que' mali , onde- aveaa 
aditta la Gliela 

ir. 6 . Inimici de- ti. 6 . L’ armi de’ 
fecerunt frames in nimici hanno per- 
finem , W civiiales duto per Tempre la 
torum deflruxijìi • lor forza ; e voi ave- 

te dilirutto le loro 
• Città. 

Si, gran Dio, quella fpada, che per si 
lungo tempo i voliri nemici tennero al- 
zata fui capo de’ voliri Santi , s’ è alfin 
volta fopra di loro medefimi. Stanchi di 
Cagrificare quelle fante Vittime , colle ma- 
ni ancor grondanti di fangue fopra di le 
vendicarono la memoria de’ voliri fervi. 
Soffiò la vollra gìuiiizia fra loro la di- 
feordia e la guerra; nè fu roeliieri a’ vo- 
flri fervi di ragunarfi per diliruegerli , 
Ah! la fede e la pazienza erano Tunica 
fpada, che voi avete lor polio in mano, 
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e le fole armi , che al furore oppofero de' 
tiranni. Voi per ilierminarli , non d’al- 
tro vi fervide che di loro medefimi. Di- 
venne il mondo un teatro di orrore , do- 
ve i Re e le nazioni 1 ’ una contro dell’ 
altra congiurate , col diliruggerfi fcambie- 
volmente , parve che cofpirafTero a pur- 
gare il mondo di quella razza empia e 
idolatra che tutta in allora inondava la 
terra » Fu quello un fecondo diluvio di 
fangue , onde fi fervi la vollra giuflizia 
per punirla , e purificarla di nuovo . Le 
lor città per magnificenza, per fortezza, 
e molto più: per delitti c didolutezze un 
di famole cotanto ,. fi riduflero a un muc- 
chio di rovine. Quegli alili famofì della 
idolatria e della voluttà furono da cima 
a fondo rovelciati . Quelle flatue si ri- 
nomate che le abbellivano, dall’antichi- 
tà si vantate, non potè alla defoiazione 
fottrarle la debolezza dei loro Dei , e ri- 
mafer fepolte lotto gli avanzi di lor Cit- 
tà e dei lor Templi ; ficchè nulla più. ci 
reliò di tutti que’fuperbi monumenti dell’ 
empietà .. 

ti. 7. Periti me- ti. 7. Peri la lor 
moria eorum cum [a- memoria con gran 
nitu , & domtnus in rimbombo ; ma i 1 
cciemum permanet . Signore dura in e- 
terno. 

Che fe n’è fatto di quei Cefari, che 
a lor talento aggiravano 1’ univerlo ? di 
que’ protettori di un culto profano e fiot- 
to , di que’ barbari oppreflòri de’ voliri 
Santi e di vollra Chiefa? Di lor appena 
n’ è rimalia iu terra qualche memoria ; e 
fe fino a noi fi confervò il nome loro , 
fu fol in grazia del nome de’ Martiri , 
cui eglino immolarono , e le cui glorie 
dalla vollra Chiefa celebrate lo tramande- 
ranno di età in età fino alla venuta del 
vollro Figliuolo. La gloria- e la potenza 
di que' Tiranni fvan\ collo llrepito , che 
la lor ambizione, la lor crudeltà, le lor 
pazze imprele avean delio- nel mondo . 
Simili appunto al tuono che ci rimbom- 
ba fui capo, dello fplendore e dello feop- 
pio che fecero- al mondo, nuli’ altro ne 
reliò che f infezione e la puzza. Tale è 
la iòrM r delle umane cole, l’elTer di cor- 
ta e fógacedurevolezza , e cader poi poc" 
appryflo in quell’ eterno obblio , donde 
ulcirono . Ma la vollra Chiefa , o gran 
Dio; ma quell’opra ammirabile di vollra 

far 
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Capienza e roifericordia verfo gli uomini ; 
ma il vodro Impero , o Cupreo» Padro- 
ne de’ cuori, non altri conimi avrà, che 
quelli dell’ eternità . Tutto ne sfugge , 
tutto dileguafi , la figura del mondo tut- 
tor fi cangia d’ intorno a noi. Egli è una 
leena , fu della quale efcono ad ogn' 
i (fante de’ nuovi perlònaggi , con (ucce- 
devole vicenda , e di tutte quelle pom- 
pofe comparfe che vi rappreienearonoper 
quel momento , che fi videro Cui teatro, 
non riman loro che il difpiacere di veder 
finita l’azione,' e di non trovarli in fai-: 
ti , Ce non quai Con eglino dinanzi a 
voi. W I n» 

( * à-J w >■ - * 

t. 8. Paravit in t. Egli prepa- 
judicio tbronum fu- ri» il fuo trono per 
um , ir ipfc judica- eCercitare il Tuo giu- 
bit crbem terra in dizio ; giudicherà 
xquiute ■ > egli medefimo tut- 

ta la terra nella e- 
quità; giudicherà i 
popoli con giudi- 
zia. 

Non fi poterono da voi più foffrire , o 
giudo Giudice degli uomini , C empietà e 
le abbcminazioni , ond erà inondata la 
terra . Le più vili creature fi aveano 
vi fin pati gli omaggi a voi Colo dovuti . 
Dappertutto Cacriieghi altari eretti ad 
animali di ragione, privi , o ad impure e 
fcelierate divinità , dd fango ancor più 
abbominevoli; e Tuono (folto proflitui- 
va i fuoiofiequj aque’Dii, eh’ erano T 
opera delle fue roani . Non bada : pene- 
trato dall’ errore de’ popoli della terra , 
fede rilpiendere, Dio di bontà , per mez- 
zo a qnelle tenebre il lume del vodro 
Vangelo ; e non lolaroente non vollero 
aprir gli occhi alla verità , che final- 
mente ior fi (copriva , che anzi controdi 
lei a gnifa di furiofi fi armarono; Inven- 
tarono de’ nuovi fuppltzj, Cotto ai quali 
facevano (pirare gli uomini A pd dolici , 
venuti loro ad annunziarla . Parve che 
tutte congiuraffero le nazioni per tener- 
la di nuovo in bando dal mondo . Allo- 
ra , mio Dio , veduto , che le loro ini- 
quità erano al colmo giunte , e che anzi 
quel lume , cui la volita mifcricordia 
iacea rilpiendere Copra tutto TUniverfo, 
finiva di accecarti, montade allora Cui 
Trono della volfra Giudiza; vi prepara- 
ffe i flagelli e i galtighi , per si lungo 
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tempo dalla voflra clemenza fofpefi . 
Avete percoffo i popoli della terra ; ven- 
dicato il fangue de’voflri fervi; e v’av- 
vifafte di dover efiemninare quelle nazio- 
ni , che non per altro parca fuffifteflero, 
che per fare gli ultimi sforzi; ood’ abo- 
lire la gloria de! nome voftro , e la fan» 
tità del vodro culto ; e avete loro Codi» 
tuito un nuovo popolo fedele , il qual vi 
adoraffe in ifpirito e in verità. 

1 '■ ‘ . ti- :,y. ; ,i r 

*. 9- Etfacius e fi ir. 9. Il Signore é 

Dominiti . refugtum divenuto il rifùgio 
pauperi , adjutor in del povero ; e viene 
opportunitntibus , in infilo foccorfo, al- 
tnbulaUone . Ior che ne ha bifo- 

gno , e che fi trova 
in afflizione. 

, «/v ni j jR . yi , 

Il mondo dappertutto immerio nelle te» 
nebre dell’ idolatria e delle più modruofe 
diflolutezze ben potè contro quei nuovo 
popolo foltevarfi ; ma indarno la poten- 
za e barbarie de’ perforatori fece gli e(f re- 
mi sforzi per divorarlo ; indarno da tut- 
te le città e terre e mari proferirti , dai 
Ior più dretti attinenti in bando, e dal- 
la Ior patria, parvero d’ ogni afilo affat- 
to privi : voi mio Dio, divenide il rifu- 
io di que’ poveri oppreflì . Erano ab- 
ietti agli occhi del mondo, fenza ripu- 
tazione, fenza aderenze, fpogli in tutto 
di manchevoli facoltà ; ma depolìtarj de’ 
veri beni , delle ricchezze eterne , di quel- 
la grazia e verità , onde voi previamente 
gli arricchide , e avvegnaché ricolmi ne 
fodero , le vertevano poi con profafionc 
Copra degli tiommi . Voi afpcttade il mo- 
mento, nel qual tutto il mondo ferobraf- 
fe contro di loro (carenato ; e allorché 
parea già difperato ogni conforto, e men- 
tre la perlecuzione più violenta era e più 
uni vertale, e che le loro tributario»! fi- 
nir non dovevano , che colf intera loto 
ruina; allora fu gran Dio, che alla volfra 
Cbiefa rendette la pace e la tranquillità . 

II vodro ajuto, che ghigne fempre in tem- 
po opportuno, fi fece Cernire, quando ap- 
punto le cote ferobravano agli edreroi ri- 
dotte . Voi fufeìtade un Principe I eco ri- 
do il cuor vodro, che purgò la terra da’ 
Tiranni. La porpora dc’Celari fino allora 
rollèggiante del fangue de’vodri fervi ne 
divenne io (cudo e r afilo. Apparve il fa- 
ero fogno di volfra Croce alla teda di 
quelle truppe roedefime , eh’ aveano le 
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mani ancor lorde del fangue e delle ttra- 
ai de’ Martiri ; voi di bel nuovo vi ap 1 - 
palcfade pel Dio degli efereiti. Le Uggì 
dell’ Impero fi unirono con quelle del Van- 
gelo , alle quali erano fiate fino allora 
tanto contrarie . Furono (cacciati i de- 
moni dai luperbi profani templi , dalla fu- 
perfiizion loro eretti, e voi rientrartene 
vofiri diritti ■ Il voftro fanto culto ufcì 
dell' ofcurita e delle tenebre , ond’ il fu- 
rore delle perfecuzioni lo avea ingombra, 
to. LaChiefadeila terra comparve di glo- 
ria adorna e di magnificenza, e riufcì 
un’ immagine di quella del Cielo; e tutto 
il mondò forprefo rimale di trovarfi Cri- 
ftiano. 

io. Et fperent io. Quelli che 
in te fui mverunt fperano in voi , co- 
nomcn iuum , quo- nofeano il voftro 
ni am no» derelitti- nome ; perchè voi, 
flt q u ter ente s te, Do- Signore , non avete 
m me . mai abbandonato co- 

loro che vi cer- 
cano. 

A rimembrar di codefte maraviglie, o 
mio Dio , e di una protezione cotanto 
ammirabile (òpra la voftra Chiefa , qual 
(arebbe cecità il fofpettare , che porta ve- 
nir meno , e dubitare dell’ eterna fua 
durazione? Si fcatenò pur troppo ne' tem- 
pi avvenire l’inferno contro di lei; ma 
fi delìarono indarno le turbolenze , 1’ 
ofcurita, e l’errore, e indarno tentarono 
di far vacillare 1’ antica fede . Invano i 
lecci i eziandio de’ noftri padri partoriro- 
no delle ftraniere dottrine, che invafero 
una confiderabil porzione della volita ere- 
dita . Gemer fu villa la Chiefa , che i fuoi 
propri figliuoli lì ribellartero contra la 
madre, che gli avea nel Signor generati, 
ma mentre ne piange la perdita , non 
pertanto lalciò di luffiftere e d’ effere 
quell’ unica fpola e fedele , colla quale voi 
ftrignefìe una perpetua alleanza . La lor 
feparazione potè bensì riftringere alcun 
poco la fua eftenfione; ma non potè to- 
glierle nè la carità, nè la verità ; fu ella 
Tempre in apprerto , qual era in avanti , 
quel monte lublime, lu di cui fi raguna- 
rono tutti i vollri veri adoratori . Ella 
fu, che a voi generò nc'fuflcguenti tem- 
pi quella moltitudine di figliuoli nel nuo- 
vo mondo a’ noftri padri iconofciuto ; 
mentre i rami fèparati dal tronco, privi 
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di fucco e di quell' umore , che potea ren- 
derli fertili , fi riduflero dopo recifi ad 
una obbrobriofà fterilit'a . Indarno nella 
pace eziandio , e nella unità del voftro 
ovile (offiò l’ uom nemico uno fpirito di 
guerra e di difeordia ; coloro , che fono 
infìntiti , mio Dio, della lantità e della 
verità di voftra dottrina , e che cono- 
scono il poter di quel nome formidabile, 
che veglia fopra la confervazione del de- 
pofito fe ne affliggon bensì , ma non s’ 
impegnano in sì funefte difpute , Sanno , 
che la verità Tempre più luminofa elee 
di quelle nubi ond’ è talora ravvolta ; e 
quanto più par che innondino le feiagu- 
re , con tanto maggior fiducia afpettano 
dal Cielo il legno , che ridoni alla terra 
la ferenit'a e la pace. 

ii. Pfallite Do- tf. n. Cantate de’ 
mino , qui habitat Cantici al Signore 
in Sion ; annuntiate che abita in Sion- 
inttr genie* /ìndia ne , annunziate , 
ejut. tra le genti la fa- 

pienza de’fuoi con- 
figli • 

* .! •!, 4 l ‘i oMnxi) d oaK 

Qual nuovo argomento per noi , mio 
Dio , di cantare incert'antemente le lodi 
della voftra grazia , che con sì larga pro- 
iufione veri àte (òpra la voftra Chiefa ! 
Solo in quella fama Sionne voi «abilito 
avete il voftro foggiamo. Tutti gli altri 
templi , che fi vantano di pofledervi non 
rinchiudono nel loro ricinto, che delle 
vane e flerili figure ; o foltanto fono la 
fede dell’ orgoglio e dell’ errore , nè in 
quelli voi abitate. Sono templi diDagon, 
dove non potrefte comparirvi , che per 
rovefeiarne i profani altari . Qpefte fono 
le verità conlolanti , che noi predichia- 
mo a quelle nazioni , che tra loro eres- 
ierò degli altari ftranieri . Voi le avete 
abbandonate ad uno fpirito di errore ; 
ogni fècolo ne ha partorito di nuove ; e 
dacché lacerato hanno il feno di votìra 
Chiela , e traviarono dal diritto (en- 
fierò , ad ogni parto fi teavarono de’ nuovi 
precipizj, una fola ne nacquero mille 
fette ; ciafcuno è a le fteflò legge e rego- 
la dei culto , e col pretender di voler a 
maggior purità condurre la Religione , fi 
riduffero in fine a non averne più alcu- 
na . La protezione vilibile , onde fecon- 
do la voftra premerla , voi favorite la 
voftra Chiefa , da quelle funefte prevari- 

cazio* 
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cationi la rafiicura. Immutabile fc della, di vantare de’ nuovi padri e un nuovo 
come voi pur lo liete. Poftono bensì na. capo , di pattare per una affatto nuova 
kere nel (uo feno de’ mortri di errore , generazione , che d’ eiTere i figliuoli de’ Pro- 
ma appena le verranno icoperti, chequal feti , de’ Martiri , degli Apoftoli , e dei lor 
irato mare s’ innalza, fi gonfia, e pre- legittimi fuccelfori ; o piuttofto rendeteci , 

Ho o tardi dal fuo fen gli rigetta . Depo- o gran Dio , i noftri traviati fratelli 
fitaria dell’ antica Dottrina , ogni novità che anzi per difgrazia del lor natale, 
l’fe ftraniera ; cuoprali pure la novità che per elezione vivono da noifeparati. 
lotto le apparenze di pietà, o di un’au- Rifalite fino a que’iecoli, ne' quali i lor 
fiera regolarità , che pretto o tardi le to- maggiori , Difcepoii docili e fervorofi di 
glie la mafchera ; e di quel pattò, che le vottra Chielà , a voi offerivano pure io- 
avvicina la face della verità che a tutti di, e la pietà de’ padri non fu inutile a’ 
prefiede i (boi giudizi , 1’ illution cade e figliuoli . I monumenti del lor fervore , 
l vanifce . Può (olpender fe vero per alcun elpofti tuttavia per ogni angolo de’ vo- 
tempo le fue cenlure contra l’errore, ma ftri templi , (òllecitino la vottra miferi' 
non avverrà mai che gli accordi il fuo cordia . Compiali gran Dio , la vottra pro- 
voco . metta; invitate di nuovo ai voftro fagro 

convito coloro, cui fa mettieri rintrac- 
fr. a. Quoniam t. rs. Perché fi dare per inofpite vie, e *1 rimote dalla 
requircni fangutnem ricordò del lingue vottra fanta cafa ; ragunate le difperfioni 
eorum ricordatiti efl ; de' fervi tuoi per d’Jfraello; e fate che non vi lla più, che 
non cfl oblimi eia- farne vendetta ;non un Ibi ovile e un fblo pallore. 
mora» paupcrui » . pofe in dimentican- 
za il clamore de’ V. i$. Mifcrerc 13. Abbiate 

poveri. ma , Domine , vide pietà di me , Signo- 

bumiiitatem me am re.; vedete a quale 
Ecco , gran Dio , il perpetuo divin pri- de mimmi meii . fiato di umiliazione 
vilegio, che dittinguetà lempre la vottra i miei nemici tn'han- 

Chieia dalle fuperflizioni e dalle fette. no ridotto. 

E non è egli giallo, mio Dio, ch’ettendo 

fondata fui làcigue di tanti Apolidi e Ma , gran Dio , mentre vado follecitando 
Martiri, che per lei diedero l’anima, da la vottra clemenza a favor di coloro, cui 
voi fe ne faccia il perpetuo oggetto della lo feifma e l’errore ha dalla vottra Chie- 
voftra memoria e tenerezza ? E come po- fa feparato, aliai più Infogno fento di a- 
tre fi e dimenticarvi delle grida e delle ter- vorne per me. E’ vero che voi mi face- 
vorofe preghiere , che quegli uomini umi- He nafeere nella via della verità e delia I 

li e sì venerabili mandavano al voftro Ialine; ma per quello appunto non fon 
trono , dai patiboli e ne’ fupplizj , per im- io più colpevole di aver abufato del vo- 
plorare da voi la confervazione ed eter- Uro benefizio ; e di rendere inutili alla 
na durazione della Chiefa, alla quale i mia lantificazione tutti que’ foccorfi , dìe 
lor patimenti rendevano una sì eroica te- la vottra Chiefa m’offre incettantemen- 
ftimonianza? Noi pure , gran Dio , liam te? Tiro e Sidone avrebbon fatto peni- 
figliuoli e fucceflori di que’ poveri fecon- tenza, fe gii averte favoriti di una parte 
do il mondo, ma di quegli Eroi del Cri- di quelle graeie e di que’lumi, onde tut- 
ftianefimo ; e fe non liam eredi della lor to giorno abulai . Abbiate dunque pietà 
iantità e del loro coraggio , lo fiamo al- della mia debolezza ; non permettete eh’ 
meno della lor fede . Vendicate deb ! io perifea dando nel porto. Le mie pai- 
dunque il lor fangue , fopra coloro che fioni , que’ nimici irreconciliabili dell’ani- 
dezenerarono da quella (emplicità di fede ma mia, mi fanno provar tutto giorno 
e ai dottrina ch’eglino ci han tramanda- delle tempefte, nelle quali mi veggo ad 
ta . Fate che fontano qual fia il loro ob- ogni momento fui punto di cedere alia 
brobrio , di non più appartenere allafuc- loro violenza . Fortificate il mio cuore, 
ceflìone di canti Martiri e Pallori , da’ gran Dio, o. indebolite sì atti nemici, a 1 
quali per tanti focoii noi difeendiamo ; di quali eflendo noti i liti deboli lan preva- 
rinunziare alla nobiltà * antichità della Jerfene, attui di perdermi. Vedete, mio 
foro effrazione ; d’ edere fiati più vaghi Dio, quanto è grande la mifemmia, e 
y. i quan- 
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«uanto poco capace mi fia di fate lor re- 
fillenza. Ah! che invece di combattere 
le mie paflìoni , le coltivo, le amo, le 
d fendo contra la voftra grazia , e palio 
tempre d’intelligenza con effe in tutti gli 
aflalti che mi danno- Vedete, gran Dio, 
il pericolo che mi minaccia; rendetevi 
padron del mio cuore . Le paflìoni , lad- 
dove fe ne fiano impadronite , lo lacera- 
no; ma voi, mio Dio, toftoch'ene avete 
prete il pofleflo, il tutto ’e in pace ridot- 
to , e c’ entrano con voi inlieme la tran- 
quillila e l’allegrezza. 

ir. J4- Qui txd- ir. 14. Voi che 
tai me de porta mi rialzate , e mi 
morti 1 , ut annun- traete dalle porte 
iicm omnei lauda - della morte, aftìn- 
iionci tuas in porta che predichi tutte 
filile Sion. le voli re lodi fui le 

* porte della figlia di 

Sionne. 

Voi liberale , gran Dio, i noftri pa- 
dri dalle porte della morte. L’erefiaera 
gi'a imminente per ingoiare la voflra ere- 
dita. Armata contra i fuoi Sovrani, ftra- 
feinava i popoli e i grandi nella ribellio- 
ne contra le potenze, ed il culto. Parea 
che tutto o per lei fi armafle , o difpoflo 
(offe a feguirne le infegne . Voi gran 
Dio, fulla meta del fuo corte l’avete ar- 
redata , combattendo a favore del voflro 
popolo , edella voftra fanta Legge. Riu- 
Ici quefta Legge immutabile, dell’ errar 
vittoriofa. Noi lìam figliuoli di coloro, 
la cui tede voi pura ierbafte; con che 
me altresì avete prefervato dalle porte 
della morte facendomi nateere di una ftir- 
pe fedele, e non permettendo , che imiei 
maggiori mi trafmectefler co! fangue il 
veleno di una dottrina profana. E non 
dovrò dunque impiegare le mie follecitu- 
dini e vigilie per animare i veri figliuoli 
di Sionne a raddoppiare verte di voi i lor 
rendimenti di grazie , e pubblicare tutto 
giorno le voftre lodi , in que’ templi ap- 
punto , che la voftra mifericordia ci ha 
conferva» ? 

t. jj . e i6.Exul- ir. 15 . e 16. lo tri- 

terò in (datari tuo , pudierò di gioja per 
infixar Juntgenies in la fallite che mi av- 
interitu quem fe - rete proccurato; le 
cerunt ; in laqueo nazioni s’ impegna- 
lo, quem abjccndc- rono difperfc nella 
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runt , comprebenfus folla che aveano 
ejl fcccaior . fcavata per farmi 

perire; e reftò pre- 
te il lor piede , io 

r i Uccio , ebete- 
Bveano fegreta- 
mente. 

Quanto più mi fò pretente al pen fiero 
il pericolo, che fòvraftava in allora al- 
la voftra eredità , e la falute e la libe- 
razione, onde vi fummo debirori, tanto 
più il mio cuor fi abbandona ai traf porti 
di una fanta allegrezza. Non vi chiama- 
ne contento di laivare il voflro popolo, 
e di prelèrvario dal contagio dell’ erro- 
re ; ne avete inoltre percoflò i feguaci 
con quell’ armi medelìme , che contro di 
noi aveau preparate . Quefta libertà , che 
ci vantavan cotanto , rimproverandoci 
delia noftra foromeflìone alla venerabile 
autorità de’voftri Paltori , trattandola di 
cieca e fuperftiziofa credulità, fu quella 
appunto che gli ha refi fchiavi di una 
dottrina tempre incoftante ed incerta , e 
eh’ altra regola non riconofce, che le per- 
petue variazioni dello fpirito umano. In 
que’ lacci , che tendevano alla fede de’ 
(empiici, v’inciamparon poieffi Launa- 
nime lor congiura contra la voftra Ghie- 
fa , gli ha drvili ; e dallo (ledo princi- 
pio , donde ebbe orìgine la loro inobbe- 
dienza e ribellione , ne ufd poi il mo- 
li ruote dorema , che fcuote ogni autori- 
tà , a e quallìvoglia privato accoida il 
diritto di fotlevarfi contra la dottrina de’ 
’teoi falli Apoiloli , ed ergerli eziandio 
in interprete delie voftre Scritture , e di 
voftre Leggi , e a formarli una Religio- 
ne fecondo il capriccio , e i deplorabili 
errori del fuo imeilerro . Cosi , gran Dio , 
voi finalmente dilfruggerete que’ nemici 
del culto voftro; e per annientare l’erro- 
re, vi fervirete appunto di quella dottri- 
na , che gli dtè f etìere . 



ir. iq- Cognofcetur 
Dominai judicia fa- 
eleni; in apenbui ma - 
nunm fuarum con a- 
prcbenfui ejl pecca- 
ior . 



ir. 17. Sarà cono- 
feioto il Signore ^ 
quando farà il fuo 
giudizio ; il pecca- 
tore k flato preio 
nell’ opere delle lue 
mani,! ■■ 



Per tal maniera , gran Dio , manifc- 
ftate tutto giorno la voftra giulbzia e po- 
tere 
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Cere alla voilra Chiefa, nuli' altro impie- 
gando per dillruggerne i iuoi nemioi che 
quell’ armi fteffe, ch’eglino aveano con- 
tro di lei preparate . Ben fi vede , ne’ 
Giudizi che voi efercitate fopra i popoli 
e le nazioni dall’ unita feparate , che <1 
fon fatti de’ nuovi Dii e un nuovo cul- 
to ; ben fi vede , che voi fiete il Signo- 
re , e qual fi a l’Altare e il Tempio, do- 
ve volete eller adorato . Avete permef- 
fo , che que’ temerari cenfori di voilra 
dottrina , fiano dippersè caduti in con- 
traddizione inefplicabili , nelle quali il 
trovano- prefi t liceo me a un laccio, don- 
de non ne fanno il piè trarre - Tal è la 
lorte dell’errore, di profondare colle pro- 
prie mani quel ferro , che deve aprirgli 
il colpo mortale • Balla falciarlo fare a 
fuo talento ; e tutte le macchine eh’ ei 
fabbrica a grandi (Timo (lento per rove- 
sciare 1 ’ auguAo edilizio della Religione , 
ricadono finalmente fopra l’orgogliofo fuo 
capo , e finifeono di fchiacciarlo . 
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fóndo letargo. Gli ordinari callighi lem- 
brano loro di quelle (ciagure, cui la ri- 
voluzione de’ tempi e de’ fecoli riconduce 
inceirantementc (opra la terra. Ma ag- 
gravate fu di elle il volito braccio; fic- 
chè non pollano dubitare, che voi quegli 
liete, che dopo aver (offerto da al gran 
tempo i lor traviamenti , vi liete alfin 
indotto di elercitare fopra di loro le vo- 
llre vendette . Neghino loro i mari e le 
terre que’fuffidj , che si orgogliolì gli han- 
no renduti e si potenti ; convertali la lo- 
ro forza e prafperita in indigenza e de- 
bolezza; talché (uno allretti ad implora- 
re la generalità, e a mendicare la prote- 
zione de’ lor vicini. Allora apriran lorfe 
gli occhi, l’umiliazione li condurrà a pe- 
nitenza , 1’ afflizione aprirà alla venti 
que’ cuori, che lempre la prolperith ten- 
ne chiuli ; e rintracciando la cagione di 
quelle nuove fci 3 gure, non faprànno al- 
trove rinvenirla , che nel delitto di una 
nuova dottrina . 



. 18. Convertan- 

tur peccatore s in tn- 
fernnm , omnes gen- 
te s , qt tee oblivi) enn- 
tur Detti» . 



i K 18. Siano preci- 
pitati tutti i pec- 
catori nell’ intèrno, 
e tutte le nazioni , 
che lì dimenticano 
di Dio. 



Ma fe non vagliono a ricondurli al 
dovere tutti quelli fufTìdj , che incettan- 
te mente !or lomminiflra la voilra milèti- 
cordia, le la maefta, l'antichità , l’una- 
nimità , la perpetua uniformità , lo fplen- 
dore della dottrina e della verità , che 
fono i caratteri della voilra Chiela , gli 
lafcia tuttavia oQinati e indurati nell' er- 
rore ; verface fopra la loro citta e i loro 
popoli la morte e la deflazione » colpite- 
li di quelle calamita , che tratterò altre 
volte a penitenza le più contumaci na- 
zioni ; umiliate il loro orgoglio . Difet- 
tate la forgente di quelle manchevoli ric- 
chezze , che cosi alteri gli rendono e si 
odinati nella loro feparazione . Non la 
rifparroiate , mio Dio , a que’ flagelli che 
fon dellinati a ricondurre a voi coloro 
che ne fono percolfi , a punir i delitti , e 
a falvare i peccatori . Da si gran tempo 
dimenticarono quelle nazioni il Dio de’ 
padri loro; l’impero dell’errore da tanti 
anni vi ufurpa un tranquillo dominio fo- 
pra la verità , che un colpo affai llrepi- 
tolo può folamente dell arii da quel prò- 



t. 19. Quoniam 
non in finetn obhvto 
erit pauperis ; pa- 
venti* paupe rum non 
psrtbtt in finem. 



t. <9, Impercioc- 
ché j! povero non 

farla in dimentican- 
za per lempre ; nè 
la pazienza de* po- 
veri ha per lempre 
dclufa . 



Quello confòrto , gran Dio , voi lo do- 
vete a quel picciolo numero di fedeli af- 
flitti ed opprettì , che tuttavia conlèrva- 
no la fede de’ loro padri , in mezzo dì 
quelle nazioni dall’ erefia già fedotte . 
Son eglino una fcintilla, cui la voilra 
bontà viva ancor (erba in lèno alle tene- 
bre, e della quale vi ferverete un giorno 
per farne ufeire il lume , che le dilgom- 
bri . Affrettare dunque , gran Dio , un si 
felice momento ; voi certo non dimenti- 
cherete per lèmpre i voti e i gemiti , che- 
quelli fedeli poveri e defolati non ceda- 
no di offerire per ottenerlo. La coflanza 
della’lor fede, la generala perfeveranza , 
onde ne confervano la purità , ad onta 
del contagio dell’errore che li circonda 
per ogni parte ; la pazienza e la fommef- 
lione onde foffrono pacificamente tutti 
que’dilagi, che lon coftretti a tollerare 
per parte delle potenze protettrici dell’ 
errore , lotto il cui giogo : fi vivono tutto 
quello , gran Dio , non deve poi follect- 
tare il fofpirato fovvenimento? Voi gran. 

tem- 
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tempo è , che provate la lor fedeltà . Fi- fieno Dio e lo fletto Signore , che noi 
niranno i giorni di tribolazione e di an- abbiamo,- dacché non (arem più a lor fo- 
gufiia; non tornerà vana la loro fiducia; migliami ne’coftumi e nelle diflolutezze. 
reftituirete alfin loro que’ templi e que- - J : ' 

ali Alcari , onde l' erefia negli ha elclufi zi. Confi itue , Ir. zi. Stabilite, 

per impadronirtene , e offrirvi un incentò Domine , Lepri aio- Signore , un L.eaù- 
profano. Avranno si la confolazione d’ rem Juper eoi , ut latore lopra di etti, 
invocarvi pubblicamente, e di non più jciant genici , quo- affinché le nazioni 
tener afcola nelle tenebre una dottrina, ni am bomincs funi, comprendano , che 
che deve efiér fopra i tetti predicata . fono uomini. 

Ragunerete in un popol nuovo quelle di- • 

Iperlìoni d lfraello. L’errore perirà ; ma Voi ben fapete, gran Dio, che l’ Ulu- 
la. ferma fperanza e la pazienza di quelli fione, onde fi lerve d’ordinario l’errore 
poveri fedeli avra finalmente il tanto fo* per lufingare l’orgoglio de’ tuoi léguaci, 
lpirato effetto della vollra protezione e e di perluader loro , elfer eglino i foli , 
delle vollre promefife. che faccian buon ufo della ragione e del- 

la liberti, collo fcuotere il fuminolo gio- 
i ir. io. F.xurge , V. zo. Dettatevi go dell’ autorit'a de’ Pallori, al quale ci 
Domine ; non conj'or- Signore ; non fi con- recbiam noi a gloria di affoggettarci . 
tetur homo : judieen- forti l’ uomo nel fuo Ma inlegnate loro, gran Dio, che fon 
tur gemei in conjpe- potere; fiano lena- uomini foggetti all’errore, che d' ordina- 
te tuo . zioni giudicate nel rio prendono abbaglio ne’ più importanti- 

vofiro cofpetto . affari , effendone il pregiudizio quali Tem- 
pre tutto il fondamento che li determi- 
Deflatevi dunque, gran Dio, fpiegate na ; fempre tra loro difeordi di linguag- 
di nuovo la forza di quel braccio, che gio, di fornimenti, di principi intorno af 
iottomife un tempo il mondo tutto alla dommi eflfenziali, che voi ci avete rive- 
vofira Tanta Legge . Non permettete , che lati , e che ci proponete come il necefla- 
una umana dottrina fempre più 11 Tortili- rio oggetto di noftra fede e forniranno , 
chi, e crebra in audacia e in potere, e qual abbiano neceflica di una regola e di 
che l’ uom la vinca a paragon di voi . Un un’ autorità , che gli confermi . Fate , che 
folo loffio di vollra bocca dileguerà quel- abballino l’orgogliofa cervice fot to l’ama- 
la folta nebbia , cui fparfe l’errore l'opra bil giogo del vofiro Figliuolo, di quelLe- 
La vollra eredita. Rinnovate i prodigjde’ gislatorc dilcelo dal Cielo, che lalciò in 
primi tempi; fufeitate alla vollra Chiefa depolito tutto il fuo potere aNa fua Chie- 
de’ nuovi Appoftoli, degli uomini poten- fa. Ritornino membra di quel Capo divi- 
ti in opere e in parole, che facciano di no, difcepoli docili di quel Dottore de’ 
nuovo mutar afpetto alla terra . Non popoli e delle nazioni ; e la debolezza e 
afpettate alla fine, per inviare quegli l’ incolianza della umana ragione gli fac- 
Angioli di luce, que’ Dottori, ficcome eia avvertiti del bilògno che hanno d’ur» 
Paolo , in Cielo intimiti ; e lor coman- Legislatore , che gli confermi . Stabilite 
dare di fveilere quella zizania e quelli (opra di effì delle guide fedeli, che ligo- 
fcandali dal vofiro Regno. Dilponete a vernino per le vie della vita e della ve- 
quello cambiamento le nazioni dall’ erro- rifa. Togliete lor di mezzo que' Profeti 
re infette , col rinnovamento della fede di menzogna , che dai loro predecelfori 
e della piet’a nella vollra Chiefa. Fate nell’ufurpaco minifiero nuli’ alerò eredi- 
che l’efempio de’noflri collumi gli 'con- tarono che la frode, e lo fpirito d’impo- 
vinca della bontà e verità della nofira dura che gli anima. Riculano alla vollra 
caufa . Comprendano il difordine del lo- Chiela un’autorità e infellibilHh , che por 
. ro culto, dal veder L’innocenza, la pu- non arroffilcono di attribuire a ledetti, 
rifa , il fervore, lo fpirito di fede e di ca- Ah! egli è ben un conofcere poco, «juel 
rifa, onde quello è accompagnato e ani- che noi fiamo.gran Dio, l’arrogarli d! 
nìato, che noi vi rendiamo. Allora avrem efler noi gU arbitri e i giudici delle vo- 
diritto di citarli in giudizio dinanzi a lire veri th e de vollri adorabili lecreti. 
voi, di rimproverarli della loro oflinazio- Voi gli avete comprelì nelle vollre divi- 
ne e follia, e delidereranno di avere lo ne Scritture ; ma la fola Spola dell’ Agoel- 
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lo da lui ricevette la chiave di quel Li- 
bro celefle. A niun de’ mortali s’appar- 
tiene l’aprirlo per ifpiesarne ficuramente 
i mineri ; quello diritto lo ha (oltanto la 
Chiei'a , e dalla loia bocca di lei dobbiam 
lenza efame ricevere quelle verità , che 
vi ci fcuopre, e delle quali c’ inllruilce. 
Per quello folo lacro canale il Cielo co- 
munica colla terra ; la (ola voce di que- 
lla Colomba ci fa patelì gli ordini e gli 
oracoli dell’ eterno Santuario; e tutte l’ 
altre voci cfcono della terra* Non e più 
la voce della colomba, ma dell’ avvoltoio 
che va in cerca di preda , e che d’ordi- 
nario altrove afilo non trova, che nell’ 
anime infette già dall’ orgoglio , e d’ altre 
verdognole pamoni , e dtfpolle a preferi- 
re l’errore alia verità* Sono voci urna- 
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ne, che ponna imporci bensì coll’artifi- 
ciofa dolcezza deile parole ; ma che par- 
tendo dall’ uomo , non ponno mai il pri- 
vilegio godere di afloggetrare tli altri uo- 
mini . 

Marame pois’ io pubblicare , gran Dio, 
tutte quelle maraviglie della vollra mi- 
fericordia , che rifplendono tutto giorno 
nella vollra Chiefa , e raccontare affai 
degnamente que’ fulfìd; , che la vollra 
bontà tiene ancor preparati a coloro che 
in grazia dell’errore vivono da lei fepa- 
rati ; ed i feveri giudizi , che la vollra 
giullizia eferciterà contro coloro che do- 
po tanti argomenti non lì faranno rifcof- 
iì , ma fuori dell’ Arca lì troveranno nel 
giorno della vollra collera e delle voftre 
vendette? 



CONTINUAZIONE DEL SALMO IX. 

Preghiera di un anima afflitta , che fi confola alla prefenza di Dio , a nifi a della 
profferiti de' malvagi , e della opp resone , in cui di' ordinario 
da lui fi taf ciano i giufii . 



sa. Ut quid, *■ **• Perché, 
Domine , recejfifli lon- Signore , vi fiete da 
X? ; defp icis m op- me lontano ritira- 
portumtate in tribù- to ; e (degnate di ri- 
lafonc ? fguardarmi nel tem- 

po del mio bifo- 
gno , c della mia af- 
flizione? 

* • . s ■ 

V Oi ci avete infegnato, gran Dio, 
non effer quello il tempo de’ galli- 
ehi e de’ premj , e che i beni e i mali pal- 
laggieri della terra non meritano di en- 
trare ne’ vollri eterni configli di giufti- 
zia e di mifericordia l'opra degli uomini . 
Quindi , gran Dio , lèmbra che vi allonta- 
niate quaggiù da’ vollri fervi ; e poco me- 
no lì direbbe, che non gli curate, e che 
ìnfenfibile fiete alle pene e alle tribola- 
zioni , nelle quali Tempre gli vedete ge- 
mere . Invochino pur eglino la protezion 
vollra; che quel poderofò foccorfo, che 
fi afpettano nel tempo creduto il più nc- 
ceffario, non però gingne. Sembra, che 
fiate quaggiù a loro riguardo un Dio cru- 
dele; e gli latriate nella opprelfione e 
nella ofcurità , come fe i loro affanni e 
afflizioni foffero per voi un lieto fpet- 
tacolo. 



+. sj. Dum fu- rb. s}. Mentre T 
perbit tmpius , mcen- empio li gonfia d’ 
ditur pauperi com - orgoglio, il povero 
prebenduntur in con • è arlb ; fono delufi 
film , qntbui cogl- in que’ penlieri , on- 
tani. de la lonmente è 

occupata. 

Qual fopraggiunta di dolore, gran Dio, 
per quell’ anime fedeli e afflitte, che vi 
fervono, in veder l’empio ciato d’orgo- 
glio e di profperità , godere con infolenza 
de’ beni per ingiulte vie acquillati, ri- 
fguardare con occhio di difprezzo la con- 
dizione povera e modella del eiuflo,- e 
quali rimproverandogli col fallo , che 
ollenta lotto gli occhi di lui , la fua fe- 
deltà ad un Padrone , che non può ren- 
der felici coloro che l’adorano, e che I’ 
hanno prefo quaggiù per loro porzione. 
Ma , o mio Dio , voi ben confonderete un 
giorno l’empietà e la flravaganza di ta- 
li penlieri . Voi forprenderete gli uomini 
iniuui , ebbrj cotanto di lev grandezza e 
delle lor ricchezze, in quel. tempo appun- 
to che arrivati al colmo dei lordeliderj, 
li applaudono dell’ elìto dei lor progetti 
e mifure. Rovefcierete in un batter di ci- 
glio quel fallofo edilizio di orgoglio e d‘ 

i«- 
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kìgiullizia , per loro innalzato fulle lagri- 
me e (olla mi feria del popol voftro , nel 
quale fi avvifavano di abitare Sicuri da 
tutte le vicende della fortuna . Svanirà 1 ’ 
illufione ; e forprefi in fine , quando men 
s’afpettav 300 i e quando meditavano for- 
te de’ nuovi mezzi di accrescere l’ immen- 
te loro ricchezze, fentiranno in quell’ul- 
timo momento , che tutto il grand am- 
malio di manchevoli beni, non è che un 
mucchio di creta che fi ftempra , un fu- 
mo che fi dilegua , un’ombra vana che 
gli avea fedotti , e che sfugge loro di ma- 
no; e nuli’ altro avervi di reale e di fo- 
do per l'uomo, che l’ innocenza e la giu- 
flizia , che vai a dire i beni invifibili del- 
la grazia , che debbono accompagnarlo al 
volTro colpetto. 

ir. 24. Quoniam ir. 14. Perché il 
laudatur peccator in peccatore è lodato 
dcpdtriis anima fua, ne’ defiderj dell’ ani- 
tir iniquus benedici - ma fua , c l' iniquo 
tur. é benedetto. 

E chi vuol prender maraviglia, 0 mio 
Dio , che tali uomini iniqui c difioluti 
di voi fi dimentichino nella prolperità? 
Tutto ciò che li circonda, gli Seduce e 
addormenta con perpetue adulazioni ; i 
lor defiderj più pervertì , i ior andamenti 
più rei, riteuoton tempre degli encomi da 
labbra vili e mercenarie . Ai lor più aper- 
ti vizj i commcndevoli nomi fi danno di 
virtù. Si credono tutto permedò, perchè 
tutto ciò che fi fan lecito, viene applau- 
dito. Voi così il permettete, gran Dio; 
c punite la corruzione del loro cuore con 
quegli (tedi plaufi , che la giuftifica , e lor 
la nafconde. Non meritano di conofcere 
la verità , perchè non l’ amano. Lafciate, 
che applaudano eglino (ledi alle proprie 
padioni , e godano tranquillamente del lo- 
ro errore; amano d’edèr ledetti, e la 
Seduzione delle adulazioni non mai a co- 
loro manca che l’ amano , e che ponno 
procacciartela colle «compente. 



1 Morate 
Per qnedo , gran Dio , l’ uom malvagio 
nella elevazione e nella profperità , eb- 
brio degli encomj che Senza fine gli pro- 
dituilce l’adulazione, conofce tanto poco 
fe (ledo, e a dir meglio, è di fe dedo - 
cosi ripieno, che non vi cura punto, co- 
me fe non ci forte. Il provocarvi tutto 
giorno con nuovi oltraggi , il conta per 
nuila. Satollo di piaceri, cerca nel delit- 
to de’ nuovi delitti . I volgari difordini 
fono per lui ufati ; fa d’ uopo , che ne rin- 
tracci d’orrendi per la Singolarità, onde 
buzzicar le padioni. Che anzi a vanto fi 
reca una sì molimela distinzione, come 
te gli ordinarj delitti vi offendertero mez- 
zanamente. Si applaude di aver trovato 
egli lolo , per oltraggiarvi , de’ lègreti igno- 
ti al rimanente degli uomini , proccura 
di perlùaderfi , nuli’ altro edere tutto il 
pelò dell’ira^ vodra , che uno Spaurac- 
chio, onde s’ ingerilce timore all anime 
Semplici e credule. Va Spacciando intrepi- 
damente, edèr voi troppo grande, nè ab- 
ballarsi la vortra Maeftà a tener conto 
delle cofe che Succedono tra gli uomini ; 
che lungi dall’ efaminare un giorno la vi- 
ta del peccatore, lo porrete in obbli vici- 
ne , come le non fode mai dato ; che 
contento di godere di voi medefimo , non 
avete preparato nè caftighi alle colpe, 
nè ricompenSe alle virtù. Empietà, gran 
Dio, che oltraggia la vortra provviden- 
za , dilònora la vortra lancità e la vortra 
giuftizia , che vi toglie tutto ciò che 
adoriamo in voi di. divino, e che vi ri- 
duce alla condizione di un Dio impoten- 
te o ingiallo. Empietà però, che tìriilce 
di rendervi inesorabile contro dell’ em- 
pio; e che gli tira addoflo il più tremen- 
do de'voliri galligli!. voi l'abbandonate 
a fe dedo; lo lateiate camminare tran- 
quillamente nelle Sue vie , gli lafciate 
gurtare a lunghi (orfi la dolcezza veleno- 
sa della colpa ; ma gli farete anche pre- 
do lenire, che più terribile (iete , quando 
tollerate quaggiù e dirtimulate gli oltraggi 
del peccatore , che qualor gli punite. 



zj. E xacer La- 
vii Dominum pecca- 
lofi fecundum mul- 
Vludmem ir<t fu a 
non quarti. 



*■ zy. II pecca- 
tore ha irritato il 
Signore: e attefa la 
grandezza della Sua 
collera non fi darà 
niù cura di cercar- 



ia. 16. Non tfi 
Deus in conjpetiu 
ejus ; inquinata funt 
via illius in omni 
tempore . 



t. i(. Non è Dio 
dinanzi agli occhi 
(uoi ; le (ite brade 
fono guade e cor- 
rotte in ogni tempo. 



lo. 



Infatti, dacché la pazienza vortra agli 
1 ertremi ridotta io die in preda alia cor- 
i ru- 
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razione del fuo cuore, d’ allora in poi fe- 
ce egli pubblica protelSone di vivere di 
voi dimentico, di (pregiarvi, di parlare 
dell’ infinito adorabile voftro edere , qual 
d'una chimera, dall’ errore e dalla cre- 
dulità degli uomini fupporta realmente eli- 
dere . Vide e operò, come (e non d’altri 
dipendere, che da le dello; come ièpo- 
tede da fe folo tutto ciò che lo fa elìder 
nel mondo , e non vi avelie (òpra di lui 
un edere fu premo ed eterno , nel qual vi- 
viamo, per cui damo, e che il tutto go- 
verna e dirige. £ ben & miftieri , gran 
Dio, che l’empio tenti di perfuaderii, voi 
effer un nulla, fe vuol tranquillarli in 
quelle didblutezae , eh’ egli ben difeerne 
non poterli rimaner impunite, podo che 
v’abbia fopra di noi un vendicatore del 
vizio , e un rimuneratore della virtù. L a 
fua cofcienza e la fua ragione fi lolle- 
vano in fegreto contro quella empietà ; 
non può egli (offrir quella empietà; non 
può egli (offrir quella voce della natura, 
che meedantemente reclama al fuo auto- 
re; ma lo riguarda, come nn pregiudi- 
zio dell’ infànzia, ed un avanzo di vano 
(pavento , dalla educazione più todo che 
dalla natura inferito nella nodra anima. 
Non v’fc altro rifugio quaggiù per la col- 
pa : fa d’uopo fcuoter affatto il giogodet- 
la religione, chi vuol lenza rimorlo tcuo- 
tere il giogo della virtù, del pudore , dell’ 
innocenza, e goder tranquillamente il frut- 
to di fue iniquità. 11 folo dilordine , gran 
Dio , moltiplica gli eropj . Non può far le- 
ga la religione con una vita dilloluta: le 
lue minacele ne av velenano ogni reo pi a* 
cere • Bifogna o quelli piaceri abbandonar- 
li , o tollerare perpetuamente de’ rimorfi 
e degli (paventi , che ci turbano e ci la- 
cerano: de’ quali due partiti i adài faci- 
le che il fecondo (ì elegga: non fi crede 
più nulla , e fi vive tranquillo nel pecca- 
to . Allora sì , mio Dio , che tutte le vie 
dell’ empio diventano abbominevoli : dap- 
pertutto v’imprime Torme di fue lordu- 
me, profana i più augudi luoghi , i più 
fanti tempj , e al divinculto lingolannen- 
te dedinati . Nemmen l’età , che pur tut- 
to matura , cambia la corruzione del 
fuo cuore. La vecchiezza lo indura nella 
colpa , di quel palio che incapace lo ren- 
de di guOame i piaceri , gliene accrefce i 
defideri ; e quell’ ultima Ragion della vi- 
ta , cu i d* ordinario quella delle rifleflio- 
ni e del pentimento , riefee per dir così 



i Salmi.-: 31 

la confumazione e T ultimo grado di fua 

impenitenza. . %n , / 

*7- uduferuntur #.17. 1 vodri giu- 
judicia tua a facìc dizj fon folli dalla 
ej ut ; omnium ini- fua (àccia; dorainé- 
micorum fuorum do- rà tutti i Tuoi ne- 

minati tur. mici . 

E come potrebbe neppur dilcemere, o 
gran Dio, in quedo abiflo di didblutezze 
e di tenebre , i voltri tremendi giudizi di 
vendetta, già imminenti a (caricarli (opra 
di lui? Se la vodra mifericordia fempre 
ioelàuda ver fo del peccatore fa pur alcu- 
na volta rifplendere dentro di lui qualche 
raggio di grazia c di lume , ei todo la ri- 
getta, e moltiplica i Cuoi delitti per di- 
I imbarazzartene , e al tutto ellinguerla . 
Le afflizioni e le awerfità , cui la vodra 
bontà potrebbe permettergli, ad altro non 
fervirebbooo, che a ribellarlo contro di 
voi , o mio Dio, e con nuove bedemmie 
vi offenderebbe . Non volle conofcervi e 
benedirvi ne’ vodri benefizi , vi maledi- 
rebbe ne’ vodri gadighi. Che però leggen- 
do la vodra lipienza nello (regolamento 
del dio cuore, che gli farebbero) inuti- 
li, goder il lafcia tranquillamente di lua 
prolperità. Superano anzi le lue fortune 
ogni fuo defiderioy opprime colla lua eiii- 
mazione i fuoi emuli e gl’invidioii; chi- 
unque s’argomenta di opporli al fuo in- 
grandimento, divien la vittima del luo 
odio e della fua tirannia. Egli ha il pia- 
cere di dominare , e di vedere (otto i tuoi 
piedi coloro che pretendevano innalzar» 
ìopra le fue rovine. Pare che voi, gran 
Dio, gli (pianate le ilrade del favore e 
della fortuna: eie alcun odacolo vi rin- 
contra , per lui fi cambia in facilità, che 
gli accellerano e T adìcuran deli' efito. 

V. 28. Dixit enti» -ir. 28. Impercioc- 
in corde juo : no « che nel luo ««ore 
movebor a generai io- egli ha detto- non 
nt in generotìmem farò/coda' non lot- 
fine mdo.r 1 friròmaialcuomalc. 

Nello dato ch’io fon*, va egli dicen- 
do . e chi mai potrebbe la fortuna naia ro- 
vefciare? Ed ecco, «*anDio, in chefima- 
n iteli a la volita guàtizia, quanto ai favo- 
ri temporali onde ricolmate il peccato- 
re. Ebbrio di fua grandezza e di fua ric- 
chezza , vedendola fopra . fedi fondamenti 
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{labilità, atti a sfidare la durazionc de 
fetoli, va dicendo trafe, che non ciavrà 
in avvenire chi poflà atterrarla . Riguar- 
da come un avvenimento già certo nella 
famiglia la perpetuità di (uà fortuna edel 
fuo ingrandimento. S avvifa, che i tuoi 
più rimoti nipoti fino alla fine (e la traman- 
deranno di generazione in generazione.Non 
rammenta, che quelle (oflanzc, dall orgo- 
glio e dalla ingiultizia ragunate, portanle- 
co l’indigenza e la maledizione nelle tami- 
glie; e che l’accumulare a gran cofio ric- 
chezze di iniquità, è un apparecchiare a 
poderi dell’ ellreme fciagure. L abbon- 
danza e i piaceri che locircordano, afcon- 
dono al di lui (guardo qnefte trifte veri- 
tà. Ripete foltanto del continuo a fe ltei- 
Jo: Anima mia tranquilla viviv e godi 
ne’ tuoi immenfi beni il frutto delle tue 
follecitudini e (lenti . Soffrili» affai , per 
itiabilirti quaggiù una (orte profpera e 
lieta. Ti fu meli ieri divorare tante ama- 
rezze K ed evitare tanti pericoli; ma d’or 
pafsó il tempo della fatica e de’ travagli ; 
non bai più di che temere. Puoi adeflo 
sfidar tutto il mondo , a rovelciare fe gli 
dà l’animo, quell’ edilizio che con tanti 
difagi e dopo tanti lami hai (odamente 
innalzato; ne altro più ti rimane, che 
guflar largamente di que’ piaceri , chea si 
caro prezzo coftrettadi comprameli ,(lol- 
tezza or farebbe non abbadonarvili lenza 
riferva . 

19. Cujus ma- 29. La fua boc- 
ledicfionc os plenum ca e piena di ma- 
ri? , {7 amaritudine [edizione , di ama- 
& dolo ; fub lingua rezza , d’ inganno ; 
ejus labor & dolor . lo (lento e il dolore 
(otto la fua lingua. 

Altro non fono i fuoi parlari , che mal- 
dicenze, che amari motteggi, che artifi- 
ciofe menzogne. Non parla che colla mi- 
ra di far offela , e di cagionare del ma- 
le ; c J'una profperità mal acquiflata,! 
audacia « la durezza ne fono (empre il 
fruttò . L’ uomo ingiufio nato nel fan- 
go e nell’ ofeurità , e dalle fue rapine c 
reflazioni tratte dalla polvere, e ricol- 
mato in appreffo ò onori c di ricchezze , 
nell’ ingrandimento non più conolce fe 
delio. Non che arroflaic dell’ odiofa pom- 
pa che lo circonda , e rimproverare in Ce- 
dreto a fe fleflò la viltà e gli eccedi , a’ 1 
quali n e debitore, la rende vieppiù dc- 
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teliabile colla fua audacia, e co' fuoi or-* 
gogliofi di (degni pegli altri uomini che 
li vede foggetti . Una innocente medio- 
crità la rilguarda come una feiagura , 
ed uno flato di maledizione . Sempre con 
amare e pungenti parole accoglie coloro, 
che attela la di lui riputazione e fortuna 
fono coftretti di avere a lui ricorlò: c 
fe di qualche protezione ne dà loro fpe- 
ranza , quello e per aggiungere all’ infulto 
la menzogna e la Irode .• e finir di op- 
primer di dolore gl’ infelici col rendere 
inutili le loro uffciofe pratiche, e pe- 
nde iflanze. Si richiamino pure alle lo- 
ro promefle:; che già i lor lamenti nuli' 
altro otterranno, che provocarli inoltre 
delle ingiurie e delle imprecazioni. La 
bocca di coftoro non s’ apre , che per in- 
fultarli e maledirli; e l’empio li applaude 
di averli ingannati , come fe una gloria 
(òffe per lui, l’avere fpogliato ogni l'en- 
timento di umanità c di buona fede ver- 
fo gli altri uomini . 

fr. go. Sedei in t. jo. Se ne Ila 
infidiis cum diviti- ledendo in imbolca- 
bus in occultisi ut ta coi ricchi ne’ iuo- 
mterficiat innocen- ghi alcofi , per uc- 
Um . cidere l’ innocente . - 

Nè qui. fi termina , gran Dio , la perver- 
fità dell’uomo ingiufto . Se l’eredità dell’in- 
nocente a lui torna bene; fe la fortuna 
di quegli mette alcun oflacoio alla fua ; 
ovver fe teme, che informato de’ fuoi ri- 

? ,i ri , non fi rechi a cofcienza di farli pale- 
i, lorprende il favore de’Grandi, e de' 
nuovi vincoli con quelli flringe che lòno 
in dignità coflituiti , alfine di perderli . Per 
ottenerlo, non dubita in fegreto di far 
prodigo getto di lue foflanze e telori . 
Ne’ fuoi ingiufli difegni fa entrare delie 
perfone potenti , e fe di acchetarli tìnge 
e di non più operare , allora ii fa , che 
tutte de’ iuoi laccj ne fon refe le vie , che 
la perdita dell’innocente è ficura , e che 
non può il miicro più fottrarlì alla mali- 
gnità de’ fuoi artifaz|. 

*• 31. Oculis ejus 1 ir. jr. Gli oc- 

fi? pauperem rejpi- chi fuoi fempre mi- 
ciunt ; in/idiatur in rano il povero ; a 
abfcondito, quafi leo lui tende infidie di 
in [pelunca Jua . nafeofto , ficcoroe il 
leone nella fua fpe- 
lonca. 

Gli 



Digitized by Google 



DI M O L T 
Gli occhi fuoi fon Tempre fiffi nel po- 
vero per cogliere il tempo di opprimerlo; 
liccome ffa il leone all’ apertura di Tua fpe- 
lonca , afpcttando con impazienza la pre- 
da . Ricolmo , ma non mai (atollo di ric- 
chezze , mira per ogni parte per ifcoprire 
perfone di riputazione sfornite, cui po- 
ter opprimere lenza temer nulla per fe . 
E guai a coloro che eli vengon veduti! 
Comechè provveduti ai affai mediocri for- 
tune , ne hanno Tempre di foverchio per 
provocare la fetedi queffo leone ingor- 
do del fangue de’ poveri . Gli bada che 
manchi n d’ appoggio e di difefa ; che pre- 
do o tardi cadon ne’ lacci , che loro in fe- 
greto prepara , e diventano l'uà preda . 
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padrone crudele e feroce, che tutto li 
crede^hermeffo fopra il fuo (chiavo. Gli 
fi avventa contro con tal barbarie, in- 
capace affatto di tenerezza ; lo Ichiaccia , 
nè può far pago il luo furore , (inchè ri- 
mane ancora all’infelice qualche rifugio , 
onde ulcir di quell’ abiffo, nel quale lo 
ha «gli precipitato. 

V\ 34. Dixrt e- 'ir. 34. Impercioc- 
nrm in corde fuo : chfe ha detto nel cuor 
Oblìi us efìDeus ; a- fuo: Si dimentica 
verta facicm fuam, Dio di ciò che pa ffa, 
ne videat in finem . e volge altrove lo 
(guardo , per non ve- 
derne mai nulla. 



*• 3 »- I”fi- 

diatur ut rapiat pau- 
perem , rapcre pau- 
perem dum attrabit 
tum ,• in lanuto fuo 
bumiliabit tum in- 
clinaci fe , & cadet 
tum dominai us fucrit 
pauperum . 



3». 33. Non 
v’fe artificio eh’ ei 
non adopri per trar- 
re a fe chi manca 
d’ appoggio , con di- 
legno di fpogliarlo: 
lo farà cadere ne’ 
fuoi laccj, e quan- 
do lo avrà in (uo 
potere , gli fi gette- 
rà fopra , per fazia- 
re il fuo furore. 



S’ accorge 1 * ingiufto , che di troppo pe- 
ticol per fui farebbe l’opprimere pubblica- 
mente i fuoi fratelli , e che lo ffrepi- 
to farebbe da temere ; allora ricorre al- 
la frode, nè v’è artificio che sfugga al 
maligno fuo fguardo. I più vili, i piu in- 
degni fon medi in opra fenza rimor(o, 
dacché ponno facilitare i fuoi rei difegni . 
Purché gli riefea di fpogliar l’infelice, di 
ricoprirli delle fpoglie di quello, la fro- 
de , l’ artificio , la perfidia, lo (pergiuro 
gli tiene in conto di nulla. Coloro, eh’ 
ei difegna di opprimere , con dolci parole 
gli tira nelle fue reti , con tutte le dimo- 
flrazioni di amicizia. Fa loro credere , 
di avere rinvenuto nella perfona fua un 
protettore e un afilo; con mille frivole 
apparenze gli adefea . Se occorra, d’ in- 
terporre il voffro fanto e tremendo no- 
me , o mio Dio , per confermare le fue 
promeffe , e rafficurare la lor diffidanza , 
non fe ne mette più fcrupolo . Ma giun- 
ti che fiano a fidarfi di lui, e ove gli 
tenga prefi a’ fuoi laccj , fvellcfi allora d’ 
ogni vana apparenza di dolcezza e di 
umanità; e d’ improvvifo fi cambia in un 
Majfilon Paragrafi . 



La forgente di tante ingiufiizie si de- 
teffabili fi é, che l’empio fi perfuade , 
che Dio a lui non penfi, né al giufto ; 
e che non mai fi degni volger Io fguardo 
alle cofe di quaggiù. Poffibile, mio Dio , 
che tanta depravazione entri nel cuor 
di un uomo , che pur vi corofce ? Poffi- 
bile , ch’egli creda un Dio vendicatore 
dell’innocenza; eppur fi faccia lecito di 
commettere tranquillamente cotali eccef- 
fi d’inumanità verfo i fuoi fratelli? Per 
tal maniera, o gran Dio, un orrido afilo 
ei fi forma, cercando di perfuaderfi , o 
che voi fiete un nulla , o che in conto di 
nulla per voi fi tengano gli avvenimenti 
della terra. Siccome i fuoi delitti fi can- 
cellano l’ un l’ altro dalla fua memoria , 
ed appunto col continuo accumularne de’ 
nuovi così a tal fegno ei giugne di (fol- 
tezza e d’empieth , di affermare tra fe , che 
quegli errori, che non fi prefèntano più 
alla fua memoria , e che per lui fono , 
come fé più non fodero, non fiano nem- 
men prefenti agli occhi della voffra giu- 
ffizia. Vuol darli a credere , che alla fi- 
ne farà la lìella la forte del giuffo e dell’ 
empio ; che bada approfittare del pre- 
lentc , e niuna foddisfazionc negare a 
quelle paffioni , che nulla più fuffifieran- 
no dopo di noi , che le noffre virtù . 

3 5. Exurgc, Do- ifr. 3J. Sorgete, o 
mine Deus , exalte- Signore mio Dio , 
tur manus tua ; ne (piegate la forza del 
oblivi f caria paupe- braccio voffro ; non 
rum . . vi moffrate più a 

lungo dimentico di 
coloro che vivono 
in afflizione . 

C Mc- 
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Mollatevi una volta, gran Dio! tifa- 
te di quelle tenebre venerabili , che vi 
nafcondono all’ empio . Fategli vedere 
quel vendicatore, che pur a fuo difpctto 
nel fuo interno e coti retto a temere , 
benché in paiefe s' infinga di non voler- 
lo conofcere. Non e più meftieridi Spie- 
gare lbpra quello verme della terra tutto 
il potere del braccio vofiro; che un folo 
Sguardo del vollro fdegno balta a diftrug- 
^erlo . Non permettete, che i poveri e 

f i’ infelici (iano più a lungo la vittima 
i un cotal moftro , cui di dover ancor 
loltenere geme anch' efla la terra . So 
bene, cfregli enormi delitti di rado sfug- 
gono quargiu alla voftra giultizia : or ve 
ne ha egli di più enormi agli occhi vo- 
stri , o Signore , quanto Io fpogiiare la ve- 
dova, il pupillo, c d’ «inalzare una feiau- 
rata fortuna tulle lagrime , e le Sciagure 
di mille infelici ? Non gridano forfè tut- 
to giorno alia voltra Giultizia i loro 
gemiti e le loro anguitie ; e non vi 
Strapperanno una volta di mano i fulmi- 
ni contro i barbari autori della loro Scia- 
gura ? 

Per cosi atroci iniquità e sì ftrepitole 
ci vogliono, o gran Dio, de’ grandi efem- 
pli di feventa , e di rigore. Son gli uo- 
mini corrotti per modo, che il defide- 
rio di accumulare popolarebbe di tali ti- 
ranni la terra , fc una improv vita cadu- 
ta, fe il crollo totale e impenlato di tut- 
ta la loro fortuna, fe un colpo Scagliato 
ita una invitìbil mano , non gittaflè lo 
Spavento e la colternazione trai lor imi- 
tatori , e non infegnafie agli uomini , che 
vi ha Sopra di noi un Supremo e fiere il 
qual pretiede alle cole della terra . Di 
quelle terribili lezioni di quando in quan- 
do, gran Dio, ne liete debitore all’ Uni- 
verfo . Dovete accordare quella confola- 
ziorte a coloro che fono oppreffi , e que- 
sto pubblico compcnto dovete rendere al- 
la religione, di cui n’c la verità come 1' 
anima , il fondo, e il più preziofo orna- 
mento ,■ laddove quelli uomini iniqui e 
crudeli ne fono quaggiù lo (corno e l' ob- 
brobrio . 

ir, 36. Propier ir. 37. Perche ar- 
quid irnlavit im- ditee I empio di of- 
pius Deus ? di. Kit fendere Dio ? perchè 
entm in corde fuo fi lutinga che non 
•non requiret . prenderebbe vendet- 

ta . 
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Allora, gran Dio, i loro complici ve- 
dendovi ilrepitolamente aggravare la ma- 
no (òpra quelte tette malvagie, teftimonj 
del rovefeio , che gli avrà in un batter 
d’ occhio sbalzati in quel fango , dond’ 
erano ufciti , non ardiranno piu lutìngar- 
(i che tutto retti quaggiù impunito , e 
che la voltra Giuttizia nuli" altro da , 
che un nome voto del qual ti fa uto per 
intimoritele anime deboli e credule. Più 
non fi crederan innocenti , perchè fiano 
impuniti ; ma temeranno almeno i galti- 
ghi di quel Dio , le cui leggi ditprezza- 
no ; c le quctlo timore non verrà a for- 
mare in etti delle vere virtù , artefiera 
almeno e diminuirà i loro delitti. 

ir. 11. Videi , quo- t. 37. Ma e’ s’ 
mam tu laborcm (T inganna , o Signo- 
re torem confiderà s ; re ; ebe voi tene- 
ut trudas eoi in ma- te Sempre gli occhi 
nus tua : . aperti (òpra del giu- 

Sto ; voi miturate 
le di lui angufiie 
e dolori , per da- 
re poi i vofiri ne- 
mici , dopo averlo 
provato , in potere 
del braccio voftro 
vendicatore . 

Ma comprenderanno ben eglino un gior- 
no , che attento mìralte tutto ciò che ac- 
cade nel mondo, e che niuna cola sfoggi 
a quell’ occhio in visibile , che penetra col- 
lo Sguardo eziandio ne’ più profondi abif- 
fi. Vedranno, che lungi dal porre in di-“ 
menticanza il giudo ripotano anzi gli oc- 
elli vofiri (opra di lui , che ne numerate 
le pene e le afflizioni , ne pretcrivete il 
termine e la mituray e dopo avernelo ab- 
ballala provato , lcoppia la vetira ven- 
detta Sopra gii odiati linimenti de’ quali 
vi fervide per alltigerlo . Voi non abban- 
donate in potere degli uomini i vofiri 
fervi , ma bensì i loro opprefiori vendo- 
no finalmente a cadere nelle vofire for- 
midabili mani , e fono abbandonati ai vo- 
firi tempre tremendi gattighi , quando de- 
ftinati fono a vendicar I’ innocenza che 
geme nella opprefiione. 
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'ir. 38. Tibi dere- ir. 38. 11 povero 
li9us cft pauper , or* da tutti abbando- 
nano tu eris adjH- nato, e di voi Colo 
/or, in cura ; e io voi 

ritroverà quell’ aju- 
to che gli negano 
gli uomini . 

E miai afflo rimarrebbe in fine , 0 
gran Dio, al povero da tutti derelitto , 
le non lo rmveniflc in voi (olo? Voi pre- 
parate il cibo a’ più vili animali , e ab- 
bandonerete poi all’ indigenza e all’ op- 
preffione per lempre, quelle creature che 
vi fervono e vi adorano ' Non fiere voi 
quegli, nel quale unicamente ppnno met- 
tere la lor confidanza i giudi afflitti e ab- 
bandonati dagli uomini i Si , gran Dio , 
quell' è, dirò cosi , la porzione di coloro, 
cui la vollra provvidenza per (Ingoiar 
maniera fi ha rilérbati . Forman eglino 
iùlia terra quel popolo feparato, che più 
davvicino a voi appartiene , di cui voi 
fieteilDioeiiPadre, per ifpeziale titolo e 
privilegio. Il voilroajutot il lor patrimo- 
nio; codeilo c un bene ereditario, al qua- 
le hanno efii diritto, e fu di cui poflono 
alfìcurarii. Beati travagli, prczioledifav- 
venture , o mio Dio , che hanno il diritto 
darvi a noi , che ne riiarcilcono merce 
la vollra protezione dello iprcgievole fa- 
vore degli uomini , e che vi unifeono ai 
giulti afflitti con si fermi legami , e co- 
tanto intimi e lieti 1 

Ir. 39. Conira bra- ir. 39. Voi abbat- 
timi»» peccatori s & terete il poter de’ 
maligni ; quarctur malvagi che l’oppri- 
peccatum i Ili us , & mono ; e fi cerche- 
non invenielur. ranno indarno nel 
mondo i velligi del 
peccatore e del Tuo 
peccato. 

Sicuro del voftro loccorfo non fia mai 
eh’ io mi curi , o gran Dio, di tutti que- 
gli umani frivoli appoggi , eh’ altra for- 
gente non riconofeono , che un braccio 
di carne e di fangue. Si fatti peccatori 
non lon degni di (occorrere e di proteg- 
gere coloro, che vi fervono. Il lor pote- 
re nato dalla colpa e dalla ingiufiizia e fol 
dellinato ad opprimerli . Voi non gl’ in- 
nalzate, che per farli (ervire alla lantifi- 
caaione de’ giulìi colle anguille e perfe- 
uizioni , che loro dell ano. Ulcirebbono i 
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voGri lèrvi dell’ordine della provvidenza, 
le cercartene apprcflTo di loro una vana 
protezione; giacche nuli' altro afpettarG * 
debbono , che rifiuti ed oltraggi ; ma il 
campo della prova non durerà lempre „ 
Partirà finalmente dai telori di vpGra 
collera quel colpo terribile , che ridurti 
in polvere la potenza e la gloria dell’uo- 
mo iniquo . Le fue vellazioni e ingiuGi- 
zie verranno efpolle in piena luce ; le 
pubbliche leggi gliene dimanderanno un 
conto leverò ; (e gli Grapperanno dalle 
vifeere quelle ricchezze , eh’ avra egli 
Grappate dal leno de’ poveri ; nè altro 
fia che gli reGi , fe non la vergogna e V 
obbrobrio. I Tuoi protettori lo' abbando- 
neranno; e perchè cada in dimenticanza 
l’indegna lor protezione, faranno i primi 
a pubblicare e a deteGare le (ue rapine . 
Quella truppa di adoratori , che il circon- 
davano, fi dileguerà qual tenuifiìma nu- 
! vola ; e fi troverà lòlo carico del pefo 
della l'uà indigenza e delle lue iniquith . 

Si cercherà collo fguardo a lui d’ intorno 
alroen qualche avanzo dell’antico fuo fa- 
llo e dell' odiofa fua magnificenza ; nè 
più fe ne vedrà la menoma traccia , ma 
non vi fi rinverrà che la di lui coniufio- 
uee difperazione . Ecco, o gran Dio, gli 
(pettacoli, che tutto giorno (ùol dare al- 
la terra la voGra giullizia. E dopo tutto 
quello potrà l’empio ancor lulingarfi, che 
voi non gli dimanderete ragione di fue 
1 ingiuGizie ? Che fpariranno elle da! vo- 
Gro fguardo , e che non ne reGera di 
di quelle dopo la fua morte alcun veGi- 
gio, ficcane nemmendi lui, nè delle colè 
che non mai lono Gate ? 

I 

1 ir. 40. Dominar re- ir. 40. Il Signo- 
gnabit in aternum , re regnerà in eter- 
ea in Jacutum fa- no fovra de’ popo» 
culi : pei Uni s gen- li; ma voi nazioni 
ter de terra ilhus . ribelli alla fua leg- 
ge, farete per Tem- 
pre sbandite dalla 
terra , eh’ è a lui 
confagrata . 

No , gran Dio , Indarno 1 T empio no- 
drifee queGa deteGabile fperanza nel cuor 
(ùo ; voi efercitarete fino alla fine de’ 
fecoli con efcmpli Grepitofi il voGro im- 
pero di giuftizia e di mifericordia fopra 
degli uomini . Voi non gli avete creati 
per lalciarli in mano del cafo e delle lo- 
C z ro 
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ro paflìoni , che fi lacerino e fi divorino 
gli uni cogli altri , fenza prender alcuna 
parte in ciò, che loro appartiene. Nep- 
pur un capello cade loro dal capo fenza 
voli fa faputa ; voi volete in quello eflè- 
re il modello dei Re della terra ; e mercè 
delle continue lòllecitudini , che vi pren- 
dete di tutti gli uomini , de’ quali fietc 
1 ‘ eterno , 1 ’ mvifibil Sovrano , internar 
loro , di che iìano debitori a’ popoli, fu 
de’ quali gli avete dabiliti. Gli empj di 
tutti i fecoli tentarono fc vero di (enote- 
re il giogo, ma voi avete lor fatto fen- 
tir a pruova , che liete il Sovrano dell’ 
univerfo , e ih fupremo Dominatore di 
tutte le creature; e che pretendendo fot- 
trarfi al vodro impero , aggravavano la 
loro fervitù, e fi trovavano opprefTr dal 
pefo della voftra gloria , e della tremen- 
da vodra Madia . Ma , Signore , come- 
chè la vodra fovranità fi edenda (ovra 
tutti gli uomini , fingolarmente però Co- 
pra i giudi efercitate un pacifico ed afro- 
luto impero . In quefii principalmente 
voi ftabilite il regno vodro, e ne fpiega- 
te tutta la grandezza e magnificenza ; efli 
foli comporranno quella eletta nazione , 
Copra di cui regnerete in eterno. Vanno 
efd quaggiù errando quai pellegrini in 
paefe draniero ; fofpirano dietro a quel 
nuovo Cielo , e a quella terra nuova , 
che voi lor preparate, e ch’effer deve 1' 
eterna lor Patria . Or da quel luogo lau- 
to, da quella vera terra di promiflìone, 
verranno in eterno efclufi coloro , gran 
Dio , che vi negarono quaggiù quegli 
omaggi di amore, di rifpetto, di fedeltà, 
che vi fono dovuti . Pretefero dabilirfi 
nella terra manchevole , cui abitavano , 
una Otti permanente; ma crollerà que- 
\ da (otto il lor piede , ed inghiottiti da 
quell’ ab ilio , fpariranno per femprc come 
te non fUfer mai dati. 

V. 41. Dcjidcrium ti. 41. Il Signore 
pauperum exaudivit efàudirà i voti de’ 
Dominiti ; preepara- Giudi afflitti ; e le 
tionem corda forum fante difpofizioni del 
audivit auris tua . loro cuore vi faran- 
no afcoltare , o Si- 
gnore , le loro pre- 
ghiere. 

O mio Dio , tutti i ddìderj de’ vodri 
fervi afflitti fi riunifeono in quedo adem- 
pimento delle voltre promede . Se defide- 
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rano il fine delle lor pene ; ben fanno , 
che non occorre afpectarlo qui in terraj 
e che non è quedo per loro il felice fog- 
giorno , dove non vi avrà più nè lutto , 
nè travaglio, nè gemito, nè dolore. So- 
fpirano foltanto dietro a quella perfetta 
liberazione che fi avvicina , e che la te- 
de , 1’ amore , e il defiderio rende loro 
vieppiù prefente. Voi vedete, mio Dio, 
nei fondo del loro cuore la purità e fin» 
cerità di quedo defiderio ; e quella Canta 
difpofizione e (egreta della lor anima , èr 
come una continua preghiera, che afcol- 
tate con maggior piacere, e eh’ elaudite 
più fìcuramente , che non farebbe l’ inuti- 
le moltitudine delle parole . Impercioc- 
ché, mio Dio, il cuor folo e quello, che 
ha diritto di pregarvi ; e t’ orecchio vo- 
dro non è aperto, che alle fole grida ti 
ai gemiti , che il cuore v’ indirizza . 

ti. qi.Judicare pu- ti. 4*. Voi rett- 
pilio t? humih , ut derete giudizia ai 
non apponat ultro , piccioli e ai deboli 
magnificare fe homo per metter confini 
Juper terram. lopra la terra alla 

tuperbia dell’empio. 

Eppure , o mio Dio , voi cominciate 
talora anche quaggiù ad eiaudire la- pre- 
ghiera de’ vodri fervi opprertì ; e non 
tempre afpettate la fine de’ tempi per 
vendicare la caufa dell’ orfano e del pu- 
pillo . Sovente ancora vive l’empio ab- 
badanza per vedere la decadenza della 
fua ingiuda prolperità. e un'orrida mife- 
ria fuccedere a quell’ abbondanza e a quel- 
la gloria , onderà inebbriato. Non affati- 
cò^ che per innalzare la fua- cala ; ed ha 
il rammarico di vedere , che nuli’ altro fi 
è preparato , che un’ eflrema rovina . Be- 
ne (pedo i luoi delitti lungamente nalco- 
di , ma infine rivelati ed efpodi in piena 
luce, anche nella vita prelente gli tira- 
no addoflò de’ mali , che anticipatamente 
gli prefagilcono quelli che la voftra Giu- 
fliaia gli riferva nell’altra : e coir appun- 
to difpone la vodra provvidenza, o mio 
Dio, affine di lòrreggere la fede de’ giu- 
di , e metter argine alla baldanza de’ 
peccatori . Infatti fe le vodre vendette 
fodero tempre rimedè al tecolo futuro , 
la fede de’ Giudi, che non vi vedede ma* 
«lare del poter vodro a loro favore , ver- 
rebbe a mancare; dubitarebbono forfè in 
fige, fe fede potente abbadanza per ven» 

di- 
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dicameli da coloro che gli opprimono, e 
per ricompeniare la loro pazienza . I mal- 
vagi unicamente feoffi dal prefèntc , e (b- 
pra de’ quali 1‘ avvenire non fa veruna 
impresone , atticurati di un’ intera kn- 

E unita in quella vita , li abbandonarci»- 
ono a quegli eccelli , die ben prello fov- 
vertirebbono tutto 1* ordine della forie- 
ra necellario per la formazione de’ vcflri 
eletti. Il mondo diverrebbe trappoco un 
caos informe, attelò l'univerfale rovelcia- 
mento che vi cagionerebbono. Ne sban- 
direbbero affatto ogni (inceriti, ogni fi- 
curezza , ogni pudore , e i ioli delitti che 
non commetteffero , quelli iarebbono, cui 
per commetter fi trovallèro del tutto im- 
potenti . Ma quando ufeendo , mio Dio , 
del veltro fecreto, , (caricate que’ colpi 
llrepitofi , che ftordilcono il mondo, e- 
abbattono quelle cede altere che fino al- j 
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le nubi s’innalzano , quafi per oltraggiar- 
vi (ino nel vofiro tanto foggiorno , voi 
operate da padrone e da fovrano, allora 
fate comprendere , che fiere egualmente 
il Dio della terra, e il Dio del Cielo; il 
Dio del (ecolo prefente, e il Dio del fe- 
colo futuro ; che fieto voi quegli , che fa 
i poveri e i ricchi , che abbatta ed innal- 
za. Spaventato il malvagio, ie non iipo- 
glia la volontà di mal fare, ne fofpende 
almeno gli effetti. Teme che il fulmine 
che ancor rooiorcggìa , non feenda lui pur 
a ferire. Il gì ulto fi raiibda nell umile 
confidanza ch’egli ha nel voftro foccor- 
fo ; la fua fede fi fortifica, e veden- 
do che convinciate a fargli giuliizia an- 
che in .quello mondo , alpetta con pa- 
ce e con fomroe filone il premio che al- 
la fua perfeveranza gli promettete nell’ 
altro. 

: ■ fi ri' ? 1' • - } - ,, ; , 
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SALMO X. 



Preghiera di un anima perfeguitata , che fi eccita a mettere in Dio la fua confidanza 
in vece di cercare i mezzi di vendicarci. 



■6’. i. In Domino 
confido: quomododi- 
Cltis anima mea : 
Tranfmigra in mon- 
tem fieni pajfer ? 



»• lo la mia 
confidanza 1’ ho ri- 
porta nel Signore : 
perché dunque mi 
dite; Fuggite, (ic- 
coroe l’ uccello al 
monte per involar- 
vi alla perfecuzio- 
ne de’ voftri nemi- 
ci? 



G Ran Dio, non permettete, eh’ io 
apra l’orecchio a’perniciofi configli 
che certi amici troppo poco criftiani ar- 
dirono darmi. Vogliono, ch’io prenda 
radure per vendicarmi del male, che m’ 
hanno fatto i miei nemici ; ma come avrei 
pofeia il coraggio di prelevarmi a voi 
coll’odio e la vendetta nei cuore# per 
implorare la voftra mifericordia , feongiu- 
rarvi di non entrare in giudizio coi vo- 
ftro fervo , e di rimettermi quegl’ imroenfi 
debiti che colla voftra giudizi a ho con- 
tratti , attefe le continue trafgreffioni del- 
la voftra fanta legge, dappoiché ci avete 
voi dichiarato sì eìprelfamcnte , che fe non 
perdoneremo a’ noftri fratelli , voi non 
perdonerete nemmeno a ooi, c a quello 
Majfilon tarajrafi . 



prezzo ci avete accordato la remilTione 
de* noftri più gravi delitti? No, mioDio, 
non voglio altro vendicator ,• che voi lo- 
fi), di tutti i mali trattamenti che ho 
ricevuti ; e voi foto infatti avete diritto 
di punir ie ingiuftizie .perché voi foione 
fiete propriamente l’ offerta; e folo pote- 
te punirle fenza pailione, e fenza render- 
vi ingiufto . Anzi , nemmen vi chiedo 
che mi vendichiate, fe non forte che la 
vendetta che prenderete de’ miei nemi- 
ci , tornaflè a gloria del nome voftro , ed 
operaffe la lor converfione , col dar loro 
verfo di me un cuore fraterno, qual io 
mi lento di avere per erti . Che fe vole- 
te effere glorificato dalle mie anguftie ed 
umiliazioni , fi a fatta la volontà voftra; 
non fia mai , eh’ io ne mormori ; accetto 
di buon grado nulla oftante la Tua ama- 
rezza, il calice che mi fi porge; (pero 
che abbiate fcritto il mio nome nel libro 
della vita ; e quella Speranza mi fa ri- 
(guardare quanto di bene o di male mi ac- 
cade , come mezzi che la voflra iapien- 
za mi ha preparati ne’ fuoi eterni decre- 
ti per mia fantitìcazione . Giacché ne’ be- 
ni e ne’ mali che ci fuccedono, non agli 
uomini dobbijmo mirare , ma voi folo, 
C } mio 
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mio Dio, l’unica cagione fiere e l'unico I 
autore d’ogni prospero e d ogni tunefio [ 
avvenimento. Gli uomini ponno bensì 
aver la volontà di nuocerne, o lame del 
bene, ma la lor buona o cattiva volon- 
tà Aerile e impotente fi rimane , fintan- 
toché non entra nella efecuzione de vo- 
ftri Giudizj di giuftizia o di mlericordia 
fopra di noi . A voi dunque, o mio Dio, 
innalzerò gli occhi in tutti gli avveni- 
menti della mia vita. Invece di entrar 
in collera contra i miei fratelli nelle an- 
cuftie e tribola*ioni eh erti mi dettano, 
e <Ù ‘cercare di render loto male per ma- 
le: gli compiangerò anzi, mi muoverò a 
compàffione del male infinitamente mag- 
giore che fanno a fe fi e (fi , e mi umilie- 
rò fotto la mano vendicatrice di voftra 
giuftizia , che giuftamente fi ferve dell 
ingiufto lor odio per galligarmi , perche 
ton reo: ma gli iiefti voftri gaftighii men- 
tre mi faranno temere la voftra giuftizia , 
mi riempiranno di confidanza nella vo- 
ftra mifericordia ; perchè voi qual amo- 
rofo Padre , non per altro galliate in 
terra i voftri figliuoli, che perche gli 
amate , e perchè volete renderli eterna* 
mente felici nel Cielo. 



a. Quoniam ec- 
ce peccatore s inten- 
derunt arcum ; para- 
veruni Jagittas juat 
in pharetra , ut fa- 
gittcnt in cbfcnro re- 
ci os corde » 



ti. a. Ecco i pec- 
catori che hanno già 
telo l’ arco ; hanno 
già preparate le lor 
faette nella faretra, 
alfine di Scagliarle 
nel bujo contro co- 
loro , che hanno il 
cuor retto. 



E che non mi rimane a temere , o 
mio Dio, dal livore de’ miei pcrfecutori! 
inttancabile è l’odio loro , e nuovi mo- 
tivi lor Tempre fomminiftra di nuocermi . 
Pare, ch’abbiano già efaurjto a quell’ ora 
l’ afìuzie , la violenza , e la calunnia ; ep- 
pure gli veggo tuttavia prefti ad avvi- 
tare contro di me mille altre iaette . Or 
come evitarle, mio Dio? Non coli oppor- 
re frode a frode, violenza a violenza; 
ma la dolcezza, la rettitudine, la iem- 
plicità fono le fole armi , onde mi fono 
fino a queft’ora difefo, e voglio difen- 
dermi in avvenire. 

• 5 ’tv 

t. Quoniam ti. j. Quanto di 
quxptffeiiftifdeftru- grande voi avete 
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xerunt ; juftus autem operato , lo han eflt 
quid fectte diftrutto: ma il giu- 

ilo che fece mai ? 

Voi fapete, o gran Dio, che lungi dall’ 
averli mai danneggiati nelle foftanze , 
nell’onor, nella vita, ho fempre avuto 
il cuore pieno per loro di tenerezza, e 
con avidità tutte ho colte le occafioni 
di far loro del bene . Non ho mai ceffato 
di (congiurarvi a verfare (opra di e(Ti le 
vollre milericordie , ad illuminarli del 
graviffimo torto che fanno alia lor ani- 
ma con una condotta sì poco caritatevo- 
le: e Voi, mio Dio, che penetrate le re- 
ni e i cuori, voi ben vedete, come le 
mie fuppliche non tanto furono rivolte 
alla mia liberazione , che alla loro fal- 
vezza ; e che mi contenterei , parmi al- 
meno, di patir davvantaggio, fe i miei 
patimenti poteflero cancellare la colpa, 
della quale rei -f? rendono dinanzi a voi . 
Nè mi fo gloria di quelle difpofizioni co- 
tanto rare tra i figliuoli degli uomini , 
come (e le avelli da me medefimo ; che 
a voi e alla grazia voftra ne fon debito- 
re , la qual (ola nel mio cuor le ha for- 
mate. Imperciocché, che ho io da me 
medefimo ; falvocbè la debolezza e l’in- 
clinazione al male? La grazia fu quella 
che mi diè un cuore fenfibiie a’ bilogni e 
alle miferie del prolfimo ; e che non mi 
permette di rimandare fenza foccoriò co- 
loro cui la voftra provvidenza a me in- 
dirizza , mentre impedibile non riefea il 
foccorrerli . Eppure i miei nemici , non 
contenti di non corrifponder eglino fteffi 
a’ miei benefizi , che con una nera ingra- 
titudine fi sforzano inoltre di annienta- 
re, per quanto ponno, il bene che ho 
agli altri fatto, apponendomi delie in- 
tenzioni corrotte, ne’lervigi che ho loro 
fenduto. . , i.j mieaètL 
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ti. 4. e y. Il Si- 
gnore abita nel fuo 
lanto Tempio ; il 
trono del Signore è 
in Cielo; gli occhi 
Suoi fon rivolti a 
mirare il povero ; c 
ledi lui palpebrein- 
terrogano i figliuo* 
li degli uomini . 

in HJV , ifttm.lt 1 fi •j.I 'stXKd/IÓtr 

Ma, contra tutti i mali ebe mi ve»*. 

' 'i. = 1 nero 



ti. 4. & ji Domi- 
nai in tempio /andò 
fuo ; Dominus tacce- 
io Jedes ejus: oculi 
ejus in pauperem re- 
f pici urti ; palpebra 
ejus interrogai fikos 
bominum . 

[ vii-iti. b prt-vo*". 
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•nero fatti, e contra quelli eziandio che 
tuttavia mi fovraftano , ecco qual riflef- 
lò mi raffìcura : ecco il penderò che mi 
toglie di abbandonarmi a'trafporti, alla 
collera, alla vendetta. 11 mio Protetto- 
re non è un uom debole, la cui buona 
volontà è fpeflo inutile , e di poter pri- 
va ; ma «in Dio Onnipotente , il cui tro- 
no è in Cielo , che fotto a’ Cuoi piedi ve- 
de il mondo tutto, e quanto in eflo con- 
tiene ; che parla , e ad un fuo cenno tut- 
to e fatto, tutto fi efeguifee , fenza che 
mai i fuoi deiiderj incontrar poifano il 
menomo oflacolo. E quello Dio onnipo- 
tente, egli è inlieme un Dio (ovinamen- 
te buono, il Padre e il Conciatore di 
tutti coloro che ingiuftamente patifeo- 
no ; che abita in cielo , ma non cosi , 
che niuna cura fi prenda di quanto acca- 
, de nel mondo ; ma il cui pcnetrantiflimo 
(guardo vede e confiderà con attenzione 
dall’alto del fuo trono tutto ciò che vi 
occorre , e i (uoi più teneri fguardi cado- 
no li) de’ poveri e degli oppreflì . Si, mio 
Dio, lungi dall’eller indifferente per tut- 
to ciò che loro appartiene , voi rifguar- 
date come fatto a voi medefimo, il be- 
ne c il male che fi fa all’ infimo tra lo- 
ro : e come non lafcierete fenza ricom- 
penfa un femplice bicchier d’acqua, che 
(i far a lor dato in nome vofiro , coti uno 
Itrettiftimo conto farete rendervi al vo- 
ltro tribunale da quegli uomini alteri e 
prepotenti, che quafi dimentichi d’efler 
uomini, comech'e ufeiti dal medefimo cep- 
po e impallati della medelinia creta , fo- 
no arditi di trattare i lor limili, corse le 
fodero di diverfa natura. 

6. Dominus in- 6. Il Signore 

terrogat juflum & interroga il giufto e 
impium . l’ empio . 

Si, uomini iniqui, che ogni fenfo di 
umanità avete fpogliato pei vollri fratel- 
li , comparirete 'un giorno al tremendo 
tribunale del fupremo Giudice, evicom- 
pariran pure coloro che da voi furono 
perfeguitati . Ma elfi vi fi troveranno per 
edere confolati, per vedere rafeiugato il 
Iqt pianto , di propria mano dal Padre 
celcfte , e coronata la lor pazienza di una 
corona di gloria e d’immortalità. 
voi , vi ci troverete , per veder mani Te- 
liate in faccia di tutto l’Univerfò le vo- 
ftte inGgni vefiàzioni , le voftre violen- 
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ze, le voftre ingiuftizie; e quella confu- 
fione gravillìma, onde verrete coperti ,fia 
poi feguita dal terribil decreto che vi con- 
dannerà agli eterni fupplizj . 

+-.1 •'Qjti autem t. 7 . Ma quegli 

aitigli miquitatcm , che ama l’iniquità, 
odit ammani fuam : odia 1 ’ anima (ua ; 
pluet fu per peccalo- farà egli piovere 
res laqueor, ignis, ir de’ laccj fopra de’ 
fulphur , & fpiritut peccatori ; fuoco , 
procellarum pars ca- zolfo, e un procello- 
iicis eorum . fo vento fono il ca- 

lice che lor verrà 
prefentato, come lo- 
ro porzione. 

Rientrate dunque in voi fteflì, o voi 
tutti che amate l’iniquità. Se pur cre- 
dete una vita futura e de’ beni avveni- 
re, come potete fagrificarli al barbaro e 
inumano piacere che gufiate nel trava- 
gliar gl’ innocenti ? Qual nemico potrebbe 
un si gran male a voi cagionare, quan- 
to grande è quello che voi fate a voi 
(tefiì ? Col nodrire ne’ vollri cuori odj 
crudeli, vi ragunate fui capo un teforo 
di collera , e de’ carboni ardenti , che vi 
tormenteranno in eterno . Quella diaboli- 
ca loddisfazione , che gufiate nel male , fa- 
rà ben predo dileguata, ficcome un te- 
nue fumo cui fi trasporta il vento, e vi 
troverete d’improvvilo oppreffi da un di- 
luvio di mali, che non vi afpettafte giam- 
mai. La lunga pazienza di Dio, fianca 
al fine de’ vollri eccelli, fi convertirà in 
furore ; e riconolcerete , ma troppo tar- 
di , quanto fia terribile il cadere tra le 
mani del Dio vivente , che non per altro 
differito avrà di punirvi , che perchè non 
potevate già evitare la fua vendetta. 
Oh ! come allora cambieranno di a (petto 
le cofe! Coloro che voi avete perfegui- 
tati , dopo edere fiati provati per qual- 
che tempo nel fuoco delle afflizioni, co- 
me fi prova l’oro nella fornace, rilplan- 
deranno a guifa del Sole. Fu leggiera la 
loro afflizione , perchè è un nulla tutto 
ciò che paftà; ma grande fia la lor ri- 
compenfa e felicità!, anzi infinitamente 
grande , perchè fia eterna . Quanto a voi , 
oppreffori dell’innocenza, verrete allora 
comprcfi da un turbamento e d’un or- 
rendo fpafimo in veduta del vofiro Giu- 
dice , che cogli occhi balenanti di collera 
e di furore pronunzierà il tremendo de- 
C 4 ere- 
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creto dell’ eterna voftra rovina. Cheftor- 
dimento allora per voi , in veggendo que- 
gli uomini, che d’ogni maniera di obbro- 
brio riputafte meritevoli e di redimi 
trattamenti, che fede arditi di calperta- 
rc fiecome il fango, vederli, didì , nuo- 
tar allora in un torrente di delizie, fol- 
levati al grado di figliuoli di Dio , e a 
parte del ai lui Regno? Allora più tor- 
mentati in certo modo dalla villa della 
loro feliciti , che dal vodro proprio fup- 
’zio, quali faranno i voli ri fofpiri? quali 
ambaicie del cuore? Quanto deplore- 
rete allora il vodro errore e la vodra 
follia ! 

8. Quoniam ju- 8. Il Signore è 

ftusDominus ,& ju- giudo , ecf ama la 
ftitias dilexit ; <equi - giudizi a , intefo e il 
tatem vidit vu'.tus di lui volto a mirar 
ejus . ' l’equità. 

E non è quedo, che dovrede afpettar- 
vi, fé la corruzione de! cuore non vi 
averte acciccati, e rovelciate in voi quel- 
le idee di giudizia e di equità, che gli 
uomini più felvaggi ritrovano in loro 
fteffi, purché conlulcar vogliano la lor 
ragione? E non iapete, che il Dio che 
adoriamo, é un Dio giudo, anzi eh’ egli 
c la rteffa giudizia? ma quai iarebbe la 
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fua giudizia , quanto diverfa dall’ idei 
che tutti gli uomini (e ne fon femprc for- 
mati, fe l’opprcflòre c l’oppredb non 
avellerò dopo queda vira una forte di- 
veda appredò il Giudice giudo? Non e- 
appunto in quedo, che la giudizia è ri- 
porta , ne! rendere a ciafcuno fecondo 1’ 
opere fue? Prevenite dunque quedo mo- 
mento di rabbia e di dilperazionc , fin- 
tantoché quel braccio che deve annien- 
tarvi, dadi ancor fofpefo fui vodro ca- 
1 po , e la bontà del Signore a penitenza 
v’ invita. Ceffate di oprar i! male, e ri- 
parate a quello che già fasede. 11 far del 
bene (blamente a coloro, da’ quali ne ri- 
ceviamo , Iddio cel conta per nulla ; 
peniate poi qual farà trattamento di quel - 
I li, che opprimono gl’innocenti , e rendo- 
no male pel bene che han ricevuto.' 
Quanto a me , Dio mio , in afpettazione 
di quel giorno , in cui con fovrana equi J 
tà didribuirete i vodri gadighi e le vo- 
dre ricoropenfe, fe i miei nemici non (ì 
damano di perfeguiearmi , non mi dan- 
cherò nemmen io di fopportare l’ ingiu- 
da loro perfecuzione ; e mi guarderò dal 
perdere il prezzo e il fratto delle nve 
tribulazioni , abbandonando il cuore alla 
vendetta , che agli occhi vodri mi ren- 
derebbe colpevole , quanto lo fono i mici 
perfecutori . 



y 



SALMO XI. 

Preghiera di uh' anima, che geme dinanzi a Dio folla depravazione generale del 
mondo, ne! mezzo del quale è cojiretta di vivere • 



t. i. Salvum me 0. i. Prendetemi 
f ac Deus, quoniam de- fotto la vodra pro- 
fecit fanHus ; quo - tezione , o mio Dio , 
niam diminuite junt poiché ilfanto ven- 
vernate s a filiis ho- ne meno ; e le verità 
mnurn . tutte fono date al- 

terate dai figliuoli 
degli uomini. 

G Ran Dio, perchè non mi avete per 
tempo collocato nella ficurezza di 
uniamo alilo, lontano dai pericoli edal- 
la corruzione univerfale del mondo : che 
fol di me dedò avrei a temere , né di si 
valido foccorfo abbifognerebbe perfòrreg- 
gerfi la mia debolezza ! Ma gli eterni vo- 
dri configli, mio Dio, non mi hanno dif- 



pofio una forte Cotanto defiderabile. Ec- 
comi impegnato nel mondo per certi le- 
gami , che la vodra mano ha formati ; 
ed in qual mondo, granDio! in qual di- 
luvio di fceileraggini e di /regolamenti! 
E lempre circondato dal contagio di ta- 
li clempli, portando in cuore eneliemie 
pacioni deile inclinazioni che gli favorif- 
cono, pois’ io promettermi , granDio , che 
l’ anima mia non ne rerterà alfine infet- 
ta, le voi da rifatta feiagura non lapre- 
fervate con una ringoiare e continua pro- 
tezione? Ah ! Signore, mi cerco indarno 
cCintorno efempli di virtù, che mi for- 
reggano; che altro non vi trovo , che in- 
citamenti ed riempii d’ogni maniera di 
vizio . 1 vodri Santi, l’ anime che vi fer- 

ro- 
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vono , fi nafcondono , fi fanno una foli- 
t udine in mezzo del mondo, fi fequeftra- 
no da ogni pi&blica foci età ; fono per noi 
come le più non ari fodero- Ben podìamo 
cercarli nel commercio del gran mondo, 
per iftringere con effo loro una fanta e 
loda amicizia ; eh’ elfi lo fuggono. E co- 
me pocriano darvi di buon grado, o mio 
Dio, e non aliontanarfene? Il voli ro Tan- 
to nome non vi è più conofciuto ; tutte 
le verità di vollra dottrina ci fon cancel- 
late; la fede non è più, che la porzione 
degli fpiritì deboli e creduli; la religione 
è divenuta un femplice culto di compar- 
la e di convenienza ; i più giufti ed ef- 
fenziali doveri , fingolarita da vergognar- 
léne ; la virtù, un tal ridicolo, che non 
fi puoevitare, cheeoi libertinaggio - Deh! 
venite in mio foccorfo, gran Dio; nè vi 
baiti di prefervare l’anima mia da quella 
univerlale depravazione; datemi delle la- 
grime per gemerne a’ voltri piedi , ed im- 
plorare lul^ voftro popolo , che fembra 
avervi per tempre abbandonato, le anti- 
che voltre ruilericordie. 

ir. i. Vana locati t. 1. Parlaciafcu- 
funt unufyaifiae ad no col fuo proffimo 
proximum juum ; la- di cole inutili e va- 
bia dolo/a tn corde , ne; lelor labbra fon 
iS corde locati funi, piene d’ inganno , e 
parlano con un cuor 
doppio . 

E perchè dato avete , mio Dio , agli 
uomini l’ufo della parola? Senza dubbio 
perchè tra loro uniti, mercè di quello ama- 
mi vincolo , poteffero in certo modo dar 
?n prellito la lor voce a tutta la natura 
per celebrare in comune le Iodi e i bene- 
fizi di colui che gli ha ricolmi de' doni 
tuoi con tanta liberalità e magnificenza . 
Fu vollra intenzione , col dar loro un si 
faci! mezzo e si dolce di comunicarfi i lo- 
ro penfieri e le lor rifleffioni , ebe potet- 
tero incoraggiarli l’un l’altro nel laborio- 
lo fenderò della falute, e foccorrerfi fcam- 
bievolmente ne’ travagli , a’ quali gli ha 
condannati il peccato. Imperciocché qual 
altro fine potea proporli la vollra eterna 
lapienza, che a tutte l’opere vollre pre- 
fedette? Eppure, mio Dio, fu di che fi 
aggirano per gran parte le converfazio- 
tn del mondo ? Ah ! che quelle Icno le 
più innocenti , la cui occupazione altra 
non è , che di cofe inutili e vane , e voi 
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pollo affatto in dimenticanza ; giacché , 
fe avvenga , che il voflro finto nome *1 
fia proferito, Io è quali tempre per elfer 
difonorato e oltraggiato con empietà e eoo 
beftemmie. I difeorfi che vi fi tengono, 
fon atti forfè ad infpirar amore della vir- 
tù ? Ah ! che anzi non vi fi odono , che 
maflime perniciofe e anticrilliane . La va- 
niti , l’ambizione, la vendetta, il luffo, 
la voluttà , il defiderio infazi abile di ac- 
cumulare; ecco le virtù , che il mondo 
conofce e (lima , ecco le virtù , alle qua- 
li Itimela i fuoi partigiani. Quanto alle 
virtù del Vangelo , ia fuga dai piaceri e 
dagli onori, l’umiltà, la mortificazione, 
il difpregio delle ricchezze, virtù per le 
quali unicamente polliamo arrivatesi Se- 
gno de’ Cieli , ah ! che quelle vi fono o 
lconofciute o fcreditate. Invece di ripu- 
tarfi quai membri di una llelfa famiglia , 
i cui intereffi debbono elfer comuni , par 
re, o mio Dio, che in quello corretto 
mondo, non per altro liano tra loro gli 
uomini llretti e legati , che per ingannar- 
fi fcambievolmente , e l’un l’altro for- 
prendere . La rettitudine vi fi Ipaccia per 
ièmplicita. Elfer doppio e finto , è un 
merito che onora. Tutti i luoi ragiona- 
menti fono avvelenati per difetto di fin- 
cerith; non fon le parole l’interprete del 
cuore; ma una larva che lo alconde e 
lo mafchera. Le amicizie non altro fon 
che menzogne ravvolte fotto le apparen- 
ze di aroifta e di decoro . Si profondono a 
gara le lodi e le adulazioni, e lì chiude 
intanto nel cuore l’odio, la gelofia , e il 
difprezzo di que’che fi lodano. Il piu for- 
dido interefie arma il fratello contro il 
fratello, l’amico contro l’ amico , rompe 
tutti i vincoli del Sangue e dell’amicizia, 
ed un s\ baffo motivo , indegno cotanto 
dei fine , a cui fiam noi delimiti , quelj^ 
è che decide de’ nollri odj e de’ nollri 
amori . Le indigenze e le feiagure del prof- 
fimo non trovano ne’ nollri cuori , che 
della indifferenza, anzi della durezza, 
ove fi poffa crafcurarli lenza noftro de- 
capito , o niun profitto ce ne ritorni dal 
fovvenirli. O-mioDio, qual bifogno non 
ho mai della vollra grazia , e di una fifr- 
golar protezione , per prefervare fi mio 
cuore in una univerlal corruzione ! 

3. 4. D ifperdat *. ?. 4. Il Signore 

Dominar univerfa la- ftermineri tutte le 
bia dolofa , & lin- lingue adulatrici ; 

guam rep- 
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guam magniloqua/» ; rcpprimerà i’infolen. 
qui dixerunt linguai» za di que’luperbi che 
tiofiram mugnificabi- dicono: Ci poctere- 
mur, latta noli r a a mo innanzi colla for. 
no bii funi-, quii no~ za de’ noli ri difcorfi; 
j ter Dominai e/lì noi fiam padroni di 

. dire quei che ci pia- 

ce; chi fe quegli, che 
Tara piu di noi ? 

Ecco la vita de! mondo , e di un mon- 
do, mio Dio, che fi dice Criftiano, do- 
ve altra religione non fi profferta che quel- 
la che voi avete dato agli uomini , il 
cui fondamento e di credere un Dio rimu- 
neratore della virtù , e vendicator della 
colpa . Chi non crederebbe per tanto , che 
il rigore de’ voftri giudizi, onde minac- 
ciate sì fpeflo gli uomini nelle voli re 
Scrittine, o per bocca de’ voftri Miniftri , 
forte un argin baftevoleper arredare que- 
fto torrente di eccedi , che di continuo 
trabocca ? I fupplìzj , che preparate a’ 
traikreftbri della voftra fanta legge , do- 
vrebbero certamente atterrirli ; e fe que- 
llo bolo timore non e baftevole ad ope- 
rare la lor ccmverlione , perche il volìro 
amore fe quello che converte i cuori ; ah ! 
dovrebbe almeno ballare per reprimere le 
ftolenze e il trafporto deile loro padio- 
ni , e far sì , che non fi abbandonadfero a’ 
più ftrepitofi eccedi e più abbominevoli . 
Ma a’ ncftri giorni , mio Dio , e la fede 
de’ voftri giudizi niuno più [paventa; e 
le tremende pitture che ne fanno i vo- 
ftri Miniftri, nuli’ altro fortilcono d’or- 
dinario , che di porger materia a certi 
empj motteggi, invece di riempire di ter- 
rore e di cofternazion le cofcienze . Si 
può ben predicare a’ Criftiani , che paro- 
le , azioni , e fino il menomo delidcrio , 
tatto a caratteri indelebili fe fcritto nel 
libro delle voftrc Giudizio; che nel gior- 
no delia vendetta Ha quel libro prodotto; 
che palfato difendo ii tempo della nufe- 
ricordia , tutto vi farà difendo e pelato 
con un rigore ed una feverita indelebi- 
le. Altri credono quede tremende veri- 
tà, e tuttavia continuano a vivere co- 
me fe non le credertelo , c quafi fodero 
già perfuafi di non avervi- alcun conto a 
rendere : gli altri vanno tar.t’oltre col- 
ia temeritàe colla fceftcmrnia , fìnoapro- 
fedàr empiamente di non ricopri licere al- 
cun fovrano l’opra di loro. AdcttaDouna 
orgogliofa indipendenza , c in vece di ri- 
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dettere , che non tengono da fe la lor 
anima e le membra dei loro corpo , e che 
in conseguenza a quegli da cui gli hati 
ricevuti . fono debitori deli ’ufò buono o 
reo che ne faranno; fi credono in diritto 
di farli tutto lecito, come fe tutto tenef- 
fero da lor medefimi . Quindi , mio Dio, 
non riconofcendo altro giudice delle loro 
azioni e parole che loro ftedi , nuli’ altra 
regola di vita avendo, che il lor capric- 
cio, vivendo fenza giogo e fenza freno ; 
gii eccedi ne’qualifi precipitano, perqut- 
fto lolo non iftprdilcono, perche poco ap- 
presto vengon feguiti d’altri più enormi 

ancora e più ftrepitofi. 

* * 

b. j. 6. Prcpicr j. £. In grazia 
miferiam inopum iy delia mileria di co- 
gemitum pauperum loro che fono fen- 
nunc exttrgam , dicit za foccorfo , e del 
Dominai ; ponam in gemito de’ poveri , 
falutari , fiducialiter forgerò incontanen- 
agam in eb. te, dice il Signore; 

io gli metterò iniì- 
curezza , e farò fe- 
dele alla mia prc- 
raefla. 

O quanto c mai deplorabile la ceriti 
di coftoro ! e fopra tutto quanto incorn- 
preniibile fe mai la tranquillità di quel- 
li, che facendo profèdione di credere un 
Paradilo e un Inferno, pollano la vita in 
peccato, come fe niuna cura dovedero 
prenderli dell’avvenire ,ocome le una vita 
padata nella colpa, altroché un’ eterni- 
tà infelice potelfe lor procacciare ! Ma 
ecco, gran Dio, ciò che gli radicura ; ec- 
co la cagione di queda orribil tranquilli- 
tà. 1 mali, onde voi gli minacciate, fo- 
no mali futuri , non fono preferiti ; adai 
dì rado avvenendo , che voi efeiate del 
voftro fecreto nella vita prefente. For- 
midabili fono i voftri Giudizi ; ma di ra- 
do voi gii efercirate in quella vita; che 
d'ordinario quaggiù la forte de’ malvagi 
più felice aH’elterno raftfembra che quel- 
la de’ giudi ; voi gli latriate impinguare 
quai vittime pel giorno di voftrc vendet- 
te. Per temere con frutto que’ mali , 
che fi proveranno foltanto dopo la vita 
prefente , non balla crederli ; converreb- 
be crederli con fede viva , c la fede di una 
gran parte degli uomini non fe che una 
fede morta ed ozioia . Colpiti unicamente 
dagli oggetti fcniibili, tutto ciò eh; non 

veg - 
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reggono , non fa fopra di elfi veruna im- 
preuione : fagrificare al timore di un 
mal futuro , il preferite cui veggono , 
poffi edono , e godono , (embra loro il fom- 
mo della pazzia - Indarno loro fi rappre- 
ienta , che quello prefente, nel qual tut- 
ta ripongono la loro feliciti , è cosi bre- 
ve , che non merita che un vi fi attac- 
chi ; che quand’ anche Io fpazio di noflra 
vita mill’anni duralle, anzi milioni dan- 
ni , paragonato all’eternità fe meno|di un 
punto impercettibile in una immenfa e- 
flenlione ; che dunque a quella eternità 
dobòiam tutte rivolgere le nortre mire , 
e prender delie miiure efficaci per erter 
un giorno in quella felici. Quelle verità 
le credono ; ma quella tede morta non 
gli arreda dallo (cagliarli a capo chino 
con una fpezie di furore , fcnza timor , 
lenza fperanza in quell’ avvenire , dove 
iromutabil fia la lor ibrte per tutta un’ 
eterniti. 

Non permettete , mio Dio , che quelle 
terribili verità incontrino la ftertà in- 
l'enfìbilità del mio cuore ; e ccmeche i vo- 
flri giudizi mi riempiano già di l'paven- 
to , accrelcetelo in me quello faiutar ti 
more , anziché indebolirlo . Deflatcmi 
vieppiù fempte in cuore , mio Dio , la fe- 
de de’ vollri Giudizj . La tolleranza e la 
lunga pazienza , che voi tifate in quella 
vita verio coloro che vi offendono , che 
fono l’ultimo tratto della vollra miferi- 
cordia , quantunque d’ordinario non fer- 
vano che ad indurarli, non mi facciano 
meno temere la vollra Giurtizia, di quel- 
lo che fe un pronto galligo legai fle im- 
mediatamente dappreflò ad ogni crafgref- 
fione di vollra legge . La fede che ha 
virtù di render prelenti le cofe avveni- 
re, da quello punto mi trafporti al voflro 
tremendo tribunale . Ah ! può egli edere 
troppo lontano il momento, fe l’ inter- 
vallo che parta tra la più lunga vita e la 
morte è pur si breve! il timore del con- 
to, che mi vi farete rendere, fuperi tut- 
te le ripugnanze ch’io trovo in mellef- 
fo per camminare nella llrada llretta , 
quantunque riconofca , effer la fola che 
può guidare a falute . E fe il mio cuora , 
quel cuor si debole, ledotto dalle falle ap- 
parenze del bene e del piacere , che il 
mondo non certa dì farmi balenare fo- 
gli occhi , tentato mai forte di ritornar 
indietro , e d impegnarli di nuovo nelle 
vie appellate del (ecoloj quelli nafccnti 
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defidcrj in n e gli fper.ga il terrore de’ 
vollri giudizi i fate, che penetrato incet- 
fantemente dal rigorofo conto , che do- 
mane forfè mi dimanderete , e chi fa fe 
non oggi! di quanto avrò detto, fatto , 
e peniato di contrario o conforme allavo- 
llra legge , mi vi prepari di continuo , e tra 
i giorni della mia vita que' foli annove- 
ri , ne’ quali avrò efficacemente anelo a 
rendermi favorevole il mio Giudice. Seb- 
bene , vuol erter quello , mio Dio , l’unico 
effetto clic l’efpcttaztor.e del voflro giu- 
dizio dee produrre in me fteflo , riempir- 
mi cioè di terore ? Se ha quel giorno il 
giorno delle voli re vendette fui pec- 
catore , non farà per li giulli il giorno 
delle voftre milericordic e del veltro 
trionfo? Se in quei dì , nel quale tutto 
i’univetfo dee comparire dinanzi al vo- 
li ro tribunale , per udirvi la derilione di 
fua eterna fòrte , farete un Giudice fen- 
za milericordia per i malvagi ; fe per erti 
non avrete che fulmini e tuoni : non fa- 
rete anche un tenero Padre , dolce , ed af- 
fabile pei vollri eletti , verfando loro in 
ieno con prodiga mano tutti i tefori e le 
ricchezze voftre? Or quella fperanza non 
dee farmi ipregiare e deteflare il mondo 
con tutte le fue vanità e i luoi falli be- 
ni, riempirmi di ardore per la virtù, e 
farmi lopportare con allegrezza tutte le 
pene c le difficoltà che l’accompagnano? 
Gran Dio , fe ho la forte di eller del nu- 
mero di coloro , fu quali verlàrete le 
voftre miferìcordie, m’ increfcerà allora , 
quanto di pene , di noja , di violenza , df 
contraddizione mi avràcoftato il non al- 
lontanarmi da quello ftretto fentiero , 
dall’ orme fegnatoci del voflro adorabil 
Figliuolo ? A villa di quella beata eter- 
nità, di quell’ oceano di delizie, nel qua- 
le mi vedrò vicino ad entrare; mi parrà 
egli , mio Dio , che a troppo caro prezzo 
mi abbiate fatto comperare, o troppo lun- 
gamente differito il premio e la ricom- 
penfa della mia fedeltà? Potià nemmeno 
il cuor mio reggere a’ trafporti di gra- 
titudine vedo un Dio, che colla fotalùa 
bontà fi configlia e colla fna magnifi- 
cenza , quanto^aila maniera di ricompen- 
fare il poco , che feci per lui , dove vi 
entrarono Tempre tante debolezze e im- 
perfezioni ? Che mi parrà allora de’ di- 
Icorfidi quegli Dolci , che di continuo mi 
van ripetendo, non eflerci data la vita,» 
che per godere ; ed eflere un perderla , 

l’oc- 
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l’occuparla foltanto in eforcizj di pietra 
e di religione ? Ah ! fe poterti penlar di 
prefcnte , come lo peni ero in quel mo- 
mento , quanto vile e detelì abile mi par- 
rebbe il Mondo! quanto mi farebbe odio- 
lò tutto ciò che ha qualche apparenza 
di male! Quanti allettamenti ritroverei 
nella virtù ! e quanto facil mi riunireb- 
be, dolce , c foave la pratica de’ piùmo- 
lefli doveri che mi fono preicritti! 

Imprimete dunque, gran Dio, fino da 
quello pumo nell’anima mia quelle veri- 
tà si acconcie a «infoiarmi in quella val- 
le di lagrime , e a farmi avanzare in vir- 
tù : quelle non debbono fpaventare fe 
non coloro che vi abbandonano , Dio 
del mio cuore , mio tutto , unica fornen- 
te di tutti i beni. Fate dunque che Tem- 
pre prefenti al miofpirito, mi fervano 
di prefcrvativo contra i cenlòri del mon- 
do, contra la feduzione de' fuoi efempli , 
e gl'ingannevoli allettamenti de’ fuoi fal- 
li beni ; Ibpra tutto contro tante malfime 
diaboliche , alle quali afloggettar preten- 
de i vollri fervi fedeli , perché un ufou- 
niverfale le autorizza ; come le la men- 
zogna potette mai prefcrivere contra la 
verità , e meritarne gli omaggi . 



ti. 7. 8. Eloqui* 
Domini eloqui a ca- 
lta i argentum igni 
examtnatum , proba- 
ium terree , purga - 
tumfepiuplum : Tu , 
Domi ne -fervati! net, 
Ù" Cu /lodi et ho! a ge- 
tter ottone bac in <t- 
iernum . 



7. 8. Le paro- 
le dei Signore iono 
calle e pure ; fon 
come l’argento pro- 
vato al fuoco , pu- 
rificato nel crocci- 
nolo , e per fette 
volte raffinato . Voi, 
Signore , quegli lie- 
te che ci perferva- 
ret», e ci guardere- 
te da quella genera- 
zione in eterno. 



O come bene il Comprendo , mio Dio , 
che le roartìme e le coflumanze del mon- 
do altro non fon che corruzione ed erro- 
re , poiché oppolie fono alla voilra Tan- 
ta legge; quella legge si pura, $à vera, 
sì Tanta -• che quinci il prenderle per re- 
gola di mia condotta , è un impegnarmi 
vifìbilmente in una ilrada , che non può 
mettere che alla perdizione e alla mor- 
te; imperciocché potrebbe mai l’errore 
condurmi al vero bene ? La verità lenza 
«nifcuglio di falfo non lì atcrova , che 
nella vedrà l'anta legge . E che ? potre- 
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Ile voi infegnare la fallita, voi cliefiete 
un Dio di verità , anzi la verità defi- 
la ? Deh , eh’ io cammini dunque la lira-, 
da, ch’ella mi lagna ; imperciocché la via 
cella verità non può condurmi a vofi , 
che liete l’unico vero bene. Ch’io la con- 
iulti in tutti i miei dubbj ; eh’ io con- 
danni ciò ch’ella condanna; approvi ciò 
ch'ella approva; ami ciò ch’ella mi co- 
manda di amare . Così operando , voi , mio 
Dio, mi falvereté , e facendomi evita» 
i fcogli che in quello mar burrafeofo 
del fecole s’incontrano, ad onta delle bur- 
rasche e procelle che il mondo vi della 
contra de’ fervi vollri , mi farete giun- 
ger in fine al porto delta la Iute e della 
felicità . 

*■ 9 ■ I» circuita t. 9. Gli empf d’ 
imptt qmbulant ; fe- ogni parte ne circon- 
mndum altitudinem dano; e voi ne la- 
tuam multiplicafii fi- feiate crefcere il nu- 
lios hominum . mero per effetto de’ 

profondi voliti giu- 
dizi- 

Si , mio Dio, ho un gran bi fógno di te- 
nermi invariabilmente tiretto alla verità 
della voilra legge , e di confutarla in- 
celfantemente . Gli sforzi che fa il mon- 
do per ledurmi , fono continui ; i mezzi 
onde fi ferve per riufeire, infiniti; e ad 
ogni paffo eh io fo , quello mondo In- 
duttore lo trovo infuriato per mia rovi- 
na , fenzaché mi Ha poffibile Spararmene 
interamente. Imperciocché fe i malvagi, 
mio Dio , forma fiero un popolo fpartita>- 
mente dillinto dai giudi , mi ballerebbe 
non cercare la lor locietà , per aflìcnrar- 
mi dalla for feduzione . Se il lor nume- 
ro folle poco confiderabìle , l’ impresone 
che fu di me farebbe il contrario efem- 
pio del maggior numero , renderebbe al- 
meno men pericolofa la feduzione . Se 
follerò almeno tutti da’ vollri forvi dì- 
llinti per qualche vifibil carattere e non 
equivoco , potrei cautelarmi e andar 
guardingo contra r loro artificj , come- 
ché concetto di viver tra loro . Ma oi- 
mé J i malvagi yivon confufi co 4 buo- 
ni i lono lor congiunti od amici ; di loro 
n e s» grande il numero , che i buoni pa- 
ragonaci ad erti fono come que’ grappo- 
h,che rellano qua e là fu i tralci dopo 
compiuta la vendetuia, che allo (guardo 
sfuggirono e ali’ avidità dal Yendemiato- ■ 

re. 



DI M O L T 
re. Bene fpeflò, nonché fi porta difcer- 
nerli per di fendertene coprono de Veri vizj 
lòtto le divife di tanta virtù , ch’egli è 
preflòchè imponìbile di riconofcerli , ed 
entrare in fofpetto ; e quelli fono, n>io 
Dio, i più pericolo!! di tutti. Coloro , 
che fan profeflìone aperta di dilordinc c 
d’ irreligione , fon poco da temere pei vo- 
fl ri fervi. Ma quanto è difficile difenderli 
da quelli , che pajon d’accordo con noi 
fugli eflenziali doveri , che altamente con- 
dannano tutto ciò, eh’ è vifibilmente de- 
fórme e colpevole. Chi gli lente parlare 
farebbon trilli, ove ne inducefsero a com- 
metter il male, ed a violare i voli ri pre- 
cetti : niente meno di noi fon geiolìdel- 
la falute della lor anima ma credonodi 
penetrar meglio di noi lo fpirito della vo- 
ftra legge : penfano , che troppo ci la- 
Iciam noi (paventare dalla volita giudi- 
zia , e thè non confidiam quanto balla 
fulle vollre mifericordie infinite . Ecco , 
mio Dio, il mondo più pericolofo e fata- 
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le per gli uomini dabbene . Non attacca 
egli di fronte la virtù, che ben s’accor- 
ge, che ne verrebbe ributtato; fi conten- 
ta dapprincipio d’ indebolirla , or facen- 
dole troncar ogni giorno alcuna delle or- 
dinarie fue pratiche , or gittandole delira- 
mente nello fpirito de’ dubbj intorno alle 
regole di condotta, e a quelle maltìme , 
che fin allora le parvero incontraftabili ; 
le fa intendere , che convien dunque di- 
chiarar dannati tutti eli uomini , le la 

II rad a per cui camminò fino a quel gior- 
no, è l’unica che guidar porta a falute, 
giacché quali lòia per elsa cammina . In 
tomma con tanta efficacia fi adopera , che 
vicn a capo di non lafciar altro a’ voftri 
fervi che un'apparenza di pietà , e di to- 
glierne loro il nerbo e l’ellcnza . 

In mezzo a tanti laccj teli con sì gran- 
de artificio, lamia falute, mio Dio, non 
puòelserche l’opera delle vollre mani ; ed 
è inevitabile la mia perdita , (è mi abbando- 
nate un momento alla mia debolezza. 



SALMO XII. 

Preghiera di un anima cui la divina grazia J limola da molto tempo a rinunziare a' 
fuoi al/iti cattivi, e a darfi interamente a Dio. 



x. Ufquequo , 1. E finaquan- 

Domine, ovlivijceris do. Signore , vi di- 
me in finem ? ufque- monticherete di me ? 
quo avertis jaciem Sin a quando da me 
tuam a me? rivolgerete gli oc- 

chi voftri? 

e , 

G Ran Dio , voi ben vedete le affan- 
nofe agitazioni e i continui rimor- 
ti , che la mia vira rea e mondana non 
certa di deftare nell’anima mia. Ricono- 
feo in quello, mio Dio, le pruove dell’ 
infinita vollra bontà , che non vuol per- 
mettere , eh’ io viva tranquillo in quello 
(lato d’infedeltà. Quanti peccatori meno 
dime colpevoli marcifcono , gran Dio,fen- 
za rimorlì nella colpa , non curandonem- 
meno di alzare talora lo fguardo verfo 
di voi , e proccurar almeno di placarvi 
con qualche debole defiderio di vita cri- 
fliana ! Ma la voftra mifèricordia , gran 
Dio, mi contraila quell' orrida felicità . 

11 peccato mi laida nei cuore un’ama- 
rezza , che tutti avvelena i miei diletti . 
Portò ben io variarli in mille guife , che 

i 



altro non ottengo che variar i rimorfi , 
e la mia interna triftezza; dappertutto 
mi fiegue il rimprovero della colcienza ; 
e porto meco dappertutto lo Aerile defi- 
derio di metter fine a’ miei difordini, c il 
roflore di tuttavia continuare in erti . 
Ma quelli deùderj , che fempre mi rina« 
(cono in fondo del cuore , eppur fempre 
inutili per la mia converlione , non mi 
rendono , gran Dio , più colpevole agli 
occhi voftri ? le vollre infpirazioni , onde 
da tanto tempo ne abufo , c che fempre 
vengon feguite dagli fteflì errori , làreb- 
bono mai nuovi titoli , che la vollra giu- 
ftizia fi prepara per la mia condannazio- 
ne? Non par egli , gran Dio, che voi di 
me non vi ricordiate , che nella voftra 
collera ; dacché gli (limoli della voftra 
grazia-, onde voi di continuo mi favori- 
te, nuli’ altro ottengono, che di aggiu- 
gnere a’ miei difordini 1’abufo e I’ ingra- 
to difpregio degli ajuti , che non ceffate 
di porgermi per deirne ? Mi lalcierete 
dunque , gran Dio, fino al fine ripieno 
di buoni defiderj , e voto d’opere fante? 

di- 
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dimenticherete ancora per lungo tempo 
il pericolo del mio flato? non mi terrete 
l’occhio rivolto, che per veder nel mio 
cuore le vollre grazie fempre difpregia- 
te , e ie mie paffioni lempre victoriole a 
fronte de’vonri ajuti? Gittate fopra di 
me, gran Dio , quello fguardo di roiferi- 
cordia , che inipira il defiderio di amarvi 
e fervirvi , e fa , che nel tempo (ledo a 
voi fi ferva , e voi fi ami . Non vi bafli 
turbate l’anima mia co'rimorfi della col- 
pa; purificatela coll’ amor effettivo della 
giuftizia e della virtù . Sovvengavi di 
me, ma in guifa , ch’io non vi dimenti- 
chi più ,. o mio Dio , mio fòmmo bene , 
mia unica felicita. Moflratemi la voflra 
faccia adorabile , le vollre verità eterne , 
la vofìra fantita, la vcllra giufiizia, la 
vofira bontà, incomprentìbile per l’uomo; 
e quefU grandi oggetti fempre prefenti 
all’ anima mia , chiudano per fempre gli 
occhi miei a tutti gli oggetti frivoli e 
contagiofi del mondo e delle paffioni - 

t Ir. ». Qiiamdiu po- . 1. Sin a quan- 
nam coniilia in ani- do fluttuando tra 
ma me ai dolor em in mille irrilolutezze 
corde meo perdiem . patterò i giorni in- 
teri nel dolore? 

Non e ancor tempo , mio Dio , che 
quelli Aerili defiderj di ufeir della colpa, 
tiano una volta feguiti da un (incero ri- 
torno vedo di voi ? Paflerò dunque tutti 
i giorni delia vita prefente in concepir 
lempre nuovi progetti di converlione , 
perle vcrando poi lempre nelle mie debo- 
lezze ? Non verradunque mai, gran Dio , 
quel felice momento , chemi cambi dato- 
re , che fpezzi lemie catene , che cominci la 
mia penitenza ? Se tranquillo io viverti 
negl impegni del mondo e delle paffioni , 
il differir ch’io fo di darmi a- voi , o mio 
Dio, farebbe inen forprendente . Ma voi, 
che liete lo fcrutatore de’ cuori , voi ben 
vedete che il dolore , la confufione , e i 
Tìmorfi abitan lempre nel mio- inlìemcol- 
la colpa . Hfcindo eziandio dell’ ebrietà 
de’ piaceri , il verme divorante fi derta , 
mi lacera il cuore, mi rende tetro, tri- 
llo, ed inquieto; e rimprovero a me flel- 
fo quelle medefime cadute , che amo, e 
delle quali vado in traccia. O anima mia , 
converrà poi tanto penlarvi, per aflicu- 
rare a te fletta un’eterna felicita^ Si può 
egli differire un momento anche folo un 
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parto, da cui dipende la deci! ione di tua 
eternità, e che differir non (ì può fenza 
colpa? Son io pur corfo con allegrezza , 
e lenza indugiar di un momento , a git- 
tarmi inconlideratamente nel precipizio; 
e quando li tratta di ulcire di quell’ abif- 
fo , mio Dio , me ne (lo fofpcfoper accet- 
tare la mifericordiofa mano , che voi mi 
ftendete per «armi fuor di queflo pelago r 
mille chimerici ortacoli mi figuro che mi 
arrertano , mi fpaventano , mi ritengono 
nel fondo dell’ abiffo , mentre non vi eb- 
be cola, che mi arredane, e mi fp a ven- 
ta ffe dal precipitarmi vi? 

d-. %. U/fuequo tf. 3. Sin a qnan- 
exaltabitur mimi cut do i miei nemici fi 
meut fupermeì Re- prevarranno della 
fpice & exaudi me mia debolezza ? Si- 
Domine Deus meus . gnoremio Dio ,con- 
liderate lo flato , 
io cui fono , ed 
efauditc lamia pre- 
ghiera .. 

Fia dunque vero , gran Dio , che il ne- 
mico di mia fallite debba tuttavia pre- 
valere a paragone di voi nel mio cuore? 
Elercitera ancor lungo tempo quello igno* 
miniofo impero fulla mia debolezza? Ben 
gli fon note quelle inclinazioni di virtù, 
che a voi mi richiamano , que' tocchi di 
lume e di mifericordia , ch’elconodel vo- 
ftro feno , e coipifcono L’ anima mia , i 
quali mi mollrano di continuo e i beni 
ch’io perdo, e i mali ch’io mi preparo. 
Porti bile , gran Dio, che la protezion vo- 
llra, e quegli ajuti, onde voi mi favori- 
te , più fiero il rendano e più altero alta 
mia rovina . Ardifce il luperbo di met- 
terli al par di voi nel mio cuore. O mio 
Dio , la profonda conlùfione onde mi 
lento penetrato , mi permetterà di con- 
fettare alla vortra prefenza , che il cuor 
mia altro non è , che Un teatro di difo- 
nore per voi , nel quale voi prendete le 
mie ditele , ma la vittoria riman lempre 
dal mio avverfario? Sebbene m’inganno, 
gran Dio; l’anima e un luogo d’ obbro- 
brio e di confufione , ma Ibi per me ; io 
loto- fon quegli , che porge l’armi al de- 
monio , e che padrone il rende del mio 
cuore. Nella fola mia debolezza confitte 
tutta la fòrza di lui. 11 fuo regno in me 
opera fc foltanto di mie paffioni . Batta 
un folo de’voftri onnipotenti (guardi per 

abbat- 
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abbatterlo, e (cacciarlo di un luogo, cb’ Sinora mi fon lufingato; Signore che 
■è voftro , eh’ è a voi conlacrato, e che prenderei finalmente daddovero il partito 
dev eflerc il voftro tempio e l’eterno di menare una vita criftiana; e quefta ile 
voftro lòggiorno . A che tardate dunque , lulìoae ha feropre calmato i miei rimorfi , 
gran Dio? urgenti fono i miei mali. cdiocontinuavapiùtranquillameotenel- 
Quanto più m’inoltro nella carriera, tan- ie mie colpe. Quell’ è un inganno che 
lo più vado difviando , elèa voi miallon- feduce, e altin precipita nell’eterno abi- 
tano. Qyanto più differilco di ricorrere fo tutte le anime infedeli; imperciocché 
al rimedio, tanto più invecchiano le mie v’ha egli forfè, mio Dio, neppur un pec- 
piaghe , e diventano incurabili . Quanto catare , che fi proponga di morire nell’ 
più mi prometto di un cambiamento per impenitenza ? Tutti lì promettono la lor 
T avvenire, tanto metto io prendo cffica- con verdone, e per cotal via preflochè 
ci miliare per convertirmi - 1 miei defide- tutti muojono impenitenti. Non pera et- 
ri di una vita più criftiana, ad altro non tete più dunque, gran Dio, ch’uni sì 
riefeono , che di addormentarmi e calmar- grolfolana illusone mi acciechi , e mi fac- 
mi ne’ miei difordini ; e i miei continui eia sbagliare fu miei eterni intereffi . 
divilimenti di un futuro pentimento, al- Illuminate le tenebre, onde l’anima mia 
ira non (ano che un artificio ufaro delle è ancor comprefa , e che Tempre preval- 
paltioni , che per cotal guila guidano lem- eono a que' raggi di luce , onde voi mi 
pre all’impenitenza. Ecco, gran Dio, lo, favorite. Veggo pur chiaro in certi mo- 
llato deplorabile dell’anima mia. A lei menti l'inleparabil pericolo, che va con- 
dunque volgete un poderofo fguardo di giunto alla dilazione del mio pentimen- 
mi feri cordi a , e mi convertirete in una to. Vadoidicendoa mefteflò, che la mor- 
nuova creatura. Conlìderate, mio Dio,: te forpeende Tempre prima che fi abbi» 
quanto quefta anima vi coftò; le infini- cominciato. Ma il mondo, ma le pallio- 
te grazie, ond’ha ella abufato, le abbo-' ni follevano tolto delle nuove nuvole in- 
minevoli debolezze, nelle quali perfeve- torno al mio cuore, fanno fvanire quel 
rò fino a quell’ ora ; le continue grida di raggio di luce, e m’immergo di nuovo 
fua cofcienza , tempre per lei dispregia* nelle tenebre della primiera mia (Scurez- 
ze, le inclinazioni di virtù da voi inferi- za. Deh! gran Dio, dileguatele per ma- 
tele in cuore, e da ella quali a forza niera, che non pollano più comparire ; o 
rivolte al vizio e al peccato. Qpar.topiù piuttollo purificate la terra del mio cuo- 
cfpongo le file ingratitudini e infedeltà, re, eh’ e il fecciolò fondo, donde quelle 
tanto più vedete il bifogno , eh’ eli’ ha de’ nebbie fi follcvano di continuo. Apritemi 
voftri fguardi, e delle infinite voftre mi- gli occhi ; avvicinatemi i voftri tremen- 
fcricoidie. Le afpetto dunque , grati Dio : di giudizi fu di quell' anime che differi- 
lbn indegniflimo è vero di alzare gli oc- lcono la lor converfione; affinchè la mor- 
elli verlo di voi, e di chiedervele ; ma te non mi forptenda, come lor, nelle col- 
ve le dimandano i miei mali eftremi . pe, e in certi progetti futuri e tempre 
Non fono già più mali da me amati; eh’ inutili di penitenza. Allora, gran Dio, 
io non Tento altro che il roffore e il pe- in queU’eflrcmo momento, al quale la 
ricolo: aprite dunque, gran Dio, l’orec- dilazione della penitenza fèmore conduce 
chio a quella voce della mia confufione il peccatore, allora è, che il demonio, 
e del mio dolore. che lo avea ièmpre lulingato di una con- 

versione avvenire , trionfa dcH’efito de’ 
V. 4 . Illumina ocu- ir . 4 . Illumina- Tuoi artitìzj. Allora è, che vedendo il 
ìoj meoi, ne umquam temi , affinchè feo- peccatore vicino a fpirare , e inutili gih 
ebdormiam in morte ; prendo 1’ artificio venuti tutti i Tuoi vani progetti di peni- 
ne quando di cat ini- de’ mici nemici , e- lenza dalla forprefa della morte; allora 
micuj metu , prxva- vitar polla il colpo è, che lo rifguarda, come una preda, 
lui adverfui eum. di morte , che mi che non può più lcappargli , e li applau- 
i - apparecchiano , nè de di fua vittoria. Gran Dio, fate, che 
pollano vantarli , 1 ’ non gli dìa mai queft’orrido argomento 
abbiam finalmente di trionfo e di allegrezza ; fi cangino fi- 
abbattuto. nalmente un giorno in palli (inceri di pe- 

nitenza que’difegni, onde da sì gran tem- 
po 
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po mi abufo; ch’io non rimetta più la 
mia converfione a un indomane , che mai 
non ghigne; e 1 ultimo momento, che 
chiudeia la mia carriera non cominci dai 
rammarichi e da un pianto eterno , inuti- 
le allora all’anima impenitente, men de- 
gno della voftra gloria , e ingiuriofo ezian- 
dio alla voftra pietà . 

. 1 

' ir. J. Qui tribù- *. J. .Coloro, che 
lant tue exultabunt mi perieguitano, tri- 
zi motus fuero ; ego pudieranno di gio- 
auiem in mifericor • ja , le mi vedranno 
dia tua ficravi . efpugnato : io però 
tengo una ferma lpe- 
ranza nella voftra 
mifericordia . 

So che la mia converfione , mio Dio , 
vuol tirarmi adoflò delle derilioni per 
parte del mondo. 1 complici appunto di 
mie paftìoni faranno i primi cenlòri delia 
mia nuova vita. Imperciocché, mio Dio, 
l’ amifta degli uomini peccatori non e 
punto più foda , di quelle paftìoni lulle 
quali e fondata . Applaudivano a’ miei er- 
rori ; davano a’ miei vizj gli onorevoli no- 
mi della virtù; e avviliranno poi gl’ine- 
ftimabili doni di voftra grazia con titoli 
di difprcgio e di rifo. Tutti i miei anda- 
menti diverranno argomento dei loro ri- 
flefti, e della fevera lor critica. Se av- 
venga , che mi forprendano in certi mo- 
menti di difattenzione , inevitabili anche 
a ’ più giudi , fia quello per loro un fog- 
getto di allegrezza e di trionfo. Se (co- 
priranno in me certe miferie, che i miei 
paftati difordini avran pur troppo labia- 
te nell’ anima mia , ne faranno pubblica 
feda ; mi crederanno già (collo , e vici- 
no a tornare al lor partito. Che lieto 
fpettacolo per eftì, mio Dio, le a tal 
fciagura giugnefli di ricadere , e potelfe- 
ro efter teltimonj di mia caduta! Non 
mancherà certo, ne dalle lor I eduzioni , 
ne dalle loro iftanze , ne dalle (folte lor 
derilioni , eh’ io non rientri nel difordine 
del mio primo fentiero . Ma voi , mio 
Dio, lofterrete in me l’opera della vo- 
ftra milèricordia . Non vi ftancalle di 
avvertirmi finora con fegrete infpirazio- 
ni; m’inlcguilie fempre con una bontà 
collante , mentre fuggiva ; e mi abbando- 
nerete poi , gran Dio quando farò a voi 
ritornato? Le mie colpe non vallerò a 
folpendere i voliri ajuti , c la protezion 
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voftra fopra l’anima mia; e il mio pen- 
timento, e le mie lagrime, me ne ren- 
deranno poi indegno? Non mi avete al- 
lor rigettato, che non volca fapeme di 
voi , e pazzo adorator io m’ era del mon- 
do; e non vorrete più faperne di' me, 
quando farò tutto voftro, e voi farete il 
mio Dio e l’unica mia porzione? Ah ! a’ io 
confultaftì foltanto la mia debolezza e 
incoftanza , dovrei fenza dubbio tutto te- 
mer dal mio cuore. Il lungo impero, che 
fopra di me hanno avuto te paftìoni , non 
fia si predo indebolito; le malnate in- 
clinazioni , che mi ltrafcinavano al vi- 
zio, fi rilveglieranno , lo fo, alla pre- 
lènza degli oggetti , che le accelero un 
tempo; avrò a foftenere de’ fieri contra- 
ili . Ma di che fi può temere, gran Dio, 
quando con voi fi combatte? Voi fapete 
i miei bifogni e miferie ; fe la nuova vi- 
ta , nella quale mi fate entrare , troppe 
difficoltà prelenta alla mia debolezza , e 
la fiacchezza mia mi difanima , voi mi 
porterete full’ ale , mi prenderete fugli 
omeri , a guifa del buon pallore ; nè vi al- 
lontanerete un palio da me. Quella con- 
fidanza , che mi lolliene , non fia confu- 
fa , perchè non in me la ripongo , ma 
nelle voftre mifericordie . 

* I 

V. 6. Exuìtabit 6. Avrò il con- 
cor meum in j aiuta- tento , Signore , di 
ri tuo ; cantato Do- vedermi liberato pel 
mino qui bona tribuit voftro foccorfo.Can- 
mihi , & pjallam no- terò le lodi del mio 
mini Domini alti ffi- benefattore , e ede- 
mi. brerò il nome dell* 

Al tiffimo . 

I 

Ma non è quello, mio Dio, il momen- 
to di occuparmi de’ miei timori , e delle 
mie debolezze. In quello fortunato mo- 
mento, che voi cambialie il mio cuore , 
in cui cadérmi lento le vergognofe cate- 
ne , ond’ era cinto ; in quello momento , 
che comincia la mia liberazione e falute, 
non debbo efter fenfibile , che all’ inelli- 
mabil benefizio della voftra grazia. Deb- 
bono le mie lagrime e il mio pentimento 
intrecciarli a’trafporti di gioja e di gra- 
titudine . Voi mi traelle gran Dio , dall’ 
abiftò; voi liete 1’ Altiftimo , efoi per 
voi potevafi adoperare si fatto prodigio . 
Non fi apra dunque più la mia lingua . 
che a benedire il voftro fanto nome , c 
celebrare i trionfi della voftra grazia . 
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Voi de’ voftri favori ricolmate la più in- 
degna di tutte le creature , o adorabile 
e magnifico Benefattore. Oh quanto fon 
da compiangere i peccatori , di non co- 
noide re 1’ eccello di vodra bontà verfo 
quell’ anime , che a voi ritornano , e di 
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contendere a fe Aedi da tanto tempo la 
confolazione di rientrare nel vollro pa- 
terno ieno , e gultare la pace e 1’ alle- 
grezza che indarno cercano , e che non 
ponno mai trovar nella colpa . 



SALMO X II l 

Preghiera di un' anima che fi affligge alla prefenxa di Dio per lo fpirito et incredulità 
e d'irreligione, oggidì si fparfo nel mondo • 



V. 1 . Dixit infi- i. Di (Te lo ftol- 
piens in corde fuo : to incuorino: Non 
Non efi Deur . c è Dio. 

L ’empietà , mio Dio , fempre comincia 
dal cuore . Dacché 1’ uomo fi diè in 
in preda alle paffioni più abbominevoli , 
e le portò fino a' più enormi eccedi , cer- 
ca poi di giufiificarle a fe Aedo, dicen- 
doli in legreto che voi non ci liete, voi, 
ran Dio , per cui tutto efifte . I fuoi 
ubbj intorno all adorabil vofiro edere , 
non nafeono nella fua ragione, che voi 
ci avete melfo un raggio di lume , che 
vi fa feorgere dall’ uomo in tutti gli og- 
getti , e che gli fa portar dappertutto 
con le l’-ùuima e indeiebil teftiroonianza 
della divinità .- nafeono nella depravazion 
del fuo cuore; defidera , che voi non ci 
fiate ; fi sforza di perfuaderfelo ; fi ap- 
plaude anzi , e vanto fi reca di parerne 
convinto; infulta con dildegno la credu- 
lità di coloro , che inorridifeono alle di 
lui befteromie . Ma b un impofiore : il 
labbro foto vi nega , e pubblica che non 
ci liete, mentre la ragione vi riconofce , 
e fuo malgrado vi rende omaggio . Podi- 
bile mio Dio, che Tuoni Ila capace di ca- 
dere in quello abilfo di ftravaganza ? Vor- 
rebbe annientare ■ T idea del vollro edere 
nella mente degli altri uomini , e non 
può quella cancellare, che impreda porta 
in fe He do . Predica f empietà ; nè può 
xiulcire di diventar ei medefimo del tut- 
to empio . S’ erge dottore dell’ areifmo , 
c non n’ è ancora un ben radòdato dtlce- 
polo. Quindi , gran Dio , non può égli fo- 
fiener troppo a lungo quello contrailo , 
nel quale rifplendou del pari la llrava- 
ganza e T empietà - Gli mette orrore , 
quel rivoltarli ei lolo centra tutto il ge- 
nere umano , e il trovarfi folo nel mon- 
Majfilon Parafrafi , 



do , che non voglia , e non riconofca al- 
cun Dio . Parla però il linguaggio di tut- 
ti gli altri uomini ; confelfa che voi ci 
liete: ma lafciandovi T eder vollro, da 
quello ne toglie tutto ciò che vi rende 
fovranamente faggio , giudo , adorabile ; 
in fomma fi forma un Dio a fuo talento . 
Vi contrada la gloria di aver tratto il 
mondo dal nulla, e la cura di governar- 
lo . Vi lafcia, come un idolo oziofo fui 
trono della vodra maedà , che non fi 
prende alcun penderò di quanto accade 
nell’ univerlò , ma in poter del calo ab- 
bandona , e al cafuale incontro delle fe- 
conde cagioni la forte degli uomini . Si 
perluade , che non abbiate mai nè per voi 
ftedò parlato loro ne’ vodri Profeti, nè 
negli ultimi tempi per bocca del vodro 
Figliuolo . Confiderà tutte le religioni 
come il frutto de’ pregiudizi e della fu- 
perltizione de’ popoli . Anche la dori* 
delle maraviglie da voi operate a favore 
dell’ antico popolo per conièrvarvi la co- 
gnizione del nome vodro , altro non gli 
lembra che un favolofo racconto , inven- 
tato per lufingare la vanità e trattenete 
la credulità di una rozza e fuperdiziof» 
nazione . Lo dabilimento pure del vodro 
Vangelo, gran Dio, i prodigj che balena- 
rono lugli occhi di tutto il mondo, ifu- 
dori degli uomini apodoiici e di tanti 
martiri , che dalla idolatria hanno purga- 
ta la terra , e diifeminata dappertutto la 
fantità e la fapienza di vodra dottrina ; 
tanti maravigliolì avvenimenti , ne’ quali 
la vodra potenza fi manifeda di una 
maniera si vifibrle , non fono a parer 
fuo , che lo fluito pentimento di un pic- 
ciol numero d'uomini o creduli, od im- 
poflori. 

Uomini creduli ed impodori però, a’ 
quai die l’animo, gran Dio, d’iropor fi, 
D len- 



/ 
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P A R A F R A S 
Icnz.o a quanti viaveanonel mondo «o- 
mini più illuminati e piu faggi , dl ” 

la facciadell’univerio, di render tgftimo - 
nianza a corto de pai orrend. tormenti e 

colla morte , alla venta, e al Dio che gl 
inviava; di correggere eli uomini deivt- 
S e dei pubblici difordim, ne quali da 
tanto tempo marcivano ; e di Pacatela 
più laggia, la piu Unta, la piu lublime 
dottrina , la più conforme ai bifogm dell 
uomo , ma la piu oppofta al U fue palTio- 
ni in una parola, la wu degna del lu- 
premo edere , di cui fi lenti Ile giammai 
cariar fulla terra. Ecco, mio Dio, la si 
vantata lapienza; o a dir meglio, il P*u 
fpregievol delirio di codefii Un forti 
come il mondo gli appella , ed il 



vantata lapienza; o a 

■ * * ICUl l^»n 

come U monaogu «p^Ua, cu ‘ n “r 
mero in quefti perverti giorni lempre piu 
fi moltiplica tta il popol vowro, 

t.t. Compii funi 



tr alotninaMti fafli 
funi in ftudiis juttr, 
non faci ai vO- 

t\um \ non (fi ujiuc 
ad unum. 



t. i. Vuol dire , 
che fono (chiavi de’ 
più infami , de’ più 
abbonine voli defi- 
der j , e che neppur 
uno ve n’ha che ope- 
ra bene. 



Quindi bada odervare , gran Dio , i lor 
enfi umi , per fentir orrore dell empia lo- 
ro dottrina. Indarno pretendono periua- 
dere, che la forra e la fupenorità della 
ragione gli ha follevati (opra i volgari 
presi udiij , e fatto lor prendere I orrido 
partito della incredulità ; furono la debo- 
lezza e la corruzione del loro cuore. La 
vita di colloro dilònora non (oiarnence la 
religione, ma eziandio l'unianita. 1 pju 
infami vizj non fon per loro, che incli- 
nazioni innocenti, cui la natura ne in- 
dilla , e ch’erta pure giuftihca. 1 piu at>- 
bominevoli defiderj , dacché il lor cuore 
corrottogli ha conceputi , non hanno me- 
flieri d’altro titolo per effer legittimi . 
Le paffionl che ognuno trova iniefteilo, 
fono fecondo etti l'unica regola infallibi- 
le ed immutabile, fin dalla prima inftitu- 
aione dell’ uomo imprertàgli dalla natura. 
Riguardano le violenze , che l’usm giu- 
do fi fa per reprimerle , come un ingiu- 
fto freno, onde s’ infienlce contra luma- 
nit'a, ed una tirannia , che la priva di 
que’ diritti, che con erto lei (mio nati . 
Quindi tutta la lor virtù fi nftringe nel 
darli in braccio lenza rifer va a tutto ciò 
che la profonda corruzione del loro cuo- 
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re da loro efige, per timore di ccmtaacP- 
dite o di violentar la natura , fe noi fa- 
ceflero. Affettano -talora le apparenze di 
favieexa e di regolarità ; ma per accomo 1 
darli ai pregiudizi comuni : e fi burlano 
poi in (egreto della (Urna, cui la preven- 
zione degli uomini alle apparenze ezian- 
dio volle annella di virtù e d'innocenza. 
Spello ne fi decanta la lor probità , e le 
Tevere maffime di onore , ond’ eglino fi 
piccano ; ma , gran Dio , quali virtù , al- 
meno umane, ponno rimanere in uomi- 
ni, che (i crcdon permeilo tutto ciò che 
deliderano , che riiguardano i più abbo- 
minevoli delitti quali inclinazioni innocen- 
ti , che a nuli’ altro fi credono debitori, 
fuorché a le fteffi, che fon perfuafi , mi- 
rarli da voi con eguat occhio i vizj e le 
virtù ; e eh’ altra regola de’ lor coftumi 
non riconolcono le non quelle paflioni ap- 
punto , che di tutto il loro difordine e 
(regolamento ne (on cagione ? Quanto più 
comprendono , che la lor vita gli rende- 
rebbe l’obbrobrio degli altri uomini , fe 
forte conoiciuta , tanto più affettano le 
apparenze di moderazione e di fiiofofia. Si 
(piccano di certe etlerne virtù , che ono- 
rano la focieta . Voglion partire per ami- 
ci fedeli , rigidi oflervatori delle promef- 
fe; fanno ima vana oftentazione di ret- 
titudine e di (Inceri th i ma neppur uno va 
ue ha , mio Dio , che in (egreto non (ia ad 
ogni maniera di vizio dato in preda; nep- 
pur uno che non (ia lpergiuro e inganna- 
tore , quando può allerto a man fai va, e 
lenza che ne patifea difeapito la fua glo- 
ria ; neppur uno che lia capace di far un 
bene , le il fuo interelfe e la Cua riputa- 
zion non l'efigooo; neppur un finalmen- 
te che fi divieti un delitto utile o dilet- 
tevole , (émpreché non da altri verrà 
faputo che da fe folo. Dopo tutto que- 
llo, ci rimproverino pur coftoro con un' 
aria infettante la noltra credulità , e la 
noftra pueril deferenza a’ pregiudizi del 
volgo; beata credulità, gran Dio Ma qual 
ne inlegna a temervi , a lervirvi , ed amar- 
vi, a ubbidire a' voltri lanci e giudi pre- 
cetti, a regolar lu di elfi inoflri coftumi, 
ad eiièr caritatevoli verfo de’ noftri fra- 
telli, pazienti nelle ingiurie , lbt tornelli 
nelle afìiìzioni , moderati netta profperi- 
ta , fedeli a’ noftri fovrani , dólci ed affa- 
bili cogl' inferiori , equi verte tutti gli uo- 
mini. Conlérvatela in me , gran Dio , que- 
lla (anta credulità , che alle voftre leggi 
l . aeto- 
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adorabili 'mi affoegetta , ed ispiratemi 
fempre tutto quell’ orrore , che merita un’ 
empietà, la qual rende l'uomo fchiavo 
di tutte le pafltoni, ed il perpetuo tra- 
fittilo delle Arane e vergognofe variazioni 
del fuo cuore. 



J. 4. Dominio 
de celo profpexit fu- 
fer fitioi hominum , 
ut 'in de ai fi eftintel - 
l’gens , aut requirem 
Deum . Omnes dccli- 
n aver uni, fimul inu- 
tile r faeD Junf : non 
efi qui faciat tonum, 
fio n efi ufque ad u* 
num. 



ir. 5.4. Il Signore 
dall’ alto del cielo 
mirò quelli rei figli- 
uoli degli uomini , 
per vedere , fe alcun 
di loro apriflèglioc- 
chi una volta , e fi 
recafie a dovere di 
far a lui ritorno. Ma 
no, che coftoro fi al- 
lontanarono fempre 
più dal fentiero del- 
la giudizi a; non fon 
piu buoni a nulla ; 
neppur uno ve ne ha, 
da cui altro fi porta 
attendere , che frut- 
ti d’ iniquità . 



Si , gran Dio , voi contuttociò mirate 
ancora dall’alto quelli nemici della voftra 
verità e della vollra gloria; evicompia- 
cete pur di gettare fu di loro alcuno fguar- 
do di mifericordia . Voi fpeflo turbate la 
lor falla fìcurezza co’fegreti impulfi del- 
la voftra grazia . Allettate che aprano fi- 
nalmente gli occhi a veder quell’ abirtò , 
che da per loro fi vanno fcavando ; ch’al- 
fin comprendano la ftravaganza di una ra- 
gione , che ripon fua gloria in un’orribile 
lìngolarità , nel concepir de’ lifiemi irò- 
firuofi e Urani , più incomprenfibili aflai 
de’ mirteti di noftra fede. Alpettateanzi, 
che l’ eccedo di lor frenefia gli riduca all’ 
intelligenza della verità, la qual grida tut- 
tavia dal fondo del loro cuore; di quella 
verità, che con tutti gli sforzi della loro 
empietà non ponno ottener di fpegnere . Ap- 
pettate, che difingannati dai fegreti orrori, 
che l’incredulità lafcia nella lor anima, 
e che la vantata loro intrepidezza non può 
riufeit di calmare; afpettate , mio Dio , 
le cui mifericordie fono più maravigliofe 
di tutte falere opere vollre, che cerchi- 
no finalmente la felicità e il vero ripofo, 
non già nel dubitare, fe riputerete di vo- 
ftro decoro felìer teftimonio dei lorocc- 
teflì , ma nell’ invitarvi nei loro cuori , 
dopo averne tbandito i vizj, che ve ne 
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allontanano, e che allontanandovi daef- 
fi, gli laici ano in balia di foro med eti- 
mi , alla tirannia eipofli e al furore di lor 
paltioni . Se non che , gli afpettate indar- 
no. L’empietà in fenticri mena si dii via- 
li , che n’b rarirtimo il ritorno. Un fi ri- 
mette bensì dalle debolezze dell’età pri- 
ma, - ma dall’empia depravazione della re- 
gione avvien di rado, ch'nom fi riabbia. 
Gli anni maturano le paftioni : ma f or- 
goglio dell’ incredulità cogli anni rinafee 
e li fortifica. Qyanto più ferj diventano 
gli anni, tanto più accreditano e accre- 
lcon riputazione alla fiìofofia dell’empie- 
tà , e la vecchiezza è il tempo in cui L’ 
empio le ne fa più onore , e quando le con- 
cilia maggiori encomj per parte de’ Tuoi 
imitatori . Indarno voi gli cercate , o 
gran Dio , quelli uomini fiotti : i rimorii e 
t legreti terrori , che la voftra grazia ec- 
cita tuttavia nella lor anima, gli reputa- 
no reliquie de’ volgari pregiudizi > cu * I* 
educazione lal'ciò ioro impreflì , nè le ri- 
neflìoni poterono cancellarli. Diventano, 
in certo lènfo, inutili a tutti i voftridi- 
lègni di mifericordia ; inutili ai lor fratel- 
li, poiché hanno {corto il vincolo della 
religione , che ad elfi gli univa; inutili 
alla iocietà , cui rifguardano , come un 
ammalio di creature dal cafo infieme rac- 
colte, dove ciafcuno altra legge non ha 
che lèfteflo; inutili alla patria, riputan- 
do erti la pubblica autorità , quali un’ 
ulurpata tirannia folla libertà degli uo- 
mini; inutili ai lor congiunti, mentre li 
avvitano, che i titoli di padre, di figliuo- 
lo , di fratello , di Ipofo, iian titoli, che 
niun impegno ci portino, qualoruna cic- 
ca inclinazione non ne rattifica il dovere; 
inutili finalmente a loro medefìmi, avve- 
gnaché la ragione, che avete lor data ,0 
mio Dio , per conofcer voi ftertò, è quel 
lume appunto , onde fi abufano per con- 
traitarvi tutte le voltre adorabili perfe- 
zioni : uomini inutili e inabili ad ogni be- 
ne; uomini contagiofi, l’obbrobrio della 
religione e della focietà , che non dovreb- 
bono trovar ricovro nel mondo , e che 
pur trovano, mio Dio, in una città, che 
fa fua gloria di confeflare il vollro nome 
e le verità di vofira dottripa, degli apo- 
logeti e degli ammiratori . 

■ i 



ir. y. 
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j. Sepulcbrum 
f aleni e fi gutlur fo- 
rum, linguif fuii do- 
Icfc agebant ; vene- 
num ajpidum fubla- 
blis forum. 



Va r a f r a s 
y. La bocca di 
coftoro è un fepol- 
cro aperto, che pre- 
do moftra qual ila 
la corruzione del lo- 
ro cuore ; la lor lin- 
gua è fagrificata al- 
fa menzogna , e lòt- 
to le lor parole il 
più fottìi veleno fi 
alconde. 



La bocca di coftoro , limile ad un le- 
polcro pieno di putredine, e d’infezione, 
non s’apre che per elaltare la corruzione 
del loro cuore . Le più orrende beftem- 
tnie fono l’ufato loro linguaggio. Non fi 
ricordano di voi, gran Dio , che per av- 
vilire de! tutto , ciò che vi rende il fo- 
vrano moderatore dell’ CJniverfo , e l’ar- 
bitro della forte degli uomini. Dalle lor 
converfazìoni farcite sbandito , (iccomelo 
fiere dal loro cuore, fe le beli annue non 
«nettelTero lor filila lingua il voftro no- 
me adorabile. Tutti, cne lor fi avvici- 
nano, gl’ iniettano con malfime di liber- 
tinaggio. Proteftano filile prime , che len- 
za intereffe hanno fcoflo il giogo della 
religione, e che la fola verità gli ha co- 
rretti a depor certi errori comuni,- ma i 
lor cottami , mio Dio , fcuoprono l* arti- 
fizio e la fallita dei loro difcorfi • Ma fi 
oflervin dapprellò , entri alcuno in fami- 
liarità con efli ; moflriii di aderire, coni’ 
eglino hanno alia dottrina dell’empietà : 
allora fi fmafcherano, fi moftrano al na- 
turale ; in lor fi fcuopre un fondo di co- 
ftumi abbominevoli , una vita di cui gli 
(regolamenti comuni degli uomini arroftì- 
rebbono, una (ingolarita di diflolutezza 
ancor piu orribile di quella della loro dot- 
trina , un abbandono , che non riconofce 
più nè regola , nè pudore ,- nè decoro , 
una maniera di penfare fili terore della 
loro condotta , per cui non ricettando 
più, quanto vi ha di più fiero tra gli uo- 
mini non fi rifpetta nemmeno sè fletto . 
Ecco . dove gli mena quella prctefa veri- 
tà , che de’ volgari pregiudizi gli ha di- 
fingannati. Eppure, mio Dio , quella em- 
pietà , tutta la cui attenzione ctt'er do- 
vrebbe d’ involarfi a’ pubblici fguardi, fi 
moftra con oftentazione. Avvezzò final- 
mente gli occhi e gli orecchi de’ Criftia- 
ni a vedere e udire lènza fdegno i fuoi 
orrori , e le lue beflemmie . Ma quello 



i Morale 

non balla , mio Dio .- fi procaccia de’ fe- 
guaci s’attenta di fpargere il veleno di 
lua dottrina; e tuttodì rinviene de’ cuo- 
ri , che Iponraneamente fi offerifeono al 
contagiofo morfo dell’afpide. Nel che fi 
dan merito di una fuperioritàdi ragione , 
e di un si raro talento , al qual s avvi- 
fano la maggior parte degli uomini non 
effer badanti di giugnere ; e cosi la fola 
vanità moltiplica gl’ increduli quando il 
rottore dovrebbe farli nascondere nelle piò 
profonde tenebre e più impenetrabili . 

6. Quorum os 
maledrBione & ama- 
ritudine plenum efi ; 
veloces pedes eorum 
ad effundendum fan- 
guinem . 



6. I lor dii cor- 
iì non fono che ma- 
ledizioni , e amari 
motteggi ; fi 'veggo- 
no correr ardente- 
mente alia morte 
dell’innocente. 

Nè bada mio Dio a quelli empj il vi- 
vere lenza collumi e lenza regola . Pub- 
blican’eflì, che i veltri fervi non hanno 
a paragon di loro, che un po’ più diaftu- 
zia , e d' accortezza per involare i lor fe- 
greti dilòrdini agli occhi dei pubblico . 
Trattano ogni pietà di artifizio e d’ ipo- 
crifia . I lor piu amari motteggi , le lor 
{ maldicenze più atroci noncadono che fòl- 
le perfone dabbene. Se voi permettete , 

! che alcuno cada e fmentifea fe fteffo , 
s’affrettano d’inlultare alla loro caduta; 
e gli trafiggono con mille barbare faet- 
te . Le piaghe e il fangue di quel mifero 
tono per elfi uno lpettacol® di allegrez- 
za, un deplorabil trionfo .'E ben lì con- 
viene, che per calmarli intorno all'infa- 
mia de’ lor coftumi tentino'di perfuader- 
j fi, che tutti gli uomini , e quelli eziart- 
! dio che paiono più fanti, a loro fi raflo- 
i miglino. Qyal idea fa meftieri , gran Dio, 
che li formino del genere umano- , per non 
! inorridire di lor medefimi ? E’ d'uopo , 
che quanti Martiri generoli formò in tut- 
ti i lecoli la voftra grazia , quante pure 
Verginelle , quanti penitenti Anacoreti , 
quanti venerabili Pallori , che dierono la 
vita pel loro gregge, quanti celebri Dot- 
tori della China , quanti Giudi , che la 
edificarono , e l’ornamento furono del 
loro fecolo, e tanti altri uomini prodi- 
gioli , e mirabili affai più per la fanrìtà 
della vita che pei prodigj operati ; bilò- 
gna , dico , che tutti quelli uomini , cui 
gli fteÉs’ infedeli furon coftretti di rifpet- 
tare, e che menarono in terra una vita 

de- 
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DI M O L T 
degna degli Angioli , fìano flati fcellerati 
e moftrì , perche 4 ’ empio polla giuftifica- 
re a le fteffo le lue abbominazioni e i 
fuoi eccelli; eppure quell ’è che egli ar- 
difee penfare . Che furore, gran Dio! e che 
altro più ci vorrebbe per fanare l’ incre- 
dulo cella fua empietà , che l’ abiflò del- 
ie flravaganze e contraddizioni , nelle 
quali c coftretto d’ imnoergerll per oc- 
cultare a fe Hello l’orrore di fua dot- 
trina? 



t. 7. Contritio ir 
infelicità s in viif eo- 
rum , ir ut am pacis 
non cognoverunt, non 
e fi timor Dei ante ocu- 
los eorum. 



ir. 7. L’afflizione 
e l' inquietudine dap- 
pertutto gli Cegue; 
non conobbero la 
via della pace ; 
quello perché non 
temono i giudizj di 
Dio. 



1 Salmi. 

t. 8. Nonne co- 
gnofcent omnei , qui 
operantur iniquità- 
tem , qui Jevorant 
flebem me am , ficut 
efcam panie ? 



Si 

8 . Non vedrà 
mai , dice il Signo- 
re , quelli cuori in* 
durati rientrare in 
le fteffi ; a’ quali 
niente più colla la 
colpa, e che oppri- 
mono il mio popo- 
lo , come fi man- 
gi erebbono un toz- 
zo di pane? 



Guai , mio Dio , alle cafe ed alle fami- 
glie , che permettono l’ accedo , e danno 
ricovro a quelli nemici d’ogni bene. V’ 
entreranno ben pretto le turbolenze, le 
calamita , e le dialettiche diflenfioni ; di- 
verranno in breve altrettante fcuole , do 
ve *’ infegnano le malfime di libertinag- 
gio. Pretto la fpofa fedele comincierà a 
tener in conto di un vano fcrupolo la fe- 
deltà di un vincolo facro , flabilito dalla 
tirannia degli uomini rapporto al fuo fel- 
lo • Ove il timor di Dio fi riduce ad un ti- 
mor panico , ficcome predica 1’ empio , 
vengon meno tutti i doveri ; non ce 
più io quelle fventurate famiglie , nè or- 
dine, nè fubordinazione , nè confidanza. 
Il figliuolo fi crede in diritto di fcuotere 
il giogo paterno; il padre fi avvifa, che 
nel lafciar operare le inclinazioni della 
natura tutta confitta la educazione , eh’ 
egli debbe a Tuoi figliuoli. La fpofa fiper- 
fuade che il genio debba decidere de’ Tuoi 
doveri . Che pace , che unione , mio Dio , 
può avervi in un luogo , dove il folo li- 
bertinaggio e il difprezzo di ogni giogo 
lega coloro che l'abitano ? Che caos , che 
teatro di orrore e di confuiione diverreb- 
be la lòcietà uni verlale degli uomini , fe 
tra lor prevaleffero le manime di liber- 
tinaggio , e fodero drizzate in pubbliche 
leggi > Che orrida Repubblica , fe mai fi 
potette una formarne nel mondo , tutta 
compotta dagli empj , e in cui per mezzo 
della fola empietà potettero gli uomini me- 
ritare il titolo di Cittadini ! 

hrlajfilon Parafrafi. ; 



Dottrina sì moflruofa , ed è poi vero 
mio Dio , che fedurpotta uomini , ne’qua- 
1 ? ,a cagione non Ila del tutto ancora 
i jJcJi ^ et ^> 8*'. cfemplr, le occafioni, 
la debolezza , moltiplicano tutto giorno 1 
prevaricatori tra il voftro popolo ; fon 
quelle le funefte forgenti delle corrutte- 
le negli uomini. Ma quanti fe ne trova- 
no, gran Dio, che operano l’ iniquità pcc 
Interna e per principio, ne’ quali la col- 
P a “!^f nne u " domma , e che tenendo 
per lolita e credulità la ianta dottrina , 
che vi predica l’innocenza e la virtù , 
non riconofcon buon fenno e penetrazion 
di ragione , che in quella , che continue 
lezioni lor detta , e quali un dover loro 
impone d’ogni manieradi vizio. Oh Dio! 
in quali denfe e tenebrale nubi permette- 
te mai che un cuor indurato s’ inviluppi 
e s immerga ! Terribile , ma giutto gatti- 
no , che 1 uomo , il q ual ricala di cono- 
lcervi piu non conolca fe delio. Alme- 
no le la fua cecità fi reftrignefse a na- 
lcondere 1 infamia e gli orrori dell’ ani- 
ma P rop f ia • adoreremo allora in fegreto i 
voftri giudizj fu de’ cuori impenitenti. 
Ma coletta lua cecità gli cambia in vizio 
le virtù eziandio degli altri uomini. La- 
cera egli i vottri fervi, accagionandoli di 
tutti quegli eccedi , onde colpevole cono* 
Tee fe fletto. Non può perfuaderli , che 
vi lia in terra neppur un ginflo, e s’at- 
tenta di pervaderlo a tutti quelli che 
l odono. Il crude! (uo dente infierire con- 
tra I innocenza , e vorrebbe fterminarne 
hn il nome dal mondo. Quello è il lor 
pane cotidiano, Pulito alimento e il più 
grato, di cui fi nutre la nera fua empie- 
tadc e malizia . 
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non wvocuverunt ì 
Mie trepedavcrunt li- 
prore , piti non trai 
timor. 
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9 , Quelli ciechi 
non invocano il no- 
me del Signore ; rea 
forniranno un gior- 
no gli effetti di fua 
port anza , quando dal 
lor nemico incalzati 
tremeranno ,inque’ 
luoghi eziandio, che 
di Scurezza dovreb- 
bono riempirgli. 



Or qual fulfidio , gran Dio , e qual con- 
forto può rimaner a quelli empj nelle lo- 
ro afflizioni? Voi liete ilconfolatoredell’ 
anime afflitte ; e nella fomroelfione alle 
difpdizioni adorabili di voftra provviden- 
za , ne’ beni , che la v olirà fapienza fa 
trarne dai loro ilefli mali , ne’ foccorfidi 
voftra grazia, nella fede in fomma, che 
fa lor rifgnardate quelli patimenti ,come 
la giufta elpiazione de’ lor delitti , un 
6tan conforto ritrovano alle lor pene . 
Ma r empio , che non vi conolce , che 
non v’ invoca , che crede , o voi non ef- 
fe re , o niuna cura prendervi di ciò che 
a lui appartiene, a chi può ricorlb avere 
ne’ mali , e ne’ rovefej di fortuna, che lo 
affliggono? qual Ente nell’Univerfo, puoi’ 
egli invocare ? Solo arbitro ei fi reputa 
della fua forte. Crede di non aver che 
fare nel mondo , che con se Ilei so ; e 
niun vincolo riconolce , che lo Aringa ad 
una potenza inviabile fuperiore a se . 
Conviene , che folo combatta nelle lue 
angullie contra tutte le creature che gli 
fi ribellano- In che orrida folitudine al- 
lora fi trova l’empio fenza Dio , lenza il 
teflimonio della buona colcienza , che an- 
zi vieppiù l’opprime cogli orrori che gli 
prefenta ; lenza fperanza che le lue pene 
gli fian profittevoli , giacche altra felicita 
nonconofce che nel tempo prelente; fen- 
za foceorfo per parte degli uomini, che 
penetrati efser polsono bensì da’ fuoi ma- 
li , ma che non potrebbono rimediarvi ; 
folo nel mondo con fe medefimo , a gui- 
fa di uno («aurato che lolo fi vede da 
mali opprefso in mezzo di un voto e te- 
nebrolo caos . A qual parte volgerà egli 
lo fguardo? a cui (fonder la roano? Al- 
tro non gii rimane , che ravvolgiceli nel- 
la propria dilperazione , e abbandonar- 
li aicafo, divinità moftruola , nella qua- 
le amò meglio , gran Dio , riporre la fua 



SI M O R A„ L E 
confidanza , che nella- voftra bontade e 
nella voftra fapienza , e precipitarli fen- 
za (aper nè dove fon vada ; nè don- 
de venga , nelle lòzze tenebre della in- 
credulità che il circondano . Per tal ma- 
niera , gran Dio , gli empj , che tan- 
ta fanno oftentazion di coraggio , fono i 
più vili i più timidi tra gli uomini, ove 
fi accorgano avvkinarfi la morte . Ogni 
menomo pericolo gli turba, gl’ inquieta. 
Avvegnaché (ia la vita l’unico bene- 
che riconolcono e afpettano , tutto ciò 
che iebben di lontano la mìnaocia, un 
orribile fpettro lor prelènta , che gli fa 
gelar di (pavento- Uomini deboli e libi- 
ti temono pel corpo deftinato alla putre- 
dine , e che confervar non potrebbono ; e 
non ternon per l’anima , alla quale fta in 
lor potere aftìeurare la gloria e l’ immor- 
talità che fta preparata- Temono i ma- 
li della vita preiente , che momentanei fo- 
no, c che meritarci poisono degli eterni 
beni ; e non temono quelle (ciagure , eh» 
gli afpettano , nè finiranno giammai . 

io. Quoniam t. io. Impercioc- 
Domimti in gemer*- chè il Signore non 
Uone jufla e fi : con- abbandona il Giu- 
filium inopie confu- fto . Stolti , allor- 
diftu ; quoniam Do- chè vedefte il Giu- 
mmus fpes ejui e fi. fto , ve ne fiere bur- 
lati , perchè fua fpe- 
ranza avea nel Si- 
gnore. 

Ma quanto è diverfa, mio Dio, la for- 
te dell’ anime, che quaggiù vi fervono 
e vi amano da quella degli empj ! La ge- 
nerazione de’ giudi ha la confolazione di 
avervi fompre avuto tra erti, e nel loro 
cuore con abbondanza verfate i più pode- 
roli foccorfi della voftra grazia . I giudi-: 
zj di voftra giuftizia ponno ben alla morte 
agitarli ; ma voi vi trovate ad elfi pre- 
fente per calmar la tenopefta , e nftabilir- 
vi la tranquillità e la confidanza . Ponno 
bensì efler opprertì da mali , da obbrobri, 
da perfecuzioni , da feiagure in quella vi- 
ta ; giacche la via della croce , per cui 
avete fatto partare il voftro (folio Fi- 
gliuolo , è ia via più ordinaria , per la 
quale Icorgetc anche i fratelli di lui per 
farli arrivare alia- gloria ; ma qual con- 
forto e qual confolazione per elfi in 
quella fperanza ? Sanno che finirà trap- 
poco il tempo della cattività ; che ufei- 

ran- 
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DI M O L T 
ranno trionfanti di Babilonia , per pode- 
re di un eterna pace nella nuova Geru- 
falemme ; che cola non vi faranno più per 
efli nè lagrime , nè lutto, nè dolore': e 
che le tribulazioni delia prefente vita lon 
pur momentanee e lievi , paragonate a 
quell’eterno pelo di gloria che gli afpet- 
ta , e che elle appunto avranno lor pre- 
parato . Se v' ha in terra qualche lodo 
contorto nelle avverlifa , che ci occorro- 
no, certo non fi può altrove rinvenire, 
che nella religione. Senza di lei Tnomo 
porta egli lolo tutto il pelo di fue fciagu- 
re : anzi di più il pefo porta di fua em- 
pietà,' nè altro può lollevarlo, che quel 
fardello appunto che si l’opprime. Ep- 
pure, mio Dio, l’empio infulta le angu- 
rie de’ voli ri fervi , allorché vede deiGiu- 
11 1 oppreifi e percolfi quaggiù di avverfi- 
ta e di fciagure . Gl’ interroga con dite- 
«io, dove fia dunque quel Dio, al quale 
fervono, e qual conforto doni a’ fuoi ado- 
ratori? Tratta d illulione la fperanza , 
che in voi hanno , o mio Dio , gli fpaccia 
per mfenlati , perchè a tutti i piaceri ri- 
nunzino in grazia di un Dio, che o non 
può loweturli , od è infenfibile alle lor 
pene . Ma la fperanza , eh’ è nafeofia nel 
cuor dell’ anime fedeli , ed è per loro una 
feconda forgente di confolazioni , confon- 
de 1 ’ empietà di quelli rimproveri . Più 
riefee lor cormentofa d’ aliai la cecità 
dell’empio che gli propone, che non tut- 
ti i mali , onde voi , mio Dio, le afflig- 
gete : loffron elleno con rafegnazione e 
con allegrezza la perdita dei loro beni e 
della loro fortuna ; ma di un lanto ('de- 
gno li fenton comprele e tralportatc a 
villa di quegli oltraggi , che alla voltra 
gloria fi fanno . L’ empio che di confu- 
lione pretefe coprirli, quali uomini (em- 
piici e creduli , li trova confufo dalla ma- 
gnanimità della lor fede, dalla ferma fpe- 
ranza che li regge, e dall'eroico coraggio 
che fa lor difpregiare le avvertirà , cui 
I’ empio non la veder che tremando ben- 
ché di lontano , e che a quelle padìoni 
egli preferifcc e a tutte quelle vergogno- 
fe debolezze , delle quali egli fen vive 
fchiavo . 



i Salmi. 

Vai. Quii dabit ex 
Sion /aiutare ljraelì 
Cum eonvertent Do- 
mi m/s captivitatem 
plebis fu<r exultabit 
Jacob , (7 l celaLi tur 
IJrafl. 






orili! : 



** * ' 



ir. ii. Voi per 
infulto dicelle : Chi 
verrà da Sionne a 
porger foccorfo ad 
Ifraello? Malagia- 
te , che venga il ter- 
mine da Dio pre- 
fcritro al volito in- 
giuflo dominio ; al- 
lora Giacobbe farà 
in allegrezza , e ve- 
drà Ifraello la gio- 
ia luccedere alle lue 
lagrime. 



Cefiino dunque , gran Dio , ccffin di 
chiederne con aria empia ed ironica i ne- 
mici del nome vofiro e della fanta vo- 
li ra dottrina , quando Ha dunque , che voi 
verrete dalla celefte Sionne, per dar la 
ricompenla a coloro , che rinunziano a 
tutto ciò che Funfinga le pafiìoni , per 
piacervi? quando farà , eh' apportarete-lo- 
ro la gloria e la lalute che afpettano ? 
Colloro dati in preda al peccato altra 
vera fapienza non riconofcono , che goder 
del prefente; e trattano di follia il pri- 
varli del certo, e di quanto Ila in porer 
nollro il non goderne , fulla fperanza di 
un avvenire , che o non v’ è , o di cui 
niuno può afiicurarcene. Stolti! come fe 
le vofire promefie, gran Dio, più ficure • 
non fodero e più infallibili di quel che 
veggiamo cogli occhi proprj ; come le, 
luppollo un Dio giudo , un egual forte 
potede edere riferbata dopo la tomba ai 
giudi e agli empi; come le la brevità de’ 
beni e de r mali prefenti ballafie a punire 
il peccato, o a ricompenfar la virtù; co- 
me fe l’uomo, che porta in feno un’ani- 
ma immortale, creata a vodra immagine, 
non folle fatto che per illrifciar , a gui- 
fa delle bellie , per un breve corfo di gior- 
ni nel fango , per ravvolgerli , com’ elle 
fanno, ne’ piaceri del tènie, -e poi (pari- 
re per tempre, lènza che vi rimanga al- 
cun’ òrma ‘he’ libri dell'eternità, nè di 
(e , nè di ciò ch’ ei fu ‘pel corfo di Tua 
vita . E non lèntiam rtói , mio Dio , in- 
timamente, d’eflèr fatti per qualche cofa 
di più grande di quanto crediam edervi 
quaggiù in- terra? I piaceri, la glena, gli 
onori , benché tutti raunati liti nodroca- 
po , potrebbono mai render l’uomo feli- 
ce ? Non porta egli Tempre nel cuore un 
voto inleparabile, in mezzo di tutto ciò 
D 4 eh’ 



Digitized by Google 



eh’ ei fi avvifava doverlo riempire ? L] 
anima fua non è tutta intera, come un J 
impronta del defiderio e del penderò dell 
immortaliti ? Non fa egli d’ uopo , che fi 
fiacchi, per dir cosi , da fe ftelfo, L’em- 
pio che vuol perfuaderfi , tutto ciò eh] è 
in lui morire col corpo ? Può egli mai , 
coll’ accumulare delitti a delitti l’intimo 
ientimento annientare della cofcienza , 
che fuo malgrado il cortrignc a non dare 
gli fleflt nomi ai vizj ed alle virtù , e 
«lue! lo a diftinguere eh’ egli fi sforza di 
confondere l Arrivò mai a perfuaderfi i 
vizj e le virtù effer chimere , alle quali 
die la credulità differenti nomi per dar 
loro corpo ? Che 1’ incerto , il parricidio 
non fono in verun conto diftinti dalla 
pietà filiale e dal pudore , e però doverfi 
riguardare come co fe niente men favo- 
iole e immaginarie di quel , che foffero 
l’ infami Dei del gentilefinao , i quali ne 
iedero agli uomini l'efempio? 

Nodrifcano , fe il ponno , gran Dio , 
palcano gli empj la lor Scurezza di code- 



M O R.- A L E 
He aeree, ed abbomine voli idee; cammini- 
no , s e poflibile , con fermo palio lu d’un 
abilìfo si orrendo, che mette ribrezzo alli 
flelfa ragione; infulcino pure alle mace- 
razioni , alle violenze , alle lagrime dei 
voflri fervi , e qual’ inutil pena riguar- 
dino ciò ch’eglino patiamo affin di pia. 
cervi. Si convertirrnno ben prefto le lo- 
ro derifioni in dilperazione. Balla a f net- 
tare pochi momenti , e voi ben verrete a 
liberar per Tempre l’ anime fedeli dalla 
fcrvitù del loro corpo , e dalle pene infe- 
parabili del loro efilìo •• Quello popolo 
eletto , quello Ifraello feparato da tutte 
le parti del mondo cantera eternamente 
le lodi della vortra grazia . Sua porzione 
faranno la gioja , la pace , una felici th 
lènza fine ; e gli empj precipitati in un 
abiflò di fiamme , andranno finalmente 
ad efpiare a corto di tormenti e di amor- 
fi eterni , con lagrime di furore e di 
diffrazione , la loro empietà e le loto 
bellemmie . . tr » > user 



SALMO XIV. 



Preghiera per quelli, e he fon defitnaU Mmiflri del tabernacolo, o che già lo fono ; 
colla quale dimandano a Dio le virtù necejjarie per le fante 
funzioni del lor mini fiero. 



*. i. Domine , quii à. i. Signore , chi 
hai i tabu in tabeina- far a degno di abi- 
eulo tuo ? ani quii tare nel voftro ta- 
vequkfcet in monte bernacolo , e di ripo- 
fanflo tuo} lare fui voftro Tan- 

to monte ì 

G Ran Dio, quanto vado più meditando 
alla voftra prefenza , qual fantifa 
per voi fi efiga io coloro , che fon deifi- 
cati minirtri del vortro tabernacolo, tan- 
to piu mi Tento penetrato da un giufto 
Xpa vento. Le prime età della fede fom- 
minirtrarono tutte alla vortra Chiefa de’ 
Sacerdoti e de’ Pallori , che s’ immolava- 
mo , quai vittime viventi , per la Xalute 
.del loro popolo- Quello I pirico di facer- 
dozio, di fantith , di caritè, *’ è perpe- 
tuato, -è vero, di lecolo in iecolo; ogni 
età , ogni nazione ebbe luccertìvamentc de’ 
.Minirtri di rtraordinaria pietà , i cui nomi 
.fino a noi pervennero colle virtù , che li 
rendettero sì venerabili . Quello medefi- 



mofpirito, parve rivivere e rinnovellarfi 
eziandio nella corruzione di quelli ultimi 
tempi . La faenza delle leggi e delle re- 
gole canoniche lùccedette all’ ignoranza 
del roiniftero, per iiciagura de’ tempi in- 
valfa ne’ nortri predece fiori . Ma , gran 
Dio , quanto più crefcono i lumi quanto 
più uno è inrtruito delle fnblimi qualità , 
ch’efige il fecerdozio, tanto piò crefcon 
anche gli fpaventi per coloro, che debbo- 
no avvicinarvi!! , o che già furono inti- 
gniti di quello (acro formidabil carattere. 
Gran Dio , dove troverete voi , chi fia 
degno di entrare nel tremendo Santua- 
rio , di offerirvi i voti de’ popoli , e il 
(angue del voliro Figliuolo, e di far fuo 
continuo foggiorno il voliro tabernacolo 
Tanto , il ricinto de’ voflri altari , dove 
gli Angioli vi Hanno tremando ? Dove 
troverete de’ minirtri , pei quali fia il 
mondo un luogo di tedio e di violenza , 
nè altra gioja guflino nè altro ripofo, che 
nel ritiro del monte fatuo , lontani dagli 
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fpettacoli della vanita , e unicamente in- 
refi in quella folitudine a riempirli colà 
a’ piedi voli ri dello fpirito e delle verità , 
che dovranno recare al vollro popolo ? 

ir. i. Qui ingredi - ». Quegli che 

tur fine macula, (S cammina nell’ inno- 
operatur jufiitiam . ccnza , e che tutti 
adempie i Tuoi do- 
veri. 

Voi medefimo ce le divil'aifc, gran Dio, 
le qualità ch’efigete da coloro, chechia 
mate a un mìmllero A lauto . Volete , 
che ne lia innocente l’ ingreiio , e che una 
vita immacolata ed irreprenlibile ci ap- 
parecchiafie all’onore del lacerdozio . Non 
iòlamente eiigete , che una riputazione 
oftulcata da certi pubblici eccelli non ar- 
difca intruderli tra i vollri miniftri , di- 
fonorando nell’opinione de’ popoli un ca- 
rattere che fpirat deve pudore e innocen- 
za . ( Qual confidanza infatti potrebbono 
aver ne’ mimllri de’ noftri altari , que’ 
Fedeli , che furon di ireico tellimonj de’ 
fuoi iregolamenti e de’ luoi lcandali ? ) 
Sebbene non balla , mio Dio , che irre- 
prentibile lia fiata la noiira vita agli oc- 
chi degli uomini, fe non lo fu agli occhi 
voflri . La fòla innocenza de’ primi anni 
può aprirne le porte dei tempio e farne 
lèdere tra i Miniftri di quello: ma certe 
mani già lorde non han più diritto di 
entrarvi e di offerirvi il langue delle ver- 
gini e il pane degli Angioli . Che anzi le 
lagrime della penitenza , che pur emen- 
dano le no fi re lordure, pare che un tem- 
po in noi lafcialTero un odore di morte, 
cui la Chiela inetto giudicava da intro- 
durti tra i profumi del Santuario , e che 
non canceliaflero abbalfanza una teoreta 
macchia , la qual parea difonorafle la bel- 
lezza della voftra Cafa . La icariezza d’ 
innocenza in quelli giorni malvagi , ri- 
tornò, mio Dio, all elpiaaioni della pe- 
nitenza quel diritto , onde le prime età 
della fede 1’ aveano privata . La Chiefa 
Tempre più indulgente , quanto più la cor- 
ruzion de’ coftumi coll tigne la lua pru- 
denza a rallentare le fue regole , ma fem- 
pre condotta dal voflro 1 pizito nella fe- 
verità non meno che nella clemenza,' la 
Chiela , dico , fi appaga nella fcelta de’ 
fuoi Miniftri , che un lungo pentimento 
dei loro falli precedefle la impofizion del- 
le mani ; purché la loro enormità , la lor 
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durazione , e il loro fcandalo non vi ag- 
giunga un carattere indelebile d’ indegni*, 
té, che loro chiuda per Tempre l’ingreffo 
del Sacerdozio. Nè meno puri efler deb- 
bono i motivi che vi ci lcorgono, de’co* 
fiumi che vi ci apparecchiano. L’interef- 
fe , 1’ ambizione , tutte le umane mire } 
fono da mercenari e da intinti , che fi 
chiamano da fe all’altare, moffi più da- 
gli onori , che dalle funzioni e dai doveri 
anneflì al Tanto miniftero . Non Voi , 
mio Dio , vengono a cercare nei tempio ; 
non f inflruzione e la falute de’ popoli , 
che la Chiefa loro confida ; altro non vi 
cercano, che o nn titolo, che lufinga la 
lor vanità, o un' opulenza, che provve- 
der poffa alla loro mollezza e tentila 1 ita . 

La colpa del loro ingreflò contamina poi 
tutto il progreflò di lor carriera. L’am- 
bizione gli diede alla voftra Chiefa , e dcf- 
fa gli rende poco appretto al mondo, al- 
le lue pompe , a’ fuoi fregolamenti . Co- 
minciarono coll’ ufurpare il fanto Mini- 
fiero ; continuano e tìnifcono col difono* 
rarlo. E come potrebbono operar la giu- 
flizia in uno flato in cui gli han polli i 
rei ed illegittimi lor defiderj? Quegli lò- 
to , che una Tanta e pura vocazione (la- 
bili minillro de' voflri altari , adempie 
con fedeltà i doveri del Tuo miniftero ; 
che la voftra grazia , mio Dio, la quale 
di quel formidaoil pelo lo caricò , lo aju- 
ta in apprettò a portarlo. 

V. j. Qui loqui- V. J. Quegli che 
tur veritatem in cor- ha il cuor retto e 
de juoi qui non egit lineerò,- e che non 
dolum in lingua fua . e bugiardo nelle pa- 
role. 

La principal virtù , che da’ voflri Mi* 
niftri efigete ; mio Dio, che fono i depo- 
fitaij della verità , è che 1’ amino e la 
pubblichino fenza timore . Il lor cuore 
dev’eflere il fantuario della verità , e di- 
rò cosi un forte inacceffibile , cui nè ti- 
mor, nè fperanza, nè favori, nè difgra* 
zie , né tutti gli umani sforzi vagliano 
mai ad atterrare . E' detta un preziofò tefo- 
ro, che voi avete loro affidato, e a Io- 
le fta di difenderla contro tutti gli at- fi 
tentati dell’ errore , di trafmetterla ai 
lor fucceffori pura ed intatta cosi , qual 
dai lor padri l’han eglino ricevuta, e 
di perpetuarla in terra ad onta di tan- 
te nebbie e procelle , che fi follevano 

di 
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di lecolo in lecolo , .o per rofcurarla , 

0 per eftinguerla. La doppiezza , la dif- 
fimulazione , un vii filenzio anche lo- 
Jo , qualor tempo fia di parlare , con- 
taminerebbe , profanarebbe la lor lin- 
gua confacrata alla verità . Con nobile 
alterezza quella fanta verità che hanno 
in cuore la portano fulla fronte; per lei 

1 lor predeceffori vinlero il mondo , e 
per lei pure anch’cflì deprezzano gl’im- 
potenti sforzi di quello , e confervano 
tuttavia alla voftra verità , mio Dio , 
tutta la gloria de’fuoi antichi trionfi . 
Lafciano al Principe del mondo gli artifi- 
sj , le doppiezze , i raggiri , le aftuzie , la 
menzogna , della quale n’ è il padre . Ar- 
mi fon , c vero , codefte deboli e fpregie- 
voli , ma delle quali non può far a me- 
no per perpetuare le fue illulioni tra gli 
uomini,- e voi altre armi loro non delle, 
che lo feudo della fede , contro di cui 
tutti i dardi più infocati dell' errore li 
rintuzzano e li eftinguono ; e la Ipada 
della verità, onde abbattono e attarrano 
ogni altura , che fi folleva contra la 
fetenza voftra . Ah ! mio Dio , tutta la 
forza de’ voftri miniftri confitte nella ve- 
rità; con lei ponno sfidare tutte le po- 
tenze della terra ; ma fe fia che l’ abban- 
donino , o non fi attentino più di farne 
ufo diventano uomini vili e (pregevoli ,e 
il mondo ftelfo fente venir meno in fe quel 
rifpetto ch’avea per effi, a mifura che 
ne ottiene maggiori connivenze viliflìroe 
a fpele della verità . 

tf. 4. A Tee fecit 4« Qyegli che 
proximo fuo malum , non la torto al fuo 
Ì 3 ~ opprobrium non profllmo , e non fof- 
accepit adverfus prò - fre nemmen , che li 
xtmoi juoi. dica male di lui; 

Oltre all’amore della verità, Io zelo 
della carità è come l’anima del Sacerdo- 
zio. Noi, mio Dio, fiam Vicarj della 
carità del voftro Figliuolo verlò degli uo- 
mini . A noi s’ incombe di loro diftribui- 
re i fuoi benefìzi , che vale a dire le più 
tenete pruove e più magnifiche del luo 
amore per effi . Le noftre si varie fun- 
zioni altro non fono , che diverti artifizi 
di carità, che rifguarda come ftraniero 
tutto ciò che per noi non fi opera per la 
Calvezza de’noftri fratelli. L’odio, la ge- 
lofia , cui fovence Tuoi infpirare l'emula- 
zione delle doti e dell’ opere fante, il 
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fegreto defiderio di nuocerli , di (credi- 
tarfi, di Soppiantarli l’un l’altro; ecco, 
mio Dio, quelle piaghe, che difonorano 
tutto giorno il voftro Santuario, il luo- 
go della pace e della carità. Lo zelo, 
anch’eifo, quel frutto della pietà, ben 
fovente ci porge dell’ armi contro di lei . 
Si (ereditano pubblicamente coloro , cui 
dovrebbe badarne di riprendere in i'egre- 
to; e mentre fi geme in palefe fopra i 
lor vizj, fi difonorano le perfone. Que- 
lla non fe, gran Dio, quella carità che 
voi nel cuore infittiate de’ voftri mi ni- 
fi ri , colla fanta unzione che liconfacM; 
non cercano plfi di nuocere ai lor (ratei- 
li , ma foltanto fi adoperano di falvarli . 

I peccatori fon anzi loro più cari degli 
altri , che bifogno non hanno di peniten- 
za. L’unico male , che vorrebbono tirar 
loro addoffo, farebbe l’infufione del vo- 
ftro fpirito, e quel fonte di lagrime, eh’ 
ogni lordura cancella . Non poiTon fotfri- 
re la lingua avvelenata , che in lor pre- 
fenza gli lacera ; che pubblica ed efagge- 
ra l' obbrobrio del loro difordine e della 
loro condotta. Sanno, che non lì dee 
inafprire la piaga, quando fi vuol fan a re 1* 
infermo. Sperano lempre, che la voftra 
grazia, mio Dio, gli cambierà in nuovi 
uomini; e con quella fiducia rilpettano 
in quelli anticipatamente que’ beni , cui 
la voftra lapienra può trarre un giorno 
dai loro delitti. 

ir. f. jid nìhilum t. f. Quegli , che 
dtduffut eft in con- non fa concepire 
fpeUu ejus maligntis; fentimentr didifpre- 
timenle j axtem Do- gio, fe non per l’ 
minum glorificai . empio : ma quelli 
onora che temono 
il Signore. 

Nfe quelli artifizj di carità verlb i pec- 
catori a’ voftri miniftri grinfpirarto, gran 
Dio, certe umane vedute, non la poten- 
za, l’autorità, lo Iplendore' de’ titoli e 
delle dignità. Per quanto fia l’empio in- 
nalzato , quel fuo innalzamento per nul- 
la il tiene, e per una vii creta: fofs’ an- 
che padrone del mondo, ch’ei lo terreb- 
be in conto di un vile (chiavo. Niente 
di pregievole e d’ ammirabile riconolcon 
negli uomini , falvochfe i doni di voftra 
grazia, la giullizia e l’innocenza. Serba- 
no alle potenze per voi Uabilite quel ri- 
fletto e quegli eilerni omaggi , che da 
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loro efigono » doveri della fociecà, e le 
ordinazioni eterne di voftra provviden- 
za : ma lo fplendore che le circonda , non 

£ abbaglia , Ce la vita difonora il lorgra- 
; e le le loro paflioni fon più lumino- 
fé dei loro polli, lèmbrano ad dTi gl’ in- 
fimi e i più fp regie voli tra tutti gli uo- 
mini ; veggono Intanto cogli occhi della 
fede cotti gli oggetti e gli Ipettacoli, che 
la figura del mondo loro prel'enca . Quin- 
di un giufto ignobile ii qual vi teme c 
vi ama , che vive fedo per voi , o mio 
Dio , fe per erti uno fperracolo maggiore 
e più magnifico di tutte le grandezze più 
Iplendide della terra , in un fol uomo 
rannate. Nuli’ altro veggon di fodo nel 
mondo , che la pietà , la qual fola dee 
durar più del mondo; tutto il rimanen- 
te al loro (guardo è un’ombra che palla, 
un vapore appellato, che brilla di mille 
fallì colori , ma che di li a poco $’ innal 
zi e fi dilegua . Non conofcono altra ve- 
ra gloria , che quella che viene da Voi , 
o mio Dio, perchè dura in eterno, e di 
cui il mondo, che non la da, non può 
nemmeno privarcene. In tutte le lue 
pompe, tra le fuperbe e luminofe fue de- 
corazioni ci fcuoprono un mondo invilì- 
bile, compofto de’ voftri Ioli giudi, dove 
regna la pace , la caritè , la verità , f in- 
nocenza; dove voi tutto giorno adope- 
rate prodigi di grazia e di mifericordia ; 
dove luccedono degli avvenimenti più 
gloriofi, e delle azkmi più croiehedi tut- 
te quelle , che le paflioni cercano d’ im- 
mortalare nelle nollre florie- Quindi , 
gran Dio , verran anche Icritte di volita 
mano ne’ libri della eternità; mentre tut- 
te le rivoluzioni delia tetra faranno con 
quella lepoite in un eterno obblio. 



V. 6. Qui jurat 
froximo Jua, &non 
dccìpit, qui.pccunictm 
juam non dedit ad 
ufuram , tSP matterà 
fu per innocente m non 
accepit. 



V. 6. Quegl» , che 
olierva inviolabil- 
mente la fede del 
Sacramento ; che 
non diede ad ulu- 
ra , nè può effer 
corrotto da’ coni per 
opprimere f inno- 
cente. 



Il difinterelfe de’voftri miniftri fedeli, 
o mio Dio , è lemure una confesuenza 
del difpregio, che fanno delle cole pre- 
Icnti . Si obbligano a’ piè de’voftri altari 
co’ vincoli più facri e più lolenni, di 
/ 
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confacrare alla fallite del loro proftimo i 
lor talenti, le lor vigilie, le lor care, i 
lor beni , tutta in loroma la vita ; e noa 
li può mai loro rimproverare di /mentire 
quello fanto impegno con un colf urne op- 
pofto alla loro promefle. Non inganna* 
no l’ afpettazione de’ popoli , « quali lì av- 
vifano di aver Tempre a ritrovare un pa- 
dre, un conlolatore, una guida fedele in 
coloro, cui la Chiefa ha onorato delvo- 
ftro Sacerdozio. Lo zelo della falttte de’ 
lor fratelli gli lega molto più, che non 
la religione del giuramento che fecero, 
allorché ricevettero 1’ impofaion delle 
mani , dì non vivere più a fe fteffi , ma 
unicamente lagrificati al vantaggio de’ 
fedeli. Non cercano di arricchire a fpefe 
del gregge. E come permetterli de’fordt- 
di e ingiufti guadagni , effi , che a tut- 
to rinunziano per follevare » loro fratel- 
li , che riguardano la propria foftanza 
come patrimonio de’ poveri ; efli , mio 
Dio, il cui folo premio che afpettanopei 
loro ftenti , e l’unico guadagno al qual 
afpirano, è lo ftabilimeneo del voftro re- 
gno ne’ cuori? Gemono anzi di certo fpi- 
rito mercenario , che pur troppo s’infinua 
nelle fante funzioni , e che ailonora i vo- 
ftri altari . Veggono con dolore la voftra 
cala convertita per molti de’ voftri min»- 
11 ri infedeli un luogo di traffico e di ver- 
gognofa negoziazione , gli veggono cercar 
avidamente nel minifiero non la voftra 
gloria, mio Dio, ma la propria; non i 
voftri ituerefli , ma i loro ; non la fai- 
vezza degli uomini , ma i lor appiaufi , i 
favori, i doni: gli veggono mifurare la 
lanta feverità dille regole, onde fono 
depolìtarj , non iulla enormità delle col- 
pe, ma mila qualità de’ colpevoli ; per 
coloro da’ quali afpettano alcun benefi- 
zio, di certe lordure onde fono gravati, 
aver la ile ila indulgenza , e que’medefi- 
mi riguardi che avrebbono per gl’ inno* 
centi ; diventarne gli adulatori e gli apo- 
logià pubblici ; e corrotti da inique li- 
beralità , dichiararli eziandio contrai giu- 
di, che hanno la difgrazia di difpiacere a’ 
Grandi, da’ quali ricevono o fperano gra- 
zie . Ma l’ eroica magnanimità de’ voftri 
Miniftri fedeli, o mio Dio, rende alla 
voftra Chiefa la gloria, che quell’ inde- 
gni prevaricatori del lor miniftero non 
cedano di rapirle nell'opinione de’ popo- 
li. Niente al mondo, nè onori, nè di- 
gnità , nè ricchezze è valevole ad Spu- 
gna- 
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«tiare anzi nemmeno ad indebolire la quali voi medefimo per foggiorno elegge- 
lacerd’otale coftanza, che debbono alla He il voftro tabernacolo unto. Ecco le 
verità e alle fante regole. Generofi di- colonne del tempio, che fi compie tutto 
fenfori della giuftizia e dell’innocenza, di fulla terra, ad onta de’ venti e delle 
riguardano come rara fortuna , l’ onore teropefte ; immobile tra tante vicende 
di liberarla dall’oppreffione e dalla calun- dalla fucccflìone de’ tempi , e dal rilalTa- 
nia . Immobili nelle loro proroeflc non mento de’coftumi introdotte nella voftra 
deludono F afpettazione del loro profilino eredità : non fanno curvarfi per adat- 
afflitto , che implora il loro fòccorfo; nè tarfi agli ufi del lecolo e alle pafiìoni de- 
tutte le’ oppofizioni del mondo ponno co- gli uomini. La verità fempre la fi eia, 
ftringerli a dipartirà dalla protezione , trova anche fempre in loro lo fleflo ze- 
che nan loro giurato. lo, e avvegnaché ignote lor fiano quelle 

indecenti variazioni, che dalla verità ci 
« Qui facit #.7. Un uom di fanno pattare all’errore, e dall’ errore ci 
btec , non movclitur tal carattere farà riconducono alla verità ; cosi voi lor pre- 
... Jternum . per fempre felice . parate in feno della eternità una porzio- 

ne immutabile, che gli fiflèrà per feto- 
Ecco, mio Dio , quali fiano coloro che pre nell’ amor della verità . 
voi confettate per voflri miniftri, e a’ 



SALMO XV. 

Tregbitra di un mima fedele impegnala nel mondo, che rende grazie a Dio, di 
averla fin allora preservata dalle tentazioni e dai 
pencoli ne' quali vi ff e , 

#. x. Conferva 1. Confervate- e timore; confervatemi , Dio mio, un si 
me , Domine , quo- mi , Signore , poi- preziofo teforo , e abbreviate i miei gior- 
niam {per avi in te ; chè ho fempre Ipe- ni , fe prevedete che prolungandoli , avrò 
dixi Domino, Deus rato in voi. Ho finalmente la diferazia di lafciarmela ra- 
meus es tu , quoniam fpeflò detto al Si- pire e di perderla. So, gran Dio, che 
honorum meorum non gnore : voi fiere il effendo voi fufficiente a voi fteflo, e 
egei . mio Dio , perchè trovando in voi fòlo tutta la voftra glo- 

non avete bifogno ria e felicità , non avete bifogno nè del 
de’ miei beni. mio amore, nè della mia fedeltà, nè de’ 

miei omaggi ; ma fo altresì , che non per 

M io Dio , coftretto di vivere inmez- voi , gran Dio, porgete foccorfo all’ ani- 
zo di un mondo , che non vi co- me cb’ a voi ricorrono. Ah! in che po- 
nofee, efpofto tutto di alle di lui fedu- trebbono contribuire alla voftra beatitu- 
zioni, non ritrovando per foftener la mia dine deboli creature, ch'altro non fono, 
fède, ch’efempj atti a corromperla, tut- 1 fe non quali voi le avete create; che 
ta la mia ficurezza, mio Dio, è riporta non fufliflono, che per voi; e che tutte 
nella confidanza , che ho in voi . Voi ricaderebbono nel nulla donde furono da 
prefervafte i tre fanciulli Ebrei nelle voi tratte, fe quell’occhio onnipotente 
fiamme: continuate, gran Dio, aproteg- che le confèrva un fol momento lopra di 
germi, e a prefervare l’anima mia pura lor fi chiudette? Ma voi, Signore, liete 
tra tutti gli oggetti contagiofi, fèmpre il mio Dio, il mio rifugio , la mia felici- 
apparecchiati ad infettarla . Ogni momen- tà , il mio fine, il mio principio, e fe 
to fòmminiftra al mondo de’ nuovi laccj potete fardi meno delle mie fupplichc e 
per fedurmi ; e la mia debolezza alle vo- de’ miei omaggi, i miei bifogni mi premo- 
fìre mifericordie de’ nuovi motivi porge, no ad ottèrirvele inceflantemenee . Voi 
di non lafciarla nemmen per un iftante non farefle il mio Dio, fè potefièro gli 
in poter di lè fletta. Voi nell’ anima miai uomini efler neceffàrj alla voftra gloria ; 
affai per tempo verfafte il voflro amore 1 ma nemmeno il farefle , fe effendo voi 

ne- 
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Mediarlo del tutto ai loro bifogni , chiù* 
delle l’orecchio alle lor fupplicne più af- 
fettuofe; e fé dopo averli (ulta terra al- 
logati , non vi desnafte più prender par- 
te di ciò, che riiguarda i lor vantaggi. 
Non celierò dunque mai , Signor , di ri- 
petervi , che voi liete il mio Dio ; que- 
llo nome adorabile dice tutto : dice , e 
che voi non avete bifogno della creatu- 
ra , e che pertuttociò liete debitor di voi 
Hello alla creatura , che vi ama , vi ado- 
«a , e a voi ricorre . 

'Ir. i. Sancfis qui "Ir. *. Ma egli m’ 
furti in terra ejus ; infpirò un amor lòr- 
nìrificavil omnes vo- prendente pe’ fervi 
iuntatrs fuas in eis . tuoi , che lòno in 
terra. 

In fatti, gran Dio, e come potrebbono 
i voliti lervi in quella terra di maledi- 
zione, quella vita condurre Tanta e tni- 
rabil cui menano, fe voi non folle di 
continuo con elio loro , le non trovalfero 
nella onnipotente protezion vollra degli 
ajuti lùperiori alla lor debolezza e alle 
tentazioni, che gli circondano? Il loro 
efempio , gran Dio , lofi iene la mia con- 
fidanza, ed b per me una caparra Tem- 
pre prelènte delle vollremifericordie ver- 
lò coloro che vi fervono : rifpetto la lo- 
ro virtù , la riguardo come un prodigio , 
che voi in quelli giorni di dilfoiutezza e 
di tenebre adoperate per rendere inefeu- 
fabilt i peccatori ; cerco di unirmi ad elfi , 
e di avergli Tempre per teftimoni , e per 
cenfori eziandio delle mie infedeltà. Voi 
lo lapete , gran Dio , che il commercio 
de’ malvagi m’ increfce e mi affanna; la 
lor condizione e i lor titoli, che pur s\ 
onorevole rendono agli occhi degli uomi- 
ni la lor iòcietà , non mi fanno elfer me- 
no in illato violento , (c talor da' motivi 
di convenienza mi coflringono a viver 
tra loro; e di la ufeendo, altro foltievo 
non trovo , nb altra vera allegrezza , che 
nella innocente eonverfazionc delle ani- 
me fedeli. Quivi b, mio Dio, dove il 
mio cuore fen viene a refpirare da tutte 
le vane agitazioni di quel mondo, del 
quale efee fuori , quivi b , dove mi b per- 
meilo di deplorarne la follia, e di par- 
lare con effulione di cuore della lapìen- 
za e bellezza della vollra Tanta legge , e 
delle confolazioni , che ne accompagnano 
tempre quaggiù l’ollervanza. E che iro- 
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porea, gran Dio, che i volfri fervi Sano 
oleuri fecondo il fecolo, e niente in lor 
fi rilievi , che gli dillingua agli occhi de- 
gli uomini? La pietà non b della un ti- 
tolo più luminolò degli Ureteri e delle 
corone ? Non b il prezzo di una gloria 
immortale , e di un regno che non avrà 
mai fine? E che altro fono tutte le di- 
gnità della terra paragonate alla giufli- 
zia e all’ innocenza , che pailaggieri lam- 
pi, che non lafciano di se velhgio, o al- 
meno nuli altro lalciano d ordinario che 
degli eccedi , cui appunto i giudi , quegli 
uomini si vili agli occhi della carne, affiti 
lòpra troni di luce , giudicheranno un 
giorno in faccia dell’ Univerfo . 



3. Multiplica- 
tee funi infirmilaiet 
ccrum ; pcjiea acute- 
roventai. 



3. Avendoli ve- 
duti oppreffi dal nuH 
mero deile loro infer. 
mica , non ho tralcu- 
ratocofa, perfolle- 
varli, affinchè potei- 
(ero andar a Dio coti 
più di prontezza . 



Voi d’ordinario permettete, gran Dio, 
che quelli giudi (ianoquaggiù oppreffi da 
Infermità , da feiagure . in fatti non e que- 
llo il luogo del lor ripolò e trionfo; ma 
del loro efiglio , e de’ loro conflitti . Quel' 
mondo cuidilpregiano , anch’eflòa vicen- 
da gli (prezza ; indegni gli reputa de’ Tuoi 
lavori , perche non è dello degno di loro» 
aggiugne alla dimenticanza e al difpregio 
1 mali trattamenti e le calunnie ; e' para 
che tutte le difgrazie li ragunino (òpra il' 
lor capo per fargli crollare; le Iordebo- 
lezze eziandio in que’fatali- momenti par 
che li moltiplichino, e cogli ertemi ne- 
mici che gli attaccano, fembrano congiu- 
rare alia loro rovina . Ma riavutili , mio 
Dio, da quell’ idante di avvilimento , 
con qual prontezza non riacquiftano quel 
po’ di cammino, che il pelo dèlia croce 
avea lor fatto perdere nel vortro ianto 
fentiero? La lor forza nafee dalla (Iella 
lor debolezza; non v’bpiù cofa, che ar- 
redar porta l'impeto del vortro fpirito , 
che li fofpigne. Vergognoli , di aver po- 
tuto unfol momento vacillar folto il pe- 
lò, riparano coderta viltà con eroici sfor- 
zi . Non mai tanto fervorofi , ite più ge- 
nerofi, nb più apparecchiati di correre a 
pafli di gigante per la carriera , che all’ 
ufeir di quelle tribolazioni e di que’tedj. 
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thè parvero allentarla. E per tal manie* i quali ponno bensì e /Ter iiluftri agli oc- 
ra, mio Dio, le voli re pruove fon nuovi chi degli uomini, e nobilitare la vaniti 
benefizj pei vofiri eletti , e le tentaaioni, delle fiorie, ma non poflono, che conta- 
onde voi gli affliggete , non fervono che minar ia memoria de’ voliti fervi . 
ad apparecchiar loro delle nuove grazie . 

tf.J. Dominai pars $, II Signore 
t. 4. Non colare- 4. Quanto ai bercditatis me* <Sr fu fempre la mia ere- 

gaio conventicula eo- peccatori che fi uni- cabcumei-, tua qui dita ; e quella ere- 

»j tm de [anguim bus, icono , affin di poter refiituei bereditatem dità, mio Dio, me 

vec memor ero nomi- fpargere il fangue; meammihi. la confervarete per 

» umeorum per lttl/11 non ho mai auto- fempre. 

m. rizzato le lor con- 

giure , nè fatto ono- SI , Signore , vadano pur faftofi quelli 
re ne ! miei dilcorfi pazzi (chiavi del mondo , dei lor nomi , 
al loro nome. dei loro titoli, della eftenlione e magni- 
ficenza di lor eredità ; vadano alteri per 
Quanto però, mio Dio , vado con premu- quella porzione di beni e di onori, onde 
fi cercando la loci età de’voftri fervi, al- gli ha il mondo favoriti; tutto queft’am- 
trettanto a quella m’involo degli itomi- mallo di fumo non ferve, che a nafcon- 
m fchiavi del mondo e di lor paffioni , dercì gli eterni beni , e nulla v’è più fo- 
ie capre che il polla fenza offender le leg- do di quel mondo appunto , che lo di fin- 
gi dell’onefià.e i doveri di carità. Eco- builce- Tal è, granDio, la vii potzione 
me potrei aggiugnermi compagno nelle de’ figliuoli della terra , alla quale fin da 
fcr inique adunanze , e ftarmivici con quell ora io vi rinunzio per fempre - Spo- 
piaccre? In quelle la riputazione fi lace- giiatemi pur , Signore, ne fon contento, 
ra de’ lor fratelli ; anzi la virtù de’ vofiri di quanto ho potuto raccogliere dalia l'uc- 
lervi non va nemrnen eflà immune dalle ceflione de’ miei antenati, le vedete, che 
loro cenfure, vomitan contro di quelli il mio cuore ci abbia ancor dell’attacco: 
i più fanguinofi loro infiliti . Sono allem- róvefciate quell’ edilizio di fango , dalle 
hlee fanguinolè,dove le piaghe, che fan- lor follecitudini e dai fervigj renduti al- 
no le lor lingue alla più illibata innocen- la patria innalzato e tralmeflo alla po- 
za, riefcono uno fpettacolo di trafiullo (lenta, fe mai abbagliato dal fuo fplen- 
al lor ozio, e di follievo alla lor noja . dorè, o effemniinato dalle delizie ch’egli 
Ne rimettono lotto gli occhi gli orrori del offre , così milèro io folli , di farmi vi una 
paganelìmo , quando a pubblico lolazzo città, permanente . 1 miei padri- iecondo 
fi recavano f adunarli in un infame tea- .la carne una eredità mi iafciaronodi can- 
cro, per elfere fpettatori di altri uomini ne e di langue cenere e polvere r una 
che piaghe mortali fi aprivano, edavanfi natura di beni mi hanno tralmeffo , che 
a vicenda la morte per ricreare i circo- dee rilòlverfi in polvere al par di loro . 
flanti , Che barbaro piacere , mio Dio, nei Ma voi , gran Dio , voi fiete il padre im- 
Criftiani f che per ricrearli, debba coltar mortale dell’anima mia; l’eredità , che 
il fangue e la riputazione ai loro fratelli, voi promettete a’ vofiri figliuoli , fiete voi 
E chi fa fpinger più addentro il ferro con medelìmo; un’eternità di gioja e di pi- 
pili delterità e con miglior efito , quegli ce, di cui godranno nelvoltro feno; una 
riporta i frttbblici plauli e le acdamazio- magnificenza di gloria e di felicità , che 
ni di quelle adunanze d’iniquità. Mi ci non temerà più di vicende, ma durerà 
Iranno talvolta condotto certe impenlate quanto voi ftello. Ecco la porzione de’ 
e indifpenfabili occalioni ; ma , gran Dio, figliuoli del cielo ; ed ecco , gran Dio , 
lungi dall’ applaudire ai lor crudeli difcor- quella ch’io eleggo ; nè altra ne- vogl’io 
fi, parevami di ricevere in me quelle che voi fi>lo,\ perchè tutto il rimanente 
ferite, che facevano ai lor fratelli; etut- fugge, perilce lotto degli occhi noftri, ci 
ta l’fndulgenza ,che quelli uomini di fan- (cappa, e voi folo durate eternamente 
gue poliono da me aipcttarlì , li è , ch'io perchè tutto il redo ne contamina, ne 
ini cancelli dal penderò codelìe trifte im- agita, altro non è, che una perpetua la- 
magmi ; eh’ io ne parli con voi folo , mio boriofa vicenda di timori , di deliderj , di 
Dio, e di lor ne dimentichi fino 1 nomi, fperanze, di gelofie, di follecitudini , di 

ram- 
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rammarichi , e voi folo Affate le inquie- 
tudini del cuore, e gli ritornate la pace, 
e quelle confolazioni, che non fa dare il 
mondo, anei nemmen le conofce. Non 
gii , gran Dio, che quelle conlòlazioni lia- 
no Tempre fenfibili a un’ anima fedele , e 
che il voftro calice non s’ attrovi foven- 
te miilo di amarezza ; ma quell’ amarca- 
za è lolo in lugli orli ; il fondo poi d’ine- 
iauile dolcezze e di fante delizie abbon- 
da. Oltrediche , cel renderete un giorno, 
gran Dio, quello calice fcevro d’ogni ama- 
rezza ; e per Lunghi lòri» ci beremo al- 
lora quel torrente di puro piacere , onde 
inebbriate gli eletti volto . La erediti de’ 
figliuoli è dunquequella . mio Dio, dietro 
alla quale fofpiro ; riferitemela , Padre 
clemente e rmfericordiolo ; non permet- 
tete eh’ io me ne renda indegno giammai. 
Difponetedi me , leeondo il piacer vcdlro 
quanto acodelli tranfitorj beni , e a quel- 
la porzione che mi avete quaggiù delti- 
nata : ma mi rendete la eterna porzione 
de’ volto figliuoli , dal (angue ricomprata- 
ci del vollro Unigenito; quella è la mia 
erediti . E mentre il mio diritto vi din- 
go, dalla voltra bontà unicamente tipet- 
to , o Padre delle mifericordie , quelle vir- 
tù, che poflono alficurarmene 1’ eterno 
poffedimento . 

tf. 6 . Funa ceri- Me pur toc- > 

dcrunt mibi in pr<e~ co in forte la bella 
Claris ; etenim he - porzione ; la mia 
rechi ai mea freccia - erediti è pur illu- 
ne efl mibi. lire! 

No , mio Dio , quanto più metto al 
confronto la pace, la dolcezza , e P inti- 
mo piacer che li aflapora nell’ ollérvanza 
de’voflri comandamenti, colle inquietu- 
dini, co’rimorli, colle amarezze, inlepa* 
rabili da chi fi da in braccio alle pallìoni 
e alle illufioni del mondo ; tanto più mi 
fb’ plaufo della mia (celta ; tanto più in- 
vidiabile mi fembra le forte mia; tanto 
più mi forprende , che tutti gli uomini 
oppreffi fotto il giogo de’ ior peccati , e ia 
tirannia delie loro pallìoni , e lotto la 
mortai noja di que’piaceri eziandio , a’quali 
purcorron dietro, non corrano ad offerirli 
per ailumere la dolcezza del voftro giogo 
sì confolante , sì agevole da portare , e 
che dell’ inlopportabil pelo ci (grava di 
tutti gli altri . Quanto a me , Signore , 
tanto contento mi trovo d’ avervi eletto 
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per mia porzione , che tutte le fortune 
del mondo non mi fembrano degne nep» 
pur d’ uno fguardo di un’ anima , eh' ab- 
bia la forte di ppflcdervi. Oh ! bella co» 
fa mio Dio, quanto grande, quanto de- 
gna dell uomo è il fervirvi ! Quella glo- 
riola fèrvitù, quanto mai l’uomo innal- 
za fopra de’ troni di tutte (e grandezze 
dell’ Univerfo * Quanto (uperiore il ren- 
de, alle lue pallìoni, alle profperità, alfe 
dilgrazie , e a tutti quegli avvenimenti , 
eh agitano a Ior talento il rimanente de- 
gli uomini ! Ecco , gran Dio , gii Eroi 
della grazia e della eternità : quelli del 
mondo non fono che vili febiavi, perlò- 
naggi da leena di un rito! vano fregiati , 
di uno fplendore e di una decoraxion paf- 
laggiera, che mente più ha di reale e di 
durevole, di quella pueril comparii che rap- 
preferirono j cui dorranno trappoco de- 
porre , ripigliando per comparire dinanzi 
a voi le loro abbiette divile e i Ior veri 
nomi , che vale a dire le debolezze e le 
vergognofe pallìoni, che fole polfon chia- 
marli di lor ragione. 

7- Benedicam 1 ir. 7. Benedirò i! 

Domtnum , qur tri- Signore che mi diè 
buit mibi tntrtlecitm\ fenno per fare unà 
infuper & ujqste ad fcelta sì fortunata , 
noàem mcrepuerunt lempre dì e notte 
me rrnes mei . mi lento dagl’ im- 
pubi della grazia de- 
ftare , per renderne 
a lui grazie. . 5 

■ ' 1 «navi 

Quai grazie vi renderò , mio Dio , per 
avermi dato di quelle verità eterne 1’ in- 
telligenza ? Qiiaudo confiderò eiìer elleno 
alcole ad una gran parte de’ peccatori ; e 
che tutti i lor lumi , le follecitudini , gli 
(lenti fi riducono a lavorarti quaggiù una 
chimerica felicità ; quando gli veggo con 
una fatai benda lugli occhi correr da for* 
fennaci al precipizio, lenza efaminare do- 
ve andrà poi a terminare la loro car- 
riera ; quando dico a me (teffo , coni’ è 
pollìbile , che fiano sì deliri, sì avvedu- 
ti, sì giudiziofi nel maneggio dei lor tem- 
porali intereifi ; e poi riguardo a quelli 
della eternità , che tutti i lor lumi gli ab- 
bandonino , che nemmen fi avvitino di 
farne ufo , che 1’ affare della falute noi 
reputino quel sì imporrante affare , sì Ce- 
rio , quell’ unico interelle che haft fu Ut 
terra ; che noi credano degno non io la- 
nieri- 
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mente delle loro follecitudini , ma neppur I 
<lei loro riflc:Ti ? La cecità incoroprenli- 
bile , nella qual vivono , mi rifveglia in 
cuore de’ nuovi trafporti di amore e di 
riconoicenza per voi , mio Dio , che mi 
avete aperti gli occhi intorno a cqsi ef- 
fenziali verità e si palpabili , dalla mag- 
gior parte ignorate , perché non vogliono 
conofcerle . E l’ ineilimabil benefizio , che 
fece fo di me rifplender il lume in mer- 
lo di tante tenebre , vieppiù lo compren- 
do, nel viver ch’.io fo’ in mezzo del mon- 
do, dove tutto k illufione ed errore. Al- 
lorché m quella io entro profonda not- 
te , dove ci veggo fepolti i figliuoli del 
fecolo , allora è , che il mio cuor mi ri- 
prende di non benedirvi abbaftanza , mio 
Dio, per aver dilegnato a mio favore la 
denfa nube , che gli circonda . Cinedo 
fentimento di riconofcenza non può nem- 
meno per un momento dal cuor mio can- 
cellatfi . Dappertutto Io porto dentro di 
me e fin la notte fi rifveglia il mio cuo- 
re e rubba alla natura i momenti deftinati 
•l Conno , per verlarfi dinanzi a voi , e 
rinnovarvi i Cuoi rendimenti di grazie. 

ie. 8. Providebam 8. Ho Tempre 
Dominion in confpe- avuto il Signore da- 
Su meo fcmper , quo- vanti agii occhi, per- 
niam a dexiris eft liiafo , che iempre 
miti ,nccommovcar. mi dava a lato per 
fodenermi . 

E come potrei perder di vida un fol 
momento, mio Dio, le vodre roifericor- 
die lopra dime? fe quella memoria è ap- 
punto tutta la confolazion del mio elilio . 
E come foftenere una vita di affanni e 
di miferie sì piena , fe voi non fode Tem- 
pre prefente al cuor mio per raddolcirne 
r amarezza ? potrei camminar con Acu- 
tezza per mezzo a tanti lacci e pericoli, 
fe non camminarti fempre alla vortra 
prefenza ? Quindi , gran Dio , ad onta 
delle tante rivoluzioni , che il mondo mi 
prelenta di continuo allo fguardo , di quel- 
le cotidiane vicende , che quelli innalza- 
no lulle rovine altrui , di quel nembo di 
follecitudini, d’inquietudini, di gare, la 
cui perpetua agitazione trafportae mette 
in moto tutti i figliuoli del (cedo, - infra 
tanti tumultuari oggetti , altri non veggo 
che voi folo, gran Dio, che un modera- 
tore invifibile , che il tutto governa,' che 1 
tutto ciò che avviene nel mondo , per] 
- m 1 
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divine inefplicabili vie all’ adempimento 
il dirige de’ fuoi eterni difegni di miferi- 
cordia fopra gli eletti , e fa fervire alla 
Calvezza di quelli , le colpe eziandio e le 
partioni del rimanente degli uomini . Si , 
gran Dio , voi fiete più vifibile nell’ Uni- 
verfo, di tutti gli oggetti che ferifeono i 
noftri fenfi. Io vi ritrovo e vi riconofeo 
dappertutto; nelle feerete amarezze , che 
melcolate a’ piaceri de peccatori , negli 
oftacoli , o nelle facilità , che alle loro 
partioni pare, che per voi fi difpongano; 
negl innalzamenti , e nelle improvvife e 
ftrepitofe cadute di lor fortuna; ne’ tra- 
vagli e nelle violenze, che lor fa d’uopo 
divorare per confeguirla. In tutto quefto 
ci veggo la vortra Capienza e bontà che 
di tutti gli avvenimenti difpone, che non 
ne permette alcun , che per la Tua gio- 
ria, per inrtruzione de’ giudi, per lacon- 
verfione o per fupplizio de’ malvagi , e 
che a tutti gli uomini, in que’medefitni 
oggetti che gli feducono, de’ mezzi afeon- 
de di grazie e di falute . 



Vr. 9. Prapter hoc 
Lttatum eft cor me- 
um , CT cxultavit 
lingua mea ; infuper 
& caro mea requie- 
feet in Jpe. 



9. Per querto 
mi fi riempi il cuor 
di allegrezza; queft’ 
fe che mi fece can- 
tare le voltre lodi 
con tanto piacere; 
e che mi fa pur ri- 
guardare la morte 
qual placido Tonno , 
aipettando il mo- 
mento di mia riiur- 
rezione. 



Ed ecco , gran Dio , un penGero , che 
mi riempie il cuor di allegrezza. Veggo, 
che il calò non ha parte alcuna in tutto 
ciò che accade nel mondo , e che tutti 
gli avvenimenti in apparenza più fortuiti 
e più forprendenti , negli eterni configli 
della voftr» provvidenza fon preordinati. 
I figlino! i:del;fecolo , che unicamente afpet* 
tanodalle lor follecitudini e mifure l’cfito 
de’Ior dilegni, fon di continuo or da timori, 
or da iperanze berfagliari : il lor cuore non 
fe mai tranquillo , perché invece di met- 
terlo nelle voftre mani, in balia il lafcia* 
no dell’ incertezza degli avvenimenti . 
Ma per me .Signor mio, voglio ripoiar del 
tutto folle voftre fapientiflìme e paterne 
mire, in ogni cola che m’ appartiene, o 
che roteile appartenermi per l’avvenire. 

Son 
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Son nelle voifre mani e quello mi ba* 
Ha, per mirare con occhio tranquillo tut- 
to quello che vi piacerà di permettetmi 
in quella vita : profpere o avverlè che 
(iano , ci troverò Tempre una forgente 
inelai.lta di gioia e di confolazione , per- 
chè dirò a me Hello , che non la malizia , 
non ti favore degli uomini, ma voi folo, j 
o mifericordiolo e ottimo Padre , in quel- ; 
Io llato mi ci avete porto ; canterò a ! 
voi per tanto degi’ inni di lode e di al- j 
legrezza ; e riceverò con ecual pace i be- 
ni e i mali paffaggieri, che fu dimever- 
l'arete. Tutto viene da voi, gran Dio, e 
tutto ciò che viene da voi è Tempre un 
favore per noi e un benefizio. Con que- 
lla dolce confidanza , Signore , vedrò pa- 
cificamente ('correre i giorni del mio elì- 
lio fulla terra ; ne addolcirò le pene e la 
noja ; attenderò in pace la morte e la 
riguarderò come un lieto ripotò , come 
la liberazione da rutti i pericoli e le ten- 
tazioni, che ci affliggono; ed il fepolcro 
che accoglierà in depofito le fpogliedimia 
mortalità , qual ficuro alilo , che me le 
renderà nel giorno della rivelazione, af- 
finchè voi le rendiate allora conformi al 
corpo gloriolo del voftro Figliuolo riforto. 

io Quoniam ir. io. Impcrcioc- 
non derelinques ani- chè non mi lalcie- 
rnam me am in tnfer - rete lungamente nel 
no , nec dabis Jan > fepolcro , e prefer- 
cium tuum vidcre verete il voftro ièr- 
corruptionem . vo dalla corruzione . 

Quante conlolazioni , mio Dio, in que- 
lla felice fperanza. 1 Figliuoli del fecolo, 
che a quella riflringono tutti i lor delu- 
der) e tutta la loro Iperanza , niente han- 
no che li conloli nelle dilgrazie, che vi 
ci provano . Il fecolo avvenire una chi- 
mera è per erti , un caos, dove nuli’ altro 
ci veggono che tenebre e nulla. S’affret- 
tano di goder del prefente; ma conciol- 
lìachè mille rammarichi ne avvelenino il 
godimento , e bene fpello quel mondo 
dello dove cercano una rea felicita, gl’ 
inganna, gli difprezza , gli abbandona per 
lèmpre , con rigori e mali trattamenti gli 
opprime, lì trovano Tempre infelici lenza 
rifugio ; altro lor non rimane, che di que- 
relarli amaramente dell’ ingiuftizia del 
Mondo, ed un’orrenda difperazione lòtto 
lo fpeciolo titolo traveftita di filolofia , 
e di difpregio degli uomini , che vaglia a 
Majjdon Par afra fi . 
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confidarli. La morte non mette fine alle 
tranlitorie lor pene , anzi ne fa lor dopo 
di fe travedere di più crudeli e durevoli. 
Non fanno , fe l i lor anima (ìa per efler cibo 
de’ vermini , lìccome il corpo, nè ciò che 
fia di loro in quel tenebrolo lòggiorno 
ed ofeuro, nel quale la ragione fi perde, 
ma la religione non altro che orrendi c 
fpavencevoli oggetti loro appalel'a . Ma 
per coloro, che iperanoin. voi , gran Dio, 
ben ponno efler percollì , {‘pregiati , af- 
flitti nella vita Drefente; l’avvenire, che 
fi avvicina, e ila lor lèmpre dinanzi aulì 
occhi , tutte ralciuga le loro lagrime . 
Sanno che uniti a Gesù Grido lor capori- 
lòrgeranno con lui , c che la lor anima , 
non men che la (ua ulcira gloriola dal 
lepolcro per ri tornar nel voftro feno, don- 
de era lòrtita; fanno che fe la for carne 
non ha il privilegio, ch’ebbe la carne di- 
vina del voftro Figliuolo, d’ellèr eiènte 
da corruzione nel foggiornodi morte, al- 
meno le loro ceneri faranno un giorno 
di nuovo animate , e quella creta li cam- 
bierà di nuovo in una carne vivificata , 
cinta di fplendore e d’immortalità; eche 
neppur un capello perirà de! lor capo. 



'&• II. Notar mi- 
tri fecifìi vias vitee , 
adì m plebi! me len- 
tia cum valla tuo , 
de leci adone s in des- 
tra tua ufjus in fi- 
ntm. 



'ir. ii. Predo mi 
farete rivedere il 
lentier della vita , 
la gioja di vedervi 
tal quale voi fiere , 
fi deriverà anche 
al mio corpo ; fi- 
nalmente collocato 
alla votlra delira 
ftarò godendo per 
tutta l'eternità del- 
ie delizie lèmpre 
nuove . 



Siate benedetto per Tempre , Signore , 
che non permettete , eh’ io perda un fol 
momento di veduta quelle verità conlo- 
lanti, e quell' ultima ora, che dee con- 
durmi alla vita e all immortalità . Gli 
oggetti de’ lenii , le terrene cure l’ allon- 
tanano dal nofìro penliero , e ce 1’ invo- 
lano del continuo; ma per mezzo a que- 
lla , vi veggo , gran Dio , che fiete alla 
porta , e che dimane forte mi dimanda- 
tele 1’ anima mia . Il terribil conto che 
dovrò rendervi mi turba, è vero, e mi 
riempie di fpavento : ma , o Dio , Pallore 
delle noilte anime, voi non mi avete ri- 
fi tira- 
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tirato dalle vie dell’ errore , e recatomi 
tulle voli re fpalle, per rigettarmi, e la- 
dri armi in preda al Lupo divorante . Voi 
mi avete cercato quando fuggiva : non mi 
abbandonante , or che mi avete trova- 
to; e che dalle dimollrazioni di tenerez- 
za , che ho da voi ricevuto , dalle confo- 
lazioni, ch’io provai nel far a voi ritor- 
no , e darmene a voi unito , non avete 
voluto lafciamu ignorare , quanta alle- 
grezza vi aveva cagionato il mio ritor- 
no . Aprite dunque ai continuo , mio Dio , 
agli occhi della mia fede , quell’ eterne 
porte , che ci afcondono quelle delizie e 
quegl’ inedimabili beni da voi preparati 
agli eletti vodri. Tutto b noja e tridez- 
za quaggiù in terra; quand’ancho mi da- 
va in preda con tanta cecità a tutti i 
piaceri , vi provai dappertutto un voto , 
una fazieta , una fegreta inquietudine , 
che gli avvelenava . No , Signore , non 



i Morale 
fiam fatti che per voi , e folo nel vodro 
fono adorabile podiam gudar quel ripofo, 
quella perfetta felicita , che gli uomini 
cercano indarno da sì gran tempo nel 
mondo . Non vi veggiamo quaggiù , che 
per mezzo la nube della nodra mortali- 
tà; pur vi conofciamo abbadanza , o fon- 
te inelaudo di lume e di verità , per amar- 
vi ; ma non vi veggiam quanto bada , 
perché quel lanco amore riempia tutto il 
cuor noltro, lo fidi, e annienti tutti gli 
attacchi che ancor lo dividono . Allora 
vi vedremo a faccia, a faccia, e il Fi- 
gliuol vodro iedente ajla vodra delira 
quando il vodro amore regnerà folo nei 
nodro cuore, lo adòrbir'a tutto intero, c 
che quedo Tanto amore lémpre l'atollo ’ e 
femore Svegliato dalla vodra adorabile 
prefenza, ci farà gudar per tutta l'eter- 
nità delle Tempre nuove delizie . 



SALMO XVI. 

Preghiera di un'anima , che fla in frocinto di perdere per malizia detti uomini , o la 
fortuna, o l'innocenza, o la riputazione, e a Dio fi ritoglie. Julia fiducia 
che in si pertcolofa circoflanza vorrà proteggerla . 



i . Exaudi , Do- i. Lafciatevi 

mine , juflitiam me- pregare , mio Dio , 
am ; intende deprc- dalla mia innocen- 
cationem meam . za , ed afcoltate la 
mia preghiera • 

N On altro, mio Dio, vi prefentoper 
ottenere il vodro (occorfo nel pe- 
ricolo che mi fbvrada , che la rettitudine 
del mio cuore. Mi veggo in procinto , o 
di perdere il tefòro delia vodra grazia , 
fe avvien ch’io foccoroba ai rigiri de’ 
malvagi, od’erter oppreiTo dalla calun- 
nia, ed efpodo a tutta la loro perfidia, 
fe a voi mi ferbo fedele . Non per quedo 
però donamene fofpefo , o mio Dio . in- 
torno alla fcelta; ma dento la mia debo- 
lezza, ed imploro la vodra protezione. 
Porgete orecchio alle mie preghiere ; né 
mi abbandonate in queft’ edremo , nel 
quale il giudo foccorlo che vi dimando , 
par che mi adicuri , che non tarderete 
ad accordarmelo. 

i Ir. *. Attribuì per- *. ». Porgete o- 
cipe orathnem meam, recchio ai (inceri 



non in labiit dolofit . voti, che a voi ri- 
volgo. 

Voi mi leggete in cuore, gran Dio, 
quanto uncera Ila la mia preghiera . Non 
mi prefento a voi con doppiezza di pa- 
role , e con fegreta rifoluzione di arren- 
dermi alla feauzione, e di tradire l’ani- 
ma mia per involarmi al pericolo, che 
mi iovrada; non vengo per farvi delle 
vane procede , quali per ifeufare antici- 
patamente la vergognofa ribellione, già 
dentro di me rifoluta . E qual profitto , 
gran Dio , fe con artifiziofe parole diffl- 
mularvi io volerti i miei più legreti pen- 
lieri , ed onorarvi col lai&ro; mentre il 
mio cuore forte da voi lontano? Non flè- 
tè forfè a quello più di me fleffo preden- 
te? non ne penetrate con un folo f^uar- 
do tutte le profondità? e gli occhi vo- 
l ■ ’ j • c tutt0 veggono , fono forfè oc- 
cbi di carne e di langue , come quelli 
deil uomo? 



3. 
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♦. %. De t mltu i ?. 3. Datemi fa- 

ino ; udì cium meum vorevol (entenza , 
frode at ; oc uh tui vi- fiano gli occhi vo- 
deant aequitater . fin rivolti alla giu- 
flizia della mia caia- 
fa. 

Quell’ e, mio Dio, che raddoppia la 
mia confidanza. Agli uomini fi può impor- 
re, i quali non giudicano che dalle ap- 
parenze ; ma voi , gran Dio , che pene- 
trate i cuori, voi non giudicate di noi, 
che da quello che fiamo. Non voglio dun- 
que che gli occhi votai per teflimonj del- 
la mia pena , e per giudici della equità 
della mia caufa. Non la mia impruden- 
za , non una rea connivenza per gli uo- 
mini mi hanno in que’ pericoli girtato e 
in quelle perpleffita , nelle quali voi mi 
vedete. N'e me gli fon tirati addoffo, 
per ilcufar poi la mia caduta colla dif- 
ficolta di prelervarvici la mia innocen- 
za , fe avvenuto mi folle di foccomber- 
vi. li pericolo m’infpirò Tempre non men 
di orror che la colpa ; e ho Tempre cre- 
duto, che folle un cercar di perire, 1’ 
andar in cerca da le di combattere. Ar- 
tifizi fono codelli de’ malvagi, che mi 
telerò lacci , e mi circondarono : e que- 
ito il permife la vollra Capienza , o per 
provare la mia fedeltà, o per rifvegliare 
la mia tiepidezza e negligenza . 

ir. 4. Prolafti cor 4. Voi pro- 

meum , tir vifitafli vato avete il mio 

norie : igne me cxa- cuore vifitandolo in 

minafti , (T non tfi que’ fofchi tempi di 
inventa in me ini- perfecuzione : mi a- 
quitas. vete fatto Daffare 

pel fuoco della ta- 
bulazione, e mi a- 
vete trovato gia- 

llo. 

Voi lo Capete , mio Dio , non elTer que- 
lla la prima volta ch’io foffro. Balla 
dichiararli per voi fenza riferva , per 
effer efpoflo nel mondo alle critiche e 
alle contraddizioni . Più di una volta 
permeilo avete , eh’ egli li fcatenata con- 
tro di me ; e quella tabulazione dal mio 
cuor l'efigelle , come pruova della mia 
fedeltà; come un fuoco per mezzo il 
quale volelle farmi paffare, onde purifi- 
care l’ anima mia dalle reliquie di attac- 
co, che tuttavia ferbava per le terrene 
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cofe. Senza dubbio egli fe ben forprenden- 
te Signore , che i vollri fervi abbiano a 
fotaner tutto di tanti difgulli e dilpregi 
per parte del mondo , e pollano tuttavia 
viver a quello attaccati per certe fegrete 
affezioni , ignote bene fpeflo a loro mede- 
fimi . Voi nel mio cuore avete ritrovato 
la tata debolezza ; ma almeno, mio Dio , 
fia egli fottomeflò confidentemente alle 
calamità ed alle avvetfica , onde mi ave- 
te afflitto. Adoro e bacio la mano, che 
mi percofle : forfè mi ufc'i qualche lamen- 
to dall’ afflizione (frappato fuo malgrado 
alla natura; ma in que’ momenti ezian- 
dio, che ulcivanmi dal labbro, gli ripro- 
vava il cuore ; fi fommetteva con alle- 
grezza all’adorabil vollra condotta fopra 
di me ; ve ne rendeva anche grazie ; ri- 
fguardava quegli apparenti rigori quai ve- 
ri benefizj . Si , Signore , voi nell’ avver- 
tita avete potuto incontrare un cuore 
debole ed abbattuto ; non però mai ri- 
belle il trovafte e infedele . 



tf. y. Ut non lo- 
quatur os meum 0- 
pera bominum ; pro- 
pter verta latiorum 
tuorum ego cufiodivi 
vi ai durar . 



ir. y. Per chiu- 
der a me Hello 1’ 
adito di non pro- 
rompere in lamen- 
ti per ciò che mi 
facevano gli uomi- 
ni foffrire, ho pen- 
lato alla vollra vo- 
lontà e alle voftre 
prometa , ed ho cal- 
cato con fommef- 
fione il penofo fen- 
tiero de patimenti . 



Qtiègli fleffi lamenti , che al mio do- 
lore accordava , Tempre , mio Dio , gl’ in- 
dirizzava a voi folo. Non cercò mai la 
mia lingua un reo conforto alle mie pe- 
ne , fcreditando le azioni e la condotta 
degli uomini , che n’ erano gli autori . Non 
cercai già di meritarmi la compattane , 
concitando contro di loro il pubblico odio : 
rifpettava in elfi , gran Dio , gl’ intau- 
menti , onde vi lervite per compiere fu 
di me i vollri configli di mifericordia ; 
m’ imponeva un rigorofo filenzio anche 
riguardo alle ingiuta lor procedure verfo 
di me . Non m’ erano alcole mio Dio , le 
fante Leggi che in tal propofito ci avete 
date , e che ci preferivono non folamen- 
te di rifparmiare ma inoltre di benedire 
coloro che ci maledicono ; non folamente 
E 2 di 
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di non render loro male per male , ma di lira grazia; la loro pro( perita diminuifce 
ricolmarli di beni, e di rauuare per que- agli occhi di quello il merito di loro virtù ; 
fle eroiche pruove di carica carboni ar- non palla lor buona una piet'a, che di ric- 
denti fui loro capo. Quella lirada, che chezze.di onori, di plaufi, e del favore 
ci prefcrivete di Ic-guire fembra difficile par che redi nel mondo ricompenfata . 
ed ardua alla natura; il nodto cuore t ut- Ma quando ad onta de’ difpregi , degli 
to impallato di carne, e di fangue fi ri- obbrobri, delle avveriith , a voi fedeli fi 
tolta in fulle prime contra di ella; ma ferbano, allora è, gran Dio, che il mon- 
una volta, mio Dio, che coll’aiuto della do c collretto a render gloria alla voltra 
vollra grazia l’impeto di que’ primi moti grazia, e a riconofcere, che nuò folleva- 
lìa rifpinto , qual confolazione li prova re gli uomini a un tal grado di grandezza 
d’ efferne refi padroni ; di aver nel e di fuperiorit'a di perfezione , con cui po- 
proprio cuore riabilita la pace d’ averne trebbono raggiungere tutte le umane virtù, 
sbandito f alprezza e l’ amarezza che il 

lacerava , e che fempre ne punifee dell’ •ir. 7 . Ego clama- 7 . Perchè mi 

odio nollro colle inquietudini e co’. furori vi , quoniam esrau- avete tèmpre efandi- 
che lafcia dentro di noi ! Che gioja di go- dilli me , Deus : in- to , mio Dio ; per 
deredi fua vittoria, e di quella luperio- dina aurem tuam quello vi chiamo in 
rifa fopra noi llelfi, il cui folo afpctto mibi ,& exaudi ver- mio ajuto ; inchina- 
talo lufmgava un tempo l’orgoglio de’ lamea. te l’orecchio alle 

filofofi; macche ad un’anima umileecri- mie querele , e mi 

diana fa per pruova fentire, a quel fe- efaudite. 

gno polla la vollra grazia innalzarla fo- 
pra della natura. Tante volte, mio Dio, mi venne fit- 

to di proccurar il vollro ajuto nelle mie 
a/. 6. Per/ice gref- i Ir. 6. Rinfrancate tentazioni e travagli ; tanta conlòfazione 

fui meos in Jetnilis i miei paffi nel len- vi trovai , tanta fortezza nel rivolgermi 
tuis ; ut non move- tiero che a voi mi a voi , e nell’ invocare la protezion vo- 
antur vefltgia mea . guida; perchè non lira , che non deve importuno parere alla 
venga a vacillare, vollra bontà s’ anche in oggi alzo le gri- 
da, e incalzo le mie fuppliche in cosi ur- 
\ Continuate, gran Dio a favorirmi de- gente pericolo; i voflri partati favori lo- 

gli fleffi ioccorfi ne’ nuovi conflitti, a’ no per me unfegno molto confolanteper 
quali mi trovo efpollo . Tutti i laccj e quelli, che in tal circoflanza m’afpetto. 
tutti gli artifizj del demonio par che fi E none ella, quella mia confidanza me- 
riuniicano, o per indebolirmi , o per for- defima , gran Dio , quell’ aiuto che vi di- 
prendermi : i miei amici , i miei fteffi mando ? non liete voi che mi fa cono- 
congiunti , con una tenerezza troppo u- feere , e la mia impotenza , e il bìfogno 
mana fi unifeono a quel nemico di mia la- che tengo della grazia voflra? Si, gran 
Iute, e fembra ch’abbiano congiurato alla Dio, tutta la forza che mi rafficura , fi 
mia perdita . Ma la vollra grazia , mio è , che riconofco dinanzi a voi lamia de- 
Dio, abbonda fempre a milura , che i pe- bolezza , erutto attendo dall’infinite vo- 
ricoli li moltiplicano. Datemi dunque una lire mifericordie. Ecco, Signore, l’unica 
nuova forza, non iolamente per rinfran- preghiera , cui per udire Ha fempre aperto 
care i miei paffi nelle vollre vie, ma in- il vollro orecchio; ecco il linguaggio del- 
oltre perchè io cammini con più fervore la fede e della pietà , che voi amate di 
e con maggior perfezione . Traetene la udire; voi ce lo avete infegnato, e però 
vollra gloria dalla malizia llefla degli fempre eiàudite quelle preghiere che voi 
uomini , che fperano coll’afHiggermi di medefimo fòrmafie ne’ noftri cuori . 
fmuovere la fedeltà, che vi ho giurata . 

Molìratc , gran Dio, che non vi ha cofa V 8. Mirifica mi- if. 8 . Voi che faV\ 
capace di vincere, anzi nemmeno di far fericordiastuas , qui vate coloro che fpe- 
v aaliare un momento un’ anima , che com- fai voi facis fperan - rano in voi . fate ri- 
batte con elio voi. Quando ancor tutto tei in te. fplendere lòpra di 

vadi a feconda quaggiù a’ vollri fervi, il me le Vollre roife- 

monJo non ammira in elfi i doni di vo- ricordi?. 

E‘ 
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DI MOLTI 
E’ vero, gran Dio, elfer d’uopo , che il 
poter veltro adoperi una maniera di pro- 
digio a mio favore, per liberarmi daìl’e- 
ftremo pericolo che mi fovrafta ; e che 
mancandomi ogni altro rifugio, altra fpe- 
ranza non rimane per me , che un di 
que’ colpi fuminoli della vollra miferkor- 
dia , che voi Tempre riferirne ne’ mali dif- 
perati . Ma fono quelle appunto le cir- 
eoltanze, o Protettor onnipotente di co- 
loro che fperano in voi , che vi compia- 
cete di far rifplendere la virtù del voflro 
braccio,- e forle non per altro avete per- 
meilo, che da sì grand’ avverfita folli op- 
prelTo , e che tutte le vie di ufcirne mi 
Tollero chiufe , che per far pmova , fe 
l’eftremo del pericolo indeboliffe per av- 
ventura la mia confidanza : maino , Si- 
gnore , la fento anzi crefcere , quanto 
maggiore fi fa il mio rifico . Si ibllevi 
pur tutto il mondo contro di me ; farò 
piti fòrte del mondo tutto , quando fare- 
te voi meco . Sempre voi provvedere 
alla ficurezza di coloro , che hanno in voi 
riporto tutta la loro fperanza con inaf- 
pettate e prodigiolè maniere . La ftoria 
de’ voftri fervi , altro non fe che la ftoria 
delle ammirabili maraviglie in tutti i tem- 
pi da voi operate per elfi : quella ferie 
di prodigj cominciò ad elfere fin dapprin- 
cipio la condotta , dirò quali , ordinaria 
delia voftra provvidenza a loro vantag- 
gio ; e Tempre per Angolari e miracolole 
vie gli avete condotti . Ecco , mio Dio , 
il grande argomento di mia confidanza . 
Ci vuol per me un prodigio ftrepitofo per 
liberarmi dai mali cne mi circondano, e 
da’ quali non pollo fuggire ; ma per que* 
ilo appunto lo afpetto quello prodigio , 
o mio Dio . E non fe quello un prefumere 
delle voftre mifericordie ; anzi fe un pre- 
fentar loro queir oggetto , che lempre 
venne da loro leelto permanifeftarli con 
più Iplendore,- fe uno lperare in voi cen- 
tra la fperanza .• ed ecco gran Dio , lino 
a quel legno volete , che noi (periamo , 
per far provare un momento dopo , che 
non indarno in voi fi fpera. 

V. 9. A refiftenù- b. 9. Cuftodite- 
Ims de x te rx tua cu - mi , come la pupil- 
y lodi me , ut pupi!- la dell’occhio, da co- 
lam oculi. loto che le lor for- 

ze mettono a para- 
gon colie voftre. 

Muffilo» Parafrafi. 
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E’ vero, gran Dio, permetterfi da voi 

I mali e le avvertita, che mi opprimono; 
ma la malizia di coloro, che ne fono gli 
autori, contraddice alla voftra Tanta leg- 
ge. Tentano di rovefeiare in me colle 
lor (eduzioni e violenze, l’opera delle 
voftre mifericordie , che il poter del vo- 
llro braccio vi ha cominciata ; nuli’ altro 
tentano , a forza di contraddizioni , che 
dilgullarmi del voftro fervigio, opponen- 
dofi a’ voftri eterni dilegni fopra 1’ ani- 
mia mia. Ma gli uomini, gran Dio, po- 
tran diftruggere ciò che avete voi edi- 
ficato? le voftre adorabili volontà fu de’ 
voftri eletti incontreranno dunque qual- 
che refiflenza nelle vane oppofizioni de’ 
malvagi? A che in fine andranno a pa- 
rere i deboli loro sforzi , fe non ad a- 
ge vola re l’ adempimento di ciò che ave- 
te rifoluto; quanto più fi sforzano dire- 
filiere agii ordini della vollra Capienza 
Copra di me , tanto più quelle immuta- 
bili ordinazioni avranno il loro effetto : 
le loro oppofizioni nù faran più certo del 
voftro foctorfo e della vittoria ; vi farò 
tanto più caro e piùpreziofo, quanto mi 
troverò più in pericolo , e quanto mag- 
giori contraddizioni troveranno gli eter- 
ni voftri configli per parte degli uomini . 
Trattali , mio Dio , di difendere la vollra 
gloria , e l’opera diletta della grazia vo- 
ftra . Non mirate a me folo , che non ci 
vedrefte fe non cofà da farvi da me al- 
lontanare; ma guardate , mio Dio, ciò 
che Voi ftelfo in me avete operato, la 
fede, l’amore, la compunzione, la con- 
fidanza , e quei cuor nuovo , che in pet- 
to mi avete creato. Voi difenderete i vo- 

II ri inellimabili doni , e mi cuftodirete 
ficcome la pupilla dell’occhio; circonde- 
rete quel nuovo lume, che avete nell’a- 
nima mia diffido, con tanti ripari , che 
nfe il vento delle tribolazioni , nfe la va- 
na polvere delle prolperità e delle ric- 
chezze, non fiamai capace di eftinguerlo. 

ò-, io. Sub um~ tir. io. Copritemi 
bra alarum tuarum Cotto l’ombra delle 
protese me a facie voftr’alc dalla fac- 
impiorum qui me af - eia di quegli empj , 
flixerunt . che di continuo mi 

perfeguitano . 

Confiderà temi , gran Dio, qual uccel- 
lo, che non ancor Iciolfe il volo; fotto 
le voftre ale pofs’ io fedamente trovarmi 
E 3 ficu- 
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(«curo ; folto il divin calore diqueft’afiio 
crederanno di giorno in giorno le forze 
mie , e farò finalmente in iftato di sbri- 
garmi da tutti i laccj a me d’ intorno tefi 
affin di forprendermi . Ma in quel mez- 
zo , che le voflre fantiffime ale, mio Dio, 
itaranno Copra di me diftefc, non vi al- 
lontanate un momento . Che confufione 
per que' che mi affliggono, fe mi trove- 
ranno Cotto quell’ alilo igvincibile ! Mi 
attacchino pure perogni parte; anche Cot- 
to i lor occhi deprezzerò gli empi loro 
sforzi : avranno la confufione e il dolore 
di vedere la mia debolezza yittoriofa di 
tutto il loro potere, faranno coltrerò ad 
elfer teftimonj del trionfo della voftra 
grazia. Così, gran Dio, col proteggermi 
fi confonderete , e farete loro compren- 
dere elfer l’uom debole contra Dio. 

t.n. Inimici mei *. ii. I miei ne- 
animam meam cir - mici mi circondar©- 
cumdederunt ; adì- no per ogni parte ; 
ffm fuum conclufe- ban ferrato le vj- 
rutti ; os corum lo~ (cete alla corupal* 
culumcftfupcrbiam . fione ; alteri del lor 
potere vanno inful- 
tando la mia debo- 
lezza . 

Quelle gran verità , mio Dio, fono a- 
feofe aeli occhi de’ miei opprefiòri ; non 
fanno alcuna llima della protezion vollra 
verfo i voftri fervi, cui tentan erti di 
perdere ; altro in quelli non veggono , 
che la lor debolezza , e la mancanza to- 
tale d’ ogni umano foccorfo : non veg- 
gono l’invifibil mano , che li difende e 
protegge : credono di aver a fare fola- 
mente coll’ uomo , e non fanno , che fe la 
prendono contro di voi . Voi lo vedete , 
gran Dio , come infierifeono tutto dì 
con più di furore per mia rovina. Mi li 
ferrano intorno quali per invertirmi, per 
timore che lor non ifeappi di mano ; 
tentano tutte le vie , che può inventar 
la malizia per fedurre l’anima mia ; quan- 
do non riefeono le lufinghe e le belle ma- 
niere, ricorrono ai mali tratti e agli ol- 
traggi. Talor è il ferpente, che con a- 
fluzia s’infinua per infettarmi del luo ve- 
leno ; indi un leone furiolo , che mi fi 
avventa contro, per far l’anima mia ci- 
bo della fua rabbia e ferocia. Le lor vi- 
Icere lòn chiufe allora del tutto allacom- 
paflione ; fi applaudono anzi di que' ma- 
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li , che mi fanno foffrire ; fnfultano con 
empio orgoglio la confidanza che ho in 
in voi , mio Dio ; ne fanno il foggetto 
delle lor derifioni e beftemraie, mi sfida- 
no a trovare nel mio ricorfo alla prote- 
zion voftra un afilo , che dall’ inumanità 
mi aflìcuri delle loro perfecuzioni ; non 
apron la bocca, che per elaltare il lor po- 
tere, la riputazion , la grandezza, e in- 
timorirmi colla fcarfezza de’ mezzi, che 
il mifero mio flato mi fomminiftra a di-, 
fefa . Ma , gran Dio , non che lafciarrai 
abbagliare dalla loro grandezza e pro- 
fperita , io la rifguardo come un do- 
no , che voi avete lor fatto nella voftra 
collera ; elfa indura il cuore ; accende tutte 
le paftìoni ; e raguna d’ intorno a noi tut- 
te le lufinghe più inevitabili ; le vengo- 
no Tempre dietro i leniuali piaceri , e di 
quelli Tempre, mio Dio, valli accanto la 
colpa. E’ della, come una fatai pingue- 
dine, che prefto in noi opprime la vita 
della grazia e della fede, c ottura tutti 
i canali, onde le influenze del veltro San- 
to Spirito potrebbono alle noftre anime 
comunicarli . 

n.Projicientes it. i*. Dopoaver- 
mr nane circumde- mi abbandonato , fi 
dcrunt me : oculos rifvegliò l’ odio lo- 
Juoj ftatuerunt de- ro; ni hanno di nuo- 
clinare in ierram . vo invertito : vol- 
gendo gli occhi dal 
Cielo lòno unica- 
mente intert alla 
mia rovina . 

Quindi, gran Dio, codefìi uomini al- 
teri di lor grandezza e faltofi del lor po- 
tere, ma vili e fpregevoli agli occhi vo- 
ftri , ben ponno prolcrivermi , calpestar- 
mi liccome il fango, non mi lalciar tra- 
vedere che feiagure e mali pel tempo av- 
venire, più crudeli d’ affai dr quelli ch’io 
fofffo; vietarmi eziandio la confolazione 
di querelarmene : non mi torran però 
quella , mio Dio , di «infoiarmi con voi . 
Quando lor mi prefenro per efporre la 
mia innocenza , non degnano nemroen di 
lalciar fopra di me cadere uno fguardo . 
Fifi tenendo a terra gli occhi , con un fu- 
perbo difdegno , s’ avviferebbono di avvi- 
lirfi, fe gli alzaflero per vedere il dolo- 
re e la mi feria mia . Ma non fono gli 
fguardi degli uomini , mio Dio, eh’ io cer- 
co di tirarmi addoflò ; voi folo , mio Dio , 
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!»i guardate, ma con quell’ occhio mira- | 
temi di mifericordia e di tenerezza , che I 
fa cambiare tutte le pene , che per voi 
fi foffrono , in fegreti e indicibili piaceri . 
Che i peccatori non abbian occhi , che 
per la terra , le da lei afpettano ogni lo- 
ro felicità , egli è ben giudo che non la 
perdano mai di veduta ; ma coloro mio 
Dio, che patifcono in nome voftro , gli 
hanno rivolti al cielo , perché di là af- 
pettano la loro liberazione , e (anno 
eller ella vicina. 

ifr. 1 %. Sufceperuni 'ir. rj. Eccoli che 
me fi cut Ito paratia fi avventanocontro 
ad preedam : (7 fic- di me, come fi (ca- 
ut catulus leoni s ha- glia il leone dal fuo 
titani in ahditij . covile (opra la pre- 
da che gli ii prefenta. 

Le fiere ancor più feroci verton talora 
fenfi di umanità; rifpettarono un tempo 
un de’ voftri Profeti in quel lago medeiì- 
rno , dove fervlr dovea loro di preda , e 
rendettero a modo loro gli ultimi funebri 
doveri al lànto Patriarca de’voftri Anaco- 
reti : ma coloro , ne’ quali è (pento ogni 
timore dei voftro nome , non mai lénto- 
no quefti felici intervalli di tenerezza e 
di compaftìone; quello (ledo dolore, che 
pur difarma la ferocia , vieppiù gl’ irrita, 
c più crudeli gli rende. É ben io tutto 
giorno il pruovo, mio Dio, che quanto 
più i miei nemici mi lacerano, e un og- 
getto mi rendono di pietà degno, tanto 
più l’odio loro contro di me s’inafprilce 
e s’ infiamma : i mali miei , che dovreb- 
bono contentarli, a nulla più fervono , 
che a tirarmene addotto de' nuovi ; fono 
fempre quai leoni furibondi , che dopo di 
avere sbranato la preda , più ne fono in- 
gordi di tutta intera divoramela. Anzi 
nemmeno con effi (en muore il loro fu- 
rore; i loro eferopli lo trafmettono a’ fi- 
gliuoli fin dalla più tenera età ; fucchia- 
no quefti quali col. latte la crudeltà dei 
lor padri , piucchfe le foftanze e il nome, 
ne ereditano i vizi ; e da padre in figlio 
fi vede una fuccellion di durezza e d’inu- 
manità, che infetta quelle roaladette fa- 
miglie . 

W 

*■. 14. Ex urge, Do- 14. Sorgetelo io 

mine, priverà eum Dio , prevenitegli , 
& /upplanta eum : confondete la loro 
eripe animam meam (peranza : traetemi 



i Salmi. y i 

| ab impio ; frameam dalle mani degli em- 
tuam ab inimicis ma - pj ,■ difarmategli.pri- 
nui tu * . vandoli di quel pote- 

re che tengono fo- 
pra di me, e del quale 
abufano al contrario 
de’ voftri difegni . 

E’ de! tempo affai, gran Dio, che della 
loro eftimazione abufano e del loro po- 
tere; vendicate la voftra gloria, vendi- 
cando l’ innocenza de’ voftri fervi . Sin a 
quell ora confegreteconfolazioni mi ave- 
te / orretto ne ^ e mie pene ; ma ciò non 
bada per raffodare la mia debolezza; mol- 
to meno per manifeftare di una maniera 
ftrepitofa la voftra portanza. Gli uomini 
carnali non fi lafciano colpire dai prodigi 
di grazia, che voi adoperate ne’ cuori; bt- 
togna parlare ai lor (enfi , e loromanife- 
ftarvi per qualche colpo ftrepitofodel vo- 
ftro sdegno, onde fiano coftretti a con- 
feffare e a riconofcere il voftro dito. Sor- 
gete , dunque, gran Dio, moftratevi alla 
(coperta, che già danno in procinto di 
perdermi : tutte le mifure , che han prefo 
contro di me , pajono infallibili ; fatele 
(vanire , gran Dio , in quello fteffo momen- 
to, nel qual prcl'umonodifarfiplaufodel- 
l’efito. Prevenite i lor neri difegni, per 
quegli (ledi mezzi da loro eletti per com- 
pierlo: iafeiate pur fin all’ultimo, chef 
error guftino della barbara loro fperanza, 
per confonderli poi in un batter d’occhio 
con più di rumore ; afpettate , eh’ io fi» 
in lor potere , che fi aiTìcurino di tener- 
mi del tutto nelle lor mani , che fiano 
padroni della mia vita e di mia falute , 
per liberarmi dalle lor mani. Allora de- 
dale lor contra degli emoli, che gli sbal- 
zino dal favore de’ Principi e de’ Grandi , 
ond’ eglino abufano ; veggano occuparfi i 
lor podi dagl* invidiofi , -'tutto quell’edifi- 
ziodi fuperbia , di riputazione , di ricchez- 
za con tanti delitti innalzato, crolli al- 
fin d’ improvvidi fattoi loro (guardi, quan- 
do più raftÒdato fel credono ; (frappate 
lor di mano la fpada , cioè quell’autorità, 
che voi loro aftidafte foltanto per proteg- 
ger i deboli e gl’innocenti, e della quale 
non fi fon mai ferviti , che per opprimer- 
gli . Le profperità appunto e favori , on- 
de gli avete ricolmi-, gli cambiarono in 
nemici del nome voftro ; forfè , gran Dio, 
che un più criftiano ufo faranno dell’ av- 
verfità , ei gaftigi vi ricondurranno a’pie- 
E 4 di 
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di coloro , che allontanarono da voi i be- 
nefizi . 

Se. ij. Domine, a *. ij. Dividete, 
fauci i deterrà divi- Signore gli empian- 
deeosin vita corami che nella vita prc- 
de abjcondiiis tuii lente dal picciol nu- 
adimpletus efl vcn- mero de’ voftri ler- 
tereorum. vi , i quali ricolmi 

fon di que beni , 
che danno afcofi ne’ 
voftri celòri . 

Ma fc i voftri gaftighi, mio Dio, riu- 
fcir doveflero inutili, lalciategli pur go- 
dere della loro profperita ; amino pur lol- 
tanto codelh manchevoli beni ; punitegli 
col ricolmameli i dilcerncteli col continuo 
corfo di auefti fanelli favori , dal picciol 
numero de’ voftri iervi , che tèmpre quag- 
giù provate con tribolazioni e travagli. 
A quefli voi riferbate de’ beni più fodi e 
più durevoli, riferbate voi Hello, mio 
Dio, in quel mezzo che i felici del mondo 
ricevono quaggiù la lor ricomperila.,' in 
grazia de’ quali fate fcavare nelle vncere 
della terra, e diflòppcllire l’ orodi cui iòn 
avidi per latollarne l’ avidità. Convicn 
pure , gran Dio , che fpregevoli iìano le 
ricchezze agli occhi voftri , le da voi li 
deftinano d’ordinario in porzione a colo- 
ro, che non amate. Infatti ne’ temporali 
benefizi , mio Dio , onde gli lòvraccaricate 
a lazicta , fi afconde una rigorola mano, 
che li rigetta e lipunifce, nel tempo Hel- 
lo che mollra di favorirli ; fono vittime, 
che lafciate impinguare, perchè debbono 
immolarli trappoco alla voftra vendetta. 

*.i 6 . Saturali funi *■ »6. Si veggano 

filli t, & dimiferunt una numerofa pofte- 
rehquiasfuai parva- riti , alla quale la- 
Hs fuis . feino morendo un 

pingue patrimonio . 

Sì, mio Dio, veggano pure prolungar- 
fi i lor anni nel mondo oltre a que’ con- 
fini eziandio, che terminano la vita de- 
gli altri uomini ; abbianfi il paflaggier pia- 
cere di vederli intorno i figliuoli de’ lor 
figliuoli ; una numerofa pofterita faccia 
lieta la lor vecchiezza, e gli afficuri , che 
fia tramandato il lor nome fino all’ età 
più rimote : latrino ai lor difendenti le 
• immenfe facolta , cui raccólfero , rei avan- 
zi di lor rapine e della loro avarizia. Ec- 
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co, gran Dio, la fola felicita, cui afpira- 
no: voglion godere lungamente quaggiù 
di lor opulenza , e ftabilirla (opra fonda- 
menti sì lodi , che quando la morte gli 
coftrignera finalmente a ftaccarlene, pal- 
li con tutto il fuo fplendore ai loro eredi; 
a queflo mirano in fine tutti i lor defide- 
rj , e tutte quelle penofe cure , che li di- 
vorano per tutta la vita : ecco i felici 
del fecolo. 

V\ 17. Ego autem V. 17. Per me , 
in ju/ìitia apparebo mio Dio , proccu- 
coni perlai tuo ; fa- rerò di comparir 
tiaìor cum apparar- lémpre puro agli oc- 
ri* gloria tua . chi voftri ; e con- 

tento farò, le rive- 
der poffa il voflro 
tabernacolo . 

Quanto a me gran Dio , non porto in- 
vidia a codetta vana felicita ; non fall- 
ranno mai le mie fuppliche al voftro tro- 
no, per importunarvi di sì perieolofi do- 
ni , e che d’ordinario accordate nell’ ira 
voftra. Sarebbe un farvi oltraggio , gran 
Dio, il dimandarvi altra cofa , che voi 
medefimo. L’ unico oggetto de’miei vo- 
ti fi è, che la loro prolperita e il loro 
credito non mi delfino sì fatte contrad- 
dizioni, che portano riufcir di fcoglio al- 
la 'mia innocenza e debolezza. Non vi 
chieggo di entrar a parte del fallò fplen- 
dore , che gli circonda la forza vi di- 
mando iòltanto , di cui abbifozno , per 
non rimanerne abbagliato; e ad onta di 
tutte le lor premure, di confervar Tem- 
pre dentro di me la giuftizia e l’inno- 
cenza, che fono le loie ricchezze dell’a- 
nima, e l'unico fregio che l’accompagna 
dopo la tomba , e la rende gradevole agli 
occhi voftri. Salvate l’anima mia, gran 
Dio, dalle continue feduzioni , che que- 
lli uomini corrotti mi ragunan d’ intori 
no. Mi trattino pur da llolto; rifguardi- 
no la mia fedeltà per voi , qual lempli- 
cita e debolezza di fpiriro; ralfcmbri pur 
io agli occhi loro di pierà degno e di ri* 
lo : che importa , gran Dio , purché voi 
mi troviate giullo, e degno della voftra 
benivoglienza , quando comparirò dinan- 
zi a voi? Il mondo che non conofc e al- 
tri beni che i beni pref nti , può egli- mai 
perfuaderfi , che coloro che ne fono ricol- 
mi , e non ne ufano che per la feliciti* 
dei lor fenfi , fiano infelici ? Ma io , Sir 

gne- 
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gnore , che mi avete infegnato , che il 
mondo non può render ielice , non da 
elio al pei tv> quella felicita a cui afpiro , 
ma da voi folo, mio Dio. Voi ce ne la- 
te già guftare anche quaggiù le primizie , 
mercè Te lègrete conlolazioni della vollra 
grazia, nella pace del cuore, e nell' al- 
legrezza della colcicnza , inleparabili dal- 
la virtù. FI pelo della corruzione, i pe- 
ricoli quaggiù (parli , le pene di quello i 
elilio turbano tuttavia quella Tanta gio- 
ja ; nop la gridiamo che per meta, c at- 
traverso di mille amarezze che ne dimi- 
nuilcono la dolcezza; ma pur quel poco, 
che ce ne fate in Krra guliarc , provoca 
la nolìra lete, ed infiamma i noli ri deli- 
beri . E le. la fola loavit'a delle fante vo- 
ftre ispirazioni vale a (orreggerne in mez- 
zo delle pene e delle più crudeli fciagu- 
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re di quella vita , che far'a poi , gran 
Dio, quando ne l'arem liberati, e ci co- 
municherete appieno tutta la magnifi- 
cenza di_ vedrà gloria? che far'a, quando 
fottratili a tutte le mifericordie, che ne 
circondano in terra faremo immerfi nel 
feno immenlò del vodro amore ; penetra- 
ti dall’immortale Iplendore di vodra mae- 
fta , e fili nel godimento di quel fupremo 
bene, che nulla più lafcia da defiderare 
a Tuoi eletti? Allora si , gran Dio, che 
l’ara piena la mia allegrezza; tutti i miei 
deliderj faranno compiuti ; nuli’ altra oc- 
cupazione avrò che di contemplare la 
vollra gloria; occupazione, che far'a per 
me di un piacer ineffabile c Tempre nuo- 
vo, n'e la mia perfetta felicita avra altri 
termini , ebe quelli della vollra beata 
eternità. i: 



SALMO XVII. 



Preghiera di un'anima , che dopo cfferc fiata per lungo tempo preda del mondo e delle 
più ree pajjtoni , rende grave a Dìo di aver finalmente J pezzate le fue catene ; e 
con gran Pentimento di amore e di riconojcenza fi riduce al penfiero i fingolari av 
veramenU e preffocbè prodigio fi , che precedettero e agevolarono la fua converfioHe. 

I , - 1 vi . • . ll*>\ 



ir. t. Diligam te , 
Domine , fortitudo 
mea : Dominar fir- 
mamenlum meum , 
& refugium meum , 
O 4 hberaeor meus . 



V. r. V’ amerò , 
Signore , perchè liete 
la mia fortezza : il 
Signore è il mio fo- 
llegno , il mio rifu- 
gio , il mio libera- 
tore . 



Uand’io rammento dinanzi a voi 



mio Signore , lo (lato deplorabile 



a- . 

ed invecchiato di colpa e di fregolamen- 
to, dal quale mi avete tratto ; può egli 
ballarmi tutto il mio amore per dimodrar- 
vene una lineerà riconoicenza ? Non c’ 
era ornai pericolo, che incontrane la mia 
debolezza , dove non loccombellì ; l’ ani- 
ma mia era già divenuta il mifero tra- 
(lullo di tutti gli ogaetti delle pallioni ; 
ballava che*mi li mbtlrallero, perchè fol- 
li vinto; ma voi , gran Dio, voi folle la 
mia fortezza, e quell’impero che il mon- 
do e le fue àllutìoni aveano prefo lòpra la 
•mia debolezza , fervi appunto a nobilita- 
re il trionfo della vollra grazia. Certi 
deboli deliderj di falute ottenevano da me 
di quando in quando qualche palio ancor 
più debole di convezione ; ma appena 



avea dato un palio verfo di voi , o' rifili 
Dio, che vacillava e ritornava indietro: 
voi loto, o gran Dio, avete finalmente 
confortato e fidato la mia leggierezza e 
incodanza . Tutto al di fuori opponeva!! 
alla rìfoluzione di una nuova vita,- tut- 
to ciò che mi (lava all’intorno , non che 
flendermi la mano, nuli'alcro roi preferì- 
tava che contraddizioni e cenfure,- parca 
che tutto il mondo fi follevafte contro 
di me : voi lòlo , gran Dio , 'liete dito il 
mio rifugio , ementre tutto nìi abbando- 
nava, un alilo rinvenni nel vóltro fcno, 
il qual voi mi apridc con paterna tene- 
rezza . Mille vincoli di paffione , di con- 
venienza , di umano rifpetto mi attacca- 
vano al mondo; quanto più tentava di 
difimbarazzarmene e di romperli, tanto 
più rinferravanfi ; era per modo irivec- 
chiata la mia fervitù , che parca irrime- 
diabile ; voi mi volgelle uno fguardo , e 
a quell’ unico fguardo di mifericordia I 
miei legami fi lono (pezzati . Che vi ren- 
derò mai , o mio divino Liberatore , per 
tanti benefizj ? A voi (la di pagarvene di 
propria mauo: penetratemi il cuore del 
vollra amore ; mi vi dono fenza riferva , 

o mio 
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o mìo Dio : e quello nuovo favore che 
mi farete fia l’ unica ricognizione che voi 
efigete dalia voftra creatura . 

'ir. 1. Deus incus Ir. t. 11 mio Dio e 
adjutor mcus , fpe- il mio difenfore ; in 
rubo in eum. lui voglio riporre o- 

gni mia fperanza . 

Che mi poteva io fare da me folo , op* 
preflb fotto il pefo di mie catene? Il mio 
cuore amava la vergognofa fua fchiavi- 
tù , e da tutto ciò guardava!! , che avreb- 
be potuto liberarlo ; altra felicita , non 
trovava , n'e altra fapienza , ne altra no- 
biltà di.fcBtimenti , che fotto quel fuo 
funefto giogo ; che farebbe di me avve- 
nuto, gran Dio , le mi averte abbando- 
nato a me Serto ? Voi fiete venuto in 
mio foccorfo f ed io mi fono difimpegna- 
to. Che prouigio di grazia, mio Dio! E 
in quai circoflanze pof*’ io trovarmi in 
avvenire , nelle quali non debba fperar in 
voi, implorare l’ajuto vortro, e tutto at- 
tendere dalle infinite vortre mifericordie? 
/ . 

ti. 3. Protetfor ti. 3. Egli mi prò- 
meus , & cornu fa- tegge , afticura la 
lutis mca , £ir fufce- mia falute , e s’ in- 
orar meus . carica di tutti i miei 

interelfi . 

Ma querte voftre mifericordie non 1 ’ 
avete ri il rette , mio Dio , a cavarmi di 
quell’ abillo, dov’io marciva ; avete pre- 
io in mano la mia difefa contro tutti gli 
attacchi , che ho avuti da fortenere per 
parte degli uomini . 11 mio ritorno a voi 
mi deflò de’ nemici e de’ perfecutori : voi 
avete refi inutili tutti i loro sforzi ; 
avete dilfipato, come il vento la polve- 
re , tutti i vani difegni , che contro la 
mia (alute aveano conceputi . La tem* 
perta , che minacciavano , fi calmò , lenza 
che io ne prenderti parte; que’ che più de- 
gli altri parevano (degnati pel mio cam- 
biamento , furon cortretti a farmi plau- 
fo, e a congratularfene . Chi vuol fince- 
raraente darfi a yoi , gran Dio , bada che 
fi rimetta alla vortra bontà per tutte le 
conseguenze che aver potrebbe quello 
gran parto; la vortra grazia è quella che 
la comincia, ed .erta pur la lorregge e 
la compie. 
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*. 4. Laudani in - ti. 4. Io loderò , 

vacalo fiommum, 17 e invocherò il no- 
ni mimici s meis fai- me del Signore , e 
•vus fero. farò liberato da’ 

miei nemici . 

Quindi, mio Dio, alla fola grazia vo- 
rtra quella gloria e quelle Iodi io rendo, 
che le fono dovute. E che potrei di fatto 
attribuire a me fteflo? voi lapete, gran 
Dio , qual mi forti , e qual mi trovafte : 
che abìfTo di miferia e di corruzione ! 
ma vi ho invocato , e voi accorrefte , e 
alla vortra comparla e dentro e fuori di 
me tutto eanbiò di afpctto. Che bontà 
c mai la voftra pegli uomini r mio Dio ; 
aver lor dato un mezzo si agevole di fa- 
iute! bafta, che v’ invochino e a voi fi 
rivolgano , che pronto è il vortro foccor- 
fo, e non fapete ricufarvi alle preghiere , 
e alle grida di un cuore compunto . Ed 
oh ! che cecith il non far ufo di un si 
agevot mezzo e si confidante f Quanto a 
me , Dio mio , finché mr fia permeilo a 
voi far ricorfo , ed invocare il vortro 
nome , mi varrò di si dolce privilegio T 
che vi piacque accordare alle voftre crea- 
ture. Continuino purei nemici di mia fa- 
iute ad armarli contro di mejadoprino 
le minacele e gli artifizj per rimuovermi 
dal mio proponimento : 10 v’ invocherò r 
gran Dio , e la preghiera fia fempre la 
mia ficurezza . 

ti. j. Circumde - ti. 5. I dolori del- 

derunt me dolore s la morte mi hanno 
morti s , & torrente* circondato, e i tor- 
iniquitatis conturba- remi della iniquità 
veruni me. mi riempirono di co» 

fternazìone - 

A lei debbo, gran Dio , l’ ineftimabile 
benefizio , che mi traffe fuor del disor- 
dine . I rimorfi della colpa artai più cru- 
deli de’ dolori della morte, mi leguivano 
dappertutto r per quanto eh’ io pur fia- 
cefli di mutar Situazione , me gli fentiva 
Tempre d’intorno; erano come furie at» 
taccatemifi al fianco, che mi perfeguita- 
vano , nè mi lalciavano un fol momento 
tranquillo . Mi fi fchierava di continuo 
in fugli occhi la moltitudine innumera- 
bile di mie iniquità , e qual impetuofo 
torrente (caricava!! nel cuor mio, deftan- 
dovi torbidi e rtragi , che mi lalciavano 

in 
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in uno flato il più orribile. Avea tran- 
gugiato l’ iniquità Acrome l’acqua, ma 
quell’ acque fatali ingroffando , tutte 
aveano inondate le potenze dell anima 
mia , eftinti e Taccheggiati i doni voftri , 
e lalciatovi un letto di fango e di ama- 
rezze , che folo a’ morii degli afpidi e dei 
Serpenti (ervir poteva di alilo e di riparo . 

t. 6 . Dolores in- t. 6 . Gli orrori' 
ferni circumderunt della romba mi han- i 
me;pr<eoccupaverunt no circondato per 
me laquei morta . ogni parte : ho ve- 
duto de’laccj ovun- 
que tefi per levar- 
mi di vita. 

In quella deplorabile Umazione, gran 
Dio , il continuo penfiero de’ fupplizj , 
che voi preparate a’ peccatori , raddoppia- 
va il mio dolore e i miei timori: 1’ orror 
del fepolcro mi fi prefentava di continuo 
dinanzi agli occhi ; ripeteva a me Hello , 
che la morte, qual tremendo laccio, for- 
prende Tempre coloro che non ne hanno 
con opportune cautele prevenuto la lor- 
prefa; e mi parea inevitabile la mia per- 
dita eterna , fe perseverava nel difordi- 
ne , nel qual era fin allora vifluto. 

Ir. 7. In tributa- 7. Nella mia 

tione mea invocavi tabulazione ho in- 
Dominum , & ad vocato il Signore , 
Deum meum eia- alzai le grida verfo 
movi . il mio Dio. 

Ah! allora fu, mio Dio, che non po- 
tendo più reggere al pelò de’ miei pecca- 
ti, e delle mie anguftie, allora fu, o te- 
nero Padre e mifericordiofo , eh’ a voi mi 
fono rivolto, e fino al voftro trono Sali- 
rono le grida del mio dolore e del mio 
pentimento . Dopo aver fatto lunga pruo- 
va dell’ infufficienza delle creature , per 
calmare le agitazioni del mio cuore , al- 
fin comprefi che folo in voi trovar pote- 
va quella tranquillità, che indarno dopo 
tanti anni cercava nel mondo. Alzai la 
voce verfo di voi , Signore , da quell’ 
abiflo di tribolazione e di angofeia , nel 
quale il mio cuore era immerlo ; credet- 
ti, che le Suppliche di un peccatore, non 
folamente difarmerebbono la voftra col- 
lera già preda fopra di me a feoppiare , 
ma rifvegliarebbono infieme la voftra pie- 
tà. E’ vero, che le mie colpe, doveano 
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impormi , o Dio fantiflìmo, un Silenzio 
di vergogna e di confulìone alla voftra 
prelenza ; ma bifogni si urgenti non per- 
mettono di riflettere alla indignità di chi 
prega: olcredichb, mio Dù , quanto più 
eftreme lon le noftre miferie, tanto più 
ci danno diritto di chiamarvi in noftro 
foccorfo. 

8 . Et exaudi- ir. 8. La mia vo- 
mì de tempio / andò ce ha Saputo pene- 
fuo vocem meam , trare fin nel fuo 
& clamor meus in tempio; fon le nue 
confpedu ejus sntroi- grida pervenute nel 
vit in auree ejus. fuo colpetto, ed egli 

le intele. 

Nb m’ ingannò in fatti la mia Speran- 
za : o fonte d’ ogni bontà , voi alle mie 
grida aprifte le voftre paterne vifcere ; 
dall alto del tempio di voftra gloria , vi 
liete abballato fino ad udire il linguaggio 
del mio dolore, e quella voce da fofpiri 
interrotta e da lagrime non vi feri inutil- 
mente l’orecchio, ma vi penetrò fino al 
cuore; vi fiere a me ridonato, gran Dio, 
ad onta de' miei delitti, che da tanto 
tempo ve ne tenevano lontano , e rien- 
trafte in pofleflò di un’anima deftinata 
ad e Aere voftro tempio , ma che fin al- 
lora era fiata Soggiorno degli fpiriti im- 
mondi . 

ir. 9. Commota eft ir. 9. SI , quel Dio. 
er contremuit ter- che nella Sua colle- 
ra; fundamentamon- ra fa tremare la ter- 
tium conturbata funt, ra ; e i monti Scuo- 
ci?' commota funf.quo- te fino da’ fonda- 
niam iratus eft tu . menti . 

E qui come riandar col penfiero , gran 
Dio , tutte le maraviglie da voi operate 
per agevolarmi la converfione ? Voi , quan- 
do fia d’uopo, tutto il mondo Smuover 
Sapete per Tal varne un folo de’ voftri elet- 
t' > voi tremar fate la terra e ne aprite 
gli abiflì ,- voi fmovete i monti fin dalle 
fondamenta , e fotto l’ enormi loro rùine 
leppellite le Città e le Campagne: ed ec- 
co, mio Dio , la figura de’prodigj che voi 
avete in mio favor rinnovati. Troppi 
impegni mi tenevano ancor di fovercnio 
attaccato alla terra , e fof pendevano la 
mia converfione; quelli parevano già fo- 
pra immobili fondamenti innalzati, ma 
voi gli avete prefto refi inftabili, e 

gli 



gli facefte a poco a poco crollare , affin- 
ché avvertito della lor poca fòdezza, 
roen di pena mi coftafle lo fiaccarmene . 
Contava aliai fulla protezione de’Grandi 
c de’ Potenti; mi riputava d’efler alficu- 
ro fotto l’ ombra di que’ monti cotanto 
fublimi , e si profondamente radicati nel- 
le vifccre della terra; quegli appoggi di 
carne , e di fangue aprivano tutto di alla 
mia ambizióne delle nuove mire oppofte 
a quelle, che voi avevate l'opra di me: 
ma voi , mio Dio, quelli alti monti gli 
rovcfciafie , alteri tanto della loro gran- 
dezza ; foffiaffe fulla riputazione e fui fa- 
vore di que’ Grandi del fecolo, e fino da’ 
fondamenti gli avete lmoffi ; vacillavano 
codefte moli enormi , e trovandomi quafi 
flritollato lotto le loto ruine, difparve- 
ro a un punto le mie terrene fperanze ; 
ed ho in voi cercato un protcttor più 
potente , col quale non debbo più temer 
d’altre, nuove vicende. 

io. >Afcendit t. io. Quel Dio 
fumus in ira ejus , che co’ fuoi fguar- 
Gr ugnii a facie eius di accende de’ fùo- 
exar/it ; carbone! Juc- chi vendicatori : e 
cenfi funi ab eo . in carboni ardenti 
converte le intere 
. Citta. 

- I •.!.<! 

Voi un tempo nell’ira vofira fcender 
facefle il fuoco dal Cielo fopra delle Cit- 
tà peccatrici : io pur meritava pe’ miei 
delitti lo fiefio caftigo. Ma contento fo- 
lle, o mio Dio , di efercitarlo fu dc’miei 
poderi e fu gli edifizj ; e quello pure, fic- 
comc pur Giobbe, nella vofira mifèricor- 
dia . Per ricondurmi a voi , ci volevano 
delie disgrazie c delle avverfità: vidi le 
fiamme accefe di vofira mano i mici ma- 
gnifici Palagj ridurre in un monte di ce- 
nere , e allora ho penfato a edificaimi 
un’abitazione durevole in Cielo. Quello 
fuoco benefico confumando le mie eredi- 
tà , confumò tutto a un tempo , quanto 
nel mio cuore c’ era ancor di terreno , e 
a nuli’ altro fervi, che a riaccendervi il 
divino fuoco del voflro amore , che fla- 
vafi ancor fopito fotto quella moltitudi- 
ne di vili materie , ma care e prcziole al 
mio (guardo, cbe ne rallentavano la Tan- 
ta attività. 
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ir ii. Inclinava t. n. Quel Dio 
Citìos & def rendi t , che abballa i Cieli , 
& caligo Jub pedi- e ne difcende por- 
bus ejus . tato fopra le nubi. 

Voi difcendefle un tempo fopra una 
nube per condurre il voflro popolo per 
mezzo le fcofcefe e pericolofe ftrade de? 
deierto .■ ed ecco , mio Dio , la protezio- 
ne vilìbile, che mi avete accordata nelle 
pene e negli oliacoli da me incontrati 
nel nuovo fenderò, dove entrar mi fa- 
cefle; e dove ad ogni momento flava in 
procinto di t ravviare ; voi fempre mi pre- 
cedclle per legnarmi la via. 

i». Et defcen- ir. iz. Quel Dio, 
dit juper Cbcrubim, che (ottenuto da’ 
volava fuperpennai Cherubini per l’aria 
ventorum . vola tulle penne de’ 

yenti , 

• « » « „ f 

Nè afpettai lungamente quella mira- 
colofa affiftenza : lubitochè vi accorgefle, 
che la difficoltà del cammino cominciava 
a gravarmi ,- che gli oflacoli , che mi li 
prefentavano tuttavia , dilanimavano la 
mia debolezza ; che dilperando di andar 
innanzi mi era quafi rifoluto di retroce- 
dere , e far ritorno alle abbominazioni di 
Egitto : fubito volalle, gran Dio, in mio 
foccorfo full’ ale affilo de’vollri Cherubi- 
ni; il rapido voflro corlo per venir a me 
fi alfomigliò a quello de’ venti ; e fempre 
nel medelimo inllante fi trovarono inlìe- 
me il pericolo e i’ajuto . 

ir. ij. Et pofuit ir. 13. Quel Dio 
tenebrai latibulum che non può ren- 
fuum, in circuita ejui derne fenfibile la fua 
tabernaculum ejus , prefenza , che per 
tenebrala aqua in nu- mezzo le denfe nu- 
btbus aeris . bi , ond' è cofìretto 

ravvolgierfi , e for- 
marti , come un ta- 
bernacolo, per afeon- 
derne la Maeftà a’ 
nofiri lguardi . 

Voi fiere , Signore , un Dio nafeofio 
pei Figliuoli ‘del fecolo.- non vi appar- 
iate ad effi , che per mezzo le tenebre , 
che agli occhi loro v’ involano; la vofira 
gloria, la vofira landra, la vofira po- 
tenza , la vofira giuflizia non è per effi , 
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che una denfa nube, dove nulla ci veg- 
gono , che gli ferifca e gl’ impegni ; vi ri- 
ìguardano come fe non forte ; perchè 
niente v’ ha di reale per erti , fe non quel 
che veggono cogli occhi del corpo. Ma, 
gran Dio, per quanto la voftra maerta 
per entro alle tenebre (i ravvolga , non 
rifplende ella in ogni angolo delfuniver- 
(ò? Voi ci nalcondete Io fplcndore di vo- 
llra gloria; ma l’ opere delle voli re ma- 
ni, che noi ammiriamo; ma l’immenfith 
fìefla de’ Cieli e delle nuvole che vi ce- 
lano, non certa manifertano affai? Ora 
in quelle tenebre venerabili appunto voi 
Cete più grande, più terribile, più degno 
di omaggio. 

14. Pr<e fulgo- V. 14. Qyel Dio, 
re in confpc 9 u ejus che fcioglie le nubi 
nubti tranfierunt , col lo fplendor di fua 
grando & carbone s faccia , e le rifolve 
itnis . in grandine noirta di 

fuoco. 
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| fogni e più terribili dell’ira vortra; fa- 
| certe Ior provare che la gioja del cielo 
per la converfione di un peccatore , fi 
converte in ildegno e in vendetta contra 
coloro che tentano levargli il piacere e 
la gloria di fua nuova conquìda.- tutte 
le iciagure a un tempo gli minacciava- 
no, ed erano tante voci , delle quali vi 
fervide , per divertimeli da tutto ciò 
che fi attentavano d' intraprendere per _ 
di nuovo ftrafcinarroi nelle il bilioni del' 
mondo . 

»?■ 16. Et mifitja- ir. 16. Quel Dio , 
gittas fuas , & dif- che mette incofter- 
fipavit eoi ; fnlgura nazione i fuoi ne- 
mulùpliarvit , & mici coi formidabili 

conturbavit eos. lampi onde abbaglia 
il loro /guardo ; che 
gli diffipa col fulmi- 
ne , che faette (ca- 
glia fui loro capo. 



Abbafianza vifibile vi liete refo , 
mio Dio , agli occhi miei negl’ inafpetta- 
ti foccorli , che ho da voi ricevuto. Sino 
dal primo parto, che ho voluto fare nel 
voftro fervizio , non mi vedeva dinanzi 
altro che nuvole orrende; il mondo fol- 
levato contro di me non mi prefagiva 
che nembi e procelle , e una grandine di 
Iciagure gii in procinto di fcaricarfi (opra 
il mio capo. Allora voi, mio Dio, com- 
parine ; e tutte quelle nebbie fparirono 
allo (plendore di voftra preicnza : diffipò 
della i vani fpaventi , che mi metteva- 
no in cofiernazione , e tutto quel fiero 
apparato di tempefta non partorì per 
me , che la calma e la tranquillità dì cui 
godo. 

*. 15. Et intonali ir. if. Quel Dio, 
de c*lo Dominai che dall’alto cielo 
Altiffimut dedit vo- parla ai timidi mor- 
rò» Juam . tali cogli fpavente- 

voli tuoni , che fu 
di loro fa doppia- 
re. 

Sì , Signore , liberandomi da’ miei terro- 
ri , voi ne colpifte coloro , che infermar 
volevano la mia rifoluzione , verfandoli 
nell’anima mia. Felle doppiare dall’al- 
to cielo il tuono fopra il Ior ca^o , ave- 
te lor di lontano ruoftrato i piu funefti 



Sebbene, le voftre minacele, mio Dio, 
non deftano ne’ cuori corrotti , che de’ 
pallaggieri fpaventi ; gli oggetti feducen- 
ti del mondo poco appreffo gli calmano . 
Avrei degli oftacoli infuperabili incontra- 
to, in que’ partì che da voi fi erigevano, 
fe contentato vi forte di moftrar loro la 
fpada più preda a colpirli e a difender- 
mi. Era d'uopo, mio Dio, che la voftra 
mano fu di lor ri aggravale in effetto .• 
finattantochè averter goduto della loro 
donazione e del lor potere , tutto temer 
dovea dall’ufo, eh’ erano rìfoluti di far- 
ne contro di me . Unirono la lor forza e 
i lor configli, onde attaccarmi con più 
ricuro {uccello : era dunque tempo , mio 
Dio, di percuoterli. Quindi le faette 
dell’ira vortra contro di loro fcagliate, 
gli hanno difperfi ; delle feiagure improv- 
vife e inaipettate , quai colpi di fumine , 
l’un dopo l’altro, gli hanno atterrati.’, 
voi gli avete afflitti con perdite, con ro- 
vefc| , con infermiti con difgrazie ; in- 
trodotti avete nelle loro famiglie i tor- 
bidi e le amarezze; ricchi occupati dalle 
proprie feiagure più non penfarono a 
quelle , che contro di me apparecchia- 
vano. 



ir. 17. Et appa- t. 17. Quel Dio 
ruerunt fontei aqua- in fomma, che fe’ 
rum , & revelata fcaturire i più ri- 
funt f andarne nt a or- polli fonti d’ acque 
bis vive. 
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bis tcrrarum. vive, e i più pro- 

fondi abifli. 

Voi avete armato, o potente protetto- 
re di coloro che vi fervono , tutta la na- 
tura in mio favore; parve, che gli ele- 
menti prendeilero la mia ditela contro i 
miei perfecutori ; fcaturirono le acque dei 
lor profondi abiffi per inondare i lor po- 
nderi e le loro campagne. Tutte le crea- 
ture, mio Dio, furono in v offra mano 
tanti finimenti, de* quali ufate, qualor 
vi piaccia, per efercitare le voftre ven- 
dette contro coloro, che ai voflri eterni 
difegm fi oppongono (opra de’ giudi . 

18. Ab incre- *. 18. Per effet- 
paticne tua, Domi- to, Signore , del- 
ne , ab infpiratione le vodre minaccie , 
jp intuì ir * tu*. e dell’ impetuolo 
foflio dell’ ira vo- 
dra . 

Voi non comparite mai più fdegnato , 
nfe mai adoperate più drepitoli prodigjd’ 
allor che fi tratta di colpire coloro , che 
tendono infidie a’vodri fervi; allora feop- 
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di rinnovare alla vodra prefenza lì me- 
moria de’ vodri favori , e di roodrarvene 
la mia riconofcenza . Voi mi avete porto 
la mano, mentre lommerfo mi dava nel 
più profondo dell’abido; caddero fopra di 
me 1 vodri fguardi di mifericordia in un 
tempo , eh’ io raflòmigliava ad un di 
qne’mileri che venner dall' onde ingoia- 
ti, il cui morto cadavero poi a lor ta- 
lento rimbalzano e fi trafportano. Fuor 
mi traede di quell’ acque amare ; mi ri- 
cuperade dal naufragio, e avete in me ria- 
nimato quello fpirito di vita , quel calo- 
re divino , fpentofi affatto già da tanto 
tempo nel mio cuore; deche nemmen più 
palpitava, ne dava più fperanza di ritor- 
nare a quella vita eh' avea perduta . 

•ir. io. Erupuit me *. io. Vedendo , 
de inimici s meis far- che non poteva più 
tifimi s , & ab iis , refidere a’ miei ne- 
</ui oderunt me , quo- mici potenti del pa- 
mam confortali Junt ri , ed’ odio acceli 
fupermc. contra di me, mi 

liberò dalle lor ma- 
ni. 



pia con tutto l’empito la vodra collera. 
E dìe non facefte un tempo per liberare 
il popol voflro dail’oppreffione di Egit- 
to? Voi f’offiafte full’ onde del mare, e 
quei medefìmi abiffi che fi fono feoperti 
per lalciar libero il paflaggio al voflro 
popolo, hanno lommerfo la moltitudine 
innumerabile de’ fuoi nemici; voi avete 
aperto le vifeere della terra per ingoiar- 
ne i mormoratori ; fatto feendere il fuo- 
co dal Cielo, e divorati ne furon colo- 
ro, che a Mosfe e ad Aronne vodri fervi 
contraddicevano. Tutte immagini furon 
, quede, mio Dio, liete e ammirabili, di 
quei che dovevafi per voi un giorno ope- 
rare a favore del nuovo popolo, e di 
quella protezióne , che in fatti ho pro- 
vato nelle contraddizioni dedatemi dai 
figliuoli del fecolo. 

19. Mifit de 19. Il mio Dio 
fummo , ir accepit fi degnò di dender- 
me , iX ajjumpfitmc mi dall’alto la roa- 
de aquis multa. no, e mi traile, co- 
me fuori dell’ onde , 
che davano per af- 
fogarmi . 

No, gran pio «he faziarmi non pollo 



Ne vi badò, mio Dio , di ritirarmi dall’ 
onde , e di condurmi nel porto ; che an- 
che quivi ci trovai de’ pericoli forte più 
da temerfi di quelli, ond’ poc’anzi n’era 
dato per voi liberato. Sinattantochfc al- 
la violenza de’ dutti llavami efpodo , e 
all' empito di miei paffioni , la mia mife- 
ria era pel mondo uno tpettacol gradi- 
to : applaudiva egli alla mia perdita ; 
chiamava con titoli di onore l’infamia 
de’ miei difordini. Ma quando ufeir mi 
vide di quel puzzolente abido, e per le 
vie camminare del pudore e della virtù; 
fi preyalfe di fua autorità e del f'uo pote- 
re per tirarmi addofio delle difgrazie; e 
tutto mife in opera , o per opprimermi , 
o-per avvilirmi. Ma voi eravate meco, 
Dio mio, e tutti gli sforzi de’miei nemi- 
ci andarono a metter capo ai delitto del- 
la iniqua lor volontà; e il vodro ajuto 
più poderofo, che ia foro malizia mi ba 
dalle lor mani liberato . 



th li. Pnevene- 
rurrt me in die affli- 
filoni s me* , Ù" fa- 
Bus eft Dominiti pro- 
leBor meus. 



t. ir. Nel tem- 
po di mia afflizione 
hanno tentato più 
volte di Imprender- 
mi , ma il Signore mi 
ba tempre protetto . 

Oh 
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Oh quanto fono inftancabili ed inge- 
gnoii , gran Dio , i voliti nemici , ove 
trattali di fedurne? Deh! perchè nolfiam 
noi altrettanto per trarrteli a voi! Al* 
forche mi vedevano oppreflo fotto il pe*. 

10 delle afflizioni , ond' erano (lati gli uni- 
ci autori , colla l'peranza , che mi d an- 
elili al fine di portar le mie pene , veni- 
vano a prometterne la liberazione, pur- 
ché aderir voleiTi ai lor pervertì confi- 
gli : vedendo , che non implorava lubito 

11 lor foccorfo , perchè affidato fui rollro 
ajuto, mio Dio, facevano i primi palli; 
mi prevenivano con dolci e ar/.fiziofe 
parole proccuravana di persuadermi , 
adoperarli eglino pel mio folo interrile, 
da pietà modi di que’mali, che io volea 
pur tirarmi addoflo; me ne additavano 
ancor di peggiori, ove mi folli o (linato 
nel partito (ingoiare già preio . Ma voi, 
mio Dio, mi folle Tempre a fianco.; voi 
vegliarte a mia (icurezza; c quindi all’ 
apparente dolcezza dei loro artifizj tan- 
to infenlibile mi mollrava, quanto alla 
durezza de’pellimi lor trattamenti. 

t. za. Et eduxit t. xz. Perchè ho 
me in iatitudinem : trovato grazia prel- 
jal-vum me fecit , fo di lui , diè coro- 
quon’jm volai t me. pimento alla mia 
liberazione coll’ in- 
tera rovina de’ miei 
«(mici , e mi ha 
me Ito in piena li- 
berà. 

Finalmente, gran Dio, dopo tanti olla- 
coli, tanti lacci , tante perfecuzioni , ec- 
comi tranquillo , e in iliaco di fervirvi 
con libertà . Quanto più vado ripagando 
tutte quelle Angolari pruove del volito 
buon volere per me , tanto più compren- 
do la mia indegnità , e l’ incompreniibi- 
lita de’ voftri gratuiti benefizi . Voi, gran 
Dio, che liete padre comune di tutti gli 
uomini , voi tempre tenerte gli occhi a 
me rivolti ; mi feguirte ad ogni parto , 
come fe altri al mondo non averte da 
proteggere e da falvare tra la moltitudi- 
ne innumerabile de’ figliuoli di Abramo , 
che vi adorano. Una vii creatura lorda 
di tanti delitti , che altro poteva affet- 
tarti dal volilo (degno, che gaftighi, che 
fulmini ? 
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*}. Et retri- fvjtf. ai. Così ri- 
buct nubi Dominai compenferà Tempre 
Jccundum jafliuam il Signore fa retti- 
taf jt» , CTjecamtum rodine del mio cuo- 
puriUtem manuum re , e la purità del- 
irar*»» ritnùaei mi- le mie operazioni . 
bi. 

Deh ! fe avete potuto mirarmi , gran 
Dio, con occhio favorevole , allora quan- 
do non vi prefentava che mani lordate , e 
un cuore abbandonato all’ iniquità e all’ 
ingiurtizia ,- quai foccorlì , e quai pruove 
di bontà non debbo afpettarmi da voi , 
(e pcrievererò nelle vie della giudizi* e 
dell’innocenza, dove mi avete fatto en- 
trare? Forte sì ricco, mio Dio, e sì li- 
berale in mifericordia verte di me, in un 
tempo eh’ altro non meritavami che il 
vortro (degno,- in oggi poi che proccuro 
d’ innalzare vedo di voi le pure roani , 
e un (incero deliderio di adempiere ogni 
giurtizia , mi lofpenderete il corto delle 
voilre grazie e de’ voftri favori? Ci vol- 
le tutta la forza del veltro braccio per 
irtrapp&rmi di mano al vortro nemico , 
che mi teneva febiavo con tal legami , 
che il tempo avea renduti preflòcnè in- 
dillolubili ; deh ! non fia inutile , mio 
Dio , quello prodigio del poter vortro , 

; che voi non operate indarno. Confèrva- 
te chi tanto vi coftò per riaverlo; e fe 
la gratitudine di un benefizio, ne inerita 
lèmpee de’ nuovi , ne che non celierete 
mai , gran Dio, di favorirmi , perché non 
cederò mai di rilevare 1* inertimùbil pre- 
gio del dono , che mi ha liberato . 

M- Qui* co- ir. >f Impernine - 
flottivi inai Domini , che non ho mai 
nec impie geft 4 Deo travviato dalle vo- 
meo . lire rtrade , non mi 

lon mai contamina- 
to delia memouM 
empietà . 

Quindi , gran Dio , ( e portò ben con- 
ferì a rio alla voftra prelcnza , poiché ri- 
cordandovi quello , che per me avete 
adoperato , altro non fo’ che pubblicare 
le vortre milericordie ; ) da quel beato 
momento , che convertì il mio cuore, voi 
lo fapete , (è ho proccurito di non dilun- 
garmi un fot parto dalle vortre vie. Non 
imamente ho avuto in orrore que’difcor- 
fi di empietà, che mi avevano un tempo 

con- 



contaminato si fpeffo le labbra ,- non loia- 
mente mi fon lequeflrato dalla locieta 
di quegli uomini corrotti nello ipirito e 
nel cuore, a’ quali riefcono infipidi t rei 
piaceri, le non ci mefchinoun linguaggio 
d’ incredulità e di beftemmia ; non fola- 
menre ho rifpettato le verità della fede , 
c lottomeffo la mia ragione alla fanta of- 
cnrita de* fuoi roifteri ; ma in oltre ne 
ho meditato i configli e i precetti per far- 
ne la regola de’ miei coltami . Ciò che 
parevami un tempo si incomprenfibile , 
ne mifieri che la Chiefa ci proponedacre- 
dere , divenne in oggi la mia più ferma 
fperanza , e le maftime della voftra leg- 
ge , ch’io riputava fol atte a gittarci nel- 
la difperazione colla pretefa impoflibilità 
di oflervarle , non fono per me che un 
dolce giogo ed amabile , e quanto più lo 
porto, tanto più mi riefce leggiero e con- 
iolante. 

V. ij. Quontam 'ir. t]. Avendo in- 
omnia indici* fjui ceflantemente i luoi 
in conficchi meo ; giudizi dinanzi agli 
(ir juflnias cjus non occhi ho fempre pie- 
rcpuli a me. gato lotto il giogo 

della lua legge . 

Per confermarmi nell’ oflervanza della 
vofira legge, o mio Dio , e non adom- 
brami per le difficolta , che ai lenii e all 
amor proprio prefenta , tengo fempre da- 
vanti agli occhi la giufìizia e il terrore 
de’ voftri giudizj . Potete voi , gran Dio , 
efiger troppo da una creatura che tutto 
a voi deve, e che la maggior parte pafsò 
di lua vita in poco conokervi ed oltrag- 
garvi ? Potete con troppo rigor divietar- 
le P ufo de beni , degli agj della terra , a 
lei che non ne usò giammai , che per in- 
funare il benefattore, dal quale gli rice- 
vette? Non begli dovere, che il mio cor- 
po , che per si lungo tempo fervi all’ ini- 
quità, ferva in line alla giuftizia ; che con 
qualche rigore tratti un nemico , dalla 
molle indulgenza avutagli rendutomilì co- 
tanto fanello , e tutti i cui movimenti 
mi prefagifeono ancor la mia perdita ? 
Pois' io dolermi , gran Dio , le qualche ag- 
gravio mi coita T oflervanza de’ voftri pre- 
cetti, attelò gli orrendi fupplizi , che gli 
enormi miei ccceffi mi meritarono, e che 
la voftra giuftizia fi compiacque di rila- 
varmi per qualche paffaggiera violenza? 
Le ftefle paffioni noi dierono tanto trava- 



i Morale 
vaglio , tante amarezze ho divorate , tan- 
te difficolta nelle peccaminofe vie del 
mondo e de’ piaceri ; e mi falcierò poi fpa- 
ventare dalle picciole moleftie , che ac- 
compagnano la virtù ? Se non altro, gran 
Dio, eli quelle picciole pene ce ne terrete 
voi conto ; entrano elle nella economia 
di noltra fatate , e nella efpiazione , eh’ 
eiigete delle nollre iniquità; finalmente fa 
voftra grazia le fa foavi ; laddove le pene 
nelle mie paftìoni (oftenute, erano nuovi 
delitti ; e la triftezza , i rimorii , fa di* 
Iterazione erano i’ unica confolazione , che 
dopo di fe mi falciavano nel cuore. 

ir. x 6. Et ero im- i)-. x6. Rifoluto 
maculatiti in eo , (J piucchè mai di con- 
oljeruaLo me ab ini - iervare la mia in* 
quitate mea . nocenza , impieghe- 

rò in prog refio ogni 
mia cura in evitare 
il male. 

Nò , Signore , con quella viva confi- 
danza , che voi non mi abbandonerete , 
le io il primo non vi abbandono , propongo 
lempre più di condur d’ora innanzi una vita 
pura e innocente . Affin di nuteirvi , gran 
Dio, conolco moggi, quali lìano 1 lacci e 
le occalioni , che mi hanno un tempo le- 
dotto ; le dimellichezze che mi hanno con- 
dotto alfa colpa ; le compagnie che faron 
per me una icuola di vizio e di dillolu- 
tezza; i piaceri , che il mondo chiama in- 
nocenti , e da’ quali non ufeiva giammai , 
che con un cuore più lordo e più reo ; 
certe effemminate lollecitudinidimia per- 
itila , ch’io credeva dovute al decoro, e 
che loltanto a rei deliderj e alla paffione 
dame lì accordavano. Ecco, gran Dio, 
le fatali forgenti che tutto il corto hanno 
infetto della pallata mia vita ; le quali 
perchè troppo mi collo l’ averle conolciu- 
ce una volta, però non fia in avvenire, 
eh io laici di approiktare di una si fatale 
Iperienza. Mi culiodirò con tanto rigo- 
re i che tutto ciò che fu per me occafio- 
ne di Scandalo e di caduta , lo eviterò 
con egual premura , come le ftefle cadu- 
te . Non è , gran Dio , pefi un inférmo , 
qual io mi lono, debole ancora e vacil- 
lante per le ferite, 1’ affrontar il perico- 
lo. I giudi , termi e lodi nelle voli re vie, 
ponno diipregiarc gli atta. chi di un ne- 
mico, cui fa loia loro prelenza confonde 
e dilani» ; ma per me, Signore, cornice 

egli 
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egli troppo ì (iti deboli del mio cuore, e 
per troppo lungo ufo è Avvezzo di vin- 
cermi , e però non pois’ io Tenia eftrema 
imprudenza cimentar colle fue le mie for- 
ze nafcenti. Il più Gcuro meno per di- 
fendermi 'e di fuggire : la fuga è la vit- 
toria dei deboli: voi avete promelfo un 
valido foccorlò e Tempre prefente alla lor 
debolezza; ma non alla loro temerità. 



17. Et retri- 
laet mibi Dominai 
/ ecundum juftitiam 
meam , & [ecundum 
furi totem monuum 
mearum in confpedu 
cculorum ejui. 



17. Quindi ve- 
dendo il Signore in 
me leropre un cuor 
retto , e pure le 
mie intenzioni , me 
ne farà cogliere il 
frutto . 



Si , Signore , la mia fedeltà in evita- 
re fcogli , dove tante volte mi avvenne 
di perire, mi meriterà de’ nuovi ajuti per 
evitar quelli che mi fi paraftero innan- 
zi ; di quel palio che voi mi vedrete far 
progreffi nella giuftizia mi ricolmarete 
Tempre più de’ voltri favori . Ho la con- 
foiazione di fervire un padrone , che eien 
conto di tutto a coloro che lo fervono , 
di una violenza , di un fofpiro , di un 
bicchier d’acqua fredda dato in fuo no- 
me. E ben conviene, mio Dio, che di 
nuli’ altro vi caglia , che di trovarci aali 
occhi voftri degni delle volìre liberali- 
tà , fe in voi ricompenfate i doni voftri. 
Altro dunque non mi rimane , Signore , 
che diconferyar pure le mie mani , e non 
alzerà mai gli occhi indarno verlo di voi; 
e il voftro ajuto verrà Tempre appreftò al- 
le mie fuppliche e prieghi. Voi fiere per 
maniera difpofto , o Padre delle mifeti- 
cordie , a far del bene alle voftre crea- 
ture , che ci comandate di non fiancarci 
di chiedervi ; eligete le noftre importuni- 
tà , come fe non vi baftafle il lòffrirle ; 
volete Toltanto , che T innocenza , o un 
Tincero principio di pentimento dia lor 
tutto il merito, e ne dipenda tutto l’efi- 
to delle noftre dimande . 

t. 18. Cum fondo ir. 18. Si , Signo- 
ftn&ui erti , & cum re, voi fiete mi fe- 
viro innocente , in - ricordiofo , con chi 
nocini eri f . uTa mifericordia , e 

non fate male a chi 
non ne fa . 

E non è egli dovere, gran Dio , che 
Majfilon Para/ refi . 
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prelevandoci a voi per fupplicarvi . non 
1 vegga in noi cofa , che Uingi dal’ me. 
marne le voftre grazie, defli lavora 
collera, o cominciamo almeno a detefla- 
re ciò che potrebbe in noi difpiacervi ? 
Noti e egli giufto, che non vi proviamn'e 
buono ne mifencordiofo , fc non inquan- 
to filmo noi tali co’ noftri fratelli - c 
che non ottenghiamo da voi la liberaz’io- 
ne dei mah che ci fovraftano, e che la 
volita gtuflizia ci riferva fe non a miffl? 
ra che ci vedete difpofti a Spendere 
quelli, che apparechiamo a coloro che 
vi hanno offefo? E che , gran Dio? noi 
dunque confermar la memoria di una pie- 

fiSerbif- f V che fe ’ oltra KÌo alla nollra 
iuperbia , e poi venirvi a chiedere , che 
vi dimentichiate le ingiurie, onde tante 

M Per C°‘j dif ? nor «a la fuprema 
maelt^ ? Noi chiuder le vifcere alle cri- 

da e ai bifogni de’ noftri fratelli afflitti • 
e voi aprirci e voftre? Noi duri e cru- 
deli verfo d altrui ; e voi tenero c b£- 
nefico verfo di noi? No , Signore, le 
voftre drfpofizioni verfo i noftri fratelli 
fian Tempre quelle, che avrete per noi ; 
e non e quella anche troppa felicità per 

wA * fe P tlm<rnt ‘ de ’ noftri cuori 
verfo di loro , fiano per voi la regola e 
la mifura de voftri ? • e 

+• *9. Et cum eie- t. io. Voi Gei» 

fu‘m .ZS 7 buono™ 

ZZJ,™* "" “« 1 - 

Ma non fono le fole apparenze di dol- 
cezza e di canta , che da noi efigete : 
voi deteftate q«e' cuori doppi e perver- 
li, che (otto le apparenze di amiftà na- 
lcondono 1 amarezza della gelofia e dell’ 
odio vedo 1 loro fratelli; voi rendete lo- 
ro diftimiiiazion per diffimulazione , degl’ 
ingannevoli ed elicmi favori pei fàlfi (e- 
gm ed efterm di benevolenza ufati ai lo- 
ro fratelli ; (pedo gli ricolmate de beni 
de la terra ; ma la bontà e la tenerezza 
de! voftro cuore, o mio Dio, non ha par- 
te alcuna in quelli fuperliciali favori . 
Nel tempo. che gli verfate lopra 
di loro , gli riferbate pel giorno di voftre 
vendette, non diftimulatc i loro delitti, 
che per apparecchiar ad effl un' più lun- 
go e piu feyerogaftigo . Ai foli cuori lem- 
plici e retti, mio Dio, voi vi comunica- 
te lenza ruerva : fe quaggiù gli punite , 

F que- 
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quefti gafligi fono favori reali . che afli- 
curano la loro lalute ; le gl. favor. ce , 
anche ì temporali favor, fono altrettan- 
ti mezzi c facilita effettive , chelorpro^ 
curate , perché più degni fi rendano e pm 
ficuri dell’ eterna loro elezione. Tutto m 
voftra mano coopera al bene di coloro 
che vi amano, per lo contrario tutto fi 
converte in occalion di perdita per chi li 
abbandona alle proprie paffiom . Eglino 
corrompono , pervertono , e impiegano 
contra di voi, o npio Dio , tutto ciò che 
avrebbe dovuto ricondurli alla cognizione 
c all'amore del fovranobenefettore, cui 
efifi oltraggiano. 



I MORALE 
avete voi annetta la loro perfeveranza .* 
fi Infingano , che non ci avra cofa che 
vaglia a rimuoverli dalla lor fedeitìi , e 
dilpregiano i pericoli, che voi avete lor 
comandato di fuggire e di temere : ah ! 
voi permettete che la loro luperbia fia 
Tempre confufa e umiliata con qualche 
vergognofa caduca : riguardavano i lor 
fratelli con certi movimenti di compia- 
cenza per la propria virtù ; ma l’ umilia- 
zione, onde fono coperti, issi profonda , che 
non ardifeono più mirare le fletti . Da 
voi , gran Dio , ci vengono tutte le noftre 
virtù ; e quefte diventano vizi , toftoche 
la gloria ne alcriviamo a noi fletti. 



ir. 30. Qiionmm t» t. 30. Voi pren- 
fopulum burnì lem fai- detc impegno di loc- 
Vhm facies , & ocu - correre un popolo 
los fstperborum b*~ fot tornello a voliti 
milialns . voleri ; mentre con- 

fondete 1 noltri lu* 
perbi nemici. 

Tale fu in tutti i tempi , gran Dio , 
1 ’ adorabil voftra condotta verlo degli uo- 
mini . I cuori pieghevoli ed umili furon 
lempre il più tenero oggetto delle vottre 
fbllecitudini : fe qualche trillo effetto ri- 
fentirono della lor debolezza , voi non 
eravate lontanoda etti ; fi rialzavano dal- 
le loro cadute più forti , più vigilanti e 
più fedeli .• fe pcrmettefte a malvagi di 
affliggermi , preferivefte pero confini a 
que’ giorni di prue va odi afflizione, que- 
fte non duravano , fe non quanto pote- 
vano loro efler utili ; e quando ne avean 
fatto quell’ ulo che vi eravate propolto , 
ren delle loro la pace , la gloria , ia li- 
bertà , e tutti gli altri beni , de quali 
lufingavanfi i veltri nemici di averneli per 
tèmpre (pogliati . Ma i figliuoli della lu- 
perbia,' ma que’ cuori vani e prolqntup- 
li , che (ol milùrano i loro ambiziofi dile- 
gni dal lor potere; che nemmen degna- 
no di alzare a voi lo lguardo, prefumen- 
do di poterne da fe foli venir a capo del- 
le loro imprefe: a coftoro la voftra giu- 
tlitia Tempre apparecchia degli accidenti 
e de’ rovefej, che -gli umiliano: finilcono 
Tempre colla confulione e coll'obbrobrio, 
e la pallata lor gloria ad altro non fer- 
ve , che a render più amara e più vergo- 
gnofa la prelènte loro ignominia . I giudi 
fletti, dacché troppo prefumono delle lor 
forze , ttafeurano le cautele , alle quali 



V. 31. Quoniam ifr. 31. Voi ave» 
tu illuminai lucer- te (opra di me fat- 
ua»» meam Domi- to rifplendere il vo- 
»r ; Deus rncus illu- ftrQ divin lume che 
mmatenebras meas . mi rifehiari ; non 
mi lafciatc, o mio 
Dio , nelle tenebre 
ricadere . 

Ecco gran Dio, que’ lumi e quelle ve- 
rità , che inceflantemente mi fate vede* 
dcre nel fondo del cuore. Io non le fa- 
ceva una volta, che di folte tenebre era 
ingombrato il mio fpirito. Ma fe vi co- 
nofceva appena , o eterna fonte di luce , 
e come avrei potuto conofcere le vie 
della voftra grazia nei cuori? Fatemi cre- 
dere di giorno in giorno nella cognizio- 
ne di quelle fante verità , ch’io le pub- 
blicherò : farò rifplendere il voftro divin 
lume agli occhi di .coloro, che vivono 
nelle tenebre , e che tcftimonj furono un 
tempo de’ miei errori e de’ miei travia- 
menti . Avea lor fervito di guida e di 
modello nelle tenebrofe vie delle paflio- 
ni, e voi vi fervirete forfè di me, gran 
Dio, per aprir loro gli occhi e ricondur- 
li al lentiero della verith . Dileguate del 
tutto, mio Dio, fin la più pìcciola nube 
che i miei antichi difordini lafciarono 
nell’anima mia; penetratela ed invertite- 
la coi lumi della verità ; tutti i pregiu- 
dizi del mondo; tutti gli errori che vi 
fi onorano col titolo di Capienza ; tutti i 
falli lampi , che vi fi prendono per veri- 
tà all’apparirdi quella fi cccliflìno nel mio 
cuore. Noi non liam altro che tenebre, 
intorno a quello che ci riguarda. Moftra- 
temi a me fletto , gran Dio ; fate , eh’ io 
mi conofca nel voftro lume; quanto più 

farò 
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farò illuminato delle mie miferie, tanto 
più rileverò il benefizio, che me ne ha 
liberato, ed il continuo bifogno che ten* 
go del volito (òccorfo per non impegna r- 
mivi di nuovo per l’ avvenire . 

t. li, Quoniam iL jz. Con voi 
in te enfiar a ten- eviterò ogni peri- 
tationc , in Dea colo , appoggiato al- 
inea frae/fredù*; - »>»«- 1' ajuto del mio 
rum. Dio, non vi avra 

oliacelo ch’io non 
forpaflì . 

Sò,mioDio, elle? quella vita anche pei 
giulli una continua tentazione , perchb 
tutta laminata di fcogli e di precipizi : 
ma lo pure' , gran Dio , che vi fi 
cammina con licutezza , quando voi be- 
te nofira guida e nefiro lòfiegno. Voi 
permettete, che li trovino perle voftre 
vie degl’ intoppi che pajono infuperabili 
all’ umana debolezza ; ma quelli monti , 
che il demonio agii occhi nollri aggrandi- 
te per avvilirci , li appianano, e laida 
vollra preferita gli fa (vanire, - ma quel- 
le formidabili mura, che il mondo c’in- 
nalza per actraverl’are il vollra lèntiero , 
e che pare ci tolgano ogni fperanza di 
andar innanzi , crollano poi e libero ci 
lafeiano il palio, qualora voi ci precede- 
te per agevolarne il lauto volito cam- 
mino . J1 mondo non promette che piace- 
ri , e non vi lì trova che rammarichi ed 
«rarezze ; per io contrario le voliro vie 
prelentano di primo afpetto fot triboli e 
ìpine , eppur vi li cammina , gran Dio , 
fopra i fiori . 

*4 

t. Deus meus , t. La via di 
impoi/uta via ejus , Dio e irreprenfibi- 
eloqma Domini igne le ; la parola del 
examinata . Signore è parifica- 

ta col fuoco . 

In fatti , che ci preferive la volita di- 
vina Legge , mio Dio , fe non la verit’a , 
l’ordine , la giuilizia , la fancìtà ? E che ? 
L’uomo innocente vivea pur beato eolia 
pratica di quelle virtù ; erano pur per 
lui la Tergente di una gioja ineffabile, 
e fidamente celiando di praticarle , ven- 
ne a perdere quella feliciti!, nella quale 
era fiato creato : ed or la pratica di que- 
lle virtù tnedefime mi renderebbe infeli- 
ce ? nb felicita potrei gufiate , fe non col- 
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['abbandonarmi al difordine , alle inclina- 
zioni viziofe ed inique , introdotte in me 
dal peccato, e che vi sfigurano l’opera 
del Creatore? No, mio Dio , non fidamente 
pura e lauta e la vollra Legge; ma un» 
Legge amabile , di cu: i ioli cuori cor- 
rotti fi offendono: e della il vero rime- 
dio a’ncftri mali; e nonché efier un gio- 
go che opprima l’ anime nollre , ella fo- 
la può trarne di quel duro fervati?, 
lotto di cui ci fa gemer la colpa ; ella ne 
libera da quelle inquietudini , turbolen- 
ze , e agitazioni che fono dal vizio inie- 
parabili, - efia in fine rende il cuor uo- 
llro tranquillo, e quindi felice, perdfe 
in quello fiato il mette, nel quale dev’ 
eflere . 



ProieBor efi om- 
nium fperantium in 

fe • 

1?. $4. Quoniam 
quii Deus fritte r Do- 
minum ? aut qua 
Deut f neter Dtum 
noftrumì 

V 

t. 1$. Deut qui 
prtecinxit me viria- 
te ; O" pofutt imma- 
culata m viam me- 
am . 



Egli è il protet- 
tore di tutti coloro 
che fperano in lui. 

54. Impercioc- 
ché qual’altro Dio 
v’ è , fuor del Si- 
gnore ? qual altro 
Dio v’è fuorché 11 
Dio nofiro? 

ÌS- Dio fu, 
che mi rivedi di 
fortezza, e cammi- 
nar mi fece nell* 
innocenza . 



Per veritk troppo ciechi noi fiamo, 
mio Dio, per ravvifar la bellezza della 
vollra fama Legge ; fiamo troppo corrotr 
ti per amarla , e troppo deboli per prati- 
carla : ma il foccorfo di vollra grazia , o 
Dio di bontà , non manca mai a coloro» 
che fperano in voi daddovero; padrone 
de’noftri cuori , e delie nollre menti, voi 
ci volgete, c illuminate, come vi piace; 
quando volete farci camminare nella vi» 
de’ voliti comandamenti , ora dileguate 
le nollre tenebre, ora purificate le nollre 
inclinazioni, ora fortificate le nollre de- 
bolezze , e noi provìam con una forpref» 
mifb di gioja, che quello appunto, che 
fopratutto aufiero ci raffembrava nell» 
pietà , ri è poi dì fatto tutta la dolcezza 
e la confolazione . 



F 1 ì6. 
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TP. 36. Qui per- ir. % 6 . Egli mi 
fecit pedes meos diede l'agilità de’ 
tamquam ctrvorum , cervi per involarmi 
tT Juprr excelfa fio- al furore de miei 
tutti. r me . ninnici , e fui co- 

iiretto a guadagnar 
la cima de' monti. 

Non 1 ’ avrei mai creduto , aggravato 
da quel pelò di corruzione , che mi ftra- 
fcinava di continuo verfo la terra , pur 
con tanta agilità di poter camminare; ma 
quando un è portato fulle voiire ale , 
gran Dio, la velocità de’ cervi nerrmen 
agguaglia quella de’giufli, che cammina- 
no nelle vollre vie; arrivano lenza llen- 
10 alla più alta perfezione, e alla prati- 
ca più fubiirne de’ volili configli. 

'ir. 37. Qui dace* *. 37. Eglim’in- 
manus meat ad pne- fegnò l’arte di com- 
lium ; & pojuifli ut battere ; voi Signo- 
arcum tereum tra- re, un braccio mi 
ibia tuta . delle quali di bron- 

zo. 

Quanto a me , Dio mio , prima di afpi- 
rare a quello lublime flato di virtù e di 
perfetta tranquillità, prima di gullare le 
ineffabili dolcezze , che vanno fempre 
appretto la fatai vittoria delle pattioni , 
molti nemici mi tettano ancor da com- 
battere. Ma voi, mio Dio, m’ inlegnere- 
te l’arte divina di quella guerra fpirkua- 
le , e di giorno in giorno mi vi troverò 
più deliro e più agguerrito . E quali pro- 
gredì non fi fanno , gran Dio , quando li 
ia voi per dottore, per maeltro? Hogià 
■vinto col vollro ajuto i nimici vifibili di 
mia fallite , i partigiani del mondo, i 
complici de’ miei antichi dilordini , che 
mi facevano continua guerra per di nuo- 
vo ttrafeinarmi nelle loro adunanze di 
piacere e di peccato ; ma voi mi dette un 
braccio, quali di bronzo, non lolan-.ente 
per ripararne i lor colpi , ma per debel- 
largli , e poco men ricondurgli nelle vo- 
ttre vie. Con attai più d’eihcacia, gran 
Dio, e con attai miglior efìto fi parla de- 
gli abuli del mondo , dopo averne in fe 
latto lunga e funetta fperieuza. 

t. 58. Et dedifli t. 58. Voi folle 
inibì protcctioncm [a- che col proteggermi 
lutii tute ; Or dex- da tanti pericoli mi 
tra tua fufeepit me. liberafte; la voflra 



1 Morale 

mano onnipotente 
fu , che mi lòftenne. 

Oh ! come dittici I fe lo flaccarfene , quan- 
do da tanti anni vi fi fono gittate le ra- 
dici. Voi ben il fapcte, gran Dio, fe tut- 
ta la forza ci volle di voflra delira per 
difveglietmi : la mia falute parea poco 
meno che difperata , fe non avelie a mio 
favore adoprato di que’ prodigi di prote- 
zione riferbati ne’telòri delle vollre mi- 
fericordie. E come , mio Dio , avrei potu- 
tuto mai alpettarmdo? i miei enormi e 
affatto fingolari delitti parea nuli’ altro 
promettermi , che de’gattighi attai più Te- 
veri e (ìngolari ; il volito abbandono era 
l’unica diltinzione terribile , che mi pote- 
va fperare da voi , mio Dio : eppur non 
mi avete dittinto, che coll’abbondanza e 
fingolarità de’ voftri lavori. 

t. 39. Et difcipli- ir. 39. Voi avelie 
na tua correxit me femprecurad’inttru- 
tn finem difcipli- irmi e di raddrìz. 
na tua ipfa me doce - zarmi , quindi voglio 
bit . in avvenir lèmpre 

feguire le vollre le- 
zioni . 

Che ingratitudine farebbe lamia, gra» 
Dio, fe potetti mai dimenticare le vollre 
milcricordie , a tal legno di rinnovare le 
mie miferie ? Non baflerebbono tempora- 
li gattighi per punire una si indegna ed 
orribile recidiva. E come mai perdere la 
memoria delie grazie e delle conto! aziooi 
onde mi ricolmate, dacché nelle vollre 
fante vie fono entrato? Camminai fem- 
pre per le vie del mondo e delle pattio- 
ni , vie laboriole ed amare : le perlidie , i 
rovefej , i diigufli , gli oliatoli , le perdi- 
te , i difordini mi avvelenarono lempre 
tutti i piaceri . E dacché fono a voi ri- 
tornato, o mio Dio, che pace, che foavi- 
tà, che lanta allegrezza! Stretta, e ve- 
ro , fe la voflra ftrada ; ma panni fi allar- 
ghi ad ogni patto; e vi ci cammino tutto 
di con nuovo diletto. Se talvolta ci pro- 
vo qualche difgufto , qualche flanchezza 
e ripugnanza infeparabili dal veltro fervi- 
gio , voi tetto le raddolcite con legrete 
conlòiazioni , con nuovi lumi , onde 
forreggete la mia debolezza ; e non che 
(entirmi men lodo e più incollante nelle 
vollre vie, mi c'inoltro con nuovo co- 
raggio , nfe nati di quelle piccioie prove me 

r» 
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ii'elco, che più iòne e più rifoluto di 
fagrificarvi quanto mi rimane di vita . 



ih 41. Perfequar 
inimicos meos , & 
comprebendam tllot; 
€? non convertar , 
donec deficiant. 



t. 41. Confringam 
tlkt , nec poterunt 
Pare ; cadetti fubtus 
pedes meos. 



t. 41. Ho detto 
pieno in voi di fidu- 
cia: perfeguiterò i 
miei nemici , ii rag- 
giungerò , ne torne- 
rò dal conflitto, che 
dopo T intera loro 
iitonfitta. 

t. 42. Gli rove- 
feierò , fenza che 
poflano rialzarli , e 
gli calpeflerò fotto 
i miei piedi. 



So , gran Dio , che debbo afpettarmi de- 
gli aflaiti più fieri per parte delle poten- 
ze delle tenebre nemiche di mia falute . 
Balla , mio Dio , dichiararli apertamente 
difcepoli del voltro Figliuolo, per dedare 
U lor odio e il loro livore : decaduti per 
fempre dalla felicità, per la quale erano 
flati creati , b un’orrida confolazione per 
quegli (piriti riprovati , lo flrafcinare gli 
nomini in quell’ abiifo , dov’ eglino fi fono 
precipitati , e l’ aver de’ compagni del lo* 
ro fupplizio e dell’ eterna loro miferia . 
So ancor di più, mio Dio, effer eglino ne- 
mici irreconciliabili; non poterli aver pa- 
ce con effi fenza diventarne lor predai e 
che lo fieffo volerfeli cattivare , b un dar 
loro contro di noi nuove forze . Quindi , 
gran Dio, armato del poderolò voltro foc- 
corfo, renderò loro guerra per guerra; 
(li perfeguiterò lino in que’ luoghi , dove 
li credono più celati per tendermi lacci 
con piùlìciarezza , e ficcomenon celieran- 
no giammai di congiurare alla mia perdi- 
ta, cos\ non celierò nemmen io di com- 
batterli . Finalmente, Signore, non fon 
poi formidabili , fe non in quanto ce li 
rendiam tali ; la no (Ira debolezza b quel- 
la che da lor tanta forza .* noi foli met- 
tiam loro in mano l’armi , onde ii fervo- 
no affine di perderci ; balla deprezzarli 
per vincerli ; più non ardiicon di compa- 
tire , dacchb fi conolcono ; e rollano ab- 
battuti e atterrati . ove lor non (i porge 
la mano per ajutarii ad abbattere noi me- 
deGmi . 

t. 43. Et fracìn- t. 4). Voi mi ave- 
»fii me vietate ad te inveitilo di for- 
’Maffilon Parafrafi . 



(Salmi, s, 8$ 

bellum ;& fupplan - za , Signore, per far 
tapi _ taf argentei in la guerra: avete ab- 
me fabtat me. battuto lòtto i miei 
piedi coloro che lì 
ibi levarono contro 
di me. 'f 

Io l'ho provato, gran Dio, dopo che 
mi avete inveflito di fòrza per loftener 
quella continua guerra che ci fa il nemi- 
co di poltra falute. Altero di fue paffete 
vittorie fopra i’ anima mia , a me ne ve- 
niva , come a flcura conquida ma non 
mi trovò lòto, accompagnato dalle fòle 
mie debolezze. Voi ci eravate al mio fian- 
co, gran Dio, e ad onta de’funelti legni 
di tante feonfitte, che in me ancor vede- 
va , e che eli parevano altrettanti ficuri 
pegni del luo nuovo trionfo , l’ ho calpe- 
llato, quali un vile infetto, il cui vele- 
no per que’ ioli b terribile, che vogliono 
iafeiarfene contaminare . 

V. 44. Et inimi- t. 44. Voi avete 
coi meos dedifli mi- fatto voltarle fpal- 
bi dorfum ; t T 0- le a’ miei nemici , e 
dtentes me difperdi- coloro fatti perire , 
difli. che il lor odio avea 

armati contro di me. 

Quindi veduto di non poter più nulla 
dapperse, mi dello degli altri nemici; ar- 
mò contro di me i fuoi partigiani; fof- 
fiò nel lor cuore l’odio fuo e la fua ven- 
detta contro l’anima mia, e tentarono per 
prevenirmi. Ma, Dio mio, nuli’ altro 
ottennero dai loroempj sforzi, cheilrof- 
fore di avergli inutilmente tentati, il 
lor odio non fu dannofo che ad elfi foli , 
e li fono perduti affaticandoli indarno con 
difegno di perdermi. 

*. 4 s- ciamave - v. qf. Nell’opera 

runt , nec erat qui chiamaron (òccorfof 
falvos faceret ; ad nb fi trovò chi gli 
Domtnum , nec exaa- libera (Te ; invocato* 
divit eos . no il Signore , ma 

non gli ha efauditi. 

Non v’ ha colpa infatti , mio Dio , che 
«nei «e» di fperanza del perdono, o che 
piu ferri le vifeere della voflra mifericor- 
dia, come quella di codefti uomini cor- 
rotti , di quelli (frumenti di Satana , che 
fi sforzan di far crollare e di avvilireco- 
loro , che dilìngannati una volta del mon- 
F j do 
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do e de’ fuoi piaceri , cominciano a fer- 
vavi . Partecipano anticipatamente della 
riprovazion del demonio , col quale han- 
no divilò quaggiù le funzioni; e fe talor 
moftrano d’eller compunti dei lor delitti, 
quell’ è un falfo pentimento , che non gli 
converte . Gridano a voi , mio Dio, quan- 
do gli colpite ne' beni o nella perlona ; 
ma una voce e quella di carne e di fan- 
rue , eh’ efee dall’ amore delle terrene co- 
le; e non dalla compunzione dei loro fal- 
li ; fentono il pefo dei voflri flagelli; ma 
non fentono l’enormità delle prevarica- 
zioni , che lor addoflò gli tirarono; vi di- 
mandano il rifarcimento delle temporali 
profferirà , in luogo di chiedervi il ritor- 
no della voftra benevolenza , e 1’ eterna 
loro falute : dal che ne viene , che voi 
non accordate loro nè l’ uno , nè l’altro . 
E infatti , mio Dio , chi fu a tal fogno 
infelice di perdervi , come può dimandar- 
vi altra cofa .fuorché voi fteflo? 



*. 46. Et commi- 
ttuam eos, ut fulve - 
rem ante faciem ven- 
ti , ut lulum platea- 
rum delebo eos . 



4 6. Come il 
vento trafporta la 
polvere, e difecca 
il loto delle firade; 
tal ho difperfi i miei 
nemici , e gli ho fat- 
ti fvanire. 



Quindi , gran Dio , fe comincian di 
nuovo i lor empj forzi per ifmuovere la 
fedeltà che vi ho giurata, fpero col foc- 
corfo della voftra grazia di difliparli , fic- 
come il vento dilperde la polvere delle 
ftrade : indarno metteranno in ufo lo 
fplendore del nome, la potenza, la ripu- 
tazione , i benefizi per fedurmi , riguar- 
derò tutti quelli vantaggi , come la cre- 
ta che fotto i piè fi calpefta. E che vi 
ha egli , gran Dio, che polla eflère para- 
gonato alla fortuna di fervirvi e di pof- 
ledervi ? So quanto cotta il rompere i rei 
attacchi del mondo, quando un lungo 
abito gli ha fortificati; e come potrei 
impegnarmici di nuovo, dappoiché la vo- 
ftra onnipotente mano e mifericordiola ne 
ha fortunatamente liberato l’anima mia? 



t. 47. Eripies me 
de contradidionibus 
pofuli ; confi 1 tua me 
in caput geniium . 



ir. 47. Voi avete 
riunito tutto Ifrael- 
lo fotto le medefi- 
roe Leggi , e avete 
aggiunte Le nazioni 
al mio impero . 



I Morale 
Balla, mio Dio, fofffcnere que’ primi 
aflalti , che ci dà il mondo , qualar co- 
minciamo a fervirvi . Non occorre fnlle 
prime altro da lui afpettarfi che derilio- 
ni , contraddizioni , e cenfure ; ma in fi- 
ne poi , ingiufto ficcoroe egli è , rende 
giuttizia alla virtù, ed è coftretto a ri- 
(peccarla. La perfeveranza , la dolcezza , 
il coraggio, l’integrità inccrrutibilc di 
un'anima fedele nella pratica di tutti i 
fuoi doveri, la fua canta pe’fuoi fratel- 
li , colpifce finalmente gli uomini anche 
più diflbluti : non ponno negarvi la loro 
fiima e ammirazione, ed in fegreto ne 
invidiano la loro forte. Se le loro padro- 
ni e i loro interdir gli tengon divifi , fe 
ne rimettono per conciliameli alla loro 
equità e prudenza ; e danno lor quell' au- 
torità l'opra di fe , che i titoli e le digni- 
tà non danno. SI, mio Dio, balta ch’io 
laici celiare quella prima burrafea, che 
mi dettò contro la mia converfione; e 
voi riunirete in fine i comuni voti non 
già in mio favore , ma in lode della vo- 
ftra grazia : e forfè , gran Dio , vi fervi- 
rete del mio efempio per ricondurre colo- 
ro , che ho un tempo (edotti ; e come fo- 
no fiato in addietro lor capo e modello 
nelle vie dell’ iniquità , voi mi llabilire- 
te, perchè lo fia in quelle dell’innocenza 
e della giuftizia. 



ir. 48. Populus , 
quem non cognovi , 
Jervivit mibi ; in au- 
dstu auris ebedivit 
mibi . 



48. Quel po- 
polo che non ri- 
conofceva per mio , 
m’ è in oggi fog- 
getto; e mi rende 
una perfetta obbe- 
dienza . 



L’ efempio del voftro Figliuolo, mio 
D o , farà in ogni tempo una fornente 
inelaufta di conlolazione per i fuoi difee- 
poli. Le contraddizioni, ch’egli ebbe a 
(ottenere per parte degli Ebrei , fecero 
vieppiù rilplendere la gloria di lui : ne- 
garono di riconofeerlo per Re , e diven- 
ne il duce e il liberatore delle nazioni . 
11 popol fuo, in mezzo il quale era na- 
to, e al quale era fiato promeflb, lo ri- 
gettò; e tutti i popoli del mondo, cb’ 
erano come (Lanieri rifpetto alla Ina 
alleanza e alle fuc promette, fi fono all’ 
impero e alla dottrina di lui fottomeffi. 
I noftri congiunti fecondo la carne , (òno 
Tempre i maggiori oftacoli a’voftri dife- 

gni 
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i di mifericordia Tulle noli re anime; 
erti dobbiam afpettarfi traverfie e 
contraili maggiori, quando rinunziar vo- 
gliamo agli abufi del mondo e delle paf- 
lioni. Degli ftranieri , delle perfone fco- 
nol'ciute ci lodano, ci preliano ajuto, fa- 
vorilcono i noflri buoni defiderj ; e in 
quelli che il fangue e la natura ci ha 
uniti , non troviam che de' nemici e de’ 
contraddittori da combattere. 



ir. 49. Filii alie- 
ni mentiti funt mi- 
bi ; filh alieni in- 
veterati funt , ir 
claudicavo uni a [e- 
mitij Juis . 



ir. 49. De’ figli* 
noli llranieri mi 
hanno mancato di 
fedeltà; invecchia- 
rono nella loro av- 
veritene contro di 
me ; zoppicarono , 
e non hanno potu- 
to andar innanzi per 
le lor vie. 



Ecco, mio Dio, quel che ho provato 
in me nello. 1 miei più ftretti congiunti 
per fangue , divennero quali llranieri a 
mio riguardo : finenti il loro cuore i più 
comuni fentimenti della natura parve , 
che loro più non appartenevi , dacché co- 
minciai ad elfer volìro , mio Dio ; e che 
non mi conofceffero più, quando ebbi la 
Torte di cominciar a conofcervi . Mi ri- 
guardarono come perduto per elfi e pel 
mondo , allorché voi mi guadagnane per 
i’ eternità, o mio divino liberatore: mi 
riputavano una pietra di rifiuto , mentre 
voi mi facelie entrare nell’edifizio eter- 
no della Gerufalemme celefte. Niente 
valle a far che apriffero gli occhi, il 
prodigio d i mia converlione ; non che in- 
tenerirli , non fervi anzi , che a vieppiù 
indurarli ; e invece di feguirmi per le vie 
della grazia, fi tono anzi allontanati dal- 
le llrade di quella naturai tenerezza , che 
mi parea che il làngue loro additale. 

ir. jo. Vivit Do- ir. jo. Viva dun- 
mmut , ir benedi- que per tempre il 
Bui Deus meui : ir Signore ; e benedet- 
txaltetur Deus jalu- to fia il Dio , che 
di me* . adoro : lodato fia 

quel Dio , che mi 
ha da tanti pericoli 
liberato. 

Ecco, gran Dio, i pericoli da’ quali li- 
berato mi avete . Voi perroettefte , che i 
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miei congiunti fecondo la carne fjpogliaf- 
fero a mio riguardo i léntimenti dell*, 
natura, per eftinguere nel mio cuoretut- 
te le affezioni della carne e del fangue , 
che avrebbono potuto di foverchio attac- 
carmi ad elfi ; e iafeiafte in me verfo di 
loro que’ foli affetti purificati dalla gra- 
zia, e que’ fentimenti di cariti, che mi 
fanno a voi mandar ogni giorno voti e 
fuppliche per la lor converlione e fal- 
vezza . Siate dunque , gran Dio , benedet- 
to nel tempo e nella eternità , e tutte 
le lahbra fi unifeano a pubblicare per 
fempre le lodi e le maraviglie della vo- 
fira grazia. 



ir. yi. Deus aui 
dai vindiBas mi hi, 
C 7 fubdis populos 
meoi fub me ; libe- 
rator incus de ini • 
mica mas iracun - 
dii. 



TF. 51. Lodi fia- 
no a voi , mio Dio , 
che fottomettete i 
popoli al mio do- 
minio , che mi ven- 
dicate de’ miei ne- 
mici , e mi toglie- 
te a forza dai loro 
furore. 



L' unica vendetta fe quella , eh’ io vi 
dimando . Convertite i loro cuori ; non 
gli date in preda fino alla fine ad un re- 
probo fenfo; aprite loro gli occhi alla 
verità , cui odiano fenza conofcere . Al- 
lora mi avrete vendicato, e fia pago il 
mio dolore; per tal maniera voi mi al- 
foggettcrete i miei nemici , col fottomet- 
terfi al voflro giogo; e mi preferverete 
dal loro odio, colTafficurarli dal voflro. 

• « è 

ir. jz. Et ab in- ir. f». Mi ave- 
f urgenti bus in me te pollo fuor di at- 
ex aliali s me : a vi- tacco da coloro che 
ro iniquo triple s me . fi folleva vano con- 
tro di me; e inuti- 
li rendette i lor pef» 
fimi dife^ni e la lo- 
ro malizia . 

Cosi mi farete trionfare di tutti i loro 
attacchi , col fargli trionfare delle ree lo- 
ro paffioni ; e non temerò più la mali- 
gnità dei loro difegni , quando comincie- 
ranno a temere la feverità di voftra giu- 
dizi a. 

*3. Propttrea +. j}. Per que- 
confitelor tibi in na- fio , Signore , alzan- 
' tionibui , Domine ; do la voce , ficchà 
1 ir F 4 l’oda- 
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& nomini tuo pfal- l’odano tutte le più 
mumdtcam. riraote nazioni, can- 

terò Salmi a glo- 
ria del nome voltro . 

Rendetevi propizio , gran Dio , ai voti 
che vi porgo per la loro Calvezza; e fe 
i rendimenti di grazie di una vii creatu- 
ra poffono qualche pregio avere prcllo di 
voi, pubblicherò in Caccia di tutto il 
mondo le maraviglie della voftra mileri- 
cordia . Sarò in terra un teftimonio lumi- 
nofo della magnificenza de’ vcftri doni e 
di voftra bontà verfo i peccatori compun- 
ti dei lor delitti , e prenderò in prefti- 
to la voce de’voftri Santi e de’voftri 
Profeti per cantare la gloria del no- 
me voftro. 

fr. Magni fi cane t. J4. Pobbliche- 

f aiuta Regi! ejuj ; rò, che avendo elet- 
& faciens mifertcor- to Davide Re del 
diam Qbriflo juoDar voftro popolo , da 
vid, & jcmini ejus mille pericoli lo ave- 
*tjque in fceculum . te liberato ; e dopo 
di aver fu di elfo 
fpiegata la voftra 
mifericordia , avete 
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ancor protneffo di 
eftenderla per Tem- 
pre fopra della fua 
ftirpe. < 

Non vi ballò un tempo , mio Dio , di 
aver liberato Davide , quel Re fecondo 
il cuor voftro, da mille pericoli, e di 
avergli porto una mano favorevole pei 
rialzarlo dopo il fuo fallo; che inoltre in 
grazia di lui lopra tutta la lua ftirpe ver- 
I falle delle abbondanti benedizioni; e dal- 
le lagrime di fua penitenza derivò di fe- 
colo in fecolo (opra i di lui polieri un 
perenne fonte di benedizioni. Ricevete, 
gran Dio , i pianti che non cedano di 
(correre dagli occhi miei , per derivare le 
voftre milericordie fopra quella dipenden- 
za , della quale mi fede nafeere ; fi tra- 
mandi in ella col fangue di generazione 
in generazione il voftro timore: raccol- 
gano i bambini fino alla fine quella fian- 
ca eredita dai lor padri; la innocenza e 
la giuftizia , fiano i titoli ereditari e do- 
mcftici, che non mai efeano della loro 
famiglia ; e la magnificenza de’ voftri do- 
ni (empre più gli diftingua delle lor di- 
gnità e delie loro ricchezze. 



SALMO XVIII. 



Pregino™ di un anima cri/i lana , che per ijìabilirfi j empre pià nel difpregio del men - 
do , e nella fedeltà dovuta al Juo Dio , ne adora la grandezza e la magnificenza 
che rijplende nella inmenfità de' Cidi ; e la fantità , cui non può a meno di non 
riconnjcere nella bellezza, nella giuftizia , e nella fublimiià della Jua legge. 



t. j. Cidi enar- "Ir. 1. 1 Geli pub- 
rant gloriam Dei ; blicano k gloria di 
ÙT opera manuum Dio , e coll ’ elpor- 
ejui annuntiat fir~ ne (otto degli oc- 
tnamenium . , chi , quanto in fe 

• racchiudono di ma- 

i.t ravigliofo , c’ inge- 
gnano , chi fia que- 
i.. > gli che gli ha for- 

mati . 

O stentino pure gli empf .mioDio, fu- 
periorita di lumi e di ragione, oh! 
quanto fono da (pregiarli , di non ricono- 
lcerc la gloria , la grandezza , e la (àpienza 
-voftra nella magnifica flruttura degli aftri 
Lui noftro capo fofpefi ! Gli colpifce la 
gloria de’ Principi , de’Conquiftatori, che 



fottomettono i popoli , e fondan gl’ impe- 
ri ; e non ravvilano l’ onnipotenza di vo- 
ftra mano , che loia potè gittare le fon- 
damenta dell’ univerfo . Ammirano l’in- 
duftria c l’eccellenza di nn artefice che 
innalzò de’ fnperbi Palagj , che il tempo 
rode e diftrugge,- e danno l’onore al ca- 
fo della magnificenza de’ cieli , non vo- 
gliono riconofcervi nell’armonia si collan- 
te e regolare di quell’opera immenfa efu- 
perba , che il variar degli anni e de’ (e- 
coli rifpetcó Tempre e rilpettera fino al fi- 
ne . Non è forle un manifellarvi balle- 
volroente , inoltrando lor tutto giorno 
quell’ opere ammirabili delle voftre ma- 
ni ? Gli uomini di tutti i fecoli e di tut- 
te le nazioni inflrui ti dalla fola natura 
vi riconobbero la voftra divinità e il vo- 
ftro 
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Uro potere ; e 1’ empio vuol piutcofto 
(mentire tutto il genere umano, tacciare 
d'incredulità l’univerfal fentimento, e i 
fuoi primi innati lumi da pregiudizi dell’ 
infanzia , che dipartirli da un’ opinione 
mollatola e incomprenlibile , alla quale i 
(uoi foli delitti, que’ parti di tenebre, co* 
ftriniero la ragione ad acchetarli, e che 
i foli fuoi eccelli hanno potuto rendere 
veri limile. 

ir . 1. Dia dici cru- ir. 1. L’un gior- 

ni T/rita»»; CT nox no inlegna al dì 
noci/ indicat fcien- che fiegue a lodare 
tìam . il Signore ; e una 

notte alla leguente 
- addita di cantare le 

lodi del creatore. 

Se il Signore una fola volta avelie agli 
uomini moftrato lo fpettacolo magnifico 
degli altri e de’ cieli , potrebbe l’ empio 
foipettar d’ illuiione e di preltigio ; po- 
trebbe lòrfe pervaderli , eller quello ila- 
fio uno di quegli lcherzi del calò e della 
natura, di que’ paflaggieri fenomeni, che 
debbono la lor origine ad un fortuito con- 
corio della materia , e che formatili da fe 
fenza concorlo di verun edere intelligen- 
te , ci difpenlano dall’ indagar le cagioni 
e i inorivi della lor formazione e del lo- 
ro ufo . Ma , Dio mio , codelto grande 
fpettacolo ci Ita lotto gli occhi (in dal 
principio de’fecoli; non mai rellò inter- 
rotta la fucceflìone de’ giorni e delle not- 
ti , ma ièmpre ebbe un egual corfo emac- 
itelo, dacché liabilito l’avete per deco- 
razione dell’ univerlò e vantaggio degli 
uomini. 11 primo giorno, che illuminò il 
mondo, pubblicò la voltra grandezza colla 
magnificenza di quel corpo immenfo di 
luce , che cominciò a prefedervi ; e tra- 
mandò col fuo lplendore a tutti i giorni 
che doveano fucceder appretto, quei mu- 
to linguaggio, ma purslvivo, che predi- 
ca agli uomini il potere del nome vollro 
e della voltra gloria. Gli altri, che pre- 
fedettero alla prima notte , comparvero 
poi e preledettero a tutte l’altrc, e tra- 
mandano perpetuamente colla regolata 
armonia de’ lor movimenti la cognizione 
delia iapienza e della madia del lupremo 
artefice, che le ha tratte dal nulla. 

ir. 3. Non furti t. 3. Codette lo- 
ioquelst , ncque fcr- di non mai inter- 



1 Salmi, ?g 

mona , quorum non rotte, fono un lin- 
audiantur voccs co- guaggio intelligibi- 
rum. le a tutti i popoli 

della terra. 

Sì, Signore, i popoli più rozzi e bar- 
bari incendono il linguaggio de' cieli , la 
cui magnificenza pubblica la voltra glo- 
ria. Voi gli avete Itabiliti lui noflro ca- 
po, quafi cclelti araldi, che non mai cel- 
iano di predicare a tutto 1’ univerlò la 
grandezza del Re immortale de’ fccoli : il 
lor maeltolo lilenzio parlai! linguaggio di 
tutte le nazioni ; ella e una voce dapper- 
tutto intela , dovunque la terra nodrifee 
abitatoti : 1’ empio (olo fi tura 1’ orec- 
chio ; e vuol più tolto udire l’ impuro 
crocidare di fue palTìnni , che beltemmia- 
no in fegreto contra la fovranita del vo- 
flro effere, di quello che la voce fìrepi- 
tofa di que’ portenti delle voltre mani , 
che fin dal principio del mondo la van 
pubblicando . 

t. 4. In omnem ir. 4. La voce 
tcrram exivit fonus dell' opere del Si- 
corum , iT in fincs gnore li fpande per 
orbit terree verta co- tutto 1 univerfo ; 
rum. rifuona fino negli 

ultimi confini della 
terra . 

Vadali pure dall’ un polo all’ altro bor- 
rendo (ino ai più rimoti confini e più de- 
ferti dei mondo , anche colà la magnifi- 
cenza de’ cieli vi predica la voltra glo- 
ria , ficcoroe nelle più abitate e più co- 
nolciute regioni . Niun luogo al mondo, 
per quanto fiafi al rimanente degli uomi- 
ni ignoto , non può involarfi allo fplen- 
dotc del poter voltro, che al di (opra ci 
brilla, e rifpiende in quc’luminofi globi, 
che decorano il firmamento. Ecco, gran 
Dio , il primo libro che avete agli uo; 
mini moftrato per inlegnar loro qual voi 
fiete ; fu di quello ftudiarono i figliuoli 
di Adamo ne’ primi tempi quelle tra le 
voltre perfezioni , che lor volefte mani- 
feltare , a villa di que’ grandi oggetti , d’ 
ammirazione e da un riverenzial timore 
percolfi , fi proftravano a terra per ado- 
rarne 1 ’ onnipotente autore. Non lacca- 
no lor meltifri Profeti , che gl’ inltruiliero 
dei lor doveri verfo la fuprema voltra 
matita ; che gli ammacftrava baftevol- 
mente l’ammirabile ftruttura de Cieli e 
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dell’ uni ver fo. Queda lor pura e (empii- qui fe abfcondat a mondo, lume ver- 
te religione lafciaronla ai loro figliuoli ; calore ejus . fando e calore . 

ma il preziofo depolito nelle lor mani (i 

corruppe; dal continuo ammirare la bel- La gran lezione, mio Dio, che iiCie- 
lezza e lo fplendore dell’ opere vodre, le lo, e madiraeil Sole deve agli uomini da- 
hanno prefe per voi; e gli altri che a|>- re, fi è la regolata carriera, che gli a- 
parivan foltanto per annunziare agli uo- vete prefcritta. Fedele a feguire ladra- 
mini la voftra gloria , divennero e (fi la' da, che fin dapprincipio gli avete trac- 
loro divinità . Stolti ! offrirono voti ed ciato, non fe ne dilungò il bell’aftrogiam- 
omaggi al Sole , alla Luna, a tutta la mai. 11 fuo fplendore , in cui (ingolarmen- 
milizia del Cielo , che non poteva ne te manifeftar vi piacque la gloria e il 
udirli , nè accoglierli ; non conobbero più poter vofiro , fi conciliò un tempo degK 
voi, gran Dio, che non per altro quelle empj e flolidi omaggi : fi adorò quella 
luminòfe moli avete fui noftro capo li- fuperba tenda , dove par che ci abbiate 
brate , che perchè fodero fegni e tedi- dabilito il vodro foggiorno, e celato la 
moni perpetui del poter vodro , e per vodramaeflà; ne fi comprefe,che nell’ 
condurre gli uomini mediante codedi vi- ubbidire agli ordini vodri colla rodante 
fibili oggetti alla foggezione c al culto uniformità del fuo corfo , gridava agli uo- 
delle fupreme e invifibili perfezioni vo- mini , che tutta la lor grandezza confide 
dre. Tal fu l’origine di un culto empio nel ben adempiere l’ uffizio Io» dedinato, 
e fuperdiziofo che tutto infettò Funi- e non allontanarli giammai dalla via , 
verfo; la bellezza ddl’opere vodre fece che avete loro legnata nel trarli dal nut- 
dimenticare agli uomini ciò che dovea- la. Le creature infenfate vi obbedisco- 
no all’autore di quelle. I vodri doni , no, gran Dio : folo nel cuor dell’uomo 
gran Dio, fparfi per tutta la natura fon l’ eterne vodre ordinazioni trovano de- 
lémpre quelli, che da voi ci allontana- gli odaeoli e della ribellione. Il Sole , 
no; noi in quedi fidiamo il cuor noftro , quale un brillante fpofo , eh’ elee della 
c il rirufiamo a quello, la cui benefica danza nuziale.fi leva e Scorre regolar- 
mano forra di noi verla codeftc liberali- mente tutto il vallo uni verfo : fpande 
ta: l’ opere vodre, i voflri benefizj , « dappertutto il luo calore e il fuo lume, 
beni, le doti del corpo e dell’ animo, fo- e ripiglia ogni giorno il maedofo fuo con- 
no i nodri Dii; ad elfi foli fon tutti i fo; e l’uomo incodante , non mai limile 
nodri omaggi rivolti. Erano deftinati , da un momento aU’ altro a fe dello, non 
perchè follevaflèro i nodri cuori fino a ha cammin fido e accertato : fmentilce 
voi con fentimenti continui di amore e di continuo fe ftedo nelle fue vie .- tutti 
riconolcenza ; e l’ unico ufo che ne fac- i foci giorni non fòn d’ altro marcati » 
ciati. o, è di lòdituirceli in luogo vodro, che di mutazioni e ineguaglianze , che 
mio Dio , e d’ impiegarli contra voi dedo . Io fan perdere di veduta . Il fuo corfo 

radomigliafì a quello di uno dotto , che 
5 . In Sole et futi V. j. Nel Sole pe- va, viene, e ritorna fenza laper nem- 

iabernaculum Juum ; rò fingolarmente a men egli dove il piede lo guidi : fi ftan- 
tr ipfe tamquam noi fi aifcuopre , fic- ca, fi fpoffa, e non mai giugne alla me- 
f font us procedetti de chè pare , aver in ta . La fua della incodanza l’ opprime , 
tbalamo fuo. quello allogato il fuo e non può fidarla .- gli rielce un pefo in- 

tabernacolo ; bello foffiribile , e non (a come Igravarfene : 
cosi , qual un no- ella è tutto infieme d’ogni fuo delitto 
vello fpofo eh’ elee cagione : principio di fua infelicità , e il 
della danza nuziale, fuo più crudele fupplizio, 

*■6. & 7 . Estui- *. 6. 7 . Quel si tf. 8 . Lex Domi- *. 8 . Tal è la 

tnit ut gigaj ad enr- bell' adro , qual gr- ni immaculata con- Legge del Signore r 
rendam uiam ; a gante, lieto s’af- vertens animar; te- bella e pura ficco- 
fummo {telo egreffo fretta nel veloce fuo /limoni um Domini fi- me il Sole , rapiSce 
ejus , & occurfus corfo; e fen va ogni dele , Japientiam tutti coloro che In 
ejus ujque ad Jum- giorno da un edre- prxflms parvulis . contemplano : ella 
mum ejus , ncc efi mo all’altro del è fedele nelle lite 

prò- 



DI M O L T 
promeffe: dà la fa- 
pienza ai più ferii* 
plid. 

Il muto linguaggio, ma pur si intelli- 
gibile de* Cieli e degli aftri , che manife- 
ftavano al mondo la voftra grandezza , e 
gl' in regnavano a rendervi il culto, e gli 
omaggi che vi fono dovuti , non venne 
udita dalla maggior parte degli uomini , 
mio Dio i fu di meftieri , che voi loro 
parlale pc’ voflri Profeti , e alla line de’ 
tempi pel voftra Figliuolo. 

Che non avete voi fatto ? che mara- 
viglie non adoperale per r 'condurli alle 
vie della verità e della faluce , onde fi 
erano allontanati ? Voi fletto avete loro 
parlato; voi loro additafie que’ doveri e 
quelle offervanze , che da etti per voi fi 
efigevano ; avete comprefo nella pratica 
della fanta voftra Legge , tutto ciò che 
poteva renderli felici in terra, e degni di 
poflèdere un giorno la eredità , che loro 
avete apparecchiata nel Cielo . Quanto 
puri fono , gran Dio , i precetti di quella 
Legge! quanto fanti e degni dell' uomo ! 
non raflomifliano fe vero quanto al fa- 
llo , alle lezioni , e a’ dottimi de’ filofofi , 
che non predicavano che il loro orgo- 
glio , e non regolavano fe non le appa- 
renze, atte a procacciar lodi ai lor lu- 
pe rbi (ettarj • La voftra fanta Legge re- 
gola il cuore ; ne corregge i viziofi affet- 
ti; cambia realmente l’uomo, e tale il 
rende al di dentro , qual apparifce al di 
fuori . Un culto efterno e luperfiziale non 
farebbe di voi degno , gran Dio ; voi che 
fiete il Dio de’ noftri cuori , e che non 
poftìam onorarvi , che coll’ amarvi , non 
tenete ir* conto ai veri omaggi , fe non 
quelli cbe vi rende il cuore. I Dottori 
di un’orgogliofa fcienza promettevano la 
fapienza ai loro difcepoli : ma qual fa- 
pienza, gran Dio ? che all’uom lafciava 
tutte le fue miferie , e nuli’ altro avea 
per oggetto, che di renderlo pregevole 
agli occhi altrui. Qual fapienza? ch'era 
l’opera laboriofa della fuperbia , e delle 
curiofe e inutili ricerche dello (piriro . 
Eh! chela vera fapienza, gran Dio, non 
fi trova , che nella oflervanza di voftra 
fanta Legge ; a quella , non i foli dotti , 
non i foli fublimi Ingegni hanno diritto 
di afpirare , che la porzione è non meno 
de’ femplici e degl’ignoranti, diede’ dot- 
ti , e comunicali dei pari ai piccioli e ai 
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grandi, ai fovrani e a’ fuddit! , al Gre- 
co e allo Scita , ai Barbari , ai Romini , 
e alle più colte nazioni ; voi la offerite 
a tutti gli uomini , che volete falvare ,- 
effa rende teftimonianza alla fedeltà di 
voftre promeffe e dei voftra amore per 
eftì , e non che le fcienze e le di- 
gnità ci diano maggior diritto , convien 
anzi diventar umile e picciolo per coofe- 
guir codetta fublime fapienza , ed efferne 
un perfetto difcepolo . 

*.,9 ■ Jv/liti? Do- *. 9 . La Legge 
mini Letificai»- del Signore ne ad- 
t» corda, pr<rceptum dita il retto fentie- 
D omini lucidum il- to della • felicità .* 
luminati t ocuJoi . sbandifce dai noftri 

cuori la criftezza ; 
dilegua le tenebre 
dalle noftre menti . 

Le umane dottrine lafciavano Tempre 
dei dubbj e delle tenebre nella mente , 
lafciavano al cuore le fue inquietudini e 
e le fue tortezze , perché vi lafciavano 
tutte le fue pallìoni : ma la voftra fanta 
Legge , mio Dio , fcacciando dal cuore 
ogni reo affetto , ne fcaccia altresì l’ in- 
quietudine , e vi riftabilifce la calma - 
L' uomo datoli in preda alle fuepaffioni , 
fi dà in potere di mille fegreti nemici 
che lo dilacerano; l'anima fua è l'orri- 
do fogeiorno del tedio de’ crudeli rimor- 
fi , delle più trifte agitazioni : la pace fe 
il frutto della (ola innocenza , e l’inno- 
cenza fe un benefizio , di cui non può ef- 
(et F uom debitore , che all’ amore e alla 
r rauca di voftra Legge . Quella fe , che 
forma tutta la noflra felicità filila ter- 
ra ; perché quella fe , che riftabilifce l’or- 
dine ne’ noftri cuori , e coll’ ordin la pa- 
ce e l’allegrezza, che:nelònoinfeparabi- 
li . Le umane fcienze impegnavano gli 
uomini in continue laboriofe ricerche , 
che fi terminavan poi Tempre , ad accre- 
fcere le loro inquietudini e i loro dubbj : 
ogni capo di fetta gloriavaft di aver tro- 
vato la verità ; l’uno all’altro ne conten- 
deva il trionfo , e le fteffe loro difpute 
moftravano appunto , che niun di loro l’ 
avea ritrovata . Giacché , gran Dio , non 
agli sforzi orgogliofi della ragione voi l’a- 
vevate prometta ; anzi quanto più s’ affat- 
icarono gli uomini di rinvenirla per que- 
lla via , tanto più fe ne fono allontana- 
ti . La fola voftra legge poteva illumi- 
nar 
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nar ogni mente, nella quale la verit'a fa, e fiam le vittime della fuperba noflra 
da tanto tempo inutilmente rintracciata, odinazione. Non v’ha cofa piùdefidera- 
al primo (guardo fi manifefta . Balta lol- bile al mondo di queft’ umile e collante 
tanto amarla , per ben conofcerla ; balta docilità agli oracoli della voltra Legge , 
fo!o ascoltarvi , gran Dio, quandoeipar- mio Dio; la falla gloria che fi può con- 
iate per bocca della Chiefa voltra , ch’à feguire combattendoli, fi converte predo 
1 ’ infallibile interpetre della voltra fanta o tardi in obbrobrio; quand’anche tutti i 
legge; non ci occorrono altre ricerche ; tefori deU’univerfo il premio fodero della 
il fottometterfi alle decifioni di lei , fe un nofira indocilità e delle nodre prevarica- 
aver trovato la verità; che la fede fe la rioni , nuli’ altro farebbono in fine che 
fcienza più ficura dell’ uomo . monti di fango , cui raduneremmo fui no- 

dro capo, e che macchiarebbono tutto lo 
ir. io. Timor Do- V. io. La legge fplendore de’ nodri talenti . La fede fan- 
tini fancìus , per- del Signore e un- tificata dalla carità è quella pietra pre«- 
mancns in jaculum ta ; non fi altererà ziofa del voftro Vangelo , o mio Dio , la 
f acuii ; judicia Do- giammai ; ella fcgiu- qual chi poflìede , tutto podiede , e fen- 
mini vera , juftifica- Ita , eiìgiudi&ca da za di cui, quand’anche tutto quello fi 
ta in femettp/a . fe medelima . podèdefie che gli uomini più deflderano , 

non fi avrebbe nulla. 

Variano di continuo le umane dottri- Datemi , gran Dio , queda docilità di 
ne; i Difcepoli aggiungono alle (coperte mente e di cuore, che Sottomette la ra- 
dei loro maedri ; la vodra fola legge , gione alla verità della vedrà Legge , e il 
gran Dio, è fempre la deda. Paderan- cuore all’amore e all’ odèrvanza de’ fuoi 
no il cielo e la terra ; fi cambieranno i precetti ; quedo è l’unico teforo , quede 
Secoli e i codumi; i monumenti della 111- [e fole ricchezze dietro alle quali fofpi- 
perbia loran didrutti ; ed altri fe ne in- ro. L’oro e le pietre preziofe ponno ab- 
nalzaranno fulie rovine di quelli; il ri- bellire il corpo, ma non arricchilcono l’a- 
voglimento dei fecoli cancellerà i titoli nima; i piaceri de’ fenfi ponro forpren- 
e le infcrizioni più fuperbe; roanoncan- derci, ma non (oddisfarne; lafciano fem- 
cellerà neppur un jota della vodra divi- pre un voto e uno dimoio nel cuore . 
na Legge. Quedo è il carattere della ve- La (ola dolcezza invifibile compagna dell’ 
rità , durar fempre , ed eder fempre la innocenza , e la fedeltà a’ vodri coman- 
fieda; codeda immutabilità l’ha fempre damenti , mette nella nofir’anima , o 
giudicata , e la difende tuttavia contro mio Dio, una pace e una gioja luperio- 
tutti gli attentati della novità e dell’er- re a tutti i piaceri e a tutte le vanefe- 
rore; eda rende fempre inefcufabili i fi- licita della terra, 
gliuoli di ribellione e d’indocilità, che 

hanno abbandonato la dabilità di fua dot- ir. n. Eienim fer- t. n. La mia fpe- 
trina , e fi lalciarono trafportare da ogni vus litui cuflodit ea; rienza mi fa par- 
vento di dottrina fluttuante e flraniera. in cuflodicndu illis lare cosi; io la of- 

retributio multa. fervo, mio Dio, que- 

tf. ii. Defidera- V. u. Ella e più da divina Legge, e 

bilia fupcr aurum defiderabiledeiforo, ci provo una dol* 

CTlapidempretiofum e di tutte le pietre cozza infinita nell’ 

mu/tum,& dulcio- preziofe; ella più offervarla. 

ra fuper mel & fa - dolce del mele più 

vum . ' deliziolo . Io Beffo pollò render , mio Dio , que- 

fla refiimonianza alla vodra grazia; uac- 
Non fi prova difficoltà in fottometter- che mi ha ella ritirato dagli errori del 
fi alla verità ,, quando (i ama : ma fa- mondo, e mi ha medo in cuore la rifo- 
more della verità fc un amor umile e lozione di odèrvare la vodra Legge , go- 
docile . La fuperbia ci fa molte volte do una pace e una dolcezza , che non ho 
prender i nodri fallì lumi per la verità; mai guflata nell’ ebbrietà delle padioni i 
crediam di amarla , e non amiam che i mi fo’ plaufo tutto giorno di aver final- 
noflri pregiudizi e i nodri proprj pende- mente trovato nell’ ubbidire a’ vodri pre- 
ri ; ci avvidam di fagrificar tutto per ef- certi quella felicità che indarno cercava 

nel 



Digitized by Google 




DI M O L T 
nel mondo. Oh! quanto liete ricco in 
mifericordia , gran Dio, di ricorri penfa re 
si liberalmente anche quaggiù coloro che 
vi fervono! tutti i beni,' tutte le con- 
tentezze lor vengono colla fapienza ; la 
pace della cofcienza , la fommertìone nel- 
le afflizioni, la voftra protezion nc’ peri- 
coli , la moderazione nell’ abbondanza , la 
prudenza in tutti i loro partì , 1’ ufo en- 
fiano di tutte le vicende, la voftra be- 
nedizione in tutte le loro imprele : ecco , 
gran Dio, quel che li acquirta coll’ofler- 
vare la vollra lanca Legge . 

13. Dtliciaquis 13. Concut- 

iutelligit ? ab occul - to ciò chi potrebbe 
iis meli manda me, comprendere appie- 
& ab alienti farce no di quanti delitti 
fervo tuo . è un uom colpevo- 

le dinanzi a voi ? 
purificate dunque I' 
anima mia dalle 
macchie eh’ io non 
conofco , e preièr- 
vateroi (òpra tutto 
dai peccati di ma- 
lizia. 

Ma qual giufto v’é al mondo, mio 
Dio , che polla lufingarli di olTervare la 
voftra Legge qual li conviene ? quella 
pienezza di gitidizia, quella efenzion da 
ogni macchia quaggiù non fi accorda. In 
latti , mio Dio , quantunque la mia con- 
dotta irreprenlìbile railembri agli occhi 
degli uomini , pofs’ io promettermi , che 
tal Ila agli occhi voftri ! pofs’ io conofee- 
re tutti i movimenti fregolati del mio 
cuore, che mi sfuggono quali lena’ av- 
vedermene ? Chi fa , gran Dio , che nel- 
le opere fante , nelle quali pare a me , 
nuli’ altro oggetto propormi , che di pia- 
cer a voi, non vi eocri qualche legreta 
fuperfcia , qualche impercettibil ricerca di 
me medefimo? chi fa , che le lodi degli 
uomini non contaminino que’ partì di pie- 
tà , eh’ io non porto nafeondere agli oc- 
chi loro , e che non ne lìano talvolta il 
fegreto motivo? Chi fa che nel mio do- 
lore a villa de’ difetti de’ miei fratelli, 
da’ quali mi credo immune, non vi en- 
tri qualche compiacimento di me mede- 
mo? Chi fa , che la pratica di una vita 
regolare , e la fugga dai piaceri e dal tu- 
multo del mondo non fia piuttofio in me 
una pigrizia e un amor della quiete, che 
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un vero amor dell’ordine e della giurti- 
zia? Chi fa finalmente, che il mio zelo 
nel corregger coloro, che voi mi avete 
forimi , non lia agli occhi vollri un’im- 
pazienza , una favorita di genio e di or- 
goglio, anziché un impullo di tenera e 
crilliana cariti? E come fvolgere, mio 
Dio , quello caos ? E chi mai può conolce- 
re chiaramente tutto quello che le tene- 
bre del fuo cuore c dell’ amor proprio gli 
ponno occultare? L’unica noltra conio- 
lazione , gran Dio , é di rivolgerci a voi, 
e fupplicaxvi inceflamemente che voglia- 
te purificarci da quelle fegretc macchie, 
che noi non potremmo quali né conolce- 
re, né fchifar in quella miléra vita. Ma 
un nuovo motivo di fpavento e più tcr- 
ribil d’ aliai per coloro , che vi fervono . 
o mio Dio, fono i peccati llranieri, a' 
quali hanno potuto dar occafione, quan- 
do ancor feeuivano le vie del mondo e 
delie palTioni ; ecco, gran Dio, qual fia 
tutto giorno il giufto argomento de’ miei 
fpaventi e delle mie lagrime? Quante 
anime perirono per le mie feduzioni e 
peflimi efempli! il mio grado, il mio (la- 
to , non fervirono che a rendere piùftrc- 
pitofi i miei dilòrdini; coloro che da me 
dipendevano non fidamente ne furono i 
teftimonj , ma eziandio gli fventurati mi- 
nillri . Era già divenuto un pubblico mo- 
dello di dirtolutezza , chi da voi era fla- 
to innalzato per elfere modello di virtù 
e d’ innocenza : la fedeltà dell’ anime de- 
boli venne a crollare pel credito , che il 
mio nome dava a’ miei eccedi; e i pec- 
catori vi ci trovarono una nuova auto- 
rità pei loro dilòrdini. Come riparare, 

| mio Dio , a quella moltitudine innume- 
rabiie di peccati altrui, ch’io non potrei 
nemmeno conolcere ? il mio pentimento 
e le mie lagrime potranno mai cancellar- 
li , fe la voftra clemenza non me ne ac- 
corda il perdono? E’ vero, Signore, che 
un cuore compunto trova fiempre accef- 
fo al trono della voftra miléricordia ; ac- 
crefcete dunque, gran Dio, in quello mio 
cuore la veemenza della compunzione; 
che allora voi ci. accordate de’noftri fall» 
il perdono , quando ce ne infpirate un 
fincero pentimento. 

if. 14. Si mei non 
fuennt dominati , 
fune immaculatus e- 
ro : 4 ? emundabor a 
de - 



t. 14. Se porto 
avere la forte di 
non dar loro alcun 
dominio fopra di 
me , 
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delitto maximo . me , evitando le 
gravi cadute , non 
fafeierò d’efler pu- 
ro agli occhi ve- 
ltri . 

Tutto quello , che da me efigefte , gran 
Dio, in quella moiìplicitìi di iegrete mi- 
ferie che vedete nel mio cuore , lì è , che 
non fe ne impadronifeanq più ; che l' amor 
proprio in me non trionfi fopra la voftra 
grazia^ che la fuperbia radicata nella na- 
tura, che il fegreto amor di me itello 
non mi predomini a degno, che a lui fa- 
grifichi i miei eflenziali doveri , ed i pre- 
cetti immutabili della voltra Legge; che 
quelle minute infedeltà non mi conduca- 
no a una grave caduca, e non lalcino 
nell’ anima mia una di quelle macchie 
fatali , che vi feparano da lei , e la ren- 
dono indegna di ellere voftro tempio e 
voftro foggiorno. Allora, gran Dio, ge- 
mendo tutto di fopra que’falli inevitabi- 
li , che ogni giorno mi vedete rinnovare , 
i miei gemiti li purificheranno, e con- 
ferverò agli occhi volt ri la purità e 1’ 
innocenza , che danno diritto alle voltre 
promelfe . 

jj. j 6. Et e- V. i j. 1 6 . Allora 
runt ut complaceant vedrete con com- 
eìoquia orii mei ; Ù" piacimento il- mio 
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mechiatio cordis mei ipirito meditare le 
in con/ petti* tuofem- volt te perfezioni , 
per : Domine adjutar e le mie labbra lo* 
meus , ór redemptor darvi , o Signore , 
mem. che liete il mio lo- 

ft egno , il mio libe- 
ratore . 

Allora , gran Dio , benigno orecchio 
porgerete ai voti e alle preghiere, ch’a 
voi indirizzerò per cflere liberato da quel 
fondo dì corruzione, che sì vile mi ren- 
de e infedele nelle voltre vie. Voi in- 
fiammerete il mio cuore di un nuovo fuo- 
co , quando mediterò alla voltra prefen- 
za le voltre eterne mifericordie e le mie 
infinite milèrie ; mi a juterete a conofcer- 
le e a liberarmene ; imperciocché voi fo- 
lo , mio Dio , liete il mio follegno e tut- 
ta la mia fortezza . Non permetterete , 
che prendano un incero portello dell’ani- 
ma mia; imperciocché per troppi titoli è 
voltra. Voi, mio Dio, l’avete tratta dal 
nulla; voi i’avece redenta con tutto il 
Sangue del voltro Figliuolo ; voi l’ avete 
purificata da tutte le iniquità, che inu- 
tile le aveano refo il prezzo di quel 
(angue divino. O mio divino Liberatore, 
avete fatto troppo per me , né mi vorre- 
te in avvenire laiciar in mano della in- 
nata mia debolezza. 



SALMO XXL 

Preghiera di Gesù Crìjio dalla Croce , applicata ad un peccatore di frefeo convertito , c 
gagliardamente tentato a tmpegnarfi di nuovo nel mondo, a cagione de' dijgufii e 
delle contraddizioni , cb' ri prova nella [uà nuova vita . 

i. Deus , Deus Ir. i. Mio Dio , po sì flrettanoente legato , vi pentirefte 
meus, re j piccia me\ mio Dio, confiderà- forfè in oggi delle voltre mifericordie fo- 
tjuare me dereliqui - te in quale flato io pra 1’ anima mia? Mi avete dunque ab- 
fii? Longe a fatate mi iono ; perchè mi bandonato , dopo avermi liberato dalla 
mea verba delitto - avete voi abbando- morte della colpa ? 11 prodigio che con- 
no» meorum . nato alla rabbia de’ verri il mio cuore, diverrà forfè inutile 

miei nemici? i pec- alia voltra gloria , e alla mia taivazza ? I 
caci de’ quali hovo- 1 miei delitti r de’ quali parea vi forte di- 
luto aggravarmi , vi monticato, facendomeli efpiare col pian- 
chieggono giulLzia to, comparifcon ferie di nuovo agli oc- 
contro di me . chi volt»? li trarrete forfè di nuovo dal 
fondo di quel}’ acque, nelle quali gli ave- 

O Mio Dio mio, Liberatore, voi che vate fommerii , per deflar di bei nuovo 
fpezzarte poc’ anzi le fatali catene contra di me il voftro fdegno , e farvi 
di mie partioni , onde virtì per tanto ceni- di nuovo rifolvere fa tuia perdita , cui la 

cle- 
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DI MOLTI 
clemenza voftra parca già aver ritratta- I 
ta? Forici voli ri doni, gran Dio, laran- | 
no, come quatti degli uomini, aincoltan- 
taei pentimento Toggetti ? 

fr. a. Deus meus t. Il giorno , 
clamabo per diein & mio Dio , vi cbia- 
non exaudies ; ÉT mo in mio loccor- 
noéfe & non ad in- fo ; anche la notte 
fiptentiam inibì . vi chiamo , e voi 
Tempre liete del pa- 
ri Tordo alle mie gri- 
da ; eppur in tut- 
to eli’ è ragionevole 
la noia preghiera . 

Che poTs’ io Tare, gran Dio , in preda 
alla debolezza di un’indole malnata , ten- 
tato ad ogni momento di abbandonarmi 
di nuovo a quelle inclinazioni , cui le mie 
lagrime non hanno ancor Tpento del tut- 
to, eh’ altro pois’ io, Te non rivolgermi 
a voi ne’ diTgulli e nelle contraddizioni 
efterne ed interne ch’io provo nella mia 
nuova vita ? Eppure, gran Dio , dacché 
mi Tento in quelle moiette agitazioni , 
vicino ad ogni momento a ricadere , voi 

10 lapete, non paltò giorno, in cui non 
vi abbia in mio Ioccorlò chiamato , ed 
interrotto anche il fonno per rinnovarvi 
nel Tilenzio della notte le mie preghiere. 

11 pericolo incalza y la mia fragilità mi 
di Tempre più da temere ; le mie pattioni 
fi deilano ; la virtù non mi prelenta che 
una trilieaza e un’ ariditi, che mi oppri- 
me ; il mondo colle Tue cenfrire e con- 
traddizioni fi uniTce alle mie inclinazioni 
per diTgaftarmene. In uno fiato sì peri- 
glierò, grido incdfantemente a voi, mio 
Dio! rilguardarete voi le mie grida, qua- 
fi fodero di uno ftolto ? e non vi muo- 
ver'a a compalfione piuttofto la Tciagtira 
che mi fovralta , che non vi provochi a 
idegno la mìa debolezza , che vicina è 
ormai a traimela di nuovo addotto? 

t. 3. Tu autem in V Ad onta di 

[anelo habitus Deus quello , voi ve ne 
Ifrael. fiate tranquillo nel 

- voflro Santuario , 

fenza curarvi di ve- 
nire in mio l'occor- 
lo ; Voi , dico , le 
cui milèricordie ce- 
lebrò tante volte 
li'raello ■ 
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II voftro Tanto tempio . o mio Dio, è 
tellimonio tutto giorno delle fuppliche , 
eh’ io vi porgo proftrato appiè degli altari 
per ottenere il voftro Ioccorlò . Non vi 
ci avete, gran Dio, riabilito il voftro Tog- 
giorno , per afcoltare 1 noflri voti , e ri- 
cevere inoftri deboli omaggi? Non è quel- 
lo il luogo , dove ci avete prometto di te- 
ner Tempre gli occhi aperti ai noftri biTo- 
gni , e l’orecchio attento alle nottre gri- 
da? Pieno dunque di cotal fiducia , mio 
Dio, coli mi porto ad invocarvi; con- 
tuttociò il mio cuore non ne parte più 
Termo nelle vottre vie , e le mie forze 
per refittere alla Teduzione deboli Tempre 
egualmente, nuli’ altro pare mi prefagi- 
fcano , che una caduta y e voi , mio Dio , 
a me non vi rendete, e voi vi fiete al- 
lontanato , ed io conoTco per pruova , 
che coTa è T uomo in mano delia propri a 
debolezza . 

4. In te fpe - !#•. 4 . 1 noftri padri 

raverunt patres no- (perarono in voi ; 
ftri , fperaverunt , & Iperarono in voi 
Uberafti tos. nelle loro afflizio- 

ni , e voi gli avete 
liberati . 

Quantunque jierò , gran Dio, ritardi il 
voftro Toccorfo , di me medelìmo io te- 
mo, ma non dilpcro della proteaion vo- 
ftra . 1 giudi di tutti i tempi provarono 
i pericoli e le tribolazioni , che mi cir- 
condano ; ma Iperarono in voi , e voi 
accorrelle in loro Toccorfo . Efpolli fi vi- 
dero i noftri padri al Turare de’ leoni , 
alle fiamme di una fornace ardente , ali* 
impeto de’ flutti del mare , al barbaro 
editto di un Re inTedele che tutti gli Ta- 
grificava alla morte ; e a que’ pericoli 
inevitabili nuli’ altro oppolero, che una 
viva fiducia nella volita mifericordia e 
ne furono liberati . Ecco , gran Dio 1 ’ 
unico rifugio, che mi rimane , e che tut- 
tavia mi rattìcura : i pencoli , che mi fo- 
vraftano anch’ etti (on formidabili ; ma 
niente roen ferma della loro è la mia fpe- 
ranza : quella lor valfe per ottener la 
ialvezza e la liberazione; erede anch’ io 
della lor fede, lo Tarò ancor de’ prodigi 
di protezione e di milericordia , che ado- 
perale in loro favore. 



y. j. 



1 
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ir. y. ^ ic da- *. j. Alzarono a 
tnaverunt ,& /alvi voi le grida, ed ac- 
facii f U nt ; in te correfle in loro foc- 
feeravcrunt , Z^tion cotto; fperarono in 
funi con/ufi . voi , e non indarno 

Iperarono . 

Meritavano forfè più compagnone di 
me? Che potevan eglino offerirvi, gran 
Dio, che lor potette meritare la grazia 
di un si miracolofo loccorfo ? Rimbom- 
bava ancora il deferto delle loro mor- 
morazioni confra di voi ; il pie del mon- 
te vedevafi tuttavia contaminato dalle 
ceneri del vitello d’oro fattovi incene- 
rir da-Mos'e, al qual idolo avean’ eglino 
offerti deglj empj ed inlènfati omaggi , 
erano lorde ancora delle loro fornicazio- 
ni e fozzùre le tende delle figlie di Ma- 
dian: fi abiliti nella terra, da voi loro 
prometta aveano mille volte pofto in ob- 
blivione il Dio dei lor padri innalzato 
de’ luoghi fublimi, fagrificato a Moloch i 
lor bambini , e tutte le abbominazioni 
imitate delle nazioni. Eppure , o Padre 
delle mifericordie , fubitochè a voi ritor- 
navano, e da voi le grida fi udivano del- 
la loro afflizione e del lor pentimento , 
gli liberavate dalle loro calamita : balla- 
va , che alzaffero a voi lf mani, confei- 
fafiero il loro fallo , riconolceflero alla 
voftra prefenza la vanita e l’ impotenza 
degli Dei flranieri , e da voi folo afpet- 
tanèro ì* ajuto , che non 1’ attendevano 
indarno , nè lungo tempo ; e le loro in- 
fedeltà tante volte rinnovate, al primo 
legno di un lineerò pentimento , parca 
che fu di elfi moltiplicaffero i benefizi e 
le voflre maraviglie. Voi in me vedete, 
gran Dio , le medefime prevaricazioni , 
ma ci trovate pure lo fteflò (incero ritor- 
no a voi ; non vogliate eller dunque dif- 
fimile da voi medelimo nelle vie della vo- 
ftra mifericordia , e abbondi la grazia di 
nuovo , dove abbondò il peccato . 

if\ 6 . Ego auicm i\ 6 . Anziché un 
jum vermi s & non uomo , vengo con- 
homo opprolnum fiderato un verme 
hominum i? abje- della terra ; fon di- 
dio fichu . venuto 1’ obbrobrio 

degli uomini e il ri- 
fiuto della plebe , 
che mi giudica in- 
degno di vivere. 
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Confufo nel mio nulla dinanzi a voi , 
mio Dio , a fronte dell’ infinita voftra 
fantità, e della corruzione de’ miei palma- 
ti coftumi , confelfo , di non meritare d’ 
eftèr confiderato qual uomo animato da 
un foflio della voftra divinità e fatto a 
voftra foraiglianza ; non fono che un ver- 
me della terra , un vii animale impattato 
di fango, che tempre cammina ravvolgen- 
doci peri’ immondo lezzo di mille bruttu- 
re. Co’ miei Cozzi coftumi ho infetta la 
terra da me abitata , lafciando dapper- 
tutto l’ orme putride e verminofe del mio 
paftaggio; meritavami d’ edere fchiaccia- 
to e calpeftaco, e di fpirare in mezzo di 
quelle lordure , nelle quali m’era Tempre 
ravvolto. Eppure la mia fegreta ignomi- 
nia era palefe a voi Colo, e le inganne- 
voli apparenze che la coprivano , mi con- 
fervavano in quel mondo che tanto ama- 
va , quelle preferenze e quegli onori , de’ 
quali il mondo è Tempre liberale verfo co- 
loro, che l’amano; ma dappoiché moftraS 
di volerla rompere con effo lui , come mi 
fi (catenò contro, quante contraddizioni 
foffrir mi convenne! Voi lo vedete .gran 
Dio , e vedete altresì fino a qual legno 
Cedibile mi renda la mia pura fede ; no- 
te vi fono le agitazioni , e la noja del 
bene , che quefta follevazione della nell’ 
anima mia , e quanto (ìa da temere , eh’ 
io non vi iòccomba . Mi confiderano , co- 
me l’ultimo, il più vii della plebe; mi 
trattano, come le foffi il rifiuto e l’ob- 
brobrio di mia nazione ; s’ inventano nuo- 
vi termini di difprezzo per opprimermi ; 
lòn da tutti fuggito, qual uom coperto 
di fchifofa lebbra; e crederebbefi difono- 
rato , chi conlcrvafte meco alcun vinco- 
lo di convenienza e di lòcietà. 

ir. 7. Omnes vi- ir. 7. Coloro, che 
dentei me den/crunt mi vedevano, tut- 
ine; locati J»nt la- ci m’ hanno derilò;^ 
bus , O" moverunt parlavano di me' 
caput. con oltraggio , e 

crollando il capoin- 
fultavanmi , 

So, gran Dio, che coll’efporvi gl’ in- 
filiti e le derilioni , alle quali mi cfpone 
la mia nuova vita pretto degli uomini , 
nuli’ altro fo’ che ricordare a me fteflò 
gli obbrobij ^all’adorabile voflro Figliuo- 
lo lofferti tu delia croce; giacché il mon- 
do tuttavia lo peneguita nella perfona 

de’ 
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de’ fervi fuoi ; e farei ben felice di en- 
trir a parte di fue ignominie, fe poterti 
entrar anco a parte delle fue fante difpo- 
fizìoni e della fua fommeflione alle ordi- 
nazioni di voli r a giurtizia. Ma gli oltrag' 
gi degli empì aggiungevano un nuovo va- 
lore alla penitenza e al fagrifizio di quell’ 
Agnello divino ; ed io gli lòffro «)n tan- 
ta ripugnanza , ed al mio orgoglio rielco- 
no del tutto infoffribili , che quali per- 
der mi fanno tutto il merito della mia . 
Ah ! eh' io non porto più comparire in 
verun luogo del mondo, che non mimo- 
flrino a dito, qual uno ftolto, e non mi 
opprimano di derilioni e di critiche. 11 
partito da me prefo di fervirvi trattafi 
di debolezza e di ftravaganza; bifogna 
ch’io mi condanni a viver folo, e ri- 
nunzi al commercio degli uomini , fenon 
vogliopiù fervir di «attuilo alle loro con- 
verfazioni : ove mi veggano r comparire , 
fubito tutte le lingue fono rivolte a met- 
termi in ridicolo; e quelli che tacciono, 
m’ infultano con getti di difpregio , ancor 
più oltraggiofi delle parole. 

■fr. 8. Speravit in 8. Egli ha ri- 

Domino, eripiat eum; porto, dicono, nel 
faivum faciat eum , Signore la lua fpe- 
quoniam vult eum . ranza ; lo liberi dun- 
que il Signore; poi- 
ché il Signor l’ama, 
celo tolga di mano. 
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to fuor di quel li- 
no , dove le vortre 
divine mani mi a- 
veano formato ; e 
feppi fperar in voi , 
toftochè ho faputo 
fucchiar il latte. 

Ed è portibile. gran Dio, che quello 
linguaggio di bertemmia e di empietà fìa 
divenuto il linguaggio comune di coloro , 
a quali fu predicato il vollro nome? Ma 
non e ancor più Imprendente , che quelli 
emp; dilcorfi liano valevoli a farmi va- 
cillare , a difanimarmi nel vollro fervigio, 
c pollano altra impresone in me fare 
che di orrore e di fdegno, quale fola- 
mente fi meritano? Non liete voi que- 
gli , gran Dio , la cui mano invifibile mi 
ha nel materno feno formato , e di là 
trattomi a goder la luce del giorno? Non 
fiere voi , che vi prendefle cura della mia 
infanzia , e con mfenlìbfli accrelcimenti 
mi avete condotto fino alia fortezza d’ 
uomo perfetto? In quel primo flato di 
debolezza , quando con infinita Capienza 
imponevate la «rottura delle mie mero- 
bra , in quel feno dove fi erano per voi 
formate in allora ; mio Dio , aveva io 
forfè altro prottetore che voi ? Chi al- 
tri prefedette a quella prodigiofa econo- 
mia, fe non voi? 



Se mi foprav vengono , mio Dio , de’ 
rovelcj e delle afflizioni atte ad intene- 
rire gli fpettatori ancor più inlenfibili , 
ne prendono occafion d’ infultare con più 
d’inumanità alle mie fc i acute e alla mia 
nuova vita. I fervi di Dio, fuoi pari , 
dicendo vanno in atto di derilione , fon 
troppo felici di patire così; continui pur 
a pregare dalla mattina alla iera , che fi 
rimedia così ottimamente a’ fuoi affari . 
batta rimetterfi alla provviSenza , e del 
rimanente viver tranquillo ; che tutto 
camminerà di per le : Iddio non abban- 
dona i fuoi ; continui pur egli a fperare 
in lui , e vedremo dove lo guiderà que- 
lla nuova maniera di condotta. 



t. 9. Quoniam V. 9. Voi liete 
tu et , qui extraxi - quegli , mio Dio , 
fli me de ventre; che con un prodi- 
bet mea ab uberi • Rio del poter vo- 
mì/ matris mea. Itro mi avete trat- 
Mafiifon Pttrafrafi. 



tr. io. In te prò- 
jecius fum ex utero ; 
de venire matris mea 
Deus meus es tu : ne 
dtjccfferis a me. 



t. io. Dal feno 
della madre fui ac- 
colto tra le vortre 
braccia ; vi riconob- 
bi allora per mio 
Dio , e vi adorai 
feropre in apprettò : 
non vi fiaccate dun- 
que in oggi , Signo- 
re , da me . 



All’ ufeire del fen della madre , dove 
con incomprenfibile artifizio erafi per voi 
lavorato quel corpo , onde vi piacque ri- 
venirmi , mi accog lierte tra le vortre brac- 
cia, qual mio primo padre; fin d’ allora 
mi s’ infegnò ad invocarvi ; e appena co- 
minciò la mia lingua a fnodarfi, che ven- 
ne inflrutta a ripetere il vollro lanto 
nome, e a chiamarvi il mio Dio, il Dio 
de’ miei Padri . Pois’ io dunque in oggi te- 
mere, che non mi abbandoniate forfè al- 
la mia debolezza? pofs’io diffidare di vo- 
G lira 
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fira protezione? Altro non iono, smeli 
orbine della natura , che della grazia.che 
l’opera della voftra onnipotenza e delle 
voflre inirericordie ; a voi debbo tutto 
ciò che fono, i veltri benefizi , gran Dio, 
ballar dovrebbono per altìcurarmi del vo- 
11 ro l'occorfo ; da tanti pericoli mi avete 
finor liberato; mi avete fatto fopravvi : 
vere con una protezion fmgolare a tutti 
gii accidenti ,che dall' infanzia fmoaqueft’ 
ora fovraftarono alla mia vita ; tanti 
mezzi di virtù mi avete difpolto negli 
eiempli dimettici e nella pieth de’miei pa- 
dri ; anche troppo facelte per me , gran 
Dio , per alficurarmi , che non volete ve- 
dermi perire lenza ltendermi pietofo la 
mano, 

t. ri. Quoniam ir. il. Urgenti fo- 
■/n bui a! io proxima no i miei mali ; e 
tft ; quoniam non non c’è altri , che 
eji qui adjuvet • voi, onde io polla 
fperar ajuto . 

E’ vero , gran Dio , che il pericolo del- 
le mie circoìtanze , mi mette in grave co- 
lternazione. Sento dentro di me una ri- 
voluzion si continua di tedj , di rifoluzio- 
ni , di avvilimento, che temo a ragione, 
che un fatai momento di debolezza c di 
noja non mi abbatta fenza riparo •• non 
la calmarfi il mio cuore; tutto ciò che 
mi Ita d’ intorno , tutto ciò che veggo ed 
afcolto, lo accrelce e lo nodriice incef- 
lantemente : e in quello (tato di tribola- 
zione, fc non calmate la burrafca, omio 
Dio , che agita l’ anima mia ; fe non mi 
date quella gcnerofa fede, che riguarda 
i dicorli e i giudizi degli uomini, come 
un parlare e un giudicare da (tolto : le 
fermo non mi tenete del continuo dinan- 
zi agli occhi, che tutto ciò che (embra 
fpregievole agli -occhi del mondo , è pre- 
ziofo dinanzi a voi; eh’ è imponibile fer- 
vire a voi, e intieme piacere a lui; e che 
non mai tanto ficuri lìamo d’cllervi gra- 
ti , d’ allora che il mondo ci odia e ci ri- 
prova; le non accorrete in mio foccorfo, 
Dio mio, con tutte le forze e i lumi del- 
la voltra grazia, la mia perdita pare già 
certa, nè altro rifugio io ci veggo alle 
Jciagure, che mi lovrafìano . 

• t.it.Circumdede- t. a. I miei ne- 
runtme intuii mul - mici a guifa di fu- 
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ti , tauri pingue* ab- riofi tori mi hanno 
federunt me. per ogni parte cir- 

condato. 

ù. 13. sfperuerunt 'ir . 1$. Mi fi av- 

fuper me ot fumm , ventarono contro , 
ficut leo rapiens & a guifa di leoni , che 
rugient. per fame ruggì (cono 

furibondi , e li fa- 
gliano coll’ aperta 
gola fopra la preda. 

Pare , mio Dio , eh’ io fia divenuto un 
oggetto di maladizione tra gli uomini , 
dacché cominciai a fuggire e deteftare tut- 
to ciò , che accende le loro paffioni . Mi 
Hanno di continuo all’ intorno, a guifa 
di furiofe beflie , fempre in atto di divo- 
rarmi cogli oltraggioli loro deprezzi : non 
apron bocca , che per volgiere in ridicolo 
le infinite y oltre mifericordie lopra l’ani- 
ma mia.- mi riguardano , qual una preda 
loro sfuggita di mano , cui (i sforzano di 
frapparvi , per farne cibo di nuovo delle 
più furiofe e nere paffioni. Si coprivano 
un tempo agli occhi miei fotto pelli di 
agnello , e lotto apparenze di dolcezza e 
di tenerezza mi firafeinavano in lor com- 
pagnia ad avvelenate pafture , per le vie 
della diflolutezza e della colpa : mi falciai 
fèdurre dalle falle maniere della pericolo- 
la loro amicizia; ma dacché illuminato 
dai vollri lumi , ho conofciuto il perico- 
lo della lor fodera , e me ne fon Spara- 
to , divennero per me , quai furibondi fo- 
ni che incefiantemence ruggifeono ; mi 
opprimono di derilioni e d’invettive, nè^ 
altro cercano , che di rapirmi la vita del- 
la grazia. Le fteftè paffioni , mio Dio , 
che legano gli uomini tra loro, fon quel- 
le che gli dividono, gli odj non men che 
gli amori derivan del pari dalla corruzio- 
ne del loto cuore ; nè v’ha fulld^. terra- 
altri veri legami, che quelli che foft for- 
mati dalla caritè tra i fedeli ofTervetpri 
della voftra legge, u 

ir. 14. Si cut aqua ir. 14. Mi fono 
effufuj jum, C T di- verfato ficcome 1’ 
JperJa Junt omnia of- acqua ; e tutte le 
fa mea . mie olla ti fono slo- 

gate. 

Eppure , gran Dio ( confezione che mi 
copre di rolfore alia voftra preferita) le 
contraddizioni , che nel voftro fervigio io 

fo- 
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fofiengo per parte degli uomini , mi ab- 
battono e mi avvincono : languido mi 
lento e fpoffaro : le mie rifoluzioni nien- 
te più fuffittenti fono dell’ acqua , che non 
può ttarii un momento fofpefa fenza feor- 
rere e fpanderfi . Quella coflanza , onde 
lontano dai cimenti mi riprometto , come 
lotto mi fi prefentano i pericoli , mi abban- 
dona : limile ad un mifero che abbia tut- 
te l’offa slogate, reggermi non poffo , nè 
muovere un fol palio lenza cadere . 

ir. 15. FaJlum e/l jj. Sentoden- 
tor mtum , lamquam tro di me venir roe- 
(era lique/ccm , in no le forze mie, qua- 
medio 'venirti mei . le fi llempra lacera. 

■ . •; 

Il mio cuore, che (ottenne un tempo 
con tanto coraggio le amarezze e i con- 
trattempi , che Seguono fempre dappreffo 
lepatfìoni , non trova più in le tanta fer- 
ia che batti per fopportar quelle, che fo- 
no inièparabili dalla virtù. Egli è qual 
cera molle, fedi cui tuttofa qualche im- 
preflione, e gli ultimi oggetti cancellano 
fecceilìvamente quelle, che i primi vi fe- 
cero. Non polfo ripromettermi un momen- 
to di me medefiroo ; e ad ogni nuova cir- 
coftanza mi trovo quali un nuovo uomo. 

f ' . • . * 1 

1 6. Aruit latri* t. 16. La mia for- 
quam tefta z/irius tezza (i è dileccata , 
ma ; ir lingua mea come la terra cotta 
adbttjit faucibus me- nella fornace ; e la 
ii: ir in puhterem mia lingua mi *fi at- 
tnortis deduxtfit me. taccò al palato; e 
: * . voi mi avete con- 
dotto lino aita pol- 
vere del fepolcro. 

Quel gufto , che dapprincipio fentiva , 

0 mio Dio, nelle pratiche di pietà , è del 
tutto venuto meno ; quella unzione eh’ 
io provava nella meditazione della vo- 
ftra fama Legge fi cambiò in una crude- 
le aridità ; (ìcchè raflomiglio alla creta 
cotta e dileccata nella fornace. Quefta 
aridità m’inveflì gfo tutte le potenze 
dell’ anima ; e allora eh’ io ne voglio far 
ufo per benedirvi , una fatai noj* le mi 
lega ; e fe agli sferzi miei non ripugna- 
no , non noi a (fecondano però , che con 
rammarico e contro voglia . La mia lin- 
mu non ptuova più nel cantare le vottre 
rodi quelle dolci «onlòlazioni , che riani- 
mavano un tempo la mia fedeltà , e m’ 
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inebbriavano il cuore di una fama alle- 
grezza ; paté , che mi fi (ia attaccata al 
palato , quando impiegarla io veglio 4 
unir la foa voce a quella della Chiefa 
per celebrare le vottre mifericórdie . Tut- 
to mi cotta, gran Dio , tutto mi anno- 
ja; dappertutto io provo una crudele-arit 
dità nella ftrada de voftri precetti. Vo- 
lete dunque lafaarmi ricadere nella fchi- 
fola polvere e nella infezione del fepol- 
cro , donde tratto mi avete? e Sa egli 
foriero codetto languore di una profetila 
morte! 

I 

.*■ 17. Quoniam 17. Impercioc- 

circumdederunt me chè un gran nume- 
rane/ multi ; confi- io di cani mi ha 
lium malignanttum circondato ; ed af- 
ob/edit me. tediato mi ba l’ afe 

fembiea de’maligni. 

Al dìfordine de’ miei cottumi davano 
un tempo gli uomini delle vane lodi : è 
giufto, gran Dio , eh’ io emendi in oggi 
colla umiliazione , alla qual mi riduce il 
loro dilprezzo, la fegreta compiacenza , 
ch’io provai nei lor plauft. In forti, mio 
Dio , non batta ohe mi difpregino, s’av- 
ventano contro di me quai cani di rab- 
bia foiioii , e con ifpìecati morii berfa- 
gliano la mia riputazione ; nè mai con- 
vengono infieme che per lacerarmi r foa 
io il trattullo e l’ argomento ufoto delle 
loro converfozioni , e dei lor piccanti mot- 
teggi ; non mi perdono di veduta ; e fe 
rilalcian finalmente la preda , il fanno per 
ittanchezza , e per ricominciare il di ap- 
pretto • 

t. 18. Foderunt «h 18. Mi hanno 
manus meas l? pedes forato le mani , e 
meos , dinumerave- piedi ; e mi contato- 
ri»»» omnia offa mea . no tutte l’otta» 

Un'incredula nazione trafitte un gior- 
no mani e piedi all’ adorabile vottro Fi- 
gliuolo; non gli ruppe è ver l'offa, ma 
parve che le annoveraffe , per farne pro- 
vare ad ognuno qualche nuovo tormen- 
to.' ed ecco, gran Dio, una figura delle 
pene ch’io (offro per parte de T voftri. ne- 
mici . Qiiefto confronto dovrebbe confolar- 
mi , gran Dio , eppur mi affligge . Non mi 
trafiggono le mani col ferro , ma colla 
fpada biella lor lingua, mi rimproverano 
di beni ingiuftamente acquiftati , e di ra* 
G » pine 
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pine delle quali fono innocente : la bene- 
dizione , che voi verfate fu de’ miei tem- 
porali affari, frutto lor fembra delle mie 
frodi e ingiufiizie . Oh ! quanto farei fe- 
lice, mio Dio , fe innocente fofle fiatala 
mia vita cori , come lo fe la mia fortu- 
na ; fe altro torto non aveffi fatto a me 
fiellò , di quel che feci ad altrui ! Non 
m’ inchiodano i pedi fulla croce ; ma 
ogni mio palio me l’afcrivono a delitto: 
attribuifcono a oflenrazione, ad una ic- 
ereta ambizione, a un defiderio di conci- 
liarmi la (lima e l’amicizia de’ Grandi, 
l’ opere pubbliche , ch’io credo efier obbli- 
gato di fare per la vofìra gloria e per 
onore della virtù . Mi contano tutti i 
affi , e vanno rimontando minutamente 
no alle più fegrete intenzioni per ^ere- 
ditarie , come fe loro foflero del tutto 
palefì . 

t. 19. Iffi vero *. 19. Si fono ap- 
ccnfidcraruerunt & plicati a confiderar- 
infpexerunt me ; di- mi e a mirarmi ; fi 
vijerunt fibi ve/ii- divifer tra loro i 
menta mea , & fu- miei veflimenti ; e 
per veflem me am fopra la mia vefie 
miferuni forum . gittaron la forte . 

Che più , gran Dio ? fi avanzano a di- 
saminare la pallata mia vita ; e ri- 
chiamando alla memoria con un vano 
trionfo quegli avvenimenti , che dovreb- 
bon eilère un argomento per loro di pian- 
to, come lo faran tempre delle mie lagri- 
me , con critico (guardo el ammano edin- 
vefìigano e la pedona e tutto il tenore 
di mia condotta con tal diligenza , che 
niuna cofa loro sfugge dagli occhi. La 
prof periti , onde voi mi onorate , ioa- 
fprifee la lor gelofia e maligniti; riguar- 
dano i miei beni , come di mal acquifio ; 
e gii col penfiero ne fanno la divilione, 
colla fiotta (paranza , che l’ autorità o la 

R iufiizia un giorno me ne fpoglieranno . 
li iafeiano appena ne’ lor chimerici dife- 
gni un rozzo vefiito per ricoprirmi ; che 
anche di quello vorrebbeno lafciarne al- 
la forte la decifione, a qual di loro re- 
iteri . Stolti che lono ! invidiarmi code- 
ili caduchi beni eh’ io pur difpregio , e 
non defiderar piuttofio di entrar meco a 
parte di quelle grazie e di que’ lumi , che 
nell' anima mia avete verfati! Ma io di 
loro più iiolto, mio Dio, che dai mio pro- 
ponimento mi lafcio rimuovere da un di- 
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feorfo, il quale comprendo appieno quan- 
to fia folle e pucrille. 

zo. Tu autem, t. ao. Ma voi, 
Domine, ne elonga - Signore, non allon- 
veris auxihumtuum tanate da me il vo- 
a me ; ad def enfio- ftro ajuto; accinge- 
nem meam confpice . tevi alla mia difela . 

Conofco in quello, gran Dio, conofco 
appieno la mia debolezza ; ina voi , Si- 
gnore , che meglio di me la vedete den- 
tro il mio cuore , e con occhio meno fa- 
vorevole ( giacche noi conlideriam Tem- 
pre minori le noftre infedeltà» di quel che 
fono , e il nofiro amor proprio ha gran 
parte in tutti i giudizj , che formiam di 
noi ftelTi ) voi , Signore , che vedete le 
mie irrifòlutezze e la mia vile timidezza, 
e conofcete inoltre tutto ciò che il mio 
cuore mi alconde a me Hello, non tarda- 
te a venire in mio ajuto . Qiianto più 
debole io lono, tanto più lòn degno del- 
la vollra protezione, mio Dio, protetto- 
re de’ deboli , e afilo fèmpre ficuro di co- 
loro , che ftando per perire v’ invocano . 
Balta, gran Dio, «he piacciavi a me uno 
(guardo rivolgere; lo fiato peiicololò nel 
qual mi attrovo, mi afiìcura del vofiro 
ajuto ; e fo , che non vi permetterà d' 
indugiare un momento . 

ai. Erueafra- *. *1. Liberate 
mea Deut animam 1 ’ anima mia dalia 
meam, Ì 7 de manu lpada , o mio Dio , 
canis unteam meam . liberatela dal pote- 
re del cane . 

So , gran Dio , quanto indegno mi fia 
della grazia che vi dimando ; e che in- 
vece di accorrere in mio foccorfo dovre- 
fìe abbandonarmi, e (agri bearmi allafpa- 
da di voftra giuftizia per punire la mia 
poca cofianza, e la foverchia mia (énfi- 
bilica ai difeorfi e ai giudizj de! mondo. 
Ma lo conobbi abbaltanza , mio Dio , per 
deprezzarlo, e anche troppo vi offefi , 
per non temer che voi folo. E che pofif 
io fperare dal mondo, gran Dio , per e(- 
fer co si debole ancora di volergli piace- 
re? che altro ho da lui per avergli ri- 
guardo fuorchfc le ree inclinazioni e le 
palfioni, che diedero la morte all’ anima 
mia ? Ma da voi , o gran Dio , che non 
ho io ricevuto ? che non avete voi fat- 
to per me ? e quai beni eterni ed immen- 

G 
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fi da voi non afperto, per recarmi a do- 
vere di effervi fempre fedele •* Ritirate 
dunque, gran Dio, la Ipada delta voftra 
collera lofpefa fopra il mio capo ; non 
permettete che l’anima mia qual immon- 
do animale ritorni al vomito. Non ho , 
che quella fola da (al vare, gran Dio; e 
fe avvien eh' io la perda, quell’ infinita 
perdita non potrebbe più ripararli ; voi 
non me ne darete un'altra, onde «far- 
cire ai delitti e alle ingratitudini della 
prima . Ma quand’anche unille al mio 
corpo tutte quelle che animano i corpi 
degli altri uomini ,mi baflarebbono ancora, 
mio Dio , per celebrare le mifericordie 
del mio benefattore ? ve ne avrebbe nep- 
pur una, ch’io volerti fottrarre al voftro 
impero ? potrei ertere cotanto ardito di 
dar in preda al voftro nemico con una 
vera ingratitudine un’anima, che viene 
da voi , e eh’ fc fatta folo per voi ? 

zi. Salva me ti. Salvatemi 

ex ore leonit ; & a dalle fauci del leo- 
comibu s unicorni um ne , e dalle corna de’ 
bumihtatem meam . Lioncorni nello fla- 

to di umiliazione , 
nel qual mi trovo. 

Il nemico di mia fallite, gran Dio , 
furibondo , che gli abbiate tolto di mano 
la preda , rugge qual leone a me d’intor- 
no per divorarmi : pur troppo fece egli 
in addietro lunga e funefta pruova di mia 
debolezza ; conofce tutte le vie del mio 
cuore , per dove mi può forprendere ; ma 
le vede preflòche tutte guernite a dife- 
la, dacché mi avete fotto l’ale raccolto 
di voftra grazia: una fola ve ne rimane, 
che tuttavia l’odio (no Infinga e la fua 
vendetta, per dove egli fpera di avventar- 
vi il colpo fatale; cioè il mio pazzo ti- 
more de’ pubblici dilcorfi , e la deiezio- 
ne nella quale mi gettano i difpregj e le 
derifioni, che il mio cambiamento e il 
mio ritorno a voi mi conciliano . Deh ! 
dileguate , gran Dio , quelli puerili fpa- 
venti ; armatemi dello feudo di una fe- 
de ferma egenerofa , contrail quale rin- 
tuzzati cadano tutti i dardi delle lingue 
infenfate . Salvatemi , gran Dio , dalla pro- 
pria debolezza ; che più di me medelìmo 
temer debbo , che non di tutta la rab- 
bia e di tutti gli sforzi del leone divo- 
rante . 

HtUJJUon Par afra f> . 
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*}. Narralo 't.zy Faròccno- 
nomen tuum fra! ri- feere il nome voftro 
luimets;in medio a’ miei fratelli; pub- 
Ecclefite laudalo te. blicherò le voilre lo- 
di in mezzo le loro 
adunanze . 

Allora , gran Dio , in vece di arraffa- 
re del voftro nome dinanzi agli uomini , 
cercherò le più numero! e loro adunanze 
per pubblicarci ie voftre maraviglie ; non 
gli temerò più , come miei cenfori ; li 
rifguarderò quai fratelli ulciti del mede- 
fimo Ceno, rigenerati nelle (Ielle acque , 
figliuoli di un medelìmo padre, eredi di 
uno fteffo regno , a me uniti per vincoli 
ancor più indiffolubili , di quelli della car- 
ne e del (angue ; e a pietà morto dei loro 
errori e delle loro feiavure, come fe fol- 
fero mie proprie, farò lorpaiefi le voftre 
maraviglie (opra l'anima mia; gl’ illu- 
minerò, quali fiano le ricchezze della vo- 
li ra bontà verfo i peccatori , che a voi 
fanno ritorno; e tellimonj delle maravi- 
glie, che avete in me operate, (ìccome 
un tempo lo furono de’ miei traviamen- 
ti, vi offriranno forfè un cuore contri- 
to , vi richiameranno nella ior anima , 
donde il inondo e il demonio yi hanno 
fcacciato; e liberati dal pelante ignomi- 
niofo giogo delle loro partìoni , uniranno 
alla mia la Ior voce per cantare le iodi 
della voftra grazia. 

i»-. 14. Qui time - t. 14. Voi , che 

tis Dominum , la*- temete il Signore 
date eum ; univer- lodatelo ; e glorifi- 
fum femen Jacob , catelo voi tutti , 
glorificate eum . che della ftirpe lie- 
te di Giacobbe. 

Già fento , gran Dio , che non avete 
fdegnato la mia umil preghiera : e parmi 
che mi fia entrata in cuore una nuova 
fortezza. Non io, gran Dio , fe troppo 
forfè di me fteffo prefumo : ma parmi , 
che sfidarei in quello punto non folamcn- 
te il mondo con tutte le lue cenfure e 
iilpregj, ma le fue perlècuzioni eziandio 
c i fuoi oltraggi e tutti que’ mah , che 
poteflè radunarmi fui capo : lo sfidarei , 
dico , a repararmi dalla cariti» di Gesù 
Crillo voftro Figliuolo. 1 voli ri Santi , 
gran Dio , fi prelentarono intrepidi in fac- 
cia de’ tiranni ; vi hanno confettato per 
G 3 mez- 
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mezzo alle ruote e alle fiamme : ed io 
non avrò il coraggio di rendervi gloria in 
mezzo del voftro popolo per timore di 
qualche vana cenfura ? Ah . che altro rof- 
fore io non provo dinanzi a voi , gran 
Dio , che di efler cotanto ingrato , e si 
poco «abile nella fede , di aver potuto 
verzognarmi di voi in faccia degl' uomi- 
ni : e fe i voftri fervi , gran Dio, fe co- 
loro che vi amano e vi temono , non o- 
fano benedirvi, e glorificarvi m paieie; 
dove farebbe , gran Dio , 1 onore , 1 omag- 
gio, e la gloria, che a voi fe interra do- 
vuta? Se la ftirpe fanta di Giacobbe, fe 
i veri Figliuoli di Abramo temono di ren- 
dervi in pubblico il culto e 1 doveri , 
ond’ eglino fono i foli fedeli oftervatori ; 
racconterà forfè l’empio e il peccatotele 
voftre giuftizie ? fia dunque meftieri, gran 
Dio per trovare chi ardifca fervirvi e 
adorarvi in palefe , nelle piu rimote no- 
ie andarne in traccia, e tra fconolciute 
nazioni? L’ anime fedeli voi le avete pre- 
venute e diftintecon benedizioni cotanto 
fingolari ; voi le avete elette e feparate 
da un mondo corrotto , dove pur tanti ne 
lafciate andar errando nelle lor pelame 
vie ; or per un si (egnalato benefizio, 
non vi dovranno elleno delle pubbliche e 
continue pruove di riconofcenza ? che al- 
tra pena potrebbono provare , le non lot- 
fe di non poter chiamar tutte le creatu- 
re, il cielo e la terra, gli uomini di tut- 
te le nazioni per renderli telamoni degli 
omaggi di lode e di rendimento di gra- 
zie , che le lor labbra e il cuore non mai 
debbon celiare di rendervi? 

*.aj .Timeateum **• J utta J a 

otnne femcn Ifrael , pofterita d Ilraello 
quia non fpreyit , tema il Signore, 
nequc defpexit depre- egli fe 1 afflo degli 
cationem pauperis . afflitti; nfe mai ri- 
getterà le loro pre- 
ghiere • 

Tutta dunque la generazione de’ gio- 
iti , difpregj • o gran Dio , le critiche e i 
giudizi di un mondo da voi riprovato , 
voi folo tema nelle cui mani ila 1 eter- 
no loro deftino , e non gli uomini che non 
polfono nfe giovarle nfe nuocerle . Ove li 
abbia nel cuore fcolpito il timore e l’a- 
more del nome voftro; oh quanto fpre- 
gievol raflembra tutto ciò che non e 
voi, gran Dio, o che a voi non condu- 
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ce. E quand’anche tutte le creature fiu- 
niflero contro di noi e congiuraflero a’ 
noitri danni , che polliamo noi perdere , 
gran Dio, fe conlerviamo la voflra gra- 
zia? I travagli e gli oltraggi , cui ne pro- 
voca contro per parte degli uomini lo ze- 
lo della gloria voflra, ci rendono un og- 
getto affai più degno delle voflre folleci- 
tudini e del voftro compiacimento . E al- 
lora , gran Dio , oh ! come in vece di ef- 
fere inlcnlibile ai noftri gemiti , e Sde- 
gnare le noftre preghiere , ne ufcite in- 
contro con tutta l’abbondanza delle vo- 
flre confolazioni e di voftre grazie . Oh ! 
quanto fe ricco , gran Dio , chi fe povero 
e afflitto ; ma fol per vivere a voi fedele ! 

% 6 . Nec aver - V. i 6 . Mi ha ri- 

fi* faciem fuam a guardato nella mia 
me ; & cum clama- afflizione ; e reftò 
rem ad eum , exau- penetrato dalle gri- 
divit me. da , che gli feci u- 

dire. 

Ad ogni momento ne fo’ la pruova , o 
mio Dio ; e chi potrà d’ ora innanzi la- 
fciarfi abbattere dagli umani timori? L’a- 
biffo di diflòlutezza , nel quale da tanto 
tempo ho marcito, le mie rifolutezze , 
la mia viltà , la mia poca riconofcenza , 
dacchfe la Yoftra mifericordiofa mano da 

3 uel pelago mi traile . parea , che tener 
oveftero per fempre da me lontani i nuo- 
vi foccorfi della voftra grazia . Eppure» 
o Dio di bontà , le voftre paterne vifce- 
re fi fono pur mofle fopra di me , mi a- 
vete rifguardato con occhio di pietà e 
di tenerezza ; vi fentifte penetrato dai 
pericoli ond’ era cinto , e che attefa la 
mia dobolezza mi farefabono riufciti fa- 
nelli; avete in me della la fede; conob- 
bi la mia infedeltà e la mia ingratitudi- 
ne; vi ho chiamato in mio ajuto; fpa- 
ventato dal mio flato , e dal pericolo che 
minacciavami ho moltiplicato verfo di voi 
le mie grida, e voi mi avete efaudito ; 
avete calmato le mie agitazioni , dilegua- 
te i miei vani fpaventi , fatto fuccedere 
il coraggio all’ avvilimento, e la fereni- 
tà al nuvolo ed alle tenebre , che avea- 
no l’ anima mia già occupato . 

V. 27, ytpud te V. 27. V’indriz- 
iaus mea in Eccle- zerò le mie lodi in 
fia magna ; vota mea una grande afleno- 
reddam in confpe- blea; renderò a Dio 
Uh i miei 
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8 u timeniium cum . i mici voti alla pre- 
fenza di coloro che 
lo temono . 

O mio Dio , perchè tutti gli uomini 
non polfon elfere teftimonj de’ (entimen- 
ti defl'amor mio e della mia riconolcen- 
za ? E perchè il mondo , le cui lodi o 
cenfure si fune (le impreflioni facevano nel 
mio cuore, non può vedermi in oggi fi- 
no a qual legno difpregio la vanità de’ 
Tuoi giudizj ? No, gran Dio, provatemi 
loltanto ; ch’io fia trovato degno aglioc- 
cbi voftri di celebrare le voftreiodi , e di 
elTere alTociato all’alfemblea de’ Giudi , 
la cui fedeltà glorifica il voftro fanto no- 
me , e onora la religione in mezzo del 
mondo . Non mi curo più di piacere a 
quello mondo infelice , che col difprc- 
giarlo; a Voi folo , gran Dio, è dovuta 
la gloria e la lode. E chi lon io? e che 
v'ha egli in me di lodevole, per cercare 
gli applaufi degli uomini ? Se mi cono- 
Icelfero tale qual fonoo mio Dio, dovrei 
elferne l’obbrobrio e il rifiuto. Moltipli- 
cate , gran Dio , i voftri fervi fopra la 
terra ; fate crelcere in quelli giorni 
cattivi il numero de’ voftri eletti , ren- 
dete feconda di Santi una nazione, che 
un tempo tanti ne diede alla voftra Chie- 
fa : accreicetevi l’aftemblea di coloro , 
thè vi temono. Ecco , gran Dio, i foli 
tenfori e i foli giudici, ch’io voglio ave- 
re di mia condotta.* eglino foli|fon degni 
di pubblicare le voftre mifericordie fopra 
l’anima mia , e di unirli a me , per tender- 
vene le grazie proporzionate al benefizio. 
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10 mi vengono, e che voi non mi avete 
acordato, che per follevare coloro, che 
patifcon di fame e di miferia? I poveri 
dunque faranno in avenire il più caro , 

11 più indifpenfabile oggetto di mie fol- 
iecitudini. E come potrei, gran Dio, vi- 
ver io lleflò nell’ abbondanza , mentre 
tanti infelici, tanti miei fratelli, ie mem- 
bra diGesùCrìllo voftro Figliuolo langul- 
fcono negli orrori della fame e della in- 
digenza? Io veglierò, mio Dio , ai loro 
bifogni : addolcirò le lor pene, mio cibo 
più deliziofo farà quello , di cui mi pri- 
verò per fatollargli ; alciugerò le lagri- 
me, e nella gioja innocente, che prove- 
ranno di vederli per tal maniera fovve- 
nuti , vi benediranno , gran Dio, di aver 
loro proccurato nella carità di coloro che 
vi fervono un si favorevol (escoriò : lun- 
gi dal mormorare contra la voftra prov- 
videnza ne pubblicheranno le lodi , confi- 
deranno in un DiOjCh’è il padre e il 
protettore de’ poveri e degli orfani , fi 
affezioneranno a voi : ameranno il loro 
(lato di fofferenza : lo ri (guarderanno , 
come il pegno licuro della voftra predile- 
zione e della loro fallite , e la lor anima 
(ciotta dalle miferie del corpo ve ne ren- 
derà eterni rendimenti di grazie nel fog- 
giomo della vita e della felicità. 

»■ 19. Remini- ». 19. La terra 
feentnr ir corner- tutta quant’ ella b 
tentar ad Dominum grande rammenterà 
univerfi fine s terree . quelle cole , e li 
convertirà al Signo- 
re. 



*•18. Edcntf em- 
pirei ÌT faturabun- 
tur , ir iaudabunt 
Dominum , qui re- 
qrurunt cum : vi- 
txnt corda eorum in 
jrculum ferculi . 



». 18. Farò (ede- 
re i poveri alla mia 
menfa e faranno fa- 
collati ; e quelli , 
che cercheranno il 
Signore , lo lode- 
ranno .* i loro cuori 
vivranno per tutta 
l’ eternità . 



Affine d’ interporre un caos immenfo 
Ira il mondo e me , reciderò tutte le pro- 
poni e le inutili fpefe , che fon dive- 
nute quafi 1’ unico vincolo della focietà 
tra i fuoi partigiani . Oltredichè non è 
«gli giufto , gran Dio , eh’ io ripari con 
delle fante liberalità, l’ufo reo da me 
wto finora di que’ beni , che da voi fo- 



Se tutti i Criftiani , o mio Dio , rico- 
nofceflero per uno de’ lor primi doveri 
la compaffione e il foccorfo che debbono 
ai loro fratelli afflitti ; fe dopo di aver 
provveduto ai bifogni e alle convenien- 
ze del loro (lato , rifguardalfero il rima- 
nente dei loro beni , come il patrimonio 
de’ poveri ; fe non vi folle tra noi al- 
cun mifero , che non rimanefle pronta- 
mente foccorfo : che onorevole fpettaco- 
lo , o mio Dio , pel Criftianefimo ! Le più 
rimote nazioni , le più infedeli, piene 
di ammirazione per un culto che fa uni- 
re gli uomini con vincoli intimi tanto e 
indiffolubili , verrebbooo in folla appiè de’ 
voftri altari ad ingrandire il numero de’ 
fedeli. Vi riconofcerebbono a quelli trat- 
ti , come l'unico autor di una leggo, che 
G 4 porta 
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porta canti caratteri di diviniti : diman- 
derebbon anftofi d’elfere incorporati in 
una (anta focietà , dove tutte le fciagu- 
re dell’ umana vita trovano cònfolazioni 
c fìcuri conforti,- dove (i pedono riguar- 
dar come propri una volta che le ne ab- 
bia bifogno, i beni che gli altri pofleggo- 
no, e dove la religione forma di tutti i 
fedeli una fola famiglia ; dove tutto fem- 
bra elfer comune ; e dove i foli vincoli 
della canta unifeono gli uomini nulle 
volte più llrettamente dei vincoli della 
carne e del (angue , i quali non fervono 
(ovente che a dividerneli. 
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gni e deglimneri, voi gli avete tutti 
premeffì al volìro Figliuolo; voi glieli 
avete dati come (ira eredita. Qpeifa ma* 
' gnifica promeda inlenfibilmente fi com- 
pie : degli appolfolici opera} portano il 
lume del Vangelo fino ai confini più ri- 
moti della terra , e vi fiabilifcono il Regno 
del volito Figliuolo. Già il tempo fida* 
to ne’ voftri eterni configli di giorno in 
giorno li avanza; eficcome egli e il Sal- 
vatore di tutti gli uomini così ne (ara il 
Re; e tutti gli uomini riconofceranno la 
l'uà fovranita , e fi (ottomettcranno final- 
mente al fuo impero. 



ti. 30. Et adora- ti. 30. E tutti i 
bunt in conjpeBu var; popoli delle na- 
ejus univerftc fami- zioni daranno in a- 
lu t genti um. dorazione alla fua 

prefenza . 

Quella carità inalterabile , mio Dio , 
univa i voftri primi fedeli : quello era il 
carattere più predio di quella Chiefa na- 
fcente, ficcomc n’era il primo dovere ; 
a quelli tratti fi diftingueva tra i popoli 
idolatri; e quello fu il primo allettati- 
vo , che gli chiamò alla vollra Chiefa , e 
gli rendette voftri adoratori . Noi pur a- 
vremmo la (leda confolazione , le avedimo 
la (leda virtù ch’ebbero i noftri padri ; 
non vi farebbono più infedeli nfe incre- 
duli al mondo, fe il Criftianelimo folle 
qual era un tempo una focietà di amore 
e di carila; e le gl'interedì, gli odj , le 
gelolìe, i’ ambizione , l’ avarizia , e tutte 
1 altre padroni , che dividono il rima- 
nente degli uomini , e che portano dap- 
pertutto « torbidi, la didenfione , la guer- 
ra, non avefiero inforca la vodra eredi- 
ti, e tra noi divifo il padre dal figliuo- 
lo , lo fpofo dalla fpofa , armati i Re e 
i popoli l’ un contra l' altro , e guada- 
gnato eziandio il voftro fantuario , il fan- 
to afilo della pace e della carità. 

tir. 31. Quoniam ti. 31. Perchfe il 
Domini ejì regnum ; Regno e la Covra- 
ci?' ipfe dominali - nità e del Signore ; 
tur lenti um . ed egli regnerà Co- 

pra le nazioni. 

Ma , granDio , le noftre colpe non pof- 
fono impedire l'effetto delle voli re pro- 
mette; voi tenete nelle voftre mani il 
cuore dei Re; voi lolo difponete dei Rei 



tir. 3*. Manduca- tir. 3». I ricchi 
veruni, &,ado>ave- eziandio e i gran- 
runt omnej pingue» di del mondo ver- 
terne; in conjpeéiu ranno ad adorarlo, 
ejus cadent omnej e a guftare le de- 
qui defeendunt in lizie della fua roen- 
terram . fa : tutti in lomma 

quanti vi fono mor- 
tali Culla terra pie- 
gheranno il ginoc- 
chio dinanzi a lui . 

Già, gran Dio, i Cefari e i Grandi 
della terra, eh’ erano prima fiati i perfe- 
cutori di fua dottrina vi fi lono fottoinefli; 
hanno»’ luoi piedi depolio i loro lcettri 
e le loro corone ; e fi riputarono più felici 
di arricchire i loro Stati con qualche 
prezioia reliquia delia fua Croce, che fe 
aggiunto vi avellerò delle provincie e 
de nuovi Regni; fi videro ammefii alla 
lua roenfa con più di gioja , che non gu» 
(larono mai a’ più lontuolì conviti ; e 
le più preziole vivande e le più fquifite 
non parvero loro che fango , a paragone 
di quella vivanda celefte. Anche i Re 
delle genti imiteranno un giorno il loro 
elempio : ^(ingannati di un culto empio 
e intentato , apriranno gli occhi alla lu- 
ce e alla verità da loro non conosciuta, 
e che verrà loro annunziata, e colpiti 
dallo Ipiendore di quella fi prollreranno 
dinanzi al liberatore, ch’avrà loro in- 
viata la vita e la falute; li curveranno 
1 fuperbi lor capi dinanzi all’ umil fegno 
e lugubre della fua croce ; e tutti i po- 
poli della terra imitatori Tempre de’ vizi 
o delle virtù de’ loro fovrani , s’uniran- 
no con elfi nella fletta fede, e ne’ doveri 
di un culto medefimo. 

. tir . 33. 



Digitized by Google 




DI M O L T 

ir. Et anima ir. 33. E l’ani- 
tnea itli vtvet ; & ma mia vivrà per 
femen mcum fervici lui; e la mia dir- 
ìpfi . pe lo fervira. 

E perchfe non pofs’io, gran Dio, af- 
frettare il felice momento dello dabili- 
mento del volito regno per tutto l’ Uni- 
verlò! Perche non ho io i lumi,-i talen- 
ti , le grazie , lo zelo di quegli uomini 
apodittici , che a predicar l'en vanno il 
nome vofiro a que popoli felvaggi, che 
non vi conofcono ! Ma almeno , Signore , 
non voglio più vivere, che per voi; e 
dopo avervi confagrato quel che mi re- 
fi» di vita , proccurerò di lafciar impref- 
fo il vofiro timore ne’ miei figliuoli , co- 
me la più preziosa eredita, che poflano 
da me appettarli; nfc riconolcerò per 
miei difendenti , fe non coloro che vi 
fer viranno con fedeltà. Fate palfare in elfi, 
mio Dio, col mio lingue, quelle grazie 
altresì, delle quali mi avete favorito; 
iiano perpetue le voftre benedizioni fo- 
pra di e dì di generazione in venerazione ; 
e fate inaridir piuttodo lo Itipite di mia 
profapia , di quello che permettere , che 
mai fi allontani dalla drada de' voftri 
comandamenti . 

ir. 34. Armanti*- ir. 34. La pode- 
bitur Domino gene - riti che dee veni- 
ratio •ventura , & re , Para dal Signo- 
annuirtiabunt Cieli re annnunziata ; e 
juftitiam ejus papa- i cieli annunzieran- 
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loquinafeetur ,quem no la fua giuftizia 
fedi Dominus . al popolo , che il 
Signore ha fatto . 

Quello che vidimando, o gran Dio, 
per li miei difendenti , vel dimando al- 
tresì per tutte le future generazioni. Af- 
frettate , o mio Dio , a Toro riguardo l* 
adempimento di vodre promede : antici- 
pate l’avvenimento di que’ felici tempi, 
quando de’ nuovi cieli, voglio dire degli 
uomini apodolici , andranno a predi- 
care il nome vodro e le maraviglie di 
vodra giudizi a alle più incognite nazio- 
ni, e le fottometteranno al giogo di vo- 
dra dottrina: non differite di far futla ter- 
ra fpuntare quel fecolo fofpirato c quel 
popolo futuro . che ne’ vodri eterni con- 
figli avete dedinato, per rendergli parte- 
cipi di un sì fegnalato benefizio . Voi lie- 
te , gran Dio, il Creatore e il Padre di 
tutti gli uomini : voi lolo quegli , che da- 
bilito avete nel mondo la moltitudine de’ 
popoli e delle nazioni : or alla vodra . 
bontà s’appartiene di non lafciarli fino al- 
la fine fepolti nell tenebre e nell’ ombre 
della morte . II Pingue del vodro Figliuo- 
lo che gli ha redenti , vi Poilecita tutto 
giorno per elfi : e ben farete una volta 
rifpiendere per mezzo a quelle regioni 
fventurate il lume della verità , e tutti 
i popoli conofceranno, che non v’fe altro 
Dio, che voi Polo, ne altro Salvatore che 
il vodro Figliuolo, il quale voi ci avete 
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'Rendimento di grazie , che un anima riavutali dopo lungo tempo dagli errori 
del mondo a Dio porge per f ine/limabile benefizio , che f ha 
richiamata alla cognizione dalla venti. 



t. 1. Dominus re- V. I. 11 Signor 
tit me , & nihil mi- mi governa ; nien- 
hi deerit ; in loco te potrà mancar- 
pafeu* ibi me collo- mi; egli mi ha col- 
cavit. - locato in eccellenti 

padure . 

V Oi fiere, mio Dio, il Polo Padre e 
il vero Padore delle nodre anime . 
Io fono dato gran tempo una pecorella 
traviata , che più non udiva la vodra 
voce, quantunque nqn pai sefiafte di 



parlarmi in fondo del cuore . Ma il mon- 
do parlava più alto di voi ,- parlava egli 
a’ miei fenfi , nè io aveva orecchio, che 
per lui ; mi affafeinava gli occhi , e mi 
Pacca travedere le vodre padure e i do- 
veri della vodra legge , come pafcoli tri- 
di, aridi, coperti di triboli e fpine; e 
per f oppodo i Puoi mi additava , come 
foffer luoghi fenoinati di fiori , e dove fot- 
to il pie nafeono i piaceri e i diletti. 
Eppure , 0 mio divin Padore . per quelli 
tu’ aggirava, errando nell’ariaitii e nella 

mi- 
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'mileria , che fotto que’fior ingannevoli 
c’incontrava ad ogni palio la (eroe, che 
con crudeli morii Iacea di me (traccio : i 
piaceri che mi li offerivano (luccicavano 
in me la fete d’altri nuovi piaceri, non 
che la eftingueflcro ; e le paffioni , che 
(uccelli vamentc deftavanmi in cuore era- 
no tanti tiranni, che a vicenda lo lace- 
ravano. Non intralafciava pertuttociò di 
cercare, quello ch’io m’avvilava, che 
dovefle far paghe le foe brame, e folle- 
vare la (na inquietudine; e quando mi 
lulingava di averlo trovato , pochi mo- 
menti appretto accorgevami di mia illu- 
sone. Tentava di cambiar oggetto, ma 
la mia interna triftezza non li cambiava 
per quello; nè v’era cola, che riempir 
potefle il voto del mio cuore. Ma, o 
mio adorabìl Pallore, dappoiché ho ab- 
bandonato quelle milere e avvelenate pa- 
llore, e che nel vollro ovile mf fono ri» 
dotto , quanto diverta è mai la mia con- 
dizione! Tranquillo fulla voftra condot- 
ta, libero da quelle cure e agitazioni, 
che accompagnavano le ree gaffioni , par- 
mi che il cuor mio fia nel ! fuo centro; 
che nulla più non gli manchi , e che nuli’ 
altro dcliderio lo accenda che di leguir- 
vi , e fervir a voi con più d’ amore e di 
fedeltà . Che (oavi delizie, che abbondan- 
ti confolazioni , o dolce e tenero Pallo- 
re, non fi godono nelle voftre pallore, e 
per quelle vie, onde voi le voftre peco- 
relle fcorgetc! Non fono già di qtic’pia- 
• ceri , cui un lungo ulò avvelena e iniipi- 
di rende; quanto più (e ne gulla, tanto 
fi trovano più delizici! ; quanto più i vo- 
llri palfi uno Segue , tanto più crefce in 
lui il genio di lèguirvi . Promette il mon- 
do de' piaceri , e non da poi che delle 
croci e de’ rammarichi ; ma voi , mio Si- 
gnore , ne predicate delle croci , e quelle 
croci la Sorgente fono di mille ineffabili 
confolazioni . 

-CO»! fjft .i . 

». Super aquam ih. ». Egli mi ha 
rtfeftionis educcrvit allevato predo un’ 
me , animar» me am acqua che rilfora , 
convcrtiti e te' riaverli l’ani- 

■ ma mia. 

I! mondo , mio Dio , mi guidava pref- 
fo il margine de’ fonti avvelenati, per di- 
sacerbare la rea (ete ch’avea di piaceri; 
ma quanto più re bevea , tanto più ar- 
dente ne diventava la fete. Erario carbo- 
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ni ardenti , onde riempivami il cuore, e 
quanto più cercava di rinfrescarmi, tan- 
to più arfo mi ritrovava. Ma Tacque, 
onde mi avete voi dilatato , fon acque 
che Salgono fino alla vita eterna ; e chi 
una volta ne abbia guftato, noti ha più 
Sete del mondo e de’ Suoi piaceri ; una 
fola goccia di quell’acqua celelfe rinfre- 
sca e Solleva più il cuore , che non tutti 
i fiumi di Babilonia: delta 'e un’ acqua 
limpida e cheta, che non trasporta nel 
corfo nè lotto, nè miferi avanzi di fune- 
ile ruine; laddove l’acqua di Babilonia 
nuli’ altro è che un puzzolente fango, e 
qual furibondo torrente ne’luoi vortici 
ravvolge tutti reoforo , che fi cur- 
vano per berne , per nuli’ altro famo- 
fa , che pei cadaveri e per le ftragi lut- 
tuofe, che Tempre colle Sue piene tra- 
sporta. O mio Dio, voi mi avete dal 
naufragio Salvato; mi avete porta la ma- 
no por trarmi fuori di quell’ acque, men- 
tre già (lavano per ingojarmi ; e l’anima 
mia non ha ben conolciuto il pericolo 
che la minacciava, fe non dopo che la 
voftra miléricordia ne l'ha liberata. 

C. 3 . Deduxit me Ce. 3. Mi ha egli 
fuper jemitas jufìi - condotto pei fen- 
titc proptcr nomcn rieri della giuftizia , 
fuum . a gloria del fuo no- 

me. 

Non ifdegnate, mio Dio, che quivi 
alla voftra prelènza io richiami tutte le 
voftre milericordie Sopra l’anima mia. 
Non vi badò di ritirarmi dell’ abifto , 
mentre io era lui punto di Sommerger- 
mi: lòvente avviene, che ufcendo dei 
pericoli del mondo, in altri nuovi peri- 
coli fi cade. Si va lungi dalle vie del 
mondo ; ma non fi entra , qual li convie- 
ne, nelle voftre llrade: anche nel Sen- 
tiero della virtù vi fono i fuoi errori , e 
fi pretende di venire a voi per certe vie, 
che non fono poi quelle , per le quali voi 
ci volete condurre. Ed ecco, mio Dio, 
un nuovo benefizio, onde a voi molto 
debbe T anima mia : voi mi avete infe- 
gnato, che i doveri del mio flato erano 
T unica lirada di mia Salute ; che adem- 
piendoli con fedeltà , li compiva ogni giu- 
ilizia ; che le opere più fante eziandio 
incompatibili con quelli doveri , erano 
opere deiTuomo e non della grazia; ei- 
Icre ua'Uiufioac il preferir quello, che 

ua 
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un Tanto telo ne infpira, a ciò che voi fagire ad un’anima il voilro abbandono, 
efigete da noi; e che l’ordine voilro è e l’ ombre delia morte e del peccato’ 
chiaramente contraffegnato nei doveri del privandomi delle vollre confolazioni , non 
noftro fiato: laddove in tutte le prete- farebbon vacillare la mia fedeltà, per- 
le pratiche di pietà, che ce ne alionta- che faprei che voi Tempre liete meco, 
nano , nuli' altro ci vediam di chiaro e 

ficuro , che la volontà noflra . Voi me lo tf. y. Virga tua & y. La vollra 

avete infegnato, mio Dio, per una ben baculus tuus ipfa me verga, e il voflro 

gratuitajmifericordia. Non vi prefentava confo lata funi. baffone furono per 

allora che qualche debole principio di buo- me argomento di 

na volontà , ed una vita poi , le cui lor- una grande confo- 

dure non potrebbono le mie lagrime can- Iasione . 

celiare per tutta l' eternità: ma i doni 

volfri non vanno mai fòli , e Tempre più Io fo , adorabile mio Pallore , che ne’ 
liberale vi dimolfrate con chi comincia- volfri pafcoli eziandio entra fovente il 
to avete a largheggiare . Per la gloria lupo per cercarvi la preda ; ma la vollra 
del nome voilro, mio Dio, voi liete co- paftoral verga fola balla per difènderci , e 
sì ricco in milericordia ; e non volete, metterlo in fuga. Per le fole pecore fioi- 
che coloro che fi chiamano voflri fervi , te e imprudenti v’ e luogo di temere , che 
Io dilònorino con iltravaganze , e cogli fi allontanano dell’ovile, e vanno erran- 
abuli di una pietà mal intela. Pur trop- do per quelle lirade, che voi non avete 
po , mioDio, è il mondo inclinato afcrc- loro fegnato. Io fo, gran Dio, che fi pre- 
dicar la virtù, fenza che coloro che ne vano delle Itanchezze, e degli sfinimenti 
fanno pubblica protellìone gli fomminillri- camminando pel fentiero de’vollri Co- 
no con uno Urano zelo e inopportuno mandamenti ; ma voi non lafciate perire 
nuovi argomenti di critica contro di ella, le pecorelle, che il Padre vi ha dato; 

una fegreta forza le foltiene e le conlò- 
V. 4. Nam & fi t. 4. Impercioc- la ; anzi voi le vi recate Tulle fpalle , 
ambulavcro in medio che quand’anche io quando fembrano vicine a foccombere, e 
umbrec mortis , non camminali] in mez- fuor di flato fono di continuare il cam- 
iimebo mala ; quo- zo dell’ombra del- mino- Non voi, mio Dio, mancate mai 
mam tu mecum es . la morte , non te- loro ; tutti fono per effe i volìri foccorfi : 
merei di alcun ma- la loro infedeltà è quella fola che dei 
le: perchè voi fie- volfri ajuti le priva, e che inutili loro 
te meco. gli rende. E ben io 1 ho mille volte pro- 

vato: i miei languori, le mie fiacchezze 
Dopo avermi da tanti pericoli prefer- nel voilro fervigio hanno femore avuta 
vato, o Divino Pallore dell'anima mia , la lor forgente dalla poca mia fedeltà : a 
di che pofs’ io temere finattantochè cam- mifura , che ho cercaco maggiori confola- 
minerò nelle vollre vie? Quand’anche zioni per parte dei fenfi, della fuperbia, 
voi mi lafcialle in quegli flati di defola- o dell’ amor proprio, voi mi avete foc- 
zione, di aridith , di tenebre, che prò- tratto quelle della grazia; dacché ho vo- 
vano talvolta l’ anime più fedeli; la vo- luto rendermi più foave il voilro giogo, 
lira mano medefima che mi percuoterei»- voi me lo avete aggravato. No, mio 
be mi alficurarebbe. Sentirei a pruova, Dio, non è vero, che le vollre vie fian 
che voi , mio Dio, liete quegli, che crea- dure e penofe ; noi quelli fiamo , che vi 
te qualor vi piace la luce e le tenebre ; portiamo con noi le fpine e i difgulli : 
che vi mollrate ad un’anima, con tutto tutto in quelle confola un cuore fedele, 
ciò che la vollra prelenza puote avere di e tutto rielce molefto a un cuore tiepido 
più confolante , o vi nafeondete agli oc- ed infedele, 
chi Tuoi fotto una nube per provar la 

lua fede. Vi fentirei Tempre dentro di ir. 6. Parafi! in 6. Voi avete 
me, gran Dio, operare quelle confolazio- confpeUu meo men- preparato una men- 
ni o quelle pene ; e Tempre egual farebbe fam , adrverfui eoe fa nel mio colpetto 
la mia confidanza. E quelle cenebre nel- qui tribulant me ■ contra coloro che 
le quali mi lafcialle, che fembrano pre- m» perfeguitano. 
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11 Mondo , o Padre mifericordiofo , 'e 
una terra maladetta , feconda di ramma- 
richi , ma che non porge mai alcun con- 
forto. I luoi piaceri o uiati , o fuor di 
ftaeione , non confolano le perdite e le 
afflizioni di un mondano, che porta il 
dolore e l’ amarezza nel cuore ; tutto ciò 
che parla fedamente ai fenft , non introdu- 
ce alcun rimedio nel l’anima, dove rive- 
dono tutti i mali e tutte le inquietudini 
del peccatore : circondato dalle conlola- 
zioni citeriori, fente ben egli, che non 
«aliano la corteccia , e che lo ftimolo re- 
ità fitto Tempre nel cuore . Quindi e il 
mondo un padrone ingrato e ingannato- 
re , che ride de’ noftri mali , e fingendo 
di follevarli non altro cerca che di ag- 
gravameli e di fedurci • Ma voi , mio 
Dio , con paterna bontà provveduto ave- 
te a tutte l’ infermiti de voftri figliuoli ; 
la voltra fanta menfa fe Tempre aperta c 
Tempre apparecchiata a riceverli ; e in 
quella voi ci donate voi fieno , ed in 
quella divina vivanda trovano un rime- 
dio ficuro a tutte le loro debolezze , ed 
una Toda confolazione contra tutte le 
tribolazioni , che il mondo delta lor con- 
tro . Entrando voi fiefiò ne loro cuori , 
fotto il velo di miftiche benedizioni , vi 
c’introducete l’inefaufta forgente della 
pace e dell’allegrezza ? ne riparate le pic- 
ciole rovine ; ne fortificate tutto ciò che 
comincia a indebolirli ; e con un nuovo 
coraggio muovono verfo i monti eterni 
in virtù di quel pane celefte- O quanto 
fon da compianger , mio Dio, le anime 
mondane, che di un si poderofo foccorlo 
fi privano; che un sì fcarfo ufo fanno 
de voftri benefizi ; che non fi accollano 
alla vottra menfa , fe non quando ve le 
coll tinge la legge della voltra Chiefa ; e 
xifeuardano come nn dovere grave e mo- 
lelfo il partecipare della maggiore e del- 
la più (ingoiare di tutte le voltre grazie . 

V. Impinguaci *■ 7- Voi avete 
in oico caput meum ; unto il mio capo di 
tr cali se meus ine- un oglio profuma- 
briant quam freccia- to ; e il mio calice 
rus cft. che ha virtù d’ ineb- 

briare oh ! quanto 
\ è ammirabile! 

■ ; -l-t M 

SI, mio Dio, in quell’ amorofo convi- 
to voi con effulìone verfate nelle noftre 
anime delle ineffabili confolazioni , e il 
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voftro calice le inebbria di nna gioja del 
tutto divina . I profumi di Egitto am- 
mollirono il cuore fortificando il corpo ; 
prefervano i noftri cadaveri da una pal- 
leggierà corruzione , e loro aftìcurano una 
lunga durazione nel trillo fbggiorno del 
lepolcro: ma foglio di preziolo profu- 
mo, che voi veliate nelle noftre anime 
coi lanti mifteri, le purifica, le abbelli- 
re, le rende più vigorofe e più forti' 
nella pratica de’ voftri precetti; introdu- 
ce in elle un germoglio di vita , che no» 
pur le preferva da una paflaggicra corru- 
zione . ma che loro afticura nell’ ufeire 
della lor cafa di creta , una eterna dura- 
zione nel voftro feno . Che a’ voftri fi- 
gliuoli ribelli, o divin Padre di famiglia, 
naulèante riefea la voltra menfa, e il 
voftro calice amaro ; ncn me ne maravi- 
glio : vi fi accollano con un gufto depra- 
vato ed infetto dall’ amore de’ (enfibili , 
terreni oggetti . Come potrebbon prova- 
re la fanta ubriachezza di quel vin de- 
liziofo , che germoglia le vergini , coloro 
che lo guftano eborj ancora , e quali a 
condizione de' bruti ridotti dall’ufo conti- 
nuo, che fanno del calice proftituito di 
Babilonia ? I foli cuori dalla grazia puri- 
ficati , e voti dell’amore del mondo pof- 
fon gallare appieno le dolcezze e le con- 
folazioni del voftro calice : eglino foli n’ 
efeono ebbrf di un celelle piacere , tene- 
ro e vivo per modo, ch’ogni altra cofa 
riefee Loro fciocca ed infipida ; fe ne al- 
lontanano con rammarico , e la più tor- 
mentofa reputano di tutte le loro pene 
il non eflere alcuna volta trovati degni 
di eller ammetti alla menfa de’ voftri fi- 
gliuoli , e d’ efler privati per poco tempo 
ai quel cibo divino.. 

F. 8. Et miferi- 8. E la voltra 
cordia tua fubjeque- mifericordia mi fe- 
tur me omnibus die- guirà in tutti i giot- 
bus vit<e mete. ni di mia vita. 

Quanto a me , Dio mio, fpero che ia 
voltra mifericordia non permetterà , eh’ 
io viva mai privo di quefa manna ado- 
rabile , e della maggior confolazione , che 
voi ci abbiate Iafciato in quello efiliorl'e 
avverrà , che qualche volta me ne allon- 
tani , farà per un amorofo rifpetto per 
voi; per punirmi di eftermivi accollato 
tante volte colle medeiime debolezze che 
vi difpiacciono, e di non eilètmì a voi 

pre- 
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prefentato con -quella fède e con quel 
fervore che voi da me ricercate ; d’ efler- 
ci venuto lenza volervi facrificare mille 
piccioli umani attacchi, e partecipare di 
un mi fiero, dove fembra che voi facrifi- 
chiate la voflra gloria e maefta , e che ci 
rinnova il facrifizio da voi conlumato 
per noftro amore lu della croce . Ma non 
foflerrò troppo a lungo, mio Dio, priva- 
zioni si dolorofe; mi laverò i piedi, pu- 
rificherò il mio cuore , ajutato dalla vo- 
flra grazia , per eflerc trovato men inde- 
gno di comparire dinanzi a voi ; c quel 
pane cotidiano (ara per me, o l’unico 
mio deiiderio, o la mia più dolce confò- 
lazione in tutto il rimanente della mia 
vita. 



ifr. 9. Et ut inha- 
totem in domo Do- 



t. 9. Affinchè io 
abiti per tutti i 
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mini omnibus diebus giorni della mia ri ■» 
vitx mex . ca nella cafa del Si- 

gnore . 

Ecco , gran Dio , la mia più dolce fpe- 
ranza pel coriò del mio pellegrinaggio in 
quella terra ftraniera, dove voi non vi 
comunicate che lotto un velo, il quale vi 
a fronde . Ecco , mio Dio , il grande og- 
getto, che mi farà afpettare con men di 
tri (lezzi il momento da voi preferitto 
per aprirci l’ eterne porte del tempio ce- 
lelle, dì quella paterna cafa, della qual 
lìamo ufeiti, dove vi vedremo ^data- 
mente , dove voi avete apparecchiate di- 
verfe manfioni, e varj gradi di felicità, 
per non togliere tutta la Iperanza ai de- 
boli e avi’ imperfetti ; e dove introdotti 
una volta vi abiteremo per tutti i giorni 
della interminabile eternità. 



SALMO XXIII. 



Preghiera di un anima crifliana appiè degli Altari , che ammira e rende grazie alla 
bontà di Dio , di aver trafcelto per fua dimora , e rinchiudo la fua gloria e maefià 
in un tempio materiale ; che fi riduce al penfiero le dijpofizioni eh' efige la pre~ 
Senza di nn Dio sì grande e terribile da coloro che fi portano dinanzi a Issi , che 
geme delle irriverenze e degli Scandali che tutto giorno proSanano il tempio Santo . 



ir. 1. Domini efi t.i. La terra con neH’Univerfo. E non badava queflo agli 
terra 49 " plenitudo tutto quello che in uomini , per riconofcere dappertutto la 
ejus ; ortos terra- feno rinchiude , è voflra prefenza , c rendervi dovunque 
rum , & univerfi del Signore ; tutta lia , il culto e gli omaggi dovuti alla vo- 
ti» habitant in eo . la terra abitabile , (Ira grandezza e al voftro Covrano impe- 
e tutti coloro, chef ro (opra quello Univerfò , e (opra tutto 
abitano fono di lui. quello che in fe rinchiude? Eppure, per- 
chè quella varietà d’ oggetti che concor- 
t. 1. Quia ipfe ir. z. Perchè egli revano a renderci quaggiù più fenfibile la 
fuper maria funda- è quel dello , che voflra prefenza , a nuli' altro riufei vano, 
vit rum , & fuper P ha fondata fopra che a diftrarcene maggiormente , e far- 
flumina prxparavit i mari , e (labilità cela dimenticarci perchè le opere voflre, 
eum. fopra i fiumi. che ncn fi (oflengono fe non per quella 

mano medefima che le ha formate , ci fa- 

G Ran Dio, tutta la terra è opera del- cevano perdere di veduta l’artefice orni- 
le voftre mani , e a voi folo appar- potente ; voi comportane , mio Dio , voi 
tiene ; della è il tempio , che voi riem- che fiere dappertutto prelente, che vi fi 
pite della voflra immenfità ; voi vi date confacrafler de’ luoghi , cui proroettefle 
l’ accrelcimento alle piante ; vi alimen- di onorare di una fpeciale prefenza . I 
tate gli uccelli del cielo, i pefei che nuo- Patriarchi v’ innalzarono degli Altari; il 
tino ne’ mari , gli animali che ftrifeiano monte di Sionne diventò in appreso 1 ’ 
fui terreno ; vi moltiplicate le genera- unico tempio , dove permeilo era di op- 
zioni degli uomini , e lòffiate in effi , fic- ferirvi delie vittime e il fumo degl’ in- 
come dapprincipio, quello (pirico di vita cenfi : non però in quello vi mottrafte 
che anima la loro creta; voi flètè Pani- palefemente; ma il vottro Angiolo vi di- 
ma in fortuna di tutto ciò che rcfpira feendeva ravvolto dentro una nube: ma 

n- 
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finalmente poiché il voftro Figliuolo com - 1 fuaix , necjuravit to in vano l'anima 
parve fulla terra , vi formò dappertutto in dolo proximo juo . fua, nè fece giura- 
tegli adoratori in ifpirito e in verith ; e menti Fallì e i rigati- 

dappertutto s’ innalzarono templi , dove nevoli al profilino 

il voilro Verbo fatto carne rimane an- fuo. 

cora con noi, e vi rimarra fino alla con- • 

Turnazione de’fecoli - Che dunque ci vortebbe, gran Dio, per 

non offendere la fantita de’ voftri fguar» 
3. Quii afcen- t. 7. Chi afcen- di , qualor venghiamo a ragunarci nel vo- 
det in montem Do- dera fui monte del Uro tempio ? D’uopo farebbe portarvi le v 
mini ? aut quii fia- Signore ? o chi fi mani innocenti per poterle a voi levare, 
kit in loco Sanilo fermerà nel fuo luo- e un cuor puro , i cui omaggi potettero 
go fanto ? eflervi grati . Eppure , mio Dio, quante 

mani lorde di bruttezze e di rapine ven- 
Ma fe i noflri templi, mio Dio , fono gono ad abbracciare il Tanto altare , a 
quel nuovo cielo, nel qual rifiede tutta prefentarvi doni ed offerte. Quante ma- 
la voftra gloria , e tutto il terrore di yo- ni per defiderj d’ odio e di vendetta an- 
itra maefta ; fe non più un Angiolo fòt' cor tinte del (angue dei lor fratelli, ve- 
to mifteriola nube ravvolto, malofleflo dete alzarli dinanzi al l'angue adorabile 
vofiro Figjiuolo, ma un Dio fatto carne dell’ Agnello, che ha riconciliato il mon- 
fotto le miftiche benedizioni fe quivi na- do, e lpente tutte le inimicizie? Quanti 
frollo ; fe gli Angioli medefimi inceffan- cuori datili in preda alle piò vergognofe 
temente lo adorano , e da un fanto orro- paflìoni , in vece di venirle a piagnere ai- 
re coroprefi coll’ale fi cuoprono, e ponno la voflra prelenza nel mezzo della lanta 
(ottenere appena lo fplendore di fua mae- adunanza , vengon anzi a cercarvi gli 
fia : chi potrà lufingarlì , mio Dio , di ef- lvencuraci oggetti che le riaccendano ? 
ler degno di afeendere in queflo luogo Quanti cuori diftìpati (fette follecitudini.o 
finto, e di comparire in efTo alla vqllra da’ piaceri del leccio li prefenrano a vo- 
preienza ? Tanti digiuni , tante purifica- lf ri piedi lenza nemmen peniate a quel 
zioni, rance cautele voi efigefle un rem- Dio, che gli oiferva; lenza concepire al- 
po dal voftro popolo , pria che folle loro cun movimento interno , che fia per lui ; 
permeilo di piantar foltanco il campo in 1 quali anzi fembra ch’eleggano la voftra 
una certa diftanza dal piede di quelinon- preienza , per abbandonare più comoda- 
te , fui quale vi comunicafle al voftro mente il loro Ipinto a tutte quelle frivo- 
fervo Mosfe • e che non efigerete poi dal fe immagini , delle quali non poflono di- 
ruiovo popolo, al quale permettete di af- lgombrarnelo ! Quanti cuori gravi e in- 
cendere ogni giorno- fui monte fanto, di lenfibili , non che lentirfì rif vegliare la 
vedervi e di comunicare con voi? Non fede a villa delle maraviglie, che il vo* 
più di lampi e di folgori voi circondate ftro amore adopera fu i noflri altari , e 
quello luogo terribile per vietarne T ac- unirli a’ cantici e a' rendimenti di grazie 
celiò a un popolo coflernato,' nfe altri ri- della voftra Gliela , nelcon anzi loro mo- 
pari vi alzate, che quelli del nollroamo^ felle le voflre lodi cantate da’ Santi Mi- 
re e della noflra fede;, ma quanto più mitri, eli annojano in que momenti , che 
fembra , che la vollra bontà non curi a fon cqllrexti di accordare a un dovere sì 
noi Irò riguardo quelle formidabili caute- conlolante ed onorevole all’ nomo ? Che 
fe , che inacceflìbile rendevano un tem- ci vorrebbe ,mio Dio , ripetiamolo di nno- 
po la voftra preienza; tanto più lo sde- vo, per eller degno di comparire in que- 
gno voftro fi accende contra coloro , che fio lanto luogo ? Converrebbe rilevare 
quindi prendono argomento di comparire appieno il valore dell’ anima propria, ri- 
dinanzi a voi in uno llato abbominevole (guardarla come un facro- depolito eh’ a 
macchiati di brutture che vi dilonorano. voi lolo appartiene , e del quale ci di- 
manderete un giorno ragione ; venirvi a 
if. t,.lnnocensma- if. 4. Qpegli fe cui cercar que’ foccorli , che ve la conferva- 
nibus & mando cor- mani tono innocen- no , e i rimedj che la purificano ; effe* 
de , qui non acce- ti, e il cuor puro, intelo piuttofto a que’ fegreti bilògnt e a 
fit in vano animar n che non ha ricevo- quegli ornamenti interni , che la rendono 

. gra- 
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grata agli occhi vofiri , che non alle va- ina, c fa cui rettitudine e femplicit'a può 
ne pompe, ch’altro non fanno che abbel- bensì efler lorprefa dalle afiurie e dalle 
lire un corpo, del quale trappoco > faranno frodi de’malvagj , ma ignoran elfi del tut- 
i vermi uno lichifolo fpettacolo d’infezio- to 1 arce infame di tifare di siffatti inde- 
ne e di putredine nel fepolcro. Eppure , gni artifizi . 
mio Dio , quell’ anima immortale , defli- 

naca a vivere eternamente con voi , è l’ ♦. j. Hit acci - ir. j. Qucfìi ri- 

unica forle , alla quale puuto non penfa- fiet bcncdiciìontm a cever'a dal Signore 
no una gran parte di quelli che interyen- Domino , & nujert- la benedizione eot» 
gono nel tempio fanto : pare che 1' ab- cordiam a Dco jalu - terra la mifericor- 
biano in var.o ricevuta , e che la non fi tari fuo .. dia da Dio fuo Sai- 

meriti il menomo rifleflò : tutte le lor vatore. 

cure (brio rivolte ad adornare un corpo 

manchevole, a trarre a fe quegli fguar- Ecco, gran Dio, quell’ anime, che la 
di, eh’ a voi folo dovrcbòono efler ri voi- terribile voftra Madia non ifdegna di fe- 
ti , e ad infpirare forle delle ree paffioni llenere alla lua prelenza nel luogo San- 
provocando la voftra collera nel tempo to ; anzi le mirate con occhio di compia- 
fteflo , che il voftro Figliuolo verfa di cimento,- verfatc con più abbondanza fo- 
ri uovo il fuo fangue fopra l’altare per pra di loro le voftre benedizioni • fono 
placarla , e riconciliarvi di nuovo cogli per voi ammefle a parte di tutte ìe era- 
uomini . In lomma la frode , la doppiez- zie operate dai mifteri che fi celebrano 
za , 1’ ingiuftizia dovrebbon efler , mìo fu i voftri altari ; non n’ efeon mai che 
Dio , sbandite da quel fanto luogo , men- ricolme di qualche nuovo favore , *ciob 
tre in elfo fopra di noi con tanta profu- più fervoroie neil’amor della voftra leg- 
fione verfatc tutti i tefori deila voftra ge, più /labili contro le (eduzioni del le- 
grazia . E come potrebbe un Criftiano { colo, più intrepide laddove fi tratta di 
che le fue liberalità ricufa ai bifogni de fcftener gl'intereflì delia verità e laglo- 
fuoi fratelli, che nfurpa erattiene ingiù- ria del voftro nome, a fpefe del proprio; 
ftamente l'altrui , come potrebbe aver il e fe avviene eh’ v’abbiano difpiaciuto 
coraggio di prefen tarli appiè degli altari , per non aver camminato nelle voftre vie 
che d’ogrti parte a lui ricordano la profu- con tutta la fedeltà, voi allora , mio 
(ione de’ voftri benefizi fopra degli uoroi- Dio , vi riconciliate con elle ; le lor pre- 
ni ; nei tempo appunto che voi vi con- ghiere unite a quelle della Chiefa vi pia- 
fermate le voftre promefle e la voftra al- cano ; vi fanno dimenticare le loro info, 
leanza col fangue del voftro Figliuolo che deità ; e il fangue del voftro Figliuolo lor 
feorre fu dell’altare? Quegli che ginra Salvatore quella milericordia ottien lo- 
con inganno al luo proflimo, nè punto ro,che voi non negate mai alle anime 
teme di violare la fantità del fuo giura- tocche da pentimento lineerò , e che ve 
mento e di lue promefle , facendo fervire la dimandano in nome di Lui. 
a tradimento de’ fuoi fratelli ìi più facro 

vincolo e più inviolabile della focietà , e Sf. 6. H<rc cft ge- y. 6. Tal è la 
chi dovrebbe edere prolcritto dalla locie- neratio quarrtnUum generazione di co- 
ti umana eziandio , coree può aver la te- eum ; ^u^erentìum loro che lo cerca- 

meriti di roefchiariì cogli Angioli ne’vo- faclem Da Jacob. no ; di quelli che 

ftri templi, e di converlare con voi? No, cercano di vedere 

Signore , gl’ immondi , i rapaci , gli ado- la faccia del Dio di 

ratori del mondo e de’ luoi idoli , gl’ ido- Giacobbe . 

latri del proprio corpo non lòno degni di * 

prefentarlì nei tempio finto , qualor non Moltiplicate, gran Dio, la generazio- 
ci vengano per concepirvi dilegni di pe^ ne dell’ anime fedeli , che nel volito Un- 
nitenza; e lupplicarvi di accordare a que’ to tempio concorrono fol per cercarvi , 
deboli principi di pentimento la grazia di per adorarvi , per goder le dolcezze della 
«na con verfione perfetta . Entrano allora voftra divina prelenza. Voi Ibi per que- 
nel diritto di coloro , che hanno le roani fte, gran Dio, dilcendete full' altare , e 
innoceuti e il cuor puro, il cui principa- vi degnate abitare tra gli uomini non 
le affare c la lantificazione della lor ani- per quell’ anime irreligicie e mondane c..e 

non 
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non per altro par ebe ci vengano . che 
per infili carvi con irriverenze , e giacitu- 
re indecenti , quali non ardirebbono tarli 
lecito in luoghi profani ; che non ci ven- 
gono per cercare la faccia del Dio di 
Giacobbe, ma il volto forfè di quegl ido- 
li impuri a’ quali proltituifcono il loro 
cuore e i loro omaggi; e che davanti al- 
la madia di un Dio terribile, e in mez- 
zo a tutti gli oggetti più rifpettabili del- 
la religione , li difpenfano da quelle con- 
venienze eziandio , e da una certa appa- 
renza di contegno , da cui non faprebbo- 
no difpenfarfi in faccia di gravi pedonag- 
li t e «felle pubbliche adunanze delfecolo. 

7. 8. t. 7. 8. Alzate 

portai trinci fa ve- le voli re porte , o 
fi ras , & t levami ni principi ; e voi in- 
pcrUe eternala, & nalzatevi eterne 
introibit rex glorile . porte per dar in- 
Quis efl ifte rexglo- greffo al Re della 
nxì Dominai fortis gloria. Chi è que- 
ir potcns. ito Re della gloria? 

11 Signore eh è for- 
te e potente. 

Oh! fe veder poteffero quell’ anime ir- 
reverenti e fenza lume di fede , quando 
il miniflro in virtù delle Mifliche paro- 
le, e per la invocazione dello Spirito 
Santo, tragge fu i noflri altari il, Santo 
de’ Santi : fe veder potellero le porte del 
Santuario eterno aprirfi ; il Re della glo- 
ria che feende accompagnato e intornia- 
to dalla moltitudine degli fpiriti angelici ; 
e quelli fpiriti si puri e si fanti che pe- 
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netrati da timore e riverenza s’inchina- 
no prolondamente alla fua prefenza, ed 
abbagliati dalla maeflh e dallo fplendore 
che lo circonda , fi coprono la faccia , 
non fi riputando degni di fidare il guar- 
do nella fua divina perfona ! E voi cene- 
re e polvere, che avete anzi difonorate 
con lordure d'otni maniera quella creta, 
onde folle impartati ; voi , eh' agli occhi 
di Dio un’ oggetto fiete d’odio e di or- 
rore a cagion delle colpe onde infetta è 
la voltr’ anima ; voi che (limar dovrefle 
un fave» ringoiare , la liberti che avete 
di entrare ne’ noflri templi , de’ quali ne’ 
fecoli più felici ne farelle flati, come 
profani , ignominiofamente (cacciati , fe 
averte voluto accortarvici ; voi che per 
un vivo (entimento della voftra indegni- 
tà impallidir dovrefle e raccapprtcciare 
in appallandovi a quel Santuario tre- 
mendo, che rinchiude il Santo de’ Santi 
e il Re della gloria , avete il coraggio e 
l’ardire d’ infintamelo fino appiè de’ funi 
altari. Ma non fapete forfè, che quello 
Re della gloria , cui fiete arditi d’oltrag- 
giare, è anche il Dio forte e potente ? 
Come dunque non temete , eh’ ei non rin- 
novi per punirvi i prodigi ch’operò nel 
nel deferto , pe’r vendicare oltraggi de’ 
voftri meno pervertì; che non vi fi fp»- 
lanchi fotto i piedi la terra per ingoiarvi 
ne’ fuoi abirti , o che dai fondo del fan* 
tuario fulmini e folgori non efeano per 
ridurre in polvere que’ temerari > cui 1* 
prefenza e maeflh del Dio onnipotente 
non può contener in dovere ? 



SALMO XXIV. 

Preghiera di un anima riavuta/! dagli errori del mondo , che geme dinanzi a Dio 
delle infedeltà della faa vita paffuta, e ricono/ce che le fue 
afflizioni ne fono la giufla pena. 



1. Ad te. Do- V. 1. A voi , Si- 
mi ne, levarvi ani m am gnore, ho innalzato 
me am , Deai meus T’anima mia ; in voi 
in te confido, non era- ripongo 1 a mia confi- 
hefeam . danza ; non permet- 

tete eh’ io cada nel- 
la confufione. 

O H ! quanto felice mi riconofco , mio 
Dio , di avere la libertà di «info- 
iarmi con voi, e di potervi prefentare il 



mio cuore fino a’ piedi del voflro trono . 
Le mie pene erano un giorno fenza con- 
forto ; pativa da me lolo , perchè non vi 
conofceva , o mio Dio ; e non conofcendo* 
vi come poteva chiamarvi in mio ajuto? 
11 mondo era il foto idolo , il folo ogget- 
to de’ miei defide rj , delle mie cure , de’ 
miei penfieri ; egli occupava tutto intero 
il mio cuore, ma corrifpondeva affai ma- 
le alia mia iòmmeflìone e fervitù, con- 
taminando i fuoi piaceri di mille amarez- 
ze . 
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m- Ad ogni paffo c’ incontrava del le con- 
traddizioni e de' rammarichi, che affoga- 
vano l’anima mia nella tnftezza, nfemai 
alcun conforto mi offeriva che potette lol- 
levarla. Mi prometteva tempre un più 
lieto avvenire; ed io mi lafciava fedur* 
re dalie lue promeliè ma quello avveni- 
re tempre più allontana vali , ed egli lì ri- 
deva della mia credulità non meno che 
delle mie pene . Ma voi , mio Dio , liete 
un Padrone , oh ! quanto più amabile e più 
fedele! fe permettete eh’ io Ila afflitto , 
voi mi fate comprendere la giufltzia e 
utilità de’ miei patimenti; m’inlegnate , 
che traggono la Jor tergente dai telori del- 
la volita milericordia, che li compiace 
accettare quelle picciole attìiaioni per el- 
piare quegli eccelC , che me ne apparec- 
chiavan di eterne- Sento, che quella flef- 
fa mano che mi percuote, ancor mi foli ie- 
ne, e la mia confidanza in voi e un ficu- 
to conforto di tutte le mie pene . E s’el- 
La fe così , gran Dio , come potrei vergo- 
gognarmi di lervire pubblicamente un Pa- 
drone sì milericordiolo e poilente ? Ah ! 
che lol mi vergogno della itolrezza de’miei 
antichi errori e di aver potuto proftituite 
fino ad una età sì avanzata i miei giorni, 
i miei anni a un mondo eh’ fe un nulla , 
che non può nulla, che non ci palcechc 
di fumo, e che fi regge (òltanto merefe 
dell’ ubriachezza , e dell’abbaglio dico- 
loro che il fervono. 

2 . Ncque ir- Ir. 2 . Fate che i 
ridcant me inimici miei nemici non li 
mei : eteni m umver - burlino di me ; im- 
Jì qui fu/ìinent tejion peroocchfe tutti co- 
(onfundeniur . loro che Iperano in 

voi, non faranno con- 
foli. 

Indarno tratta egli da fìoite le anime, 
che camminano nelle voli re vie, indarno 
i mondani , cui la vita de’ grulli condan- 
na , la cacciano d’ ipocrilìa e di debolez- 
za ; quanto a me , non temo punto , mio 
Dio, di entrar a parte convoli r.i fervi di 
sì onorevoli derilioni , la pendo non eli 
fer polfibile , che la iapienza del cielo 
a lui non lembri Unitezza . Ah per- 
chè non fon io fempre Holto agli oc- 
chi di quello mondo corrotto ! Del no- 
me di faggio non onora egli le non 
de’ frenetici , che fono agitati e mol- 
li dai foli travamenti della ragione , 

• Majjilon Parafra/i . 
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e che della gloria , de’ talenti , e della im- 
maginaria felicita di cui godono, ne fon 
debitori unicamente all’ errore. Quanto 
piu laro io un oggetto di derilione al mon- 
do e a luoi lavoratori , tanto più mi lu- 
Unghero , di non eiiere indeeno della vo- 
flra approvazione e de’ votiti riguardi . 
Riprova il mondo tutto quello che voi 
giuftificate , o mio Dio , e tutto quello 
giuflibca che voi condannate ; e ciò 
che più manifella l’ eccello di tea ceci- 
tà li fe , che in mezzo di tutto il frivo- 
lo, di tutte le puerilità, di tutte le de- 
bolezze, di tutte le llravaganze delle paf- 
lìoni, ond’fe perpetuamente agitato, non 
la ritrovar altra cola ridicola, foorchfeU 
fapienza ^ la dolcezza , la dignità , la fu- 
blimità, l’ordine, la pace, e quant' altro 
havvì di grande , d’ammirabile , d’utile al- 
ir ne ^ a vo llr® fanta dottrina . 
Poffibile ,mio Dio, che un abbaglio sì fìol- 
ro affai oni quali tutti gli uomini? che li 
affezionino a un mondo , che lotto le lof 
| mani manca e vien meno ? che fervano 
con tanto impegno, con tanta lerietàun 
padrone, che nuli’ altro ha di lodo, fuor- 
ché 1 eterne (venture, che ci apparecchia; 
e che fol per convenienza a voi fervano, 
c jl e a vo * fol rendano qualche omaggio 
citeriore e precipitato, e quello piuttoflo 
per ufo che in grazia voftra? A voi , mio 
Dio, che rendete il centuplo de’ più mi- 
nuti palli che li fanno per voi ; che ricom- 
pilate oltre ancor le voftre promefle ; 
che prevenite i bi fogni di coloro, che im- 
plorano 1 ajuto voltro ; che finalmente 
riempite i cuori che a voi ritornano , di 
(anta pace, allegrezza, e conlolazione; che 
muno mai ebbe a pentirli , che di avervi 
troppo tardi conofciuto ed amato. 

?. Confundan- Sr. ). Siano coper* 
tur omnei iniqua a- ti di con fol ione tut- 
genies Jupervacue . ti coloro, che com- 
mettono indarno 1’ 
iniquità . 

Che però , - gran Dio, tutti coloro che 
Iperano in voi , e non fi annodano della 
lunghezza del loro efilio, ma ne lòflen- 
gono con coraggio i dilgufii e le pene, vi- 
vendo a voi fedeli fino alla fine, fi ap- 
plaudiranno un giorno della lor (celta. In 
quell’ ultimo mon^nto, nel quale tutto 
Ivanifce, nfe altro più ci rimane di lodo 
che polla a noi lopravvivere, fuorché le 
H no- 
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noftre colpe o le noftre virtù, vedran- quali debbo avanzarmi; giaccia nella vo* 
noli pieni di una fanta fiducia ; lafcieran- lira ftrada diverti calli avete voi regna- 
no lenza rammarico que’ beni e quegli ti, e ad ognuno di noi quello che più 
onori che non amarono mai, perchè tur- gli fi adatta , ce lo avete desinato ab 

to ciò’ che non dovea feguirli al voltro eterno : tìacemi , Signore , mia guida e 

eiudizio e che doveano po (ledere lolo mio foltcgno : precedetemi fempre , affin- 
ar un ilUnte , indegno tèmpre lor parve che non polla mai traviare . Per altro , 

del loro amore. Conolceranno allora ap- che lo leminiate poi o di fpine o di fio- 

pieno il valore di quelle violenze, di quel- ri, niio Dìo, che ne appianate l'arduo e 
le macerazioni , che il mondo riputava lo l’colelo , o che me ne lalciate portare 
follie che lol durarono per pochi brevi tutto lo fiento; purché io (ia lulia lira- 
momenti e che quali lìendardi della lo- da che a voi conduce mio Dio, coddia 
ro vittoria, gli condurranno in trionfi) ne- fperanza me ne addolcirli qualunque di- 
gli eterni tabernacoli. Tutto al contrario lagio; laro almen ficuro, che non cam- 
coprirete allora dì confufione, mio Dio, mino indarno, che tutti i miei palli mi 
quell’ anime licite, che avranlino aquel conducono al termine; che ad ogni mo- 
punto perleverato nella iniquità, lenza mento fempre più nu ci accolto; e che 
trovarci la felicità , che pur vi cercava- lloltezza larebbe lo fiancarli e il celiare , 
no: fi ridurranno al penliero le violenze, quando da un momento all’altro finita fa- 
le pene, le loggezioni che avran lofferto r à la carriera. 

pel mondo e per contentare le loro pai- . - 

(ioni nè altro vi ravvieranno che delle tf-. y. Dirige me y. Dirigetemi 

colpe’ laboriofe , che avranno lor . refa m vernate tua , Cr nella ftrada retta 
amara la vita (opra la terra, e inhnita- doce me; urna tu es della voftra verità,, 
mente più infelice la renderan loro per Deus Salvator meus, ed inftruitemi ; per- 
tutta la eternità. Comincieranno in quel gir te fujiinut tota chè voi fiete il Dio 
punto tremendo, in cui la nuvola che ci die. mio Salvatore , c 

nalcondeva la verità fi dilegua, a entrar perchè vi ho afpet- 

in furore contro le flefli , da vergogna op- tato per tutto il 

predi e da dilperazione : delireranno giorno con coftanza . 

che la lor anima , ficcome il corpo , rien- 
tri negli abilfi del nulla , per non eller Non permettete mai , gran Dio , eh 
eoftrctti a lottenere dinanzi al lume del un Ibi momento io perda di vifta la veri- 
tremendo tribunale l'obbrobrio di una vi- là che mi avete moftrata, aprendomi gli 
ta infenlàta , la quale per la firada delle occhi lugli errori e filile vanità del (eco- 
violenze , de' rammarichi , e de’ rimorlì , lo. Gji elèmpli , la condizione, le noftre 
inlcparabiii dalla colpa e dalle pallìoni , ! medefime inclinazioni formano fempre 
gli avrà ftralcinati lenza riparo nell’abif- tante nuvole intorno del noftro cuore , 
lo di tutte le roilerie. che qualora non c’introducete continua- 

mente del lume corriam rifehio di ricade- 
4. Vias tuas tf. 4. Moflratemi, re nelle noftre prime tenebre; e aliora , 
Domine demonfha Signore , ie volfre gran Dio, non camminando più al lume 
mibi Ù" jemitas fi rade ed inlegnate- della voftra verità , camminiamo a cafo , 
tuas edace me. mi i vollri len- ed ogni palio , ci diventa una caduta . 

tieri . Quella eterna verità dunque, ornio Dio, 

che mi ha feoperto i veri beni , efolide- 

Continuate , gran Dio, a far compren- gni dell’ amor mio, mi feorga lenza mai 
dere all’anima ima, quanto iiano fiate abbandonarmi per tutti i giorni del mio 
per lei penole , funelle, e (tolte le (Ira- pellegrinaggio: quella nuvola luminofami 
de del mondo. Oh! quanto dolci e deli- preceda fempre nelle pericolofe ftrade di 
derabili , mio Dio, rende le voltre vie quello deferto, finattantocliè io perven- 
queft’ unica rimembranza! e qual feiagura ga alla terra prometta a’ mici padri. Non 
per me , che ingratitudine, le mene di- vi allontanate da me, mio Dio, imper- 
partiffi un Ibi momento! Mollratemele ciocche voi fiere la verità, che illumina 
lempre gran Dio , codefte voltre fante tutti gli uomini , che non chiudono gli 
vie Intanatemi voi que’lentieri , per 1 occhi per non vederla ; fiate fempre il 
’ . \ -, dcato- 
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dottore dell’anima mia. Voi l’avete fal- 
vata dai pericoli del fecolo; mi avete li- 
berato dai laccj di Satana , ne' quali m' 
avean fatto incappare l’ imprudenza e le 
pacioni della prima età; liete divenuto, 
mio Dio, doppiamente mio Salvatore, e 
per un doppio titolo io fono vollro . 
Deh ! que’ tanti diritti che avete fopra 
di me vi aflìcurino per lempre la vofira 
creatura . e più gelofo vi rendano di con- 
iervare l’opera delle voflre mifericordie. 
Con quella fiducia , gran Dio , non mi 
lafcio abbatter in que' momenti di nuvo- 
lo e di noja, ne’ quali fembra che vi al- 
lontaniate da me: vi afpetto con una fe- 
de collante , ben perfuafo che lunga non 
fara la vofira aflenza , e che dopo di 
avermi lafciato per qualche tempo in 
mano del mio languore , delle mie tene- 
bre, e del mio tedio, vi renderete a me 
con tutti i lumi c le conlolazioni della 
vofira grazia • 

6 . Remini/cere \ tr. 6 . Sovvengavi 

miferationum tua- delle vofire mileri- 
rum, Domine: &mi- cordie , Signore ; 
jencordiarum tua- (avvengavi delle nn- 
rum qua a J acuto lericordie che in tut- 
funt . ti i tempi avete fat- 

te riiplendere. 

Vi ricorderò Tempre , mio Dio , le vo- 
fire mifericordie fopra 1' anima mia , og- 
getto per me di una perpetua riconofcen- 
za , e che debbon efier per voi , gran Dio , 
un nuovo motivo di continuarmele; giac- 
ché co’vofìri benefiz/ un nuovo impegno 
prendete verfo coloro , che ne ricolma- 
te; e arricchendoli di nuovi doni, fembra 
che un nuovo debito con effi da voi fi 
contragga. Tale è fiata in tutti i tempi 
la vofira condotta co’ vofiri fervi ; tut- 
te le vofire vie fopra di efiì fin dapprin- 
cipio furon vie di milericordie . Quando 
f ordinarie vie della vofira provvidenza 
non badavano per liberameli da que’ pe- 
ricoli che lor fovrafiavano, efacead’uo? 
Po che la vofira onnipotenza entrarte di 
mezzo, prodigo folle, per dir cosi , di mi- 
racoli a lor favore: cangiafie l’ufo degli 
elementi ; rovelciafte 1 ordine della na- 
tura; mofirafie al mondo tutto lo fpet- 
tacolo del Sole arredatoli a mezzo il fuo 
corfo; parve che la vofira bontà dilpo- 
nefic ella fola del voftro potere; e che 
lo! per dii opcrafic e Alila terra e nel fir- 
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maniento, movendo tutti que’ valliffimi 
corpi . Voi nelle vofire vie , non mai 
(mentite voi fteflb: fiete tuttavia verfo 
di noi, qual folle un tempo verfo de’no- 
ftri Padri , e però le antiche vofire mife- 
ricordie lono per noi un titolo facro , 
che ce ne promette di nuove . 

•ir. 7. DeliBa ju- 7. Non vi ram- 

•ventutis me a iy mentite de’ falli del— 
ignoranti ai meas ne la mia gioventù , 
memtneria. né delle mie igno- 

ranze. 

So , gran Dio , che le antiche vofire 
mifericordie cadono fpelfo fopra dei cuori 
ingrati , e che dopo aver latto pruova 
di tutti i più luminofi contralfegni della 
vofira protezione , voi gli vedete con in- 
dignazione dimenticare quel Dio, che gli 
avea liberati dall’Egitto , e innalzate de’ 
lacri leghi altari agl’ idoli delle nazioni . 
Ma al primo legno di pentimento, vi ca* 
de rollo di mano la fpada , onde avete 
cominciato a percuoterli : che alla bene- 
fica vofira maefta fono llranicri gli fde* 
gni e i gafiighi : efiendo la bontà come il 
fondo della vofira natura. Noi fiam quel- 
li che fomminiiiriamo i fulmini alla vo- 
fira vendetta : ma voi non prendete che 
nel vollro lèno que’ benefizi > che verfate 
fopra di noi. Quindi non è nuovo, gran 
Dio, che ie vofire grazie funo cadute 
(opra coloro , fu de’ quali non dovefie pio- 
vere che fùlmini e vendette ; ed io ne 
farò fempre un efempio di confolazior.e 
a quelle anime , che hanno avuto la di- 
fgrazia di laudarli di voi . Ah ! dov’ era 
io , Signore , quando voi cominciafte a 
llendermi la mano per rialzarmi ; in qual 
abillo immerfo di dilfolutezza e dì follia ? 
Ma cancellate, mio Dio, per fempre co- 
delie funelle immagini dalla vofira me- 
moria ; bafla ch’io me nc rammenti per 
lempre , e fe non ponno le mie lagrime 
lavarne le lordure, fe vivono ancora agli 
occhi vofiri , non fono io qui , Signore , 
per giuflificare dinanzi a voi que’ delit- 
ti , che non piagnerò mai abbaftanza .* 
ma vi fovvenga , o Padre delle mifericor- 
die , che il tralporto della età e delle 
padroni v’ ebbero più parte , che non ne 
avertè la irreligione e il difprezzo della 
vofira legge, li mio cuore s’era fottrat- 
to è vero all’ortervanza de’ vofiri precet- 
ti , ma non avea fcorto il giogo della vo- 
li i lira 
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Ara fanta autorità : rilpettava egli tut- 
tavia quel Dio che oltraggiava ; temeva 
quel giudice , del quale ne provocava la 
vendetta : i piaceri lo ftrafcinavano a 
forza ; ma la fede dapperturto il fegui- 
va , non gli permetteva di atterrar la 
trincea della religione , e lo arredava 
femore full’ orlo del precipizio . Mi per- 
suadeva , che vi folte una ftagion della 
vita- da poterfi desinare ai piaceri ; eli 
efempli e i pregiudizi comuni parea che 
autorizza Itero il mio errore , come fe 
non tutti i tempi vi apparteneflero , co- 
me fe voi non folle il Dio di tutte le Ila- 
ioni e di tutte le età. Dimenticatevi , 
unque , mio Dio , di quegli anni primi 
della mia vita; (cordatevi di que’ travia- 
menti , che trafiero la loro origine da un 
ignoranza ancor più colpevole; lalciate- 
ne a me folo la memoria e H rincrefci- 
mento ; e fate , che avendo fempre di- 
nanzi agli occhi la enormità delle mie ca- 
dute , non partì un momento lènza ricor- 
darmi delle maraviglie delle voftre roile- 
rìcordie, che me nc hanno ritirato. 

i?. 8. Secundum ir. 8. Ricordate- 
tnifericordiam tuam vi di me fecondo 
memento mei tu prò- la voftra roifericor- 
f ter bonitatem tuam, dia ; ricordatevene, 
Domine . Signore , per la vo- 

lila bontà. 

Cancellate, mio Dio, quella parte del- 
la mia vita da me pallata in offender- 
vi; cancellatela dal libro delle voftre 
vendette ; riguardatela come le non fot- 
te mai (lata ; nè cominciate a contare i 
mici giorni , fe non da quello, nel qua- 
le ho cominciato a conofcervr : che in- 
fatti non fon vifi'uto , mio Dio , fe non 
quando ho cominciato a vivere a voi; e 
però degli anni miei di que’ (oli vi ricor- 
date, ne’ quali cominciato avete a far ri- 
Iplendere (opra di me le voftre mifericor- 
die . QueCa rimembranza , gran Dio , im- 
pegnerà la voftra bontà ad accordarme- 
ne di nuove, perchè ravvifcrete in me 
una creatura, eh’ è già in portello di fpe- 
rimentare le più fegnalate pruove della 
voftra clemenza; e la ricordanza di quan- 
to avete fatto per me fino a quello pun- 
to , rifveglierà la voftra tenerezza per 
quello che ancor afpetto da voi • 
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'Ir. 9. Dulcii & 9. Dolce e ret- 

recius Dominiti ; prò- to è il Signore ; per 
pter hoc legem da- quello darà a colo- 
bit delinqucntibus in ro che peccano, la 
via. legge che debbonfe- 

guire nella loro con- 
dotta . 

Voi to fapete , gran Dio , che l’ uomo 
impaftato di una mafia corrotta , va 
ognor foggetto a certe fventurate incli- 
nazioni, che da voi lo allontanano; la 
debolezza , la milèria , il peccato , ecco il 
fuo fondo.- ecco la trilla eredità, ch’egli 
ha fortita naicendo . Che maraviglia per- 
tanto, fe venuto al mondo con un pelo 
di corruzione , che fempre io inclina alia 
terra, c per l’altra parte trovando per 
via tanti laccj e tanti (cogli , inciampi 
talora e cada? Per quello, gran Dio, 
la voftra bontà e la voftra giullizia nien- 
te hanno ommeflo, alfine di prevenire 
codefte feiagure , e provvedere alla fua 
licurezza : era pur in poter volfro di la- 
(ciar tutti in preda del peccato, e alle 
(venture abbandonargli della lor nafeita, 
profcrivendo per fempre la mifera polte* 
rità di un padre , che vi avea dilòbbedi- 
to, e che difobbedendovi 1 avea tutta 
contaminata . Ma , Padre pien di dolcez- 
za , no che non avete riempito d’ uomini 
la terra per lafciargli tutti perire : già 
nel loro cuore portavano (colpita una 
legge r che loro infegnava a fuggire il 
male e a feguire il bene; trovavano in 
fe un lume con efli nato-, nel quale ferir- 
ti leggevano- a caratteri luminoli , e gir 
omaggi eh’ a voi folo doveano , e i dove- 
veri di equità e di umanità che gli- le- 
gavano agli altri- uomini . Venuta poi a 
cancellar» codetta (egreta legge a poco a 
poco dal cuore , voi la fcrivefte folla pie- 
tra , affinchè l’ avelfero almen del conti- 
nuo dinanzi agli occhi. E’ vero, Signore, 
che codefti foccorfi erano troppo deboli 
per uomini infermi ; che ior inoltravano 
il male ma non ne porgevano il rime- 
dio: ma già lo avevate promefiò, gran 
Dio , e la legge (anta del legislatore, che 
dovea loro recare la verità e la vita , il 
lume e la grazia , operava anticipatamen- 
te in erti , formandovi degli eletti in mez- 
zo delie abbominazioni ond’era coperta 
la terra. Tanti foccorfi, mio Dio, dalla 
voftra bontà preordinati agli uomini fin 
dal principio , e il voftro Figliuolo me- 
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deGroo, il liberatore tanto defiderato, 
che nella pienezza de’ tempi avete final- 
mente lor dato , non appalefano forfè ab- 
ballala che non volete la perdita ma 
la l'alute de' figliuoli di Adamo? Potevanfì 
per voi dare più (enfibili pruove del vo- 
lito amore? E di che mai può l’uom que- 
relarli , fe non fe della lùa ingratitudine 
e malizia, fe andrà finalmente in perdi- 
zione in mezzo di tanti «futi , che avrcb- 
bon potuto Calvario. 

*'• io. Diriget t. io. Condurrà 
manfuelot in judi- nella giuliizia que’ 
ciò ; docckt mites che lon docili , in- 
vttufuas. legnerà le fue vie 

ai manlueti. 

Si , gran Dio , voi non abbandonate 
che i cuori ribelli , i quali fi ollmano di 
voler perite; voi non liete mai relìio a’ 
coltri bifogni : noi foli , mio Dio , ai loc- 
corlì e ai rimedi liam renitenti. Ci pic- 
chiamo di aver un cuore tenero per le 
creature; e per voi , mio Dio, ci rechiam 
quali a gloria , e ci diam vanto d’eflère 
ritrofi e infenfibili; temiam fempre, che 
l'amarvi aliai, non (ia una fpecie di de- 
bolezza, e dopo di aver dilonorato la no- 
ftra ragione cogli eccedi più puerili delle 
padioni, crediamo, che vi liano certe 
inibire di convenienza da odervare, per 
non eccedere ne’ doveri che a voi ren- 
diamo. O mio Dio! eh’ è dunque l’uom 
faggio quaggiù ? non fe fèrie quegli , che 
crede di vivere falla terra , a lolo fin di 
falvare l’anima fua fervendovi? Equalfe 

10 (tolto ; fe non colui che non teme di 
perderla coll’ofTendervi? Solamente lètto 

11 veltro governo , mio Dio , li può cam- 
minare per le vie della giuliizia e della 
lapienza : ogni altra guida ne (educo, e 
ne fa traviare. Non dal mondo e dalle 
fue falfe madìme di prudenza e di umano 
tipetto convien apprendere la maniera 
di iervirvi ; che il mondo melchia fempre 
i fuoi pregiudizi e le fue tenebre ai do- 
veri , ch’ei vuole che vi li rendano; in- 
ditucndovi un culto del tutto mondano , 
nel quale c’entrano i luoi abolì ed erro- 
ri non meno , che i precetti e le verità 
della vollra (anta legge Non fi puòguar- 
darfi abbaltanza d.lr autorità , che lalua 
corrotta dottrina acqui II a tutto giorno 
tra gli uomini , che i giulli medefimi fi 
lalciano talora tralportare dal torrente, 

Majf'Ion Parajraji . . 
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e a forza di vedere le fue madime fegui- 
te, autorizzate, vantate dalla moltitu- 
dine, come una legge di ragione e di fa- 
viezza , avrebbon vergogna di non con- 
formarvifi ; $’ avvifarebbono d’edere (Ira- 
vaganti e lingolari , fe fi oftinadero d’ 
effervi più fedeli. In mezzo di tutte que- 
lle tenebre, o mio Dio, voi ben vede- 
te, quanto importi alle anime che vi cer- 
cano con docilità, che (empre fiate la 
loro feorta , che la vollra verità fempre 
le preceda, e che faccia loro difcernere 
la ficurezza e la rettitudine delie vollre 
vie , dalle vie obblique e pericoiofe , che 
preilèchfe tutti gli uomini riguardano co- 
me ficure . 

*. 11 . Univerf 'ce 1 7. ir. Tutte le 

vice Domini mtfe- vie del Signore lò- 
ricordia ir ventai ; no mifericordia e 
re^nirenttlui teda- verità per coloro 
menium ejut & te- che cercano la fua 
/hmoma ejm . alleanza e i fuoi 

precetti . r 

Finalmente nelle vie del mondo, mio 
Dio , non fi trova che afprezza e menzo- 
ena . I fuoi adoratori fi lacerano , fi dif- 
famano lenza compadrone , non fono in- 
tefi che a nuocerli e ad innalzarli l’uno 
Culle rovine dell’altro.' fempre s’ingan- 
nano fcambievolmente ; la doppiezza e 
tra loro in riputazione , come una dote 
di grand’ ulò; la rettitudine e la ftol- 
tezza meritano predo di loro lo dedo 
nome; nfe per altro (limano la verità, 
che per faria iervire più ficuramente di 
velo alla menzogna e alla perfidia. Ma 
la mifericordia e la verità, mio Dio, fo- 
no per lo contrario le vie , per le quali 
voi feorgete i figliuoli della vollra al- 
leanza , e delle vollre promede : eglino 
riguardano la verità come il primo e 
il più inviolabile vincolo della pubblica 
focietà: anzi come un dovere il più ono- 
revole dell’ uomo ; con una nobile lèm- 
plicità la portano fulla Ir onte ; pnfiono 
bensì non ravviarla talora , ma non mai 
didimularla e molto meno tradirla : il lo- 
ro cuore non mai fmentifee le parole eh’ 
efeono delle lor labbra; e reputano la 
doppiezza, una viltà che avvilifce il Cri- 
lliauo , e che dilenora l’ uomo. Nella 
verità dunque confifie tutta la ficurezza 
di aue’ legami che gli nnilcono al rimanen- 
te desìi uomini ; ma la verità e la miferi- 
1 H 3 cor- 
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cordia ne fanno tutta la dolcezza e la con- 
folazione. Senfibili allemiferie e a bitogni 
dei loro fratelli , entrano a parte delle 
loro afflizioni , quando fe loro permei- 
lo di foderarli ; il nemico , che gli olcu- 
ra, che li perfeguita, può bensì privarli 
di vita , ma non potrà naai drappar loro 
dall’ animo la verità e il defiderio di ren- 
dergli bene per male : Tempre iòlleciti di 
nalcondere « difetti dei loro fratelli, odi 
fcufarli , quando fon fatti già pubblici , 
temprano in mille guife la vergogna , on- 
de la malignità tenta di coprimeli. 
Quindi 1 favoreggiatori del mondo tanto 
infeloniti contro gli uomini dabbene, non 
trovano poi altri che i giudi che gli fcufi- 
no , che li giudichino , che diminuilcano 
con carità il Vitupero di un fallo drepi- 
tofo ; mentre quel mondo al qual fervo- 
no gli opprime barbaramente di cenfure 
e di obbrobri . 

• i/. li. Propttr *. i». Per la 

nomen tuum , Do- gloria del vodro no- 
mine , propitiaberis me , o Signore , mi 
fuetto meo , mul- perdonerete il mio 
lum e/l enm. peccato, perch’ egli 

fc grande. 

Voi deflò , mio Dio . ci date l’ efem- 
pio di quella mifericordia , della quale ci 
comandate di ulare verfo i nodri fratel- 
li ; voi ci proponete, o divin Padre di 
famiglia, la vodra indulgenza per un 
fervo infedele, come il modello di quel- 
la, che noi dobbiamo efercitare verfo di 
quelli che ci offendono. E qual atto più 
gloriofo ad un padrone che tutto può , 
che con un folo (guardo potrebbe ridur- 
re in polvere gli (chiavi che fi ribellano 
contro di lui, quanto il dimenticare la 
loro ribellione, e ricolmarli di benefizj? 
Ecco gran Dio , la mia più dolce conlo- 
lazione , qualor mi tornano in mente la 
moltitudine e la enormità de’ miei pec- 
cati . Queda infelice rimembranza cuopre 
è vero dapprincipio 1’ anima mia di un’ 
orrida nube ; b un colpo terribile che 1’ 
abbatte, e la laida lenza alcun raggio 
di luce e di (peranza; e fe qualche moto 
ancor le rimane , fono agitazioni di 
timore e di difperazione che le modrano 
l’ abiflò aperto fotto i fuoi piedi , e già 
fon vicine a precipitacela : ma a così 
neri e tetri penfieri fuccede rodo la con- 
fidanza. Le mie iniquità vi troveranno 
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propizio , o mio Dio , perché fe molto più 
gloriole» all’ Onnipotente il perdohare 
del punire ,• e per voi Signore, e per la 
gloria del vodro nome preferite la mife- 
ricordia alle vendette. Che vi avrebbe 
egli mai di grande, di forprendente , di 
degno di voi , in vedervi derminare i 
colpevoli? Sarebbe una (everità nell’or- 
dine naturale degli avvenimenti , indi- 
zio di un giudice (degnato . Ma quando 
perdonate , gran Dio, e quegli oltraggi 
perdonate, che indegni (err brano d’ogni 
indulgenza , ben fi comprende, che voi* 
fiece il Supremo Edere, padrone non me- 
no de’ fuoi benefizj, che de' fuoi gadighi , 
che fi determina a perdonare , e- a punire 
fecondo certi difegni tratti dalla immen- 
fità della (ua gloria e del fuo potere , e 
infinitamente luperiori a’nodri corti lu- 
mi. Ecco, Signore, in che rifplende la 
gloria e la grandezza del nome vodro / 
quanto più Cete potente , tanto più fte- 
; te indulgente e mifericordiofo; e quan- 
tunque non vi fe coffe per voi più agevo- 
le della vendetta , pur nullaonante rtf- 
fembra più d’ogni altra difficile. 

I !*t 

1 *. ij. Quis efi ir. ii. Chi fe P 

homo qui timet Do- uomo che téme , a 
minum , legem fta- cui il Signore ha 
tuit ci in via quam dabilito una legge 
elegitì nella via eh’ api 

ha eletto . 

' i. .irtele 1 

Quanto è dunque felice, gran Dio , 
chi teme e ferve un padrone sì buono e 
sì potente! Non lòlamentevoi vi dimen- 
ticate le patiate iniquità di chi a voi 
fa ritorno ; ma lo forreegete inoltre , Io 
illuminate nella nuova' via, ch’egli ha 
eletto , giovate la lua debolezza ne s fuoi 
patii di converfione, quando le tentazio- 
ni fono sì violente , e le difficoltà tanto 
da temerfi per un novizio , che non fe an- 
cor ben ratfodato : amabile gli rendete 
la vodra legge, gliene feoprite ogni dì 
più le bellezze, e la fapienza de' fuoi 
precetti ; io dabilire fedamente nella to- 
ro oflervanza , e fidando il fuo cuore 
nella giudizia lo liberate dalle vicende e 
dalla tirannia delle padìoni che 1’ una 
dopo l’ altra ne fanno feeropfe . 

*.14. Anima e- t. 14. L’anima 
pus in bonis demo- fua relterà pacifi- 
reàitur ; & femen cameme al pollefe 
i ejus . * _ , . . fo 
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tjui beredìiabh ter- fo dei beni ; e la fu* 
la». prole avrà la tetra 

>•? t ii in eredità. 

— . ’jaL k *Ai '»?< <-»i j».nns . 

S\ , mio Dio , laddove il peccatore me- 
nò Tempre una vita infelice , e Tempre a- 
gitata nella colpa , laddove l’anima fu* 
nel Rullare di tutti i rei piaceri , non ci 
trovo mai di che far pago il Tuo deride- 
rlo , ma dappertutto la feguivano i ri- 
morfi e le inquietudini ; ritornata a yoi , 
rientrata nel voflro paterno feno , o Pa- 
dre delle mifericordie , ci gode una pace 
e una felicità , che accrefce in ogni mo- 
mento i fuoi di! piaceri fopra que’ giorni 
fventnrati , che pafsò fenra amarvi e 
lenza conofcervi : non lente più altra in- 
quietudine , fuorché quella di non amar- 
vi , quanto liete degno di edere amato 5 
non altra ambizione, che di crefcere di 
giorno in giorno nel poffcffo delle gra- 
zie e de’ beni inellimabili de’ quali l’ave- 
te arricchita; nuli’ altra premura pe’fuoi 
fuoi prolfimi e pe’fuoi figliuoli, che di 
ottener loro colle preghiere e colle in- 
ftruzioni la terra de’ viventi, cioè la più 
preziofa eredità , che fappia defiderare . 
Si confonde di non aver travagliato in 
addietro e porti de’ voti , che per innal- 
zare ad effi una fortuna manchevole fol- 
la terra; ma d’ora da più nobili mire a- 
nimaea e più degne della fede, a nuli’ al- 
tro è intefa, che a lalciar loro il timore 
del voflro nome , come un’ eredità , cui 
trafmetteranno ai lor difeendenei , e un 
titolo mille volte al nome lor più glorio- 
io di tutti que’ vani monumenti , che i 
tempi hanno rifpettato , e che il più del- 
le volte fono miferabili avanzi dell’am- 
bizione anziché della nobiltà dei loro 
maggiori . 

fli» : _ # 

t. if. Firmamene t. ij. Il Signore 
tum tfi Domina/ ti - è férmo folle gno di 
mcntibus tum ; & quelli che il teme- 
Mamintum ipfiui ut no ; e deve far lo- 
manifefietur Ulti . ro conofcere il fuo 
tellaroento - 

In fatti , mio Dio , il foflegno delle fa- 
miglie non fono no i pingui poderi rie 
le cofpicue dignità ; eh 5 anzi crollano fo- 
vente folto il pefo della loro profperità , 
e la grandezza che circonda quelle che 
noi vediamo , fi formò dalle reliquie di 
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quelle antiche profapie , Il cui fplendor* 
foni (le foltanto nelle noflre Storie: «pe- 
rò renderanno ben predo anch’ effe a vi- 
cenda ad altri nuovi nomi , quelle fpoglie 
che avean raccolto dalla decadfnza di 
quegl’ illuflri nomi che le precedettero ; e 
fino alla fine farete rilevare , mio Dio , 
nella perpetua rivoluzione de’ nomi e del- 
le fortune , r «(labilità e il nulla dette 
umane cote. Indarno, mio Dio, s’ af- 
ricano gli uomini per innalzare quaggiù 
l’edifizio di una foda grandezza, e di un 
ben fermo potere ; fe voi non ci mettete 
la mano , non farà che un -edilìzio di cre- 
ta, che lungi dal paflare a’noflri difeen- 
denti , non ferve fovente nemroen al pri- 
mo che lo ha innalzato: e quante volte, 
gran Dio, abbiam poi veduto l’ innalza- 
mento tfi una famiglia , e tutto il pom- 
po lo apparato di fua fortuna cadere e ve- 
nir meno con quello che ne fu il primo 
artefice ? Le paflioni fon quelle che for- 
mano d' ordinario le grandi fortune , e le 
paffioni fon pure che le rovefeiano . Il 
voflro timore, mio Dio, può folo rhifei- 
re una forgente di benedizioni durevoli 
in una famiglia fedele ; di quefla voi ne 
flètè il foflegno , e 1* contraddizioni viep- 
più l’affodano : voi ftrignete con effo tei 
una fanta alleanza , e inutili rendendo 
tutti gli sforzi de’ fuoi nemici , e tutti gli 
artifizj degli emoii fuoi , volete manite- 
dare a tutti gli uomini , che l’ innocenza 
e la giudizi* fodengono le famiglie , e 
eh’ entratavi una volta la colpa e l’ ini-? 
quìtà , v’ entra infìeme un verme (egre* 
to , che ne rode a poco a poco le fonda- 
menta , e lor prepara o predo o tardi una 
foneda rovina . 

16. Oculi mei fr. 1 6. Tengo gli 
femper ad Domi - occhi miei Tempre 
num , quortiam i- innalzati al Signo- 
pfe evellet de laqueo re, perch’egli trar- 
pedet meos. rà i miei piedi fuor 

del laccio , che mi 
fu tefo. 

Ripieno di queda fiducia , o mio Dio , 
non lafcio, è vero, di dare alle folleci- 
tudini della terra , e al buon ordine del- 
la famiglia , onde mi avete incaricato , 
quell’applicazione e vigilanza eh’ erige la 
prudenza cridiana ; ma non mi fondo , 
mio Dio , folle mie follecitudini , che 
\ . H 4 piut- 
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piuttosto al dovere io le (acri fico , che 
alla iperanza . Da voi foto gran Dio , 1 ’ 
efito ne alpetto in tutti que’ pad! , che il 
Olio nome e il mio flato m’ impongono ; 
tengo però Tempre gli occhi a voi rivol- 
ti , fenza punto badare a que’ lacci che 
gli uomini pofiono tendermi al piede. Voi 
vegliate per me, gran Dio, e (è la vo- 
flra protezione non addormenta la mia 
vigilanza , la raflìcura almeno e la confo- 
la ; toglie eziandio agli avvenimenti, ciò 
che potrebbono avere di fùnefto ; convin- 
to , iiccome io fono , che voi folo me gli 
avete preordinati , e che tutto coopera 
alla lalute di quelli che vi amano. 

V-, 17. Rtfpiee in +. 17. Gittate gli 
me, & mijercrc mei : occhi (opra di me , 
ima unicus & fau- e abbiate compalTio- 
fet fum ego. ne dello flato , nel 

qual mi vedete ; per- 
chè io , fon (olo e 
povero. 

Continuate dunque , gran Dio , a gicta- 
re iopra di me gli fguardi favorevoli del- 
ia voftra protezione e benevolenza ; mi- 
rate tèmpre in me 1’ opera delie voftre 
mifericordie ; che vai a dire un peccato- 
re, eh’ ebbe la diljrazia di •vivere di voi 
dimentico per la maggior parte degli an- 
ni fuoi , ad onta de’ voftri lumi , delle fe- 
crete voftre ispirazioni , che del conti- 
nuo lo richiamavano al cuore; un pecca- 
tore che persi lungo tempo abusò de’ vo- 
ftri doni , de’ talenti , delle dignità , delle 
quali non avrebbe dovuto far ufo , che 
per la volita gloria ; un peccatore , che 
riavutoli de’ fuoi errori , non dovrebbe 
più vivere che per patire ed efpiare la 
enormità de’ fuoi delitti , e che mala- 
ndante vi prelènta folcanto un debole e 
languido rincrefcimento , e una molle in- 
dulgenza per un corpo di peccato , che 

S :r tanto tempo lece fervire alia ingiu- 
ria- Che oggetto prefenterei , gran Dio, 
Agli occhi volrri , fe non mi riguardale 
con occhio di compaffione e di mifericor- 
dia? Dovrei piuttofto (applicarvi di rivol- 
gere da me il voftro (guardo; ma voi , 
gran Dio, non procedete con tanto rigo- 
re colla voftra creatura : abbiate dunque 
pietà della imperfezione di mia peniten- 
za, come l’ avelie dell’errore de’miei di- 
fordmi da' quali me ne avete ritirato; e 
fate di me un efejnpio unico e Angolare 
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delle voli re mifericordie , come Io fono 
(lato del voftro abbandono . La mia vita 
fu si colpevole , che non v’ è chi la raf- 
fomigli ; ma quell’ orrida Angolarità ap- 
punto, gran Dio, quella fu checommolTe 
le voftre paterne vifeere foprale mie (cia- 
gure; e quanto più mi trovafle povero, 
miferabile, e ad eftrema nudità ridotto 
dalle mie vergognofe pacioni , tanto piu 
abbondarono gii ajuti veltri; e tuttociò, 
eh’ armar dovea contro di me il voftro 
(degno , non (èrvl che a dettare la voftra 
pierà , e a «(vegliare la voftra tenerezza. 

li. Tributali/)- t. 18. Le tribu- 
nes cordi s mei multi - lazioni del mio cuo- 
plicatee funi , de ne- re (i (ono moltipli- 
cejfttatibui meli erue care ; liberatemi dai- 
me. le ncceflìtà funefte, 

alle quali fono ri- 
dotto. 

Quella rimembranza però , gran Dio , 
comechè lietiflima (ìa , non falcia di de- 
ttarmi nel cuore mille inquietudini , nè 
pollo ridurmi al penliero 1’ eccello delle 
voltre mifericordie , fenza ricordarmi nel 
tempo delio l’eccelfo vergogno!© de’ miei 
difordini . Almeno , gran Dio , il mio amo- 
re e la mia riconolcenza per voi corri- 
fpondellero alla grandezza e (ingoiami 
de’ voftri benefiz; ; almeno la mia peni- 
tenza , e la lèverità contro il mio cor- 
po andafle tant’ oltre , quanto fu grande 
la rea indulgenza che ho per elio avu- 
ta ; almeno l' ardore del mio pentimento 
quello eguagliane delle mie antiche P*'* 
(ioni : potrei allora offerirvi quelli deboli 
compenti , e fperar poi che il (acrili zio 
del voftro Figliuolo fupplirebbe alla im* 
perfezione di quella offerta . Ma quello 
che raddoppia i miei Spaventi , o mioDio> 
fi fe , che dopo aver lacrificato alle mie 
paflioni quanto avea di più caro ; il me* 
nomo iacrifieio , che da me voi efigete , 
m’ atcrifta c ni’ increlce , e mentre dilli* 
molar non pollò a me fteflò quel tanto, 
che avete fatto per me , non fo’ quaf» 
nulla per voi . Deh ! liberatemi , «an 
Dio , da tante umilianti neceflità , che 
tuttavia mi fon care, e che l’ amor pro- 
prio mi va moltiplicando tutto giorno 
lenza fine ; indebolite que' vinco li fen- 
fuali , che mi tengono tuttavia Areno 
per tante parti a quello corpo di pecca* 
to , per cui cagione 1’ anima mia troppo 

le- 




DI M O t T 
legata coi (enfi , e con tutto ciò che gli 
lufinga , non può fpiccare un generofo 
volo , e correre nella fanti carriera con 
quello zelo, che folo fa che non fi corra 
indarno. 

V. 19. Vide burnì- t. 19. Mirate lo 
litatcmmeam ,& la- dato umiliato , e pe- 
borem meum , & di- nofo nel quale mi 
mute universa deli- trovo ; e rinoettete- 
3 a mea . mi tutti i miei pec- 

cati. 

Mirate , gran Dio , l’ umiliatone profon- 
da, in cui mi lafcia dinanzi a voi (avi- 
da di tante debolézze, che ancora con- 
fèrve ? dappoiché la vodra mifericordia mi 
ha da miei errori ritirato: mirate le pe- 
ne e il dolore onde quedo dato d’imper- 
fezione e d’ infedeltà non ceffa di affligge- 
re l’anima mia. Gittate uno fguardo , 
.gran Dio , fu di queda penofa condizione, 
in cui mi attrovo, defiderando per una 
parte d’ effiervi più fedele , facendo degli 
sforzi continui per ed'erlo ; irido ed in- 
quieto di trovarmi feropre lo dello , ep- 

{ »ur fempre rinnovando e i miei sforzi , e 
e mie infedeltà . Compite , gran Dio , di 
allicurarvi il pofleflo del mio cuore , che 
avete già drappato di mano al vodro ne- 
mico; non (offrite , che ferbi egli ancora 
un qualche diritto fopra una creatura , 
che voi avete dal naufragio falvata , e 
clic per tanti titoli è vodra. Se la me- 
moria de’ miei antichi traviamenti fof- 
pefe ancor tiene le vodre mifericordie , 
e quell’abbondanza di ajuti, de’ quali ab- 
bilogno per camminare con più fervore 
nella via de’ comandamenti , cancellateli, 
gran Dio , per fempre dal libro della vo- 
dra giudizia. Non merito perdono , è ve- 
ro, che indegno mene rende la tiepidez- 
za della mia penitenza ; ma riguardate 
voi forfè ai meriti nodri , gran Dio , quan- 
do liberal ne fiere del vodro perdono ? e 
delle vodre mifericordie prendete forfè il 
motivo dalla depravazione de’nofiri cuo- 
ri ,o ne’tefori inefaudi di vodra clemen- 
za? Quello è, mio Dio, 1 ’ argomento di 
mie fperanze , fpero che vi dimenticarete 
non pur le colpe della mia vita pattata , 
ma inoltre que’ falli , onde contamino tut- 
to giorno le vie della virtù, nelle quali 
fono entrato - Sento, mio Dio, che in ve- 
ce di efpiare le antiche mie iniquità, ac- 
Ctefco tutto di il tefoio di collora con 
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delle nuove infedeltà, e che non ho men 
bi logno della vodra indulgenza perla mol- 
titudine e grandezza de’ miei falli prefen- 
ti , che per la inlufficienza e viltà dei mio 
pentimento. 

1 . 10. Kefpice ini - t. io. Gittate gfi 

micas meot , qumtam occhi fopra i miei 
multi (licati junt, & nemici ; poiché fi fo- 
odio iniquo odierna no moltiplicati, e mi 
me. odiano d’un odio in- 

giudo. 

Ma, gran Dio, abbiate riguardo a quel- 
le malnate inclinazioni , che una vita pref- 
iochè tutta pallata nella colpa , lafcio nel 
mio cuore. Non ne conofceva una volta 
la violenza, perchè con diletto (èguiva 
le loro pericolofe impredìoni ; ma dacché 
ho voluto reprimerle , e fottrarre il mio 
cuore alla lor tirannia, fono quai furibon- 
di nemici divenute, che fi moltiplicano 
tutto di , che sbuccano dal fondo di mia 
corruzione, dove davano appiattate; e 
mi fanno tuttavia provare i più iridi ef- 
fetti del loro odio e del loro mgiudo po- 
tere . E’ vero , gran Dio , che nel farvi 
queda confeflìone, io cerco di muovere 
la vodra pietà con de’ motivi atti (ottan- 
ta a dedare fopra di me il vodro sdegno; 
vi ricordo, mio Dio, il lungo impero delle 
mie ree padioni , per ifculare le funede 
impredìoni , ch’ancora in me redano ; ma 
che altro poflìam noi efporvi, mio DiO| 
le non le nodre miferie, per conciliarci 
le vodre mifericordie? 

tf.ai. Collodi ani- ai. Cudodite, 
mam meam , & erue mio Dio , l’ anima 
mi ; non erubtfeam, mia e liberatela , non 
quoniam fperavi in permettete , eh’ io 
tc ■ arrodìfea , dopo ave- 

re fperato in voi . 

Sì, mio Dio, 1 ’abidb appunto de’ miai 
mali mi dà diritto di gridarea voi , efpe- 
ranza infieme di ottenerne il rimedio. Voi 
liberata avete l’anima mia dalla morte e 
dal peccato ; difendetela , gran Dio , cen- 
tra ia propria debolezza ; confervate la 
gloriofa conquida della vodra grazia; non 
la lafciate un momento in mano della fi» 
fragilità, non efea mai più daquededel- 
la vodra bontà e del poter vodro : (è l’ 
abbandonate un momento , il nemico le da 
{'empie d’ intorno per farla di nuovo fua 

pre- 
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preda . Svellere dal fondo del cuor mio 
«(fatto ciò che vi coniervo ancora , e che 
potrebbe richiamarvelo ; un vergognofo 
ritorno a’ miei antichi difordini non mi 
faccia arredare dinanzi agli uomini dei 
partito che in loro prefenza ho prefo,di 
rinunziare ai piaceri e alle fperanze del 
mondo , e di non fperar piò che in voi ; 
deh! ch’io pon difonori la pietà conquel- 
le incolìanze’, che provocano contro di 
ella le derilioni degli empj, e fono un 
argomento di dolore e di confufìone per 
1 voltri fervi. Rilparmiate, gran Dio, al- 
la gloria del voilro nome, continuando a 
proteggermi , le beitemmie , che le debo- 
lezze di alcuni giudi, trageon tutto gior- 
no di bocca ai figliuoli delP incredulità . 
Ah ! che nella mia fedeltà e perlèveranza 
c’è quali intereflàta, o mio Dio, laroae- 
da della religione : pur troppo 1’ ho un 
tempo dilonoraca co’roieidifordini ; fate, 
gran Dio, ch’io non la cuopra un’ altra 
volta d'obbrobrio, e ne cuopra me def- 
lò con una pubblica ritrattazione delle 
mie lagrime e del mio pentimento. 

1 ?. zi. Innocente s ti. zz.Gl’innocen- 
& recti adberjerunt ti, equelliche hanno 
mibi , quia Juftinui il cuor retto , ftet- 
te. tero a me attaccati; 

perchè vi ho attefo 
con pazienza. 

Egli è pur un gran motivo per me di 
confoiazione c di confidanza , mio Dio , 
che ad onta delle debolezze , che vado me- 
fcendo tutto di alla virtù, e che mi ren- 
dono indegnodel nome e della focieta de’ 
giudi, li aflèzionano tuttavia a me, mi 
cercano, non ifdegnano di adòciarmi alle 
loro raunanze , e tanta premura hanno 
ter i miei intere!!» come pei loro proprj. 
Gli amici , che le paflìoni e il mondo mi 
diedero, lì ritiraron dame; ftccome l’uni- 
co 'vincolò che ci legava, erano i piace- 
ri , cesi appena modrai di rinunziarvi , 
che mi fi cambiarono in dranieri ; non m’ 
hanno più conofciuto; o le di me fi ri- 
cordarono ancora , fu loto per fare della 
mia nuova vita l’ argomento delle lor de- 
rifioni ecenlure. Si, gran Dio, le pallo- 
ni e gl’ interellì fon quelli, che formano 
tutte le amicizie mondane; e avvegnaché 
le pa tfioui e gl’ interelfi cambiano fem- 
pre , cosi i nodi che unilcono , non fono 
punto più fodi e durevoli. Solo tra gli 
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uomini dabbene ho ritrovato vera amici- 
zia; i cuori, che la carità unifee, fono 
que’ Ioli, la cui unione regge ad cgnf 
pruova , ed è più forte ancor della mor- 
te : quelle fon di quelle fante amicizie ,• 
cui la gelofia non mai raffredda; Tinte* 
refle non dilcioglie ; il capriccio e l’inco- 
ftanza le rilpecta; dalle quali n’èsbandi- 
ta la diffimuiazione, e la (inceri th vi ren- 
de amabile la verità eziandio che ripren- 
de e condanna. 

ti. ti. Libera Deus ti. zj. Liberate* 
Ifrael , ex omnibus mio Dio , lfraelìo 
trìbulasionibus fms . da tutte le fue af- 
flizioni . 

Se dovedìmo quaggiù, mio Dio, vive- 
re fedamente con quelli che vi amano e 
vi fervono , che felicita non farebbe la 
nollra! un’immagin farebbe la terra del- 
la pace , della gioia , della unione che re- 
gna nel cielo. Ma viviamo in un mon- 
do , mio Dio , che non vi conofce , e che 
deprezza coloro che vi fervono ; vivia- 
mo nel gran caos delle padroni umane, 
fempre elpodi alla feduzione, agl’ infoiti, 
o alla perlecuzion de’malvagj. 11 demo- 
nio eh’ è il Dio del mondo, non può com- 
portare, che voi vi fiate ancora pubbli- 
camente fervito; e però arma i fuoi ado- 
ratori contro que’ che rifervano per voi 
lolo , mio Dio , il loro culto ed omaggi . 
Quella è una nuova Babilonia , dove il 
picciol numero de’ veri Ifraeliti elìdi e 
ìtranieri quaggiù, che formano tuttavia 
il popol vodro , vi fon devili , opprelTì 
calpcllati; il mondo, che di lor non è 
degno, fa degli sforzi continui per deni- 
grare e render lòfpetti certi efempli che 
lo condannano; tratta di fuperdizione e 
di debolezza gli omaggi che vi (ì rendo- 
no , e la lineerà picca de’vodri adoratori 
d’ipocrilìa; aferive loro a delitto ogni 
picciol difetto; e mentre lorpafla ner le, 
anzi fi reca ad onore gli eccedi piu abòo- 
minevoli , le debolezze infeparabiii dalla 
umanità che s’attrovano ne’ giudi, in- 
contrano in lui un giudice barbaro e ine- 
lorabile . In mezzo di tante tribolazioni , 
alle quali è incedantemente efpoda la 
lor debolezza, fodenete, mio Dio, i ver 
dri fervi fedeli : voi così permettete per 
prorare la loro fede, e dar un nuovo 
pregio alla loro virtù : accorciate alme- 
no, gran Dio, quello tempo di pruova, 
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fanello tanto a chi Tempre teme che non ancora perdervi? Sofpiràno però per la 
ti fcccomba la fua fedeltà; iiberatclepre- ùnta Gerusalemme , perchè nel lolo ri- 
tto da queel’innumerabili pericoli, ne’ cinto delle lue mura eterne godranno di 
quali un fol momento d’ inconfiderazione una pace e di una lieti rezza, cui niu- 
può fare !or perdere il frutto di una vi- na cola potrà interrompere e turbare 
ta pattata nell’innocenza. E come mai giammai, 
etter tranquillo e tteuro, quando li può 

i 
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Preghiera di un Mini /Irò degli altari co/lretto a vivere in mezzo del mondo , che di- 
. manda a Dio di fotervifi reggere con quella innocenza , eh' efige la fintila delle [ut 
funzioni, e lo prega di prejervarnelo dal contagio de' mali ejempj . 



fr. i. Judica me 'P. i. Giudicate- 
Domìne, quoniam ego mi, Signore , perchè 
m innocenti! me a in- ho camminato nel- 
greffuj fum ; cir in la mia innocenza ; 
Domino fperam non e avendo metta in 
infirmabor. voi la mia fperan- 

za non farò indebo- 
lito. 

B En vi fon noti , mio Dio , gl* inno- 
centi motivi, che mi aprirono I* in— 
gretto del volito Santuario . Non 1’ ambi- 
zione , non gli umani vantaggi ; non mi- 
re d’ ingrandimenro e di fortuna conta- 
minarono' la elezione da me fatta nel 
conlacrarmi a’ voftri altari , e nel pren- 
dervi per mia porzione. So, che la puri- 
tà di quello primo patto , decide Tempre 
di tutta la nortra condotta nel ùntomi- 
niftero ; ed io, ardifeo prendervi per te- 
ttimonio , che altro fine non mi fono pro- 
dotto, ebe la voftra gloria e di afficura- 
re la mia fatate , affaticandomi per quel- 
la de’ miei fratelli . Or quella purità d’ 
intenzione, gran Dio, è quella che mi 
raflìcura contra la propria debolezza , 
quando confiderò ù fublimit'a delle fun- 
zioni, nelle quali mi fono impegnato; mi 
lufingo che voi folo me ne abbiate infpi- 
rato il deriderlo ; che la mia vocazione 
al Sacerdozio lia opera del vollro San- 
to Spirito ; di non citarmi introdotto da 
me Hello a quell’onore; e che voi mi 
ajutarete a portare quel pelò formidabi- 
le, che mi avete pollo fopra le (palle. 

t. z. Proba me P. ». Provatemi, 
Domine , (? tenta Signore, e leanda- 
me ; ure renei mcot gliatemi ; bruciate 
(7 cer meum , ta mie reni c il mio 

cuore . 



Contuttociò, gran Dio, perchè nord’ 
ordinario c’ illudiamo , e voi folo ùpete 
(volgere ne’r.ollri cuori, ciò chef amor 
proprio v’ aiconde ; Icandagliate , mio 
Dio , i miei più lecreti fentimenti e forfè 
ignoti a me dettò ; e fe vi trovafie , che 
ù carne e il (angue abbiano avuta parte 
nelù mia vocazione ai ùnto minillcro , 
purificate, gran Dio, que’ motivi umani 
col facro fuoco del vollro amore , accen- 
dete il mio cuore di puro zelo della vo- 
ttra gloria ; confumate quel verme (egre* 
to, che fenz’ avvedermene s era attacca- 
to a’ miei primi defideri ; non permette- 
te, che niente d’impuro e di terreno 
contamini la fantitè delle mie funzioni; 
e fate che la purità del mio cuore tèm- 
pre corrifponda a quella dello flato , che 
ho abbracciato . 

'Ir. 1- Quo ni am mi- ir. J. Perchè la 

fericordta tua ante vollra mifericordia 
oculos meot eft ; ir mi Ita davanti agii 
complacui in verità - occhi : e trovo le 
te tua . mie delizie nella vo* 

ttra verità. 

Parmi , gran Dio , che P unico ogget- 
to, e il iota modello ch’io mi propongo 
nelle ùnte funzioni , Ita la mi! e ricordi.! 
e caritè voflra pegli uomini. Voi non mi 
avete llabi Lieo Miniftro che per etti: la 
foro fatare, e l’opera principale, di cui 
mi avete incaricato; le mie cure, le mie 
vigilie, i miei talenti, la mia vita, la 
mia morte tutto è per erti ; mie diven- 
tano ta loro afflizioni , miei i loro bilo- 
5 ni ; le lo» cadute fono il mio dolore; la 
Ìot fedeltà la mia confolazione e la mia 
rioria; a fomigltanza voflra, gran Dio, 
i ' non 
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non debbo infaftidirmi delle lor debolez- 
ze, ma con pazienza afpettare il lor pen- 
timento, non occorre che mi fianchi di 
battere alla porta del loro cuore , di ver 
far lagrime lui la loro impenitenza , d ac- 
coglierli con paterna bontà , tempre che 
fanno ritorno; e provare più allegrezza 
pel ravvedimento di un folo peccatore , 
che della perfeveranza di parecchi giu- 
di. Parmi, o gran Dio, che l’unico mio 
piacere lia di predicar loro le voflre ve- 
rità eterne, di llabilirli nella fama dot- 
trina che il voftro Figliuolo lalciò alla 
fua Chiefa, c di prefervarli da quegli er- 
rori , che in ogni fecolo l’hanno afflitta. 

t. 4. Non fedi ir. 4. Non mi fo- 
nt»» concilio vanita- no a (Tifo nelle adu- 
tis ; & cum iniqua nanze della vani- 
gerenlibut non in- ta ; e non entrerò 
troilo . / " - laddove fono colo- 

ro che commettono 
l’iniquità. 

Quello zelo per la fallite dell’ anime, 
e quell’ amore della verità fon poi quel- 
li, che caratterizzano i Minillri fedeli , e 
li diftinguono dai ladri e dai mercenarj. 

Miniftri fedeli s’avvifano d’ edere co- 
me i Dottori , i Padri , i Medici delle ani- 
me; Dottori per inflruirli della pura dot- 
trina ; Padri per provvedere a tutti i 
loro bilogni ; Medici per guarire » loro 
mali, o per prevenirli. Ma quanto lon 
rari quelli Minillri fedeli ! e dove cercar- 
li , dove trovarli , mio Dio? Quanti non 
ve ne iono, ch’entrati nel Santuario, 
fenz' altra vocazione che il pollo e il gra- 
do, che occupavano nella famiglia, o 1’ 
infufficienza dei loro talenti per avan- 
zarfi nel fecolo, ardifeon d’intraprende- 
re d’ diete il lume de’ ciechi, la guida 
degl’ ignoranti , ellendo elfi e ciechi e 
ignoranti , e però incapaci di difeernere 
la verità dall’errore? Quanti a’quali le 
rendite del Santuario, dalla carità de’ 
nollri maggiori colà mede in depolito , 
perchè fiano il patrimonio de’ poveri , non 
fervono che a fomentare il loro ludo e 
mollezza? Si veggono però portare il lor 
ozio nelle adunanze più profane del fe- 
cole; melchiarii ne’ vani e frivoli paffa- 
tempi , e Ipeflo licinz oli , che fervono di 
trattenimento ai mondani ; e diflinguer- 
vifi d’ordinario coll’indecenza dei loro 
difeorfi , e delle maniere più libere : non 
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*’ affaticano , non perché non fapeffero 
trovare in che efercitare il loro zelo; 

( ah! che a migliaja perifeono l’ anime 
alla giornata per mancanza d’inltruztóni 
e di paltora li follecitudini ) ma perche 
il travaglio non è lor necettario per prov- 
vedere al loro mantenimento; come fe 
un vile internile, mio Dio, un profitto 
da mercenario , potette effere il fine del- 
le fublimi funzioni del Sacerdozio ,* e in - 
vece diicompianger fe fletti , deplorano la 
forte di quegli opera} laboriofi , che por- 
tano il pefo del giorno e del caldo. 
Qjianti altri, che un vergognoio traffico 
fanno del minifìeroj che non avendo al- 
tro Dio che il dinaro, corron dietro a 
tutte le occalioni di arricchirli , con più 
ar d°c che non fogliano i figliuoli del te- 
colo? Non fanno flima delle loro funzio- 
ni , le non pel profitto terreno , che lor 
ne ritorna; la falute dell’amme non gli 
tocca, non gli muove, fe non in quanto 
v’è annetta qualche tempora 1 ricompen- 
fa; e il nobile dilintereflè di que’ mini- 
llri, che (degnando una fortuna di cre- 
ta, non cercano che voi foto, mio Dio. 
nfe voglion altra mercede che voi per tut- 
ti • loro travagli, è l’oggetto del loro 
difpregio, e delle indecenti lor derilioni? 
Quanti in fomma , che ancor più colpe- 
voli aggiungono all’ignoranza, all’avari- 
zia, e all oziolìtà , certi difordini infa- 
mi, nafeondendo fotto un’abito lanto * 
più corrotti colfumi? Dellinati ad effere 
il fai della terra , ne diventano in qual- 
che forma i corruttori, perchè dapper- 
tutto portano il puzzo e l’ infezione dei 
loro vizj , invece del buon odore di Ge- 
sù Grillo che Ipanderdovrebbono . Codelli 
mali, gran Dio, si degni di lagrime, ahi 
che pur troppo comuni fono nel voflre 
Santuario , e ci fanno tutto giorno de’ 
forprendenti progretti . Avrei potuto , oi- 
me! etter anch’io del numero di quelli 
minillri infedeli, giacche la mia debolez- 
za e corruzione mi rendono capace di 
tutto; mi la vottra grazia finora me ne 
ha prelervato , col farmi fuggire la com- 
pagnia di coloro , che dilonorano la lan- 
tità del lor carattere con una condotta 
poco facerdotale. Deh! fate, ch’io con- 
tinui , Dio mio , a non aver alcun ccnv 
mercio con etti; il mio efempio non gli 
convertirebbe ; ( imperciocché quanto non 
e mai rara la converiione di un cattivo 
Sacerdote ? ) e il loro potrebbe fov verte» 

re, 
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re, o almeno indebolire quella rifoluzio- i vofìra autorità , gli oracoli de’ voflri Pro- 
ne nella qual fono di conlacrare unica- | feti , le maraviglie da voi operate per li- 
mente le mie follecitudini , gli lludj-miei berare l’antico popolo, o per chiamarlo 
alla inftruzione, e alla fantihcazione de’ di nuovo alla cognizione del Vangelo col 
voflri figliuoli . minillero di dodici poveri ; tutto in fom- 

ma le verità più fondate e più (ode , che 
t. j. Odivi E:- j. Ho avuto non mai furono fmolfe dai colpi della in- 

cìffiam malignali- in odio la fociet'a credulità più oftinata . Formano in mez- 
tium ; & cum im - delle perfone mali- zo del mondo un’ orribile fociet'a , nella 
fiit non fed-.bo. gne ; e non lèderò quale vomitano in lecreto le lorobeflem- 
mai cogli empj. mie contro alla madia del volìro culto , 
e alla pietà de’ vollri fervi : non v’ ha 
Non polio , mio Dio romper del tutto nulla di facro per le impure lor lingue ; 
Ogni commercio coi mondani : il mio mi- il giogo venerabile della fede fembra loro 
flirterò è fovente lor neceliario ed io non una pueril ferviti! , cui la debolezza e la 
pollò negarglielo; giacche non per me , luperllizione del genere umano s’ impo- 
ma per erti mi ha la Chiefa onorato del fe: vogliono foli efler gli arbitri della lor 
Sacerdozio. Ma voi lo fanete , mio Dio , religione e dei loro doveri non meno, 
con qual attenzione io fuggo la focietà che della lor lòrte. Uomini degni della 
degli uomini di mondo, quator fi tratta elecrazione dell’ uni verlo , eppur onorati 
foltanto di entrar a parte de’ loro diver- fovente col titol di faggi , e di talenti 
tinnenti ed infane allegrezze. Non mi fublimi.* fpiriti deboli e Itravaganti , che 
trovo gran fatto in lor compagnia , le trovano aliai men di fodezza e coerenza 
non quando mi vi chiamano le mie fun- nelle tenebre, e negli abiffi incomprenlì- 
zioni ; e fe non ho potuto a meno di bili dell’empietà, che nelle verità della 
non legarmi con qualche pcrfona del fe- fede; e che tuttavia facrificano l’ eterna 
colo, almeno con que’foli 1’ ho fatto, che loro laìute a certi frivoli dubbj e a una 
colle parole e colla loro condotta onorano maniera d’incredulità, le cui contraddi- 
la religione. Ma quanto a quelle adunan- zioni offendono più la ragione e le fanno 
ze di empietà , in oggi si frequentate pel contraflo , degl’ ineffabili mifteri di vo- 
difpregio che vi fi fa della voilra dottri- lira dottrina. E in fatti, mio Dio, qual 
na , io le ho fempre detellate , e avrei mai più llolto penliero, quanto il erede- 
vergogna di me medefimo, le mi ci tro- re, che il folo cafo abbia prodotte tutte 
valli impegnato. E che mai fare colà ? le umane generazioni , che la sì ammi- 
rarne lòllenervi la fantità e la dignità rabile (trattura del noftro corpo , un sì 
del mio carattere? Afcoltare in filenzio bell’ ordine, una sì elatta corni pendenza 
le lor beflemmie , farebbe in certo modo di parti la debba a un fortuito e capric- 
un autorizzare, e prender parte nella lo- cioio milcugtio della materia : oppure fe 
ro empietà : entrar con erti in dilputa , da voi furon tratti dal nulla , e animato 
farebbe d’ordinario un indurarli ancor di ne avete la loro creta con un loffio d’ im- 
più; fon troppo alteri , e pieni di quella mortalità, che gli renda capaci di cono- 
vana Icienza che gonfia , per dilcolìarfi feervi e amarvi , gli abbiate poi gittati 
dai proprj ^ urn ‘ > e credere che fi pollono (ulta terra , come opere di rifiuto , fenza 
ingannare ; mi contento però di gemere più volervi di lor prender cura , fenza lo- 
in fecreto fulla lor cecità , di afpetta- ro prelcrivere nè gli omaggi che vi deb- 
re che venga il momento delle volìremi- bono, nè i doveri che gli ìegano agli al- 
fericordie , e di nuovo pregarvi di venir tri uomini , lafciandogli errar quaggiù 
in foccorfo della religione . Infatti la fenza deflino, fenza Legge , fenza iperàn- 
fede fi altera e s’ indebolilce tutto giorno za , guidati dal lòto empito di loro partto- 
tra gli uomini ; a forza di volere che ni ; e non avendo altro freno, a forni- 
tutto fia chiaro nella religione , tutto di- glianza de’ bruti , che un brutale inllin- 
venta dubbiofò; il mondo felino di que- to , e la libertà univerfalc di (oddisfar- 
gli uomini flolti a’ quali tutto è fòfpet- lo , qualor non vi fi frapponga verun 
to , quel che non poi fono comprendere ; ollacolo ? 
ergono dentro di le un empio tribunale , 
al quale chiamano ad «fame eziandio la I 

J *. 6 . 
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ir. 6. Lavabo in - t. 6. Mi laverò 

ter innocente s ma- le mani nella com- 
nus me ai ; CS'circum- pagnia degl’ inno- 
vato aliare iuum , centi , e circonderò, 
Domine. Signore, il - volito 

altare. 

Quanto a me, Signore, in villa di sì 
lagrimevoli errori , de’ quali la vollra giu- 
flizia da in preda gli fpiriti fuperbi e i 
cuori corrotti , cerco di confolarmi nella 
focieta dell’ anime innocenti , che rendo- 
no alla maerta della Religione colla fem- 
p licita della lor fede , e colla purità dei 
loro editimi , quella gloria e quell’ 
onore , cui le bertemmie e le dillolutezze 
degli emp) sì attentano di rapirle. In que- 
lle , gran Dio , gullerò una fanta alle- 
grezza , mi purificherò di tutte quelle 
macchie inevitabili , che fi contraggono 
nel commercio cogli altri uomini , e ne 
ufeirò poi più penetrato che mai dalla 
iantita delle mie funzioni , dalla purità e 
dalla innocenza della vita eh’ elìgono . 
Nell’ ufeire della loro fanta converfazio- 
ne mi fentirò infiammato di un nuovo 
zelo per la fallite de’ miei fratelli, di un 
nuovo defiderio di confacrarmi del tutto 
alla converfione de’ peccatori , all’ingran- 
dimento del volìro regno Iurta terra , e 
anderò con più confidanza a prefentarmi 
al fanto altare, ad offerirvi la vittima di 
propiziazione» 

t. 7. Ut audiam ir. 7. Per udire la 
vocem lindi s , & voce delle voflreio- 
enarrem universa mi- di, e raccontare an- 
tatilia tua . eh’ io tutte le vo- 

lli re maraviglie» 

Oh! quanto pure e fante debbono effer 
le mani , gran Dio , che trattano quegli 
adorabili mifleri , e il fangtie vi ofteri- 
feono del voflro Figliuolo ! Quell’ acqua 
che fale alla vita eterna può folo mondar- 
le , e degne renderle di un miniflero sì 
divino. Sebbene non e fola quella funzio- 
ne, che imponga a' voflri minillri l’ob- 
bligo di una vita efente da ogni menoma 
macchia. E come potrei, gran Dio, con 
un cuor grave e lordo d’ affetti terreni 
unir la mia voce nel tempio cogli Angio- 
li del cielo, per celebrarci le vollre lodi? 
Come potrei gulìar nell’ udirli quelle ca- 
rte delizie rifervate a coloro, che diletto 
non trovano che nella meditazioni divo- 
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lira fanta legge? Come potrei raccontar- 
ne io fteffò le maraviglie , ed infiammar 
il cuore di chi mi afcdtaflè neU’amoredi 
quella legge celelle, fe il mio cuor tiepi- 
do, languido, pieno ancora di mondo e 
di lue vane fperanze nemmen dello gu- 
Har puote le divine verith? Voi ben co- 
nolcete , gran Dio , ciò che v’ e ancor d’ 
impuro e di terreno nel mio cuore : pu- 
rificatene Tempre più i delìderi e gli af- 
fetti ; non permettete che il mondo , la 
carne , e il fangue, nè altre umane ve- 
dute entrino mai a divider con voi lemie 
vigilie e i Ardori del mio miniflero. Non 
è un grand’onore mio Dio, il tener l’ul- 
timo porto nella vollra cafa ? E per qual 
titolo mai fi diftinguono agli occhi veltri 

I facri minillri ? Per le dignità forfè del- 
le loro funzioni o per lo zelo con cui le 
adempiono . 

tf.8. Domine , di- ir. 8. Signore ho 
le xi decorem domiti amato unicamente 
tua, & locum habi - il decoro della vo- 
ta lionis gloria tute., lira cafa , e il luo- 
go dove abita la 
vollra gloria. 

Gran Dio , non le ricchezze', non gli 
onori , non le dignità cerco ed amo della 
vollra Chiela , nel confacrare ad erta le 
mie follecitudini ed i miei Itenci ; non ne 
amo che la bellezza, la fantita della mo- 
rale, la purità della dottrina, la maeltti 
del culto; l’ordine e il decoro delle fun- 
zioni , la folennitti de’ mifteri , la lanta 
armonia de’ cantici , 1 accrefcimento in 
terra della fua fede. La gloria di quella 
divina figlia di Sìonne non irta in quello 
che brilla al di fuori; non negl’imperi e 
ne' regni fottomertì al fuo giogo ; non nel- 
la magnificenza de' fuoi altari,, nella 
rtruttura fuperba de’ fuoi templi : quel che 
l’onora, e in che tutto il fuo Ipendore è 
riporto, è la pietà de’ fuoi Figliuoli , la 
fermezza della fede che gli tiene iògget- 
ti , la carila che gli lega , il fervore che 
gli anima , 1' innocenza de’ cortumi che 
gli diflingue. Ecco, gran Dio, ciò che 
degna la rende d’ ertene la depolìcaria de’ 
vollri oracoli , il foggiorno di vollra glo- 
ria . Accrelcete in me , Signore , lo zelo 
e l’ amore che lento per lei : la lanta un- 
zione mi ha conlacrato al fuo fervigio , 
e improntato del carattere de’ luoi mini- 

II ri : tutto quello che ho, tutto ciò che 

fono 



Digitized by Google 



DI M O L T 
fono in avvenire dev’ eflere fuo ; ed è ben 
giulto ch’io non viva che per fervirla , 
poiché debbo efler tempre apparecchiato 
per lei eziandio di morire. 

t. 9. Ne perda s ir. 9. Non perdete, 
eum impii s Deus ani- mio Dio , cogli empj 
mam meam , (T cum l’ anima mia , ne co- 
viris janguinum vi- gli uomini (angui- 
tam meam . narj la vita mia . 

So, gran Dioiche si fatte difpofizioni 
degne della (antità del facerdozio s’ inde- 
bolì (con talora , e pare che poco men fi 
cancellino dal mio cuore . Il mondo , le 
diffrazioni infeparabili nel commercio de- 
gli uomini , il pelò e la continuazione del- 
le lante funzioni, e la innata mia debo- 
lezza, tutto colpirla dilgullarmì in cer- 
ti momenti dei doveri del mio minHlero , 
e a rendermene il giogo mole! lo e incre- 
fcevole; e a farmi cercare de’ Ibi lievi po- 
co convenevoli alla leriet'a e (antica del 
mio flato. Codelie debolezze , mio Dio, 
tèmpre colpevoli , in chi elìer debbe la 
fòrza dei deboli, il modello de* luci fra- 
telli , mi fan temere ailai la (eventi de’ 
voflri giudizj , e che non mi contundiate 
un giorno con quegli empj minili ri , che han 
mille volte prolanato 1 voli ri tanti roi- 
lteri , e dilonorato il facerdozio , o col 
rumore delle loro dillolutezze o coi legre- 
ti orrori di una lacniega ipocritìa. Deh ! 
gran Dio, non lia lomiglievole alla loro 
la forte mia ; non abbia mai quell’ anima 
niente di comune con codetli uomini di 
("angue, ia cui vita altro non fu , che una 
continua profanazione del (angue adora- 
bile del voltro Figliuolo , e che fi fono 
inoltre refi colpevoli del (angue e del- 
la falute dei loro fratelli collo lcandalo 
dei loro collumi , tempre più funello e 
contagiolò in coloro , da’ quali il voltro 
popolo non attele eh' elempli di virtù e 
d’innocenza. Se non onoro il mio mini- 
(lero con una vita agli occhi voflri irre- 
prenlibile; parmi almeno , Signore , che 
non vorrei dilonorarla con azioni degne 
di biafimo dinanzi agli uomini : fe non 
«oncorro col mio zelo, e co’ miei talen- 
ti , nè alla conloiazione , ne alla gloria 
della voltra Chieia ; almeno , gran Dio , 
eh’ 10 non ùmica di coprirla di triliezza 
e di confuùone con quegl’ indegni mini- 
fin , che fanno beflemmiare nel mondo 
d nome voltro e che non per altro in- j 
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figniti fembrano del fanto carattere, che 
per vergogna della religione e per la ro- 
vina de’ popoli tra quali edì vivono. 

*• io. In quorum ir. to. Le cui ma- 
manibut imquitates ni lòn tutte lorde 
Junt; dextera forum d’ iniquità, e la lor 
re pietà eft muneri- delira piena di do- 
tar . ni . 

Le lor mani , mio Dio , che avrebbon 
dovuto alzare verio di voi per placare la 
voltra collora lu de popoli , la provocati 
anzi coi delitti onde lono contaminate : 
le lor mani desinate ad offerirvi la vit- 
tima di propiziazione , che cancella le 
pubbliche iniquità , ve ne prelentano di 
piu moliruolc di quelle del rimanente de- 
gli uomini . Quindi , gran Dio , non voi 
avete loro aperto la porta del Santua- 
rio, non Ja voltra roano gli ha lòlle vati 
alle tante dignità cui dilonorano , ma i 
rigiri , gli uthzf , il nome , la riputazio- 
ne, 1 doni che impiegarono per conciliarli 
il lavore degli uomini . Ecco , gran Dio 
chi gli ha dati alla Chieia ; fu 1’ ambi- 
zione che gli innalzò : lon idoli allogati 
dagh uomini nei Juogo ianto , e perciò 
ne lono lo lcandalo e il vituperio : la 
carne e il (angue gli ha tatti mmrftri, e 
quindi il lor miniltero renderà al langue 
c alla carne ciò che da lor ottenne. 

ir. 11. Ego autem ir. 1X . Quanto a 
in innoceniia me x me ho camminato 
mgrejjus Jum : redi- nella mia innocen- 
te me , er mi f e rere za : degnatevi dun- 
met • que di redimermi , 

e abbiatemi pietà . 

Quanto a me, gran Dio, voi lo Cape- 
te , le puri e innocenti furono i motivi 
che mi hanno introdotto nel voftro San- 
tuario . Non vi lono entrato per cercar- 
vi le ricchezze dell’altare, ma il Dio che 
vi li adora ; non le dignità del minilte- 
ro,ma 1 peli e 1 doveri, non i polli che 
m’ innalzino fopra il popolo , ma ben quel- 
li che mi 1 acritichino ai loro bilògni e al- 
la loro lalute ■" Non permettete dunque, 
gran Dio , eh io contamini mai la puri- 
tà di quel primo palio, e che avendo co- 
minciato collo Ipirito tunica colla carne : 
liberatemi dai laccj che il mondo, che ia 
foiza del coltume, che gli elòmpj de’Mi- 
ruftri infedeli mi tendono inccflantemea- 

te. 
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te . Liberatemi molto più da quel fondo 
di debolezza e di corruzione per cui ca- 
gione amo quelli medefimi laccj , e vado 
cercando di lafciarmi forprendere. Quan- 
do fono a' voli ri piedi , o mio Dio , par- 
mi tutto facile allora allo^ zelo che in 
quel punto m’accende, e mi la concepi- 
re mille fante rifoluzioni ; parrai di non 
dover più tener conto per nulla del mon- 
do e di tutto quello eh’ in le contiene : 
e appena c’entro di nuovo, che la con- 
nivenza, il rilpetto umano, la debolez- 
za , il genio forte m’ impegna in mille 
procedure , donde ne (offre difeapiro la 
lantit'a e il decoro del mio mimllero, e 
che le fole promefle poc’ anzi rinnova- 
tevi , doveano interdirmi , quand' anche 
non mel divietale tutto ciò che debbo al 
mio (iato . Pietà , gran Dio , di quelle 
miferie , eh’ odio pur lempre , ma delle 
quali non (ò mai l'pogliarmi come con- 
viene : parrai d' efler cambiato , quando 
mi fto gemendo dinanzi a voi ; ma poi di 
la partendo mi trovo lo delio. 

‘ ir. ri. Pes metti *■ «• Il mio P'h 
fiettt in dircelo ; in flette fermo lulla 
cede fin bencdisam via retta ; vi bene- 
ict, Domine . . dirò , Signore, nelle 

adunanze . 

Per quello, gran Dio , mi fi prefenta 
il futuro con grande lpa vento . Finora 
non ho col dovuto zelo camminato nella 
via della vent’a , ma almeno non me ne 
fono mai allontanato del tutto,' effetto 
di voftra grazia , cb’ io non potrò mai ab- 
ballanza riconolcere. Ma con quei (ondo 
d’incoftanza , di leggerezza , di debolezza 
che porto dentro ai me , di che non deb- 
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bo temere , fe quella grazia medefima, 
che mi loltenne finora , non mi conferma 
lempre piu nell’ amore de’ miei doveri ; 
le non mi fortifica coma la noja e i te- 
di inléparabili dall affidimi] e uniformiti 
delle funzioni , maflfime contro il torren- 
te degli elempli , thè mi Hanno ad ogni 
ora lotto gli o< chi r Armatemi dunque, 
mio Dio , di tortezza ; contra la ftetfa 
mia debolezza : voi ad onta della mia in- 
degnità, mi avete aliociaro al fàcerdozio 
del voltro Figliuolo voftro Sacerdote eter- 
no; mi avete (labili to cooperatore di vo- 
II re milencordie lugli uomini. Deh fate, 
eh io coniprenda tutto ciò che da me ri- 
chiede uno flato si tanto; ch’io non pro- 
vi maggior allegrezza , 'quanto di veder 
i voltn figliuoli camminare nella via del- 
la verità , e di (orreggerli colle mie cure e 
preghiere; che tutto il mio diletto fiano 
le funzioni del mio miniftero , come ne 
lono la gloria ; e mfopportabil mi riefea 
tutto ciò, che mi ritira dall’elercitarle: 
che in fomma dovunque io porti , nelle 
azioni eziandio più indifferenti , e ne’ di- 
vertimenti de' quali non può far di meno 
la natura , quel carattere lacerdotale di 
decoro c di modeflia , che rende sì ve- 
nerabili i voflri minillri , e dh tanta ef- 
ficacia e tanto pelò alle loro funzioni . 
Elaudice , mio Dio , quefli (inceri voti , 
che forma il mio cuore alla voftra pre- 
ienza ; fate di me un Miniltro zelante e 
fedele , che fia fecondo il cuor voftro: 
benedite i miei travagli, rendetegli utili 
aìle anime che mi avete aifidate; affin- 
chè circondato dalla moltitudine di colo- 
ro , che per il mio mimllero avrete fai- 
vati , canti in lor compagnia le lodi della 
voftra grazia per tutta f eternità . 



SALMO XXVI. 



Preghiera c rendimento di grazie di un anima fedele, che ad onta di tutti gli off 
coli delta carne e del /angue , e di tutte le contraddizioni , che Jojìener dovette per 
parte de' congiunti , ha rinunziato al mondo , e fi è conjacrata a Dio in una cajd 
religioja. 



P. i. Dominai il- 1 1r. I. Il Signo- 

lummatio me a Ci T re è la mia luce e 
fatui mea , quem ti - la mia falute ; di chi 
meboì temerò? 

I L voftro lume , gran Dio, fu quello, 
che mi ha illuminato intorno ai peri- 



coli , a’quali mi farei efpofto nel mondo , e 
il gencrolo dileguo m’ha mfpiratodi Im- 
pararmene per terapie. Voi avete aperti 
pertempogli occhi miei all’errore, ealla 
vanita di lue prem ile; non permettelleche 
mi fi rreknraue ,con tutto quel fallo Iplen- 
aore che leauce tante anm<e innocenti : 

il 



i 
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il vodro lume dileguò quella nuvola pe- 
ricolofa , dacché la mia ragione fu capa- 
ce di difcernimentoi- e fin d’ allora co- 
nobbi che non poteva edere in Scurezza 
la mia falure , fuorché nel fecreto del 
voftro tabernacolo, e lungi del commer- 
cio degli uomini. Di che potrei dunque 
temere , gran Dio , feguendo la ftrada , 
che voi mi avete additato , e prendendo 
voi folo per guida ? No , mio Dio ; tema- 
no pure quell' anime che nella loro ele- 
zione conculcarono Colo le tenebre della 
umana prudenza, e le inclinazioni della 
carne e dei (angue; provino pur deife 
colle funede loro cadute nelle quali le 
precipita tutto di il loro dato , che la 
volira mano non ve le ha collocate : 
quanto: a me, gran Dio che nella mia 
rifoluzione ho confultino foltanto que' lu- 
mi, che voi avete fparfi nell'anima mia, 
indarno tentali di (paventarmi e avvi- 
lirmi coi rigori dello dato* che fono per 
abbracciare; voi, mio Dio, me ne inlpi- 
rade la I celta, dunque vi perfevererò len- 
za timore. Oh! quanto tranquillo vive, 
con quai fiducia va innanzi , chi fa di 
avere il lume vodro per guida, e voi 
(ledo per fodegno e difefa! 

V. x. Dommus ir. z. Il Signore 
frotecior vita- mex è il protettore del- 
< quo trepidala 3? la mia vita; chi 

potrà farmi tremare? 

SI, mio Dio, lo confedo, che lo dato 
di vita, nel quale m'impegno é difficile 
e ripugnante alla natura ; converrà, che 
una perpetua violenza faccia a me ftef- 
(ò, e che mi divieti tutto ciò che In- 
finga i (enfi e le paffioni . Se però mi fi- 
daffi di me mededlmo , conolco la mia 
debolezza , un* imprela fuperiore di tanto 
alle forze mie dovrebbe fenza dubbio far- 
mi tremare . Ma non in me , ma nel vo- 
dro ajuco, confido, o mio Divin Protet- 
tore.- e alla vodra grazia che mai può el- 
fer difficile? Le pene e il pefo di un gio- 
go ne diventano le delizie , quando voi 
lo porcate in compagnia nodra . 

*. Dum appro- ^.3. Mentre colo- 
gin»» Jupcr me no- ro, che mi voglio- 
centts, utedant car- no perdere, fon predi 
net me as , a icagliarfi contro 

di me, quafi per di- 
vorarmi le carni. 
filatftlon Parafrafi. 



Sa l m i np 

Che però, gran Dio, non le difficoltà 
e il rinunziamento della vita religiofa 
fon quelli che mi forprendono , che anzi 
nc fono il più dolce oggetto de' voti 
miei ; quello in che abbiiogno di una più 
valida protezione , fi é per difendermi 
dal furore delle perfecuzioni de’ miei con- 
giunti , che fi oppongono a’ vodri dife- 
gni fopra di me, e che per una carnale 
benevolenza fembrano aizati per perder- 
mi , sforzandofi di fepararmi da voi , mio 
Dio, per confervarmi al fianco loro in 
mezzo della corruttela e de’ pericoli del 
mondo . 

4 - Qp> tribù- t. 4 . Quegli (ledi 
Unì me inimici mei , nemici che mi per- 
if fi infirmati [uni ir (eguitano , furono 
eeciderunt . indeboliti anch’ efli , 

e fono caduti . 

• 

Podibìle, gran Dio, che quelli, che 
hanno la fortuna di volerli confacrare a 
voi , nei foli lor congiunti fecondo la 
carne debbano incontrare delle contrad- 
dizioni , e che i nodri più pericolofi ne- 
mici (ian d'ordinario coloro da' quali ab- 
biane ricevuro la vita? Confedo , che le 
loro oppofizioni «ni tribolano, m’ attri* 
Itano; l’affezione , il ri(petto che la na- 
tura ne idilla nel cuore vcrlo di loro, e 
di cui la vodra legge ce ne ingiugne un 
si giudo ed inviolabil precetto, non mi 
permette «H mirar fenza dolore la pena, 
della quale fon loro cagione. Vorrei po- 
ter conciliare que’ riguardi , che loro deb- 
bo, colla fommelTìone che voi da me eli- 
cete : ma dacché non é ««(libile di far 
loro piacere, fe non col dif ubbidirvi , voi 
liete, mio Dio, il mio primo Padre; da 
voi ho ricevuto quell’ anima immortale 
dedinata a glorificarvi nella eternità; ed 
a voi loio debbo renderne conto. Quin- 
di, gran Dio, tutti gli sforzi chefaranno 
i miei congiunti per rapirvela e lacrifi- 
carla alle lor umane vedute , iaranno 
inutili; verranno meno nei loro rei at- 
tentati; nè il potere che diè lor la na- 
tura (òpra di me , non trionferà mai a 
paragone della obbedienza , che fo di do- 
vervi. Voi, mio Dio, me gli avete dati 
per genitori ; a voi però s’ appartiene di 
regolar que’ diritti che quedo titolo fa- 
cro dà loro fopra la mia forte. 



I J. 




* 
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Si confini *. j. Qyand’ an- 
adverfum me ca- che inte “ e f- r ^g 
{ira , non timtbrt cor fofler contro di me 
accampati ; non ne 
temerebbe il cuor . 
mio • 

No , Signore , quand’ anche fi collegaf- 
fero tutti per rimuovermi e tarmi crolla- 
re non ne prenderebbe (pavento il mio 
^^ quand’anche gli vedeffi tutu con- 
giurati contro di me , e già pretti ad 
i (laccarmi con violenza da vottri altari , 
e che mai ponno gran Dio .gli uomini 

contra gl’ immutabili voftri di egni . piu 

forte farebbe la mia dolcezza di tutto il 
loro potere . 

t. 6 . Si exurgat V. 6 . Quand’ an- 
adverfum me fra- che mi folle dat 
lium in hoc ego fpe- battaglia , non li- 
mbo. (cierei di mettere 

in lui ogni mia fpe- 
ranza . 

Anzi vi prometto, mio Dio, che fe 
venilfer mai a quegli eftremi, de quaU 
non gli credo capaci ; fe contro di me 
adoperatelo la forza e i mat. trattamen- 
t i • (e fi ferviffero deli’ autorità i che han- 
no quaggiù per armare contro di me tut- 
te le potenze del fecolo: la confidanza 
che hò in voi mi farebbe riguardare con 
occhio tranquillo tutti codeftì attacchi . 
Temerei più , gran Dio, i fcgreu « xm- 
battimenti che dovrei fare a me ltelio , 
quella voce della natura , che perorare^ 
be tuttavia nel mio cuore a favore de 
miei congiunti , il dolore di dar oro 
difgufto, ad onta dei fentiroenti di tene- 
rezza e di rilpetto che per e(Ti confervo . 
Ma , Dio mio, deve tacer lanatura.quan 
do fi fa fentire la voftra grazia; e voi 
ben potete, quando vi piace , indurare ì 
più teneri cuori a tutti gli umani anet- 
ti, ficcome potete render ientibili i piu 
indurati alle fante ispirazioni della vo- 
ftra grazia • 

Tir. 7. Vnam fttii *■ 7 - Ho «dipnan- 
<1 Domino , batte re- dato al Signore una 
quiuan ; ut inbabi- cofa loia , e la cer- 
irta in domo Domini cherò unicamente ; 
omnibus diebus vita d’abitare nella cala 
mea . del Signore per tut- 

ti i giorni della mia 
Vita . 



1 Morale 

No, mio Dio, in damo mi fi fanno 
fperare de’ grandi Jftabilimenti nel mon- 
do; in damo mi fi fa.fcincillare fugli oc- 
chi lo fplendore delle grandezze , che la 
nafeita e l’innalzamento de’ miei con- 
giunti pare che mi promettano ; indarno 
(1 tenta di abbagliarmi coli’efempio d’ al- 
tri miei pari , che mediante un iliufìre 
parentado godono nel mondo tutti que- 
gli onori e quelle profperith che il mon- 
do fa dare : conofco f illusone e il fumo 
di tutti codefli vantaggi ; nè mai mi fo- 
no paruri degni di un cuore, eh’ è fatto 
unicamente per voi , e del quale voi fo- 

10 potete riempirne tutti i defiderj . Qiiin- 
di, gran Dio, l’ unica cofa che ho fempre 
deliderata , quello di che fempre vi ho 
Tempre fupplicato colle mie preghiere e 
colle mie lagrime , fu fol di potermi na- 
feondere nel lecreto della voftra cala 
per tutto il corfo della mia vita,' fu di 
meritarmi di trovare un’ alilo lìcuro che 
mi metta al coperto dal contagio e da’ 
pericoli inevitabili nel mondo . Ecco , gran 
Dio, l’unica feliciti alla quale afpiro , 
apritemi le porte del voftro fantuario; 
trovatemi degno di occuparvi un pollo 
tra le vergini (ante , che vi fervono con 
una fede sì pura e fervorofa; preferito, 
gran Dio, la povertà e i’ Scuriti di quell’ 
innocente loggiorno alla magnificenza de’ 
Palagi dall’ ambizione innalzati , e che 
lovente nafeondono le più vergognoiè 
paftioni , e d’ordinario i più neri ram- 
marichi, Sì, Signore , le inquietudini più 
crudeli nafeono nel feno eziandio della 
prolperita ; e i favori del mondo lluzzi- 
cando l’ ambizione e f alere mondane paf- 
fioni , rendono fempre infelici coloro , che 

11 mondo favorifee. 

V. 8. Ut videam TP. 8. Affinchè io 
volufiatem Domini , conofra le delizie 
ZJ vifitcm templum del Signore, e che 
ejus . viflti il fuo tem- 

pio. 

Ma le delizie , che fi guftano nella vo- 
ftra cala , 0 mio Dio , lono pure e lenza 
mifcugtio. Che ineffabili piaceri non ver- 
fate voi fulle anime , eh’ aman voi folo , 
e che voi folo conoicon amabile ! Quelle 
anime fortunate, che non hanno mai nè 
provato , anzi nemmen conofciuto la cor- 
ruzione del mondo; il cuor delle quali 
non tu mii contaminato da verun attac- 
1 co 
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<0 colpevole; che vi amarono Tempre , 
dacché furono capaci d’amare; delle qua- 
li niente mai ve ne contrailo il portedi- 
mento; che confervano colla innocenza 
quel candore, quella dolce allegrezza, 
quella pace che ne fono infeparabili , c 
nel cui feno voi abitate con tutte le de- 
lizie e ricchezze di voftra grazia : qual 
conlolazione per eiTe ói non eiTerfì mai 
d’altro occupate, che del divino oggetto 
del loro amore, di d.irvene tutto giorno 
delle nuove lignificazioni coi lacrifizj del- 
la vita religiofa , di cantare le lodi del 
loro Ipofo, di non diftaccare prefloché 
mai il piede da’ Tuoi altari, di farne dei 
pan degli angioli il cotidiano lor cibo , 
ignorando del tutto fe vi fian altre deli- 
zie in terra da quelle in fuori che forma- 
no la felicith del loro flato? 



tr. 9 . Quoniam 
tbf condii me in la- 
bcrnaculo fuo ; in dìe 
malora m protexil me 
in ab] condito', taber- 
naculi fai. 



t. 9. Impercioc- 
ché mi ha nafeoflo 
nel fuo tabernaco- 
lo. Egli mi ha prò* 
tetto nel giorno 
dell’ afflizione allo- 
gandomi nellegreto 
del fuo tabernacolo. 



Spero , gran Dio , ad onta di turni gli 
oflacoii della carne e del fangue , che 
voi fletto m'introdurrete nel luogo Tan- 
to ; mi nafeonderete per tempre nel fe- 
greto del voftro tabernacolo, a tutte le 
iUufioni che mi fi fanno inceflantemente 
balenare fueli occhi , e che porrebbo- 
no in fine (cdiirmi , e vincerla a fronte 
di que’lutni, onde voi rifehiarate l’anima 
mia; voi mi ci metterete al coperto per 
tutti i giorni cattivi e brevi di queRa 
vita , da catte le abbominazioni di Babi- 
lonia e da tutte le feiagure , che voi pre- 
parate ai feguaci delle Tue empietà e de’ 
iuoi delitti i mi proteggerete eziandio con- 
tri (cogli , che ben di fovente s’ in- 
contrano pur troppo nella ficurezza di 
quel Tanto afilo; matti me quando gli uma- 
ni vantaggi , e (itti gli flimoli di voflra 
graaia ci Hanno condotto. 

♦. io. In petra t. io Egli mi ha 
traila vit me; & innalzato mila pie- 
**nc e x alt a vi t ca- tra ; e da quel pun- 
tai meum faper ini- to innalzò il mio 
micot meo s . capo fopra i miei 

nemici. 



1 Salmi.» j»| 

Si, mio, Dio, voi mi allogherete nel 
luogo lanto , come per entro a un forte 
fublimc e inacccifibile a tutte le umane 
(eduzioni , a tutti gli attacchi del nemi- 
co; e il giogo beato che m’imporrete, 
non che opprimermi fotto il fuo pefo. 
Tara tutta la conlolazione e la dolcezza 
della mia vita . Alzerò allora il capo 
con fiducia maggiore , quando lo avrò af- 
foggettato a qual facro giogo; mi trove- 
rò molto più libero, mio Dio, quando mi 
iarò a voi flretto con vincoli indiflolubi- 
li; quello flat i di lèrvitù e di obbedien- 
za m’ innalzerà fopra i troni , e fopra tut- 
to ciò che fi chiama grande quaggiù in 
terra. Ahi che v’ha egli di grande in 
fatti, mio Dio, fe non che l’innocenza 
e la pietà , che ci aflicurano una corona 
immortale r tutto ciò che deve perire, 
agli occhi noflri non dee far comparili , 
come fe già più non vi fotte ? e vi può 
eflere altro ben fodo e vero , che quello 
che dura eternamente? 

#•. 11. Circuivi ir t. 11. Ho girato 
immolavi in tabe / - intorno al fuo alta- 
naculo ejui bofltam je , Od ho immolato 
vociferai tonti ; can- nel fuo tabernacolo 
tubo V pjalmum db un’oftia con grida 
cam Domino. e cantici di alle- 

grezza; canterò, e 
farò rifuonare degl’ 
inni a gloria del si- 
gnore. 

" - r 

Da $\ gran tempo é, mio Dio, che fo* 
fpiro la bella forte di confacrarmi a voi , 
che fo tutti i patti che voi da me ricer- 
cate pei confeguirlo, ch’io giro d’intor- 
no al voftro tabernacolo Tanto , per tro- 
vare il fortunato momento che me ne 
apra la porta ; le mie grida , le mie (up- 
pliche , i miei defiderj , ch’ogni di più li 
fanno vivi edardenti : ecco, gran Dio, 1 * 
oftia eh' anticipatamente vi freno , trat- 
tante ch’io polla offerirmi realmente a* 
piedi del voftro altare, qual vittima, 
che vi fiete in tutti i tempi rifervata. 
Accogliete, gran Dio, quello anticipata 
facrinzio, ateenda in odore di foavità 
(ino ai piedi del voftro trono , e col ri- 
muovere tutti gli oflacoii , che ne diflè* 
rifeono la confumazione , date una pruo- 
va ftrepitofa, ch’egli v’é grato. Allora 
fari , gran Dio , che la triftezza del- 
le mie grida fi cambierà in cantici di 
I a alle* 
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allegrezza e di gioja; allora la mia lin- 
guai il mio cuore potranno appena cele- 
brare abbaftanza le Iodi del mio libera- 
tore, nè nflai lunga lara la mia vita per 
pubblicare le maraviglie del luo potere e 
della fua grazia. Che felicita . gran Dio, 
per un’ anima che vi ama , di non aver 
altra occupazione nel (ègreto del voflro 
tabernacolo , che quella degli Angioli , 
che Hanno d’intorno al voltro trono; e 
di non far altro ufo della iua, lingua , 
che di cantar quegl’inni e que’ cantici, 
che la Chiela ha confacrati alla vollra 
gloria? 

ir. iì. Exaudi, Do- ir. 1*. Efaudite , 
mine , vocem mtam , Signore, la voce 
qua clamavi ad tc ; mia , colla quale ho 
mijerere ma i? ex- a voi gridato ; ab- 
audi me . biate pietà di me 

ed el auditemi. 

E quando potrò , gran Dio , adempiere 
a un dovere si conTolante tra le voltre 
vergini fante.' Quando elaudiretc al bue 
ia voce del mio cuore, che non certa di 
gridare per ottenere un favore si lègna- 
lato? Abbiate pietà delle mie pene . di- 
vino Spolo; non differite troppo più a 
lungo di ammettermi nel numero di quel- 
le calte fpolè, che introdotte avete nella 
camera nuziale . So che prima di accor- 
dare un tal favore , eligete da quelle cui 
volete onorare, deUe pruove dolorofcper 
artìcurarvi Tempre più della lor fedeltà : 
ma Signore non è forfè del tempo aliai 
ch’io vivo penando? la carne e il lan- 
gue non hanno forfè rneffo in opera lac- 
cj , e contraddizioni lenza numero per 
ledurmi? La naturai tenerezza non ebbe 
lorle a follenere artalti che badino per 
parte di coloro , ai quali fon debitor del- 
la vita? Che afpettatc dunque , gran Dio? 
Che altre pruove v' abbi (ugnai vi di mia 
fedeltà? moltiplicatele, gran Dio, ragù- 
nate le più dure, le più rigorole ; pur- 
ché tronchiate dalla durazione, quel che 
aggiugnetete al rigore. 



Ir. it. Il miocuo- 
oi n< 



'ir. 13. Ti hi dixit 
cor meum: exquifìvit re mi ha detto, gli 
te facies mea ; fa- occhi miei vi han 
ciemtuam , Domine, cercato; io cerche- 
requiram. rò, Signore, il yo- 

ftro volto . 



! . Morale 

Il mio cuore da gran tempo va ripe- 
tendovi, o divino Spofo: nuli’ altro bra- 
mo che di godere della voflra prefenza 
nel legreto del voltro tabernacolo: fe ti- 
mor, ie Iperanza , le gioja, le mitezza 
mi li dettano in feno, nalcono tutti co- 
delti affetti da quell’unico fentimento; 
e porto dir che tutto il mio cuore fiali 
ormai convertito in quell’ unico delide- 
rio. Indarno, Signore, voi differite ad 
elaudirlo; il volìro indugio non che ral- 
lentarlo , lo foilecita anzi e lo infiam- 
ma; quanto più lèmbra, che s’allontani 
il giorno del mio facrihzio, tanto più 
colle mie ardenti brame e colla mia im- 
pazienza lo affretto; quanto più il mon- 
do mi fi prelenta con tutto ciò; ch’egli 
ha di più luminofo e di più atto a fedur- 
mi , tanto più vii mi fembra e d’abbor- 
rimcnto fol degno, e tanto più, gran 
Dio , mi provoca a chiuder gli occhi a 
tutti i fuoi vani lpettacoli , per non aprir- 
gli che ai tanti oggetti , che mi ricorde- 
ranno inceflantemence la vollra adorabil 
prelcnza . 

ir. 14. Me aver- Xr. 14. Non ri- 
far faciem iuam a volgete da me la 
me-, ne declina in vollra faccia ; ne 
tra a fervo tuo. vi ritirate nell’ira 
vollra dai voltro 
fervo . 

Che però, gran Dio, non differite più 
quel fortunato momento , che deve unir- 
mi a voi per lempre. E perchè vorrelte 
da me rivolgere il vollro volto? forfè 
per tema di non rollar intenerito dall' 
eccelfo di mia pena, e dalle mie impa- 
zienze? E perchè vorrelte allontanarvi, 
di quel parto eh’ io vi corro dietro , co- 
me le i miei deliderj e le mie premure 
v' importunallero a legno, di procacciar- 
mi le pruove più atmttive della vollra 
freddezza verfo di me? 

ir. ij. Mjuior ir. ij. Siate il 
meuj elio : ne dere - mio ajuto , o Dio 
linquas me; ncque onnipotente , non 
cLfpicias me Deus mi abbandonate ; 
falutaris meus . e non mi tra (cura- 
te , o Dio mio Sal- 
vatore . 

Che farebbe di me, o mio Dio, le in 
meazo delle contraddizioni , che lg(tener 

deb- 



. jh 



Digitized by Google 
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debbo per parte degli uomini , voi pure 
vi dichiarali* contro di me; fe moli ralle 
di un ; rvi ad erti per finire di opprimer- 
mi? Senonchfc voi medetimo m’aflìcura- 
ftc, che il volito configlio non è cogli 
empj . Venite dunque in mio foccorfo , o 
Protettore onnipotente delle anime che 
vi cercano: non mi lattiate più in pre- 
da alle amarezze , alle incertezze , e alle 
dilazioni , che mi tengono da tanto tem- 
po lontano dalla voftra Tanta cala. Se 
qualche umano motivo mi ci chiamafie, 
potrefte, gran Dio, non curare le mie 
premure, e raunare inlieme tutti gli olla- 
coli più atti a chiudermi l’ ingreflo di un 
alilo, la cui iantita me n’andrei a con- 
taminare con cerre vedute di carne e di 
fangue : ma voi ben lo lapete , o mio 
Salvatore , che nel cercarvi , altro non 
cerco che la mia falute • 



i Salmi. jj. 

finga le pafiìoni ; e voi volete falvamù, 
additandomi un afilo, dove tutto tende 
a reprimerle: eglino cercavan foltantodi 
foddisfare alla lor vanita col mio innal- 
zamento; '■e voi di nuli’ altro liete fol le- 
cito che della mia (ìcurezza , e contate 
per nulla tutto ciò , che pottebbe fermi 
grande quaggiù , per precipitarmi poi in 
un eterna morte. 



^.17. Legem po- 
ne mi hi , Domine, in 
' via tua ; tr dirige 
me in femtiam re- 
ftam propter inimi- 
co s meoi. 



17. Prefcrive- 
temi , Signore, la 
J-egge, che debbo 
leguire nella vollra 
fi rada, e non Sde- 
gnate in grazia de’ 
miei nemici di con- 
durmi nel retto len- 
tiero . 



Ir. 16. Quoniam t. 16. Perché mio 
pater meni & ma- padre e mia madre 
ter mea derelitte- mi hanno abbando- 
runt me: Dominai nato ; ma il Signore 
autem aflumpjìt me . *’ e incaricato di me 
per averne cura . 

Appunto per poffedervi lenza divifio- 
ne , o mio divino Spofo , ho follevato 
contro di me i miei più cari eh’ averti al 
mondo; que’medeiimi da’ quali tengo la 
vita, non potendo vincere i’oppofizio- 
ne, eh’ io non lo fine di mettere alle mi- 
re che aveano (opra di me, cambiarono 
in odio l’efirema lor tenerezza ; non (on 
più che un oggetto di rifiuto agli occhi 
loro ; mio padre e mia madre non mi 
conolcono più ; non rilevano più in me 
qne’ lineamenti indelebili , che il fangue 
eia natura imprimono nt’ figliuoli, te- 
nendogli Tempre profetiti a còlerò, a’ qua- 
li debitori lòno del lor nafeimento. Ma 
voi, mio Dio, fiere il padre de’ pupilli. 
Ho più diritto di rivolgermi al padre eh’ 
ho in cielo, dappoiché non ne ho più 
filila terra ; e la mia forte, gran Dio, fe 
divenuta più lieta e più deliderabile . I 
miei padri fecondo la carne non mi ama- 
rono che per il mondo ; voi non ci ama- 
te, o Padre celefte, che per unirci con 
voi nel cielo: tutta la lor tenerezza li- 
ftringevafi infine-a prometterci una for- 
tuna manchevole; la voftra mi prepara 
un regno eterno: eglino volevano per- 
dermi col procacciarmi tutto ciò che lu- 
Majjdlon Par afra fu 



Che però, Signore, la fola vofira vo- 
lontà io debbo confultare, e voi (0I0 lie- 
te il mio vero ed unico padre, che ave- 
te diritto d’ impormi la legge che debbo 
leguire : gli ordini de’ miei padri fecondo 
la carne non fono per me rifpettabili, fe 
non in quanto conformi fono ai vo'ftri 
voleri , da voi hanno eglino ricevuta 
quella autorità , che hanno l'opra di n.e; 
e però con voi e dipendentemente da voi 
debbono elercitarla: e lemprechè voglia- 
no farne un ulò, che voi condannate, e 
lottrarfi alla voftra , fon gù dicaduti dal 
loro dominio. Non abbiate dunque ri- 
guardo, mio Dio, agl’ ingiuftidifegni, che 
formano lui mio dettino; decidetene voi 
mio Dio, nelle cui mani Tempre farà la 
mia forte. Continuate a moftrarmi la 
firada , eh io debbo leguire , e (ara quella 
per me una Legge inviolabile , alla quale 
farò eternamente fommerto. A voi fon 
noti i varj fentieri che mi vanno addi- 
tando i' nimici di mia falute; fon tutti 
(cminati di fiori , ma conducono in fine 
alla morte. Sorreggetemi, gran Dio, nel- 
| la Icelta che ho fatto della vera ftrada 
della giuftizia , che voi mi avete moftra- 
to; e fate ch’io cammini con tutta la 
fedeltà, con tutto il fervore, con tutta 
la riconofcenza , che da me efige la gra- 
zia , che mi avete fatto d’ ispirarmene 
la elezione. 

'?• 18. Ne tradì- ir. r8. Non mi 
derii me in animai date in preda alla 
trilulantmm me,quo- volontà ai colora, 
mar» 1 3 che 
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n t am infurrexerunt che mi j affliggono ; 
in me uftts iniqui, perche de celt.monj 
ór mentita eft ini - d iniquità <1 fono 
qui lai /ibi. lolle vati contro dr 

1 me, e 1 iniquità 

ha (mentito le ftel- 
U. 

Non mi lafciate dunque, gran Dio, 
più lungamente in poter di coloro , che 
della loro autorità lopra di me non ula- 
no che per opporli ad una rilo'uzione s» 
finta. Stanchi di fare degl’ inutili sfor- 
ai per diftogliermenc , fi lòno avvilati, 
che le apparente di pietà riufeirebbono 
meglio a fedurmi; hanno cercato tra i 
yoltri miniftri eziandio, chi non ebbe 
rollore di predare il fuo minillero alla 
carne ed al (angue; che vennero a pre- 
dicarmi , come le tollero da voi manda- 
ti , che il relìdere a quelli che mi diede- 
ro la vita , era un relìdere a voi medeli- 
mo. Sollevati fi fono contro di me , co- 
me fe io ulcifli dell ordine della vollra 
provvidenza, ufeendo di un luogo di per- 
dizione e di Mandalo; fi lon fatti malle- 
vadori, che da voi non richiedeva» quei 
lag ri tizio, eh’ io delìdero d’ offerirvi ; han- 
no confermato col loro iniquo voto 1 
accufa di leggerezza e d’ imprudenza , on- 
de lì taccia il palio ch’io fono per tare ; 
fi collègarono co’ mici congiunti per ri- 
muovermi , que’ medeiimi da quali io do- 
vea dell’ ajuto afpettarne e della conlo- 
tazione nelle turbolenze che mi si delta- 
rono. Ma finalmente l’iniquità s e con- 
fufa da fe medelìma; vinti dalla coltan- 
za, che la vollra grazia m'inlp ra, o 
mio Dio, e lo fpirito della ventà, ban 
finalmente refa teltimomanza alla vo- 
ce del cielo , che fi fa intendere nel mio 
cuore , e furono coftretti loro malgrado 
di confelTare , che in una riioluzione si 
perle veran te, e si poco contorme a: len- 
imenti della debolezza umana v era un 
non tò che di divino. 
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dermi , che non vogliate alfin coronate i 
vollri doni ; qualunque difiidenza fia in 
avvenire sbandita dal mio cuore ; il tem- 
po della mia liberazione li avvicina ; voi 
avete provato abbafìanza , gran Dio , la 
debolezza della vollra creatura, nè fo 
)iù dubitare di non aver quanto prima 
a confol azione di vedere i beni e ie ric- 
chezze ineffabili che voi verfatefu di quel 
Tanto alilo , fopra quella terra de’ viven- 
ti, dove voi mi chiamate, e dove tante 
anime innocenti godono le lecrete dolcezze 
della grazia , delle quali voi non celiate 
di ricolmarle . La terra , che mio mal- 
grado abito tuttavia , è una terra di mor- 
te e di perdizione ; gli uomini che l’ abi- 
tano, fono cadaveri viventi, ne’ quali è 
(penta la vita della fede e della grazia, 
che agli occhi vollri nuli’ altro efalano 
che puzza c infezioni , e il cui folo com- 
merzio , l’ alito folo è contagiofo a colo- 
ro, che con erti convivono: l’aria che 
vi fi refpira è avvelenata; e non v’è 
che un miracolo della vollra onnipoten- 
za, che falvar porta un'anima da quello 
umverfale contagio. Ma la terra Tanta 
dove tutto mi loìlecita di entrare , ma il 
rehgiolo ritiro, dove rifoluto fono di fi- 
nir i giorni del mio pellegrinaggio, è una 
terra di vita e di lalute; è un'immagine 
di quella terra de’ viventi , di quella cit- 
tà celelle , dove tutti i cuori riuniti fo- 
no per non amar che voi folo; dove non 
c'è più nè lutto, nè trillezza, nè tra- 
vaglio , nè pericolo , dove voi liete 1’ 
unico bene che li defidera efiportegga, la 
fola verità che fi conofca e fi ami , la fo- 
la beatitudine che ci alpetea, e cheniu- 
na cela potrà più rapirci . 

•fr. io. Expecìa Do- +. io. Afpettate 
minum,viriliierage ; il Signore, operate 
confortetur cor tuum, con coraggio ; fi con- 
(T Jujtine Dommum. forti il cuor vo- 
li ro, e fiate collan- 
ti nell’afpettar il 
Signore . 



t. 19. Credo vi- *■ 19 - Credo fer- 
dere bona Domìni; mamente di veder 
in terra vivcntium. un giorno i beni del 
Signore nella terra 
de’ viventi. 

Si, gran Dio, vittoriofo lino al pre- 
fente , col (occorfo del braccio vollro di 
unti iaccj e conflitti , non pollo perlua- 



Spogliatevi però, anima mia , di tutti i 
vollri timori , e di tutte le voltre patta- 
te inquietudini ; fucccdano la pace e la 
ferenità ai torbidi e alle rempelle onde 
tòlte agitata finora; lafciate pur che fi 
follevir.o, li gonfino i flutti di quel mar 
irritato, il qual minaccia ingojarvi^ non 
fi avanzeran quelli che lino all’ im- 

mu- 



» Digitized by Google 



DI M 0> L T 

mutabil termine, dal voftro Ipofo loro 

5 referitto, e gli vedrete rifrangerli a’pie- 
i voftri. Alpettate con allegrezza ecoti- 
fidanza il momento del Signore; dategli 
ogni dì più delle nuove prove di voftra 
perfeveranza , e del voftro coraggio; fi 
rinforzi il cuor voftro nelle contraddizio* 
ni appunto, che gli fi deftano per inde- 
bolirlo ; foftenetc per poco ancora quel 
tempo di prova e di tribolazione, dal Si- 
gnore prelibo per purificar la fua vitti* 
ma e renderla di fe più degna : afpetta- 
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telo ancora per un momento : eccolo che 
fen viene colla corona in mano per aprir» 
vi le porte del luogo Tanto , per introdur- 
vi tra le fue fpofe, e mettervi in capo 
la laurea della Tanta virginità, che vi 
ronfacrerà a lui interamente , e del mar» 
tirio per ricompenfarvi della vittoria da 
voi riportata in mezzo di tanti pericolofi 
afiaiti , che il mondo e l’inferno non mai 
ceifarono di darvi , per eoftrignervi a ri» 
nunziare al voftra fpofo cele Ite. 



j 



SALMO XXVII. 



Preghiera di un anima fedele in mezzo del mondo , che geme dinanzi a Dio per F 
empie derilioni che della pietà fanno incejfantemente coloro , in compagnia de' quali ì 
coftretla di vivere ; e che dimanda il foccor/o dall' alto , per efftr coftante infra tutta 
le tentazioni e le contraddizioni , dalle quali è circondata . 



1. * 4 d te. Do- V. 1. Signore, io 
mine , clamato: Deus griderò a voi : non 
meus, nefleas a me ; ve ne ftate in filen- 
ne quando tace as a me, zio per me , o mio 
(T affimi labor de jeen- Dio; affinché , (eri- 
denttbus in lacum. culate voi di rifpon- 
dermi , non mi affa- 
migli a coloro che 
diicendouo nella lòfi- 
fa. 

V OI ben vedete , gran Dio, la trilla 
Umazione , nella quale mi attrovo: 
io non fo conofcer altro di grande e di 
defiderabile lòlla terra, che la felicità di 
fervirvi; eppure la dilgrazia del mio de- 
lfino , e i doveri del mio fiato mi tengo- 
no diretto a un certo numero di perfone, 
alle quali la pietà iembra degna iòltanto 
delle lor critiche e derilioni ; gli odo tut- 
to dì con un legreto orrore beftemmiare 
i doni ineffabili delia voftra grazia , e 
trattare di debolezza , di leggerezza , di 
gofferia , il fervore e la fedeltà de’ voftri 
fervi . Voi non potete verfare ,' ficcome 
un tempo i doni della voftra grazia edet 
voftro fpirito fopra i voftri difcepoli ,che 
il mondo non gii rifguardi come uomini 
di poco fana ragione : la con verdone de’ 
peccatori , quei miraceli della voftra mi- 
fericordia verfo degli uomini , cotanto va- 
levoli per richiamarli a voi , anche quelli 
Jor lomminiftrano delle nuove bcllemmie 
tontra il voftro Sant) (fimo nome; e io 



fpctcacolo di una (incera pietà , fot degne 
uaggiù di ammirazione, l’unico oggetto 
iviene de’ lor drfpregi , e delle lor deri- 
lioni. Teftimonio tutto giorno d’un difor* 
dine sì deplorabile, ed dpofto anch’ io 
inceffan temente a sì fatti difeorfi di be- 
ll errimi a e di empietà; tutta lama con- 
folazione, o mio Dio, è d’indi rizzarmi a 
voi , e di far faiire appiè del voftro tro- 
no le grida del mio dolore . Comecbfc 
quelle laerileghe derilioni non facciano in 
me altra impreftìone che di orrore e di 
pietà, temo che in fine non m’indeboli- 
icano, e non m’impegnino in cene rilèr- 
ve e diflimulazioni , indegne della voftra 
gloria e delia riconofcenza eh’ iodebbo al- 
le voli re infinite mifericordie : temo di 
non diventare infenfibilmente vile così , 
di aver roflore del voftro nome , di refi- 
fiere agl’ impullì della voftra grazia nelle 
occalìoni, che fa d’uopo di rendere una 
pubblica teftimonianza alla maefià delia 
fede, contro le derilioni che la difonors- 
no: temo, che una rea timidezza non 
maiitheri col titolo di prudenza un filen- 
zio e una circofpezionedfrifpetto umano. 
L’ amor proprio che Tempre proccura di 
allontanare da fe ciò che lo ferifce , pur 
troppo ne convince , che vuoili aver ri- 
guardo ai pregiudizi di quelli , co’ quali lì 
dee vivere ; che fi rendè odiofa la pietà, 
col non volerne rimettere in verun conto 
le pratiche , in villa di coloro che nonv» 
portano affetto, ech’è un conciliarle de* 
I 4 nuo* 
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nuovi oltraggi > il volerne far pubblica fanternente all* orecchio ? I motteggi di 
profeflione fuori di tempo. Sento , gran un frenetico o di uno (toltomi parrebbe»- 
Dio, che quello veleno s’ infinua a poco a no lodi cosi, che decider dovertelo di mia 
poco nel mio cuore; non vorrei che lamia condotta? E che altro fono, mio Dio, gli 
condotta fi raflomiglìafle a quella de’pec- uomini che preferifeono un momento di 
catori , a’quali i doveri del mio fiato mi vita fenluale all’ eterne voflre promefle , 
legano; ma non vorrei nemmeno , chelor fe non fe tanti llolti, il cui delirio do- 
dilpiacerte: m’increfcerebbe d’imitarneli, vrebbe infpirarci orrore, fe la loro feia- 
ma mi dilpiace altresi di provocarli con- gura non forte molto più degna del noftro 
tro di me: vado ripetendo , e vero, a me pianto? Nodrite, gran Dio, in me la fe- 
fieflo, eflèr imponibile il lervire a voi e de di quelle immutabili verità : quello 
piacere al mondo corrotto; ma quella ve- non celierò mai di chiedervi; quelli fono 
rità aU’occalione ficcclifta, e quel poco que’ voti chcalzando lemania quell’ eter- 
ebe ne rimane, ferve non tanto a-forreg- no tempio , dove le voflre orecchie lono 
germi, quanto a rendami più inefeufabi- Tempre aperte alle fuppliche noftre, non 
£*. Gran Dio, ch’altro rifugio mi rella farò mai fine di prefenta.re appiè del vo- 
nella vicenda di auefti penfieriche mi agi- Uro trono, 
tano, che d’ implorare I’ajuto voftro ? 

Rinforzatemi, Signore, contra quegli urna- i V.^.Nc fmulira- *. Nonmiflra- 

ni riguardi , a’ quali non fi cede mai , che bas me cum peccato- feinate coi peccato» 
con difeapito della voftra gloria e della ribus -. Z? cum epe- ri; nè mi perdete con 
fedeltà a voi dovuta: fate udire al mio rantibui iniquitatem coloro chccommet- 
cuore quella voce di forza e di coraggio, ne perdas me . tono l’iniquità, 

che rendette un tempo i voftri dilcepoli 

fuperiori non pur delie cenfure e delle de- Non permettete , gran Dio , che l’elem- 
rifioni del mondo, ma di tutta ancor la pio di quegli uomini fìolti che a gloriali 
barbarie de’ tiranni . Se voi mi lalciate in recano di darli in preda alla colpa e di 
poter di me Hello, o mioDio, fe la voce fprezzar la virtù, tu’ indebolita infine, 
della voftra grazia non fi fa udire dentro e mi firalcini con una funefia condilcen- 
di noe, ed il poflente fuo grido non rin- denza nell’ eftrema difgrazia di difpiacervi 
vigoritee la mia timidezza , fento , che e di perdervi . Voi con una ringoiare mi- 
un folo parto mi riman di fare per cade- fericordia richiamato mi avete dalle vie 
re in avvilimento; mi veggo ad ogni tuo- della perdizione ; mi avete fiaccato da 
mento full’ orlo del precipizio, e già vi- quelle compagnie di piacere e di dirtòlu- 
cino per una rea connivenza a diventar terza , nelle quali con tanta infenfibilità 
limile a coloro, che vorrebbonofirafeinar- io correva alla mia perdita eterna: le i 
mi in lor compagnia . doveri del mio fiato mi legano tuttavia 

a quelli uomini corrotti, il mio cuore pe* 
tf. x. Exaudi ,Do- a. Efaudite, Si- rò, le mie inclinazioni, i miei fentimen- 
mine, vocem depre- gnore, la voce dell’ ti, i miei nuovi lumi me ne dividono ; 
cationis mete ; dum umile mia preghiera; deh! che niuna cofa, mioDio, fia più ca- 
cto ad te, dum ex- mentre vi prego, e pacedi avvicinarmivi ! Sarebbe molto più 
tolte manus meas ad alzo le mie mani al ficura la perdita mia della loro , fe do- 
templum jandum tu- voftro tempio fante, po le grazie onde mi avete favorito , 
um . rientrarti nelle lor vie, e mi tirai!! ad- 

ddrtò 1’ abbandonamene© e que’ tremen- 
L’ orazione , mio Dio , è l’unico rifugio di giudizj , che voi efercitate Culle sni- 
di quelli, che da un evidente pericolo fon me incollanti. Voi avete di me avuto pie» 
minacciati, e voi Tempre accorrete in loc- tà, e di que’ primi traviamenti, ne’qua- 
corfo di coloro che a voi fi rivolgono : li l’età , le palfioni , e una profonda igno- 
fatemi comprendere Tempre più, mioDio, ranza delle voftre fante verità mi avea- 
la follia e il deplorabile errore de’ giudizj no precipitato: ma debbo io lufingarmi , 
del mondo. Game potrei lafciarmi rimuo- che ne avrelle poi delle mie nuove ea- 
vere da certi parlari, che la lòia ebbrie- dote, che i miei lumi, e i voftri benefi- 
tà delle palfioni e il totale rovefeiamento zj renderebbono in avvenire indegne d’ogni 
della ragione mi fanno rifuonare incef- J perdono? 
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• 4. Qm loquun- *. 4. Che paria- 

tur pacem curri prò- no di pace col loro 
stimo fuo , mala ai *- profilino, nel cuore 
iem in cordi bus co- poi non penfano che 
rum . a fargli del male . 



I S A L M I . |37 

più avere fatto per noi , tanto più f a vo- 
ftra giullizia (piegherà tutto il ftio rigo-, 
re contra quelli empj , che non fi Stu- 
diano , che di rendere inutili tutti i patti 
della vollra bont'a verlo gli uomini. 



Indarno , mio Dio , colloro abbando- 
natili alle loro pafiioni li sforzano di fe- 
durmi colle vane apparenze di amiilà e 
di dolcezza ; indarno il linguaggio che 
parlano meco , è un linguaggio di pace , 
di cordialità , di tenerezza : hanno un 
bel querelarli , che la fola diffomiglianza 
di mia condotta fembra alterar quell’unio- 
ne, che vi dovrebbe effer tra noi, c che 
Ibi per r amore che mi profetano , defi- 
derano, ch’io non viva da lolitario, ma 
che rientri nella lor fociet'a : quelle ap- 
parenti dolcezze i più rei difegni nafcon- 
dono; e con si fatti dilcorli melati nuli’ 
altro cercano , che quel veleno inltillar^ 
mi , onde il lor cuore da gran tempo n’ 
e infetto . 

V. 5. Da illis fé- j. Rendete loro 
cundum opera corum , fecondo 1’ opere to- 
tr fecundum ncqui- ro; e fecondo lama - 
tiam adinventionum lizia dei loro dife- 
ipforum . gni . 

Non contenti d’ oltraggiarvi, mio; Dio, 
pajon rivolti foltanto a farli de’complici ne’- 
loro delitti : la vollra mifericordia , gran 
Dio , nelle debolezze di un peccatore , e 
nella difgrazia delle occalioni che al male 
lo lìrafcinano , può rinvenir de’ motivi 
per muoverli a pietà de’ Tuoi traviamen- 
ti , ed infpirargliene un falutcvole penti- 
mento: ma per uomini fagrificati al pec- 
cato , che infettar vorrebbono tutti che 
a lor fi avvicinano , ed eltinguere , le il 
poteflero, ogni virtù lulla terra; ma per 
quegli apologiili del difordine e del liber- 
tinaggio, che aperta vi dichiaran laguer- 
ra , e fe ne fan plaufo, come di onorevol 
vittoria : quando riulci loro di fedurre 
un’ anima innocente , Dio giallo , Dio 
vendicatore , voi rederete ben loro fecon- 
do 1 ’ opere loro. Sì, gran Dio , voi che 
fin dapprincipio non folle intefo , che a 
falvar gli uomini , di un’eterna maladi- 
zione punirete quelli figliuoli d’ iniquità, 
che nati lembrano foto per perderli ; e la 
fletta bontà vollra pegli uomini follicite- 
rà i fulmini e lo ldegno voftro , contro 
quelli corruttori della focietà . Quanto 



'ir. 6 . Secundum 
opera manuum corum 
tribue illis ; ridde 
rciribuùonem eorum 
tp/is. 



6 . Trattateli 
fecondo il merito 
dell’ opere delle lor 
mani ; rendete lo- 
ro quella ricompen- 
la eh’ è lor dovuta. 



Metton cofloro tutto in opera per al- 
lontanare gli uomini dal vollro culto, o 
mio Dio ; motteggi , empj difeorfi , often- 
tazione di libertinaggio e di dittòlutezza , 
pubblico difpregio della virtù : la corru- 
zione di tutti quelli , che lor (1 avvi- 
cinano, è l’opera funella e infallibile del- 
le lor mani : prendete , dunque per toro 
que’lentimenti , gran Dio, che han eglino 
avuto pei toro fratelli ; e vi mollrate in- 
tero unicamente ad allontanarli per Tem- 
pre da voi. Hanno riputato qual orrido 
acquiflo il farvi de’ nemici ; avranno la 
dilperaea canfolazione d’efierlo anch’effi 
per tuua l’ eternità : quella è la ricom- 
penia funella che gli alpetta : e qual più 
giudo gatligo per quegli empj, che avran 
cercato di ribellare ogni cuore all’adora- 
bile vollra maellà , che di ridurli ad un’ 
eterna orribile neceflìtà di odiarvi ? 



V. 7. Quoniam non 
ìnielUxerunt opera 
Domini , (T in ope- 
ra manuum ejus ; 
deftrues illos,& non 
xdificabts eos. 



Tt r . 7. Perchè non 
fono entrati nella in- 
telligenza delle ope- 
re del Signore e dell’ 
opere delle fue ma- 
ni : voi gli diftrug- 
gerete e non gli ri- 
tiabilirete più . 



Acciecatt dalle pattioni , alle quali fi 
danno in preda lenza rilerva , la Capien- 
za ammirabile delle opere vollre nell’uni- 
verlo , e i prodigi da voi in ogni tempo 
operati per la «Iute degli uomini , fon 
toro ignoti del tutto, mio Dio. Il fupre- 
mo eliere ed invilitole , che quaggiù il 
tutto governa, che pervie del tutto ado- 
rabili degli umani eventi difpone , e fa 
fervire agli eterni difegni di lua miferi- 
cordia le pattioni eziandio e i vizj de’ 
malvagi, è per coltoro, come le non vi 
fotte . Indarno , mio Dio , il poter vo- 
li ro, 
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la fede , i primi principj eziandio di bon- 
tà , di umanità vi follerò rovefciati , gH 
lafeierete fino alla fine in quell’ orrido 
fiato ; non fi rialzeranno mai da quella 
total difiriizione d’ogni bene, nella qua- 
le fono fepolti ; refteranno Schiacciati lot- 
to quelle fanelte rovine ; non ritroverete 
più in loro fu di che riedificare un nuò- 
vo edilizio ; non più alcun germe , che 
pofiìate del voftro fpirito rianimare , e 
che fia capace di vivificar tutto il rima- 
nente - Voi gli dovete al mondo , mio 
Dio , codefti terribili efempli : morranno 
decedati dagli uomini , che avranno fcan- 
dalezzato , e abbandonati da Dio , da efe 
fi pubblicamente rinegato : morranno lo 
lcorno dell’ umanità , 1’ obbrobrio della 
religione , l’ anatema del cielo c della ter- 
ra; e fe il lor nome fufiifte dopo là mor- 
te, farà fol per bruttare le noflre fiorici 
per elfere un monumento perpetuo della 
giuftizia vofira fopra degli empj . 



» 8. Bine dui us 
Dominus : quarti am 
exaudivii vocem de- 
precatimi s mete. 



la vofira giuftizia, e 1 infinita vo- 
fira fapienza rilplende tutto giorno quag- 
giù nelle varie vicende cb’ agitano la ter- 
ra; che chiudono gli occhi per non ve- 
derlo : vivono come fe non fodero fatti 
che per un mondo , dove per un folo 
iftante debbono trattenerli , come fe tut- 
to finir do vede con elfo loro ; afcrivon© 
al cieco e fortuito concorlo delle parti d' 
una materia informe la difpofizione am- 
mirabile dell’ univerfoe i più Sorprenden- 
ti effetti del poter voftro : uomini bru- 
tali e corrotti nello fpirito e nel cuore , 
onorano degli enti rozzi e inanimati , e ai 
movimenti di una vii maceria agitata 
danno 1’ onore di un ordine di un’ armo- 
nia ammirabile, di una vicenda collante 
e fempre uniforme di produzioni , della 
quale non avrebbon coraggio di farne ono- 
re ai lumi delle creature più intelligenti. 

Voi richiamate tutto giorno al dovere , o 
mio Dio, de’ peccatori , che l'età, lepaf- 
lioni , la fragilità inleparabile dalla nofira 
corruzione aveano da voi allontanato ; 
riparate in elfi quegli fconcerti che il di- 
lordine vi avea introdotto ; vi riftabilite 
tutti i doni e tutti i vantaggi che avea- 
no perduto colla loro colpevole ribellio- 
ne ; vi create di nuovo 1 quell’ nom cele- 
fte , quella vita della grazia da gran tem- 
po eftinta nel loro cuore : quella rigene- 
razione, quel rinnovamento, eh’ h il frut- 
to delle lor lagrime e delle vofire mife- 
xicordie, gli folleva lovente ad uno fiato 
più fublime , che non fu quello donde 
erano dicaduti per la loro infedeltà- Ma 
quanto a quelli uomini empj , che dan- 
doti in preda alle più infami diffolutez- 
ze , fi fanno un orrido vanto d’ infùltar- 
vi ; che DeJla lor colpa non trovano cola 
che più gli alletti , dell’ empio piacer di 
oltraggiarvi ; che non contenti di beftem- 
njiare l’ adorabile maeflà vofira , non cer- 
cano che di rapirvi gli adoratori , di cor- 
rompere e d'infettare colla loro empietà 
chiunque lor fi avvicina , e vorrebbono , 
le poflibil folle , annientare il voftro el- 
le re eterno • ihvolfro nome nella mente 
degli uomini ; la vofira giuftizia , gran 
Dio, e la gloria vofira eiigono una llrc- 
pitoia vendetta contra sì fatti rooftri , 
de’ quali lente orror la natura ■ Dopo di 
avergli dati in preda alle più ignominiofe 
paffioni ; dopo aver permeilo che tutto 
ciò eh’ era in loro un’opera della vofira | nus adjutor meus , 
grazia, folle dillntco , che la giuftizia, 1 CT protefior meus; 



fr. 8. Benedetto' 
il Signore : perche 
ha esaudito la voce 
dell'umile mia fup- 
plica. 



E come pois’ io benedir abbafianza r 
pan Dio, il voftro Tanto nome ? che ab- 
bondanza di milèricordie non verfate tut- 
to giorno filila vofira debole creatura 
Dopo avermi ritirato dal fondo dell’abif- 
fo , da quel golfo di diilòlutezze dove la 
prima età mi avea precipitato, mi arma- 
te ancora contra la mia debolezza , e con- 
tra le Seduzioni che mi circondano; to- 
gliete ai difcorli di libertinaggio e d’ em- 
pietà , che mi van tatto giorno fufiurran- 
do all’orecchio, tutto ciò che aver po- 
trebbono di fpeciofo e di lusinghiero o 
per indebolirmi o per corrompermi ; me 
ne fate rilevare appieno la ftravaganza .■ 
A voi grido nel mezzo delle mie pene e 
de' pericoli che mi circondano, e voi ac- 
correte in mio foccorfo , e pieno mi fen- 
to di una nuova fortezza ; ratte le neb- 
bie dileguanlì e il lume della vofira ve- 
rità mi rende la pace e il coraggio , che 
I mille nuvole ratinaceli intorno al cuoce 
mi aveano toltfé. 'ri 



». 9. so. Domi- 



». 9. io. Il Si- 
gnore e- iL mio ali- 
lo e il noia proto© 




in ipfo fperavit cor 
mcum, & adiutut 
fum •: & reflo>uit 
taro me* , & e x 
volutitele itti a co nr 
fi telar ei . 



D t M O L T 
tore ; il mio cuore 
ha in lui poftoognì 
iua fperanza : la 

mia carne ha prefo 
un nuovo vigore , e 
ne renderò grazie 
al mio Dio dal fon- 
do del cuore . 



Si, gran Dio, voi non Cete quegli , 
che manca a’ noli ri bifogni ; le noftre 
infedeltà e la noftra poca fiducia fon quel- 
le che vi obbligano a (òfpendere gli ajuci 
voftri ; voi non tiete l’autore e il padre 
delle creature formate a voftra immagi- 
ne, che per eiTerne l’alilo e il protetto- 
re; voi non ci avete tratto dal nulla e 
inviato il vollro unico Figliuolo per rial- 
zarci dalle noftre cadute , che per con- 
durci e ajutarci a giunger al fine , che i 
voftri eterni difegni ci han preparato ; 
voi prevedere lo fconcerto della voftra 
creatura dicaduta dalla iua eccellenza , 
un momento dopo che ufcita fu dalle vo- 
ftre mani , e ad onta della fua deprava- 
zione , la qual vedelìe che lucceder do- 
vrebbe dappreflò i benefizi immenfi , on- 
de l’avete ricolma in creandola, le ap- 
parecchiafte un rimedio , un riparatore 
che dovea folievarla di nuovo ad uno 
dato più fublime di quello, ond era poc 
anzi dicaduta. Su quelle verità conlo- 
lanti qual tergente ine! auffa di confidan- 
za per le voli re creature! Quindi la fpe- 
ranza nell’ infinite vollre milericordie è 
il più fermo feudo , che il mio cuore op- 
ponga a tutti gli all alci del nemico: quan- 
to più crefce la mia fperanza , tanto mi 
fento più forte; quanto fi fa fentir me- 
no il pelo della carne, tanto men vive 
fono c meno frequenti le lue ribellioni 
contra lo fpirito; pare ch’ella cominci a 
godere di quel rinnovamento, del quale 
verrà fol ri vellica nel giorno di fua ri- 
futrezione . Ma quella calma non addor- 
menta la mia vigilanza; lo pur troppo , 
mio Dio , che quaggiù non d è permeila 
per lungo tempo; e tutto l’ufo ch’io ne 
fo per que’ brevi mementi eh’ io ne go- 
do, è di raccogliere tutte le potenze del- 
1‘ anima mia per lodarvi e celebrare le 
maraviglie della voflra bontà e del po- 
ter vollro. 



i Salmi. 
il. Dominai 

fortitudo plebis fu * , 
(T proteHor Jalva- 
tionum Cbrifii Jui e fi. 



Ir. ir. Il Signore fc 
la fòrza del popol 
fuo, e il protettore 
che falva il luo un- 
to e il luoCrifioin 
tanti incontri. 



Sì , gran Dio , tutto ciò eh’ fe in noi , 
none che debolezza, voi lolo fiete la 
forza deli’anime che vi fervono, di quel 
popolo eletto che vi benedirà in eterno: 
noi non abbiam da noi ftcftì , che quella 
funella inclinazione, che ci allontana di 
continuo dall’ ordine e dalla giuflizia ; 
ecco tutto quello che voi trovate nell’ 
uomo: le da noi vi ritirate un momen- 
to, fe ci folciate in mano della noftra 
infermità, ogni paffo diventa una cadu- 
ta : iarebbe un nulla il ritirarci dal difor- 
dine , e verfare fopra i voftri unti 1’ ab- 
bondanza di vollre grazie; è d’uopo in- 
oltre che fiate il protettore continuodcll’ 
opera voftra, della lalute che avete ne’ 
noli ri cuori operato. Ma quella dipen- 
denza da voi in ogni momento, nonché 
riulcirne grave, in ella confifte appunto 
fo confidartene non meno che la lìcurez- 
za noftra : oh ! quanto è dolce, gran 
Dio , il vivere tempre lotto fo voftra 
mano; il non poter operare nfe muover- 
ci che lòtto gli fguardi e per le cure dal- 
la paterna voftra bontà ! oh ! quanto e 
dolce quello giogo e leggiero ! e con qual 
più orrendo (upplizio potete punire i pec- 
catori , quanto co! dargli in preda a (e 
fteffi, alle loro padroni , ai loro rimorfi , 
alle loro tegrete agitazioni , ai terrori 
della propria cofcienza? Quell’ e fodifgra- 
zia, della quale ne fate lor provare quag- 
giù i lunedi principi , che farà poi per- 
manente econlumata nella eternità , le 
perfeverei anno lino alla fine nel loro in- 
duramento . 

ir. iz. Salvum ir. n. Signore, 
fac populum tuum , falvate il popol vo- 
I tornine , O" benedic ftro , e benedite la 
bere di tati tute , CT voftra eredità ; fia- 
rege eoi , ZST exlolle te il loro pallore e 
illos ujque in xter- forreggetelo fin nel- 
num. la eternità. 



O Dio , continuate dunque a falvare 
il popolo che vi liete detto; non celiate 
un momento di verfare lopra di lui i 
loccorli e le benedizioni della voftra gra- 

aia, 
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eia ; difendale la voftra eredita : e noi ia- 

fciate un momento efpoflo da le foto al ne- 
mico, che veglia per involarvelo : ilfan- 
gue dei voftro Figliuolo ve lo ha acqui- 
eto; molto piu caro adunque vel ren- 
da un prezzo sì ineftimabile ; purificatelo 



vieppiù; arricchitelo ogni giorno di nuo- 
vi doni del volito (pirico; affinchè lo tro- 
viate degno di entrare in polièdro di quel 
gloriofo regno ed eterno , che voi avete 
preparato al vollro Figliuolo . 



SALMO XXVIII. 

Rendimento di grazie di un peccatore fino allora induralo al tuo Dio , che gli fece 
udir la fua voce onnipotente, e lo ha prodigiofamente 
liberato da' tuoi difordini . 



t. i. offerte Do- è-, i. Recate al 
mino fila Dei , af- Signore le voftre 
fette Domino filtos offerte, o figliuoli 
arietta ». di Dio: recate al 

Signore i figli degli 
arieti . 

A Nime giulfe , Figliuoli di Dio, voi 
che avete la bella forte di fervire 
ad un si buon padrone, unitevi a me, 
a’ miei unite i vollri rendimenti di gra- 
zie : offrite a lui non il fangue delle vit- 
time, ma le voftre pure lodi, e i vollri 
fervorofi omaggi : fupplite colla grandezza 
e coll’ardore di voftra riconofcenza al 
difetto di quella , ond’è penetrato il mio: 
accorrete in tocco rio della mia infufficien- 
za ; e ajutatemi a dar pruova al padre 
delle mifericordie , che ha richiamato il 
fuo figliuolo da tanto tempo ribelle, di 
quel dolore e di quella gratitudine, che 
in quello punto m infpirano i miei delitti 
e i fuoi benefìzj . 

». Offerte Do- *. z. Rendete 
mino gloriam & al Signore quella 
honorem: affette Do- gloria e quell’ ono- 
mino gloriam nomi - re che gli fono do- 
ni ejus : adorate Do- vuti : rendete al Si- 
minm» in alrio fan- gnor® , quella gloria 
Ho ejus . che dovete al fuo 

nome : adorate il 
Signore all'ingreffo 
del fuo tabernacolo . 

Rendete al Signore l’onore e la gloria 
che a lui foto e dovuta, per la mutazion 
prodigiola che nel mio cuore ha operata: 
trovò egli nel mio fondo loltanto un em- 
pio induramento c un invecchiato di- 
ffidine ; in quello flato in cui pareva- 



no fenza ripofo i miei mali , mi ha egli 
cambiato in un nuovo uomo, per far 
rilplendere con più di magnificenza la glo- 
ria del nome fuo e il poter di fua gra- 
zia: a lui loto s’appartiene di operare 
foroiglianti prodigi: gli empj che ricu- 
fano di riconofcerlo nella ilruttura del* 
l’univerfo, e in tutte l’altre opere del- 
le fue mani , dovrebbono almeno fen- 
tir quaggiù il dito di Dìo. Sì , gran Dio, 
il nulla non vi refifle; ode la voftra vo- 
ce : ma un cuore indurato vi refifle , e 
la voftra onnipotente voce lo chiama fo- 
vente indarno: voi non vi manifeftate 
grande tanto e ammirabile , quando co- 
mandate al nulla, e ne fate di quello 
ufeire la terra e i cieli , d’ allora che co- 
mandate a un cuore ribelle di ufeire dell’ 
abiflò , di rientrare nelle voftre vie , e 
in lui vi create un cuor nuovo: quel 
caos di delitti e di tenebre , che colla for- 
za della voftra parola voi dileguate , tul- 
le quali verlate il lume e lo ipirito vo- 
ftro, che vi riltabilifce l’ordine e l’ar- 
monia, predica molto più agli uomini la 
voftra onnipotenza dell’ ordine magnifi- 
co e luminoto dell’ uni verfo , che un gior- 
no fuori traefte dalle tenebre del primo 
caos. In villa di un sì nuovo fpettacolo, voi 
che dubitate fe (òpra di noi vi fia un fu- 
premo eflere , la cui fapienza e il cui 
potere mettano in moto tutto quello va- 
do univerlo , andate nel fuo tempio fan* 
to ad annientarvi davanti la tremenda fua 
maeftà : deponete appiè degli altari i vo- 
ftri ftolti dubbi, quell’empio frutto non 
delle voftre rifieiTìoni ma de' vollri pec- 
cati ,- e confeflate , che la voftra incre- 
dulità è piuttollo un orribile deliderio, 
che non vi lia un Dio, e un giudo giu- 
dice de’ vollri dilòrdini, di quello che 

un 
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un dubbio reale e fondato di fua efiften- trazione recavami 1’ ecceffo eziandio di 
sa. I que’dii'ordini che la degradavano. 



3. Vox Domi- +. ?. La voce 
ni fttftr aquai : del Signore tuonò 
Deut majeftatis in- (opra 1 ’ acque ; il 
tonuit : Domimi! fu- Dio della maefia 
per aquai multai . tuonò : li Signor fi 
fe’ udire (òpra una 
grande abbondanza 
d’ acque . 

Si , mio Dio, que’ torrenti dilagriroe, 
che mi (corron dagli occhi annunziano la 
vollra prelenza nell’ anima mia;‘il mio 
cuore in addietro arido, lecco, e duro 
cotanto , quella rupe , che voi , ficcome 
un tempo, avete percofla, e della quale 
fcaturir ne felle in si gran copia l’ acque , 
e si 1 alme voli, non vi refilie gi’a più; 
lento quella voce onnipotente che licuo- 
te i monti , quella voce che tuona , che 
fulmina , che lampeggia , e che apre i cie- 
li fu di un peccatore, che comanda alle 
nuvole di veriare fopra di lui le loro ac- 
que benefiche , e l’ arido delerto dell’ ani- 
ma fua in un terreno il converte che 
rende il centuplo. 

ir. 4. Vox Domi- ir 4. La voce 
ni in virtute ; vox del Signore è ac- 
D omini in magni- compagnata dalla 
ficentia . forza , la voce del 

Signore è piena di 
magnificenza e di 
fplendore . 



ir. f. Vox Domi - ir. j. La voce 

ni confri agenti t ce- del Signore che 
dror : & confringct frange i cedri ; im- 
Dominui cedrai Li- perciocché il Sieno* 
baiti . re fràngerà i cedri 

del Libano. 

Ma la vofira voce, mio Dio, quella 
voce , che abbatte ogni altura , che vuol 
innalzarli contro della vollra fanta dot- 
trina, quella voce che rovefcia i cedri 
del Libano, e que’ cuori orgoglioli che 
vogliono fin (opra le nubi proprie e nel 
legreto de’ cieli la lor fupcrba ragione , e 
le vane loro riffe filoni .* atterrò quella 
voce il mio orgoglio , ed umiliata la mia 
debole ragione , me ne fece comprendere 
la follia e la infufficienza , né altro 
mi lafciò che la vergogna di e fiere fiato 
cosi temerario , di pretendere di penetra- 
re gl’ incomprenfibili voftri configli , e i 
più fublimi mifieri della fede : io che non 
conofceva nemmeno me Hello , né i più 

comuni , cotidiani effetti della natura . 

✓ 

t. 6 . Et commi- 6 . Ei gli fra- 

nuet eat tamtam calfer’a e faragli in 
vitulum Li barn : & pezzi , come le fof- 
dileéfus quemadmo- l'ero teneri vitelli 
dum filini ttnicor- del Libano , o i 
mum. piccioli figli dei 

Lioncorni si cari 
alla madre. 



Quella é quella voce , mio Dio, che 
dice e il tutto è fatto ; che comanda , e 
tutto ubbidifce ; della la cui virtù, lo 
fplendore , e la magnificenza riempiono 1’ 
univerlo e penetrano gli abiffi , la fola 
fi), che potè farli udire nel fondo del 
mio coore . Indarno i miniftri per parte 
vollra inviati m’aveano fatto intender 
fovente la loro voce , predicandomi ie vo^ 
lire fante voiont'a , t le Iciagure che co’ 
miei delitti mi apparecchiava; ferivami 
quella voce l’orecchio ma non giungeva 
al cuore ; udiva le verità più tremende 
con una intenfibilità accompagnata da 
un empio difpregio; la mia fuperbia , nel- 
lo zelo rifpcttabilc di coloro che ritirar- 
mi volevano dalle mie peffime ftrade, 
non fapeva ravvifarci che della debolezza 
e povertà di fpinto ; e a fupcrìorità di 



Quindi, gran Dio, abbattuto dinanzi 
alla formidabile vofira maefifc, non che 
fofpignere troppo curiofo il guardo fin 
per entro alle tenebre venerabili , che 
circondano il vollro trono, mi fon trova- 
to ai vofiro colpetto, come una befiia 
fenza ragione eflendomi dato in preda al 
par di loro alla viltà delle mie inclinazio- 
ni ; non avendo mai fatto alcun ufo del- 
le facoltà fpirituali, delle quali voi ave- 
te adornata l’anima mia; non effondo 
viffùto che per il corpo , come le il cor- 
po fiato fofiè tutto il mio effere; nè al- 
tro rodandomi , che colie beftie non mi 
confondefle , che la colpa di aver avvili- 
to , ed imbruttato tutto ciò che dovea da 
effe difiingueroii . 



*. 7. 



Digitized by Google 




i4a Pahafrasi Morale 

7. Vox Domi- *■ 7. La voce del tuttavia in quelli : fremeva al folo penfiero 
ni intercidenti t ftam- Signore è quella che di'andarmi a ri velare a’voftri miniftri certe 
mam ignu ; vox Do- divide le fiamme e i infamie , delle quali non avea pur vergo- 
mmi concupenti s de- fuochi ch’efcono dal- gna di bruttarmi, o mio Dio, lòtto gli 
fertum: Cir cornuto- le nubi ; la voce del occhi voftri purifTimi : peccatore lenza ve- 
vebtt Dominiti dejer - Signore c quella che recondia , e fenza verun ritegno, era poi 
tnm Cada. fcuote il deierto: egli un timido penitente e pien di ribrezzo ; 

fari tremare il de- avea fatta ollenzione de’ miei ecceffi , ed 
ferro di Cader . arruffava di aver teftimonj del mio penti- 
mento . Ma la voftra voce , Signore, quel- 
Sl , gran Dio, la voftra fola voce potò ia voce che nell’ aria tuona , che dal fon- 
penetrare l’ abiffo , dove mi aveanoimici do delle forelte fa ulcire le più timidefie- 
difordini precipitato, ed introdur nel mio re, che le coftrigne ad abbandonarci più 
cuore le prime fcintille di quel fuoco di- cupi bofchi e le più dente foreiie , e a comi 
vino , che Io ha purificato dalle fue lor- parire nelle apriche pianure ; fu quella 
dure; fuquefta voce, che mi venne a cer- voce più forte della mia vergognofa ti- 
c»re , e a proftrarmi a’ piedi voftri in midezza ; deffa mi fece ulcire di quelle 

2 uelf orrido deferto, dove qual altro prò- tenebre, dove volea occultarli ilmiocuo- 
igo vivea lontano da voi. Poteva ben re; della Icoprt -quegli ofeuri e inaccef- 
io fuggirvi e cercare un alilo contra i miei Ubili ridotti , dove colle mie colpe m’era 
rimerfi in que’ luoghi , dove pareacheniu- rinchiulò; non ho più temuto la piena lu- 
na cofa potelle più richiamarmi a voi : cedei giorno, non ho più avuto rolfore, 
lontano da tutti i foccorfi della religione, che di effervi flato per tantQ tempo infe- 
da tutte quelle forgenti, donde feorrono dele; avrei deliderato , che tutti quelli 
{opra di noi f acque della grazia , da tut- che teftimonj erano flati de’ miei delitti» 
ti que’ teftimonj che avrebbon potuto ri* lo foffero dei mio pentimento e delle vo- 
ta rdar e e fervir d’inciampo alle mie paf- ftre mifericordie lòpra l’anima mia : e non 
lìoni : così , gran Dio ,m’ avvifava d’aver potendo io folo fupplire a tutti que’ rendi- 
trovato un alilo inaccelGbile alle voftre menti di grazie: che la grandezza clìge- 
qteme mifericordie , in cui confidavami va del volito benefizio ; avrei voluto , 
di godere tranquillamente de' miei dilordi- mio Dio , che tutti gli uomini avellerò 
ui: eppure colà, mio Dio, la voftra vo- potuto correre in mia compagnia nel tem* 
ce mi venne a percuotere e a proftrarmi pio Tanto, appiè de’ voftri altari per cele* 
a’ voftri piedi. I prodigi, che la voftra brarvi ia gloria del nome volito e canta- 
voce adopera tutto giorno nella natura , re le lodi della voftra grazia . 
aprendo le nubi , verlando l’ acque dal cie- 
lo luile più arie campagne; facendobale- 9. Dominiti di- V. 9. 11 Signore 

nar i lampi , e {cuocendo i monti e ipiù luvium inhabitare fa- versò un diluvio d’ 
riporti deferti colio Icoppio del voftrotuo- etti & fedebrt Do- acque lòpra la ter- 
no, rendendo in un iftante fecondo quel nus Re* in ecttrnnm. ra; il Signore lede- 
terreno da una crudel liceità , e da una w rà qual Re fovrano 

lunga rterilità ridotto a un’orrida folitu- per tutta l’eternità, 

dine; ecco, gran Dio, le maraviglie che < ^ 

avete nel mio cuore operate. Quelle lagrime sì abbondanti , gran Dio, 

che dalla durezza del mio cuore facefte 
. ♦, 8. Vox Domini tir. 8 . La voce del fori ire , non verranno mai meno. Il dito* 
fané far aneti i cervot t Signore è quella, che vio d’acque onde voi avete un giorno 
«Jr revelabit ( ondai- prepara ì cervi , e inondata la terra , un prodigio fu paffag- 
ja ; Ù~ in tempio e fu fcuopre i luoghi più giero , dalla voftra giuftizia operato per 
orane i dnen t gioì lam. riporti e folti; enei punire le colpe degli uomini; ma l’acque 
fuo tempio tutti (aluteroli della penitenza che avete fac- 
pubblicheran la Tua te fcaturir dal m» cuore, mi Icorreran- 
. . RÌ«Ì*. ( no fempre dagli occhi , e cancelleranno le 

lordure ond’era coperto: non farà quello 
Stordito dalla enormità de’ miei difor- un miracolo paftàggiero, ma la mia peni- 
dini , un colpevol roilore mi ci tratteneva ; tenza pareggierà ia dilazione de’ mie* 
,t .'à 1 
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giorni. Voi non lo avete tocco il mio 
cuore ; o mio Dio , per abbandonarlo po- 
chi momenti appreflo, e iafciarlo poi col 
delitto di aver abufaco de’ vodri fanti im- 
pilili : vi ci flabilirete per tempre la vo- 
li r a dimora ; vi ci regnerete in eterno 
qual fovrano ; e ni una cofa potrà in avve- 
nire contendervi il portello di una con- 
quida che per tanti titoli far'a vodra. 

fr. io. Dominai t. io. Il Signore 
virtutem pepalo fuo dar'a virtù al popol 
dabit ; Domina r bc- fuo ; il Signore be- 
nedicet fonalo fuo in nedira il luo popò- 
fare. lo ricolmandolo di 

una perfetta pace. 

Moltiplicate, gran Dio, quedi prodigi 
di penitenza nel popol vodro ; verfatevi 
iopra i peccatori di quelle benedizioni ef- 
ficaci , che gli convertano in uomini nuo- 
vi ; dilatate nel ieno di una nazione, che 
il lartguc del vodro Figliuolo vi acquidò, 
l'impero della vodra grazia; fodenetevi 
la debolezza di quelle anime ree, che fan- 
no degli sforzi per ritomarea voi, ma che 
il pelo delle loro paflioni drafcina fsmpre 
al difordine . Voi avete un tempo re- 
io il vodro popolo vincitore di tutte le 
nazioni Cananee , che congiurato aveano 
a lua rovina ; i nemici che in oggi l’ at- 
taccano tanto più formidabili fono .quan- 
to fon più invifibili: il ludo, la voluttà, 
l’ambizione, l’odio, l’empietà fuccedet- 
tero a’Filidei, a’ Moabiti . Invediceci , 
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mio Dio, di quella fortezza alla quale 
niente refide , per difenderci da que’ ne- 
mici che tutto giorno faccheggiano la 
vodra eredità , e tutta ne sfigurano la 
bellezza: riftabilite tra noi quella fama 
pace, laiciatane dal vodro Figliuolo, in 
mezzo della quale voi tanto vi compia- 
cete di foggiornare. Fate , gran Dio, che 
abbiam la pace con noi ftedi, e l’avrem 
todo con tutti gli uomini ; didruggete 
quelle pailìoni , che fon l’ unica fot-gente 
delle guerre e delle colpe: benedite un 
regno dal fangue de’ martiri coniàcrato , 
e che la fede non mai interrotta nella 
fuccedìone de’ funi Sovrani vi dee render 
caro. Lo ha efaudo il furor delle guer- 
re ; le delizie delia pare Io hanno cor- 
rotto: rialzatelo, gran Dio, dalle fue 
feiagure e dalle fue didolutezze; infpi- 
rate la concordia alle nazioni gelofe del- 
la fua gloria, e difarmando i fuoi nemici 
purificatelo di que’ delitti che lo indebo- 
lirono adai più, che le fofferte feonfit- 
te; rinnovate in lui non quell’antico Ipi- 
rito di valore che Io ha fempre didimo, 
ma il primo fervore di fua fede; conti- 
nuate a dargli dei Re pacifici , come que- 
gli che regna a’ di nodri, dalia vodra 
mifericordia prefervaco per mezzo alle 
rovine di tutta la dirpe reale; e i frutti 
deila pace non fiano più le mollezze, » 
piaceri , il ludo , ma lo ridabitinoento 
della fede e della pietà , Io fplendor del- 
la religione , la magnificenza del culto 
e la punch della dottrina tra i fuoi popoli • 



SALMO XXIX. 



Rendimento di grazie di un anima , che Iddio per fua mifericordia 
liberò da un lungo abito di peccato . 



1 . 1. Exaltabo te, *.1. Io pubbli»: he- 

Domme, luanram fu- rò le voilre gran- 
feepifli me ; nec de- dezze , Signore , 
li ci a fi t inimico 1 meos perchè mi avete dal 
fuper me. pericolo liberato ; 

nè avete dato mo- 
tivo a’ miei nemici 
di rallegrarti fopra 
. di me. 

O H! quanto dece grande, mio Dio, 
traendo fuor dal difordine un’ ani- 
ma tanto indegna, delle vodre miferi- 



fg. -L * 

cordie quanto la mia! Vi dimenticate 
della fua ribellione e de’fuoi oltraggi; 
non bada : la prevenite co’ vodri benefi- 
zj; fate rifplendere la vodra gloria non 
coi vendicarvi de’ vodri nemici, ma ri- 
chiamando al vodro fimo coloro , che più 
v’ aveano oltraggiato: non comparirebbe 
la vodra onnipotenza quanto ella è gran- 
de nel punire i ribelli ; laddove nella fua 
più bella comparfa fi naoftra, qualar d’ 
improvvifo gli convertite in figliuoli fot- 
tomefli e penitenti . Quando mi avete 
tratto dal nulla, 0 mio Dio, badò una 

fola 
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fola parola ; rfe vi avrebbe voluto di più 
per trarne mille mondi roagninai e per* 
fetti al par di quefto che noi veggi amo: 
ma quando fu d’uopo vincere la mia vo- 
lontà ribelle , e trarla per dir cos ‘ da quel 
niente d’ogni bene, dov’ era caduta,- piu 
di una vòlta lo avete detto : Elei di 
quella tomba; e per un tempo aliai lun- 
go l’avete chiamata indarno: quel nulla 
refiftette al poter voflro , mio Dio e non 
per quefto fe ne offefe la voftra clcmen- 
e a , ma diflimulò la voftra gloria quel 
nuovo oltraggio ch’io le faceva colle mie 
refiftenze. Voi non avevate b logno di 
me, gran Dio; eppure ad onta del mio 
fuggire da voi non avete celiato di ri- 
chiamarmi: io non poteva viver felice 
lènza di voi ; e tuttavia non voleva di 
voi faperne nulla , e mi oftinava di vive- 
re da voi lontano, voftro dichiarato ne- 
mico. Ma finalmente la voftra longani- 
mità trionfò delle mie fcappate e de’ miei 
indugj; tratto mi avete fuor dell’abifio, 
e rimelTò Cotto l’ale della voftra mijeri- 
cordia ; mi avete rift abilito in tutti i di- 
ritti de’voftri figliuoli , da’ quali per tan- 
to tempo era dicaduto ; e non avete fof- 
ferto che i nemici voftri , gli angioli delle 
tenebre trionfaflero per fempre della ver- 
gognofa mia cattiviti, nella quale tene- 
vano incatenata un’anima deftinata a re- 
gnare col voftro Figliuolo , e a celebrate 
eternamente le voftte lodi nella (anta 
Gerusalemme. 



siMorale l- 

ond’era fiata sfigurata, le aveano fatto 
perdere : parevano difperati i miei mali e 
voi mi avete fanato : nè attro me ne ri- 
mane che la vergogna e il dolore di aver- 
li amati. 



ir. z. Domine , 
Deus , clamavi ad 
te i Ó~ J anafii me . 



V. i. Signore ,mio 
Dio , ho gridato a 
voi ; e voi mi ave- 
te fanato. 



Appena , gran Dio , ho cominciato a 
comprendere l’abiflò di mia miferia; ap- 
pena il mio cuore illuminato, e da tanto 
tempo ftinnolato, fi arrendette finakrien- | 
te ai fegreti imputi! della voftra grazia 
a voi facendo ritorno ; appena dal pro- 
fondo di quell’ abifto , dov’ era immeriò , 
afeender fece le deboli grida del fuo do- 
lore appiè del voftro trono, che voi git- 
tafte Cubito fopra di lui uno fguardo di 
mifericordia : un Cubito lume rilplendet- 
te nelle fue tenebre ; una nuova forza 
avvalorò il fuo languore; un forno di vi- 
ta rianimò il fuo loto ; tutte le potenze 
deli’ anima mia hanno nprelo quella in- 
tegrità , quel vigore, che mille piaghe , 



V. ?. Domine , 
eduxifh ab inferno 
animam meam ; fai- 
vaftì me a dejcen- 
tknùbus in lacum . 



t. _ j. Signore , 
voi ritirato avete 
}' anima mia dall* 
inferno ; voi mi a- 
vete Canato in mez- 
zo di quelli che di- 
feendono nella (òffa. 

Gran Dio, da qual pelago mai non rei 
avete ritirato ! E come potrò per tutto 
il cotfo de’ miei giorni pubblicare abba- 
ftanza le voftre eterne mifericordie > L’ 
anima mia era già divenuta preda dell 1, 
inferno ; già y’ era deftinato il mio luo- 
go; già fin d’ allora apparteneva a quei 
popolo riprovato che la vittima efler de- 
ve in eterno della voftra giullizia ; gih 
il mio nome leggevafi ferino a caratteri 
orrendi in quel libro della morte , con 
tutti gli altri fventurati , che la voftra 
vendetta precipitò fin dal principio del 
mondo e tuttavia precipita nel foggiorno 
dell’ orrore e della difperazione . Che pro- 
digio di clemenza , o mio Dio! I’ abilTo 
ha udito la voftra voce , e voi me ne 
avete flrappam . Io ripofava tranquilla- 
mente in quell’ombra di morte e di pec- 
cato ; mi profondava ogni di più nel mio 
fango, e me ne flava dormendo morbida- 
mente , fenza punto rilevare il pericolo 
e l’orror del mio fiato . Voi mi ci ave- 
te dello , mio Dio c allora l’ anima mia 
raccapricciò , fremette in villa del fuo 
avvilimento e di fue Iciagure : tutto co- 
perto di confittone e di obbrobrio , non 
ardiva alzare gli occhi verlò di voi: ma 
il cuor mio penetrato vi parlò col fuo 
profondo dolore , e voi reftituito mi ave- 
te la vita e la liberta , eh’ avea già per- 
duta , della quale non meritava d» più go- 
derne . 



4. Pfalliie Do- 
mino J aneli ejnt ; 
(T confiiemim me- 
morix Jandif cationi t 
ejnt . 



V. 4. Cantate al 
Signore inni e can- 
tici , voi che liete i 
fuoi Santi ; e cele- 
brate colle voftre lo- 
di la fua memoria 
eh’ è Tanta e lacra . 

I 

San* 
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Santi Miniftri che mi avete giovato 
eolie voftre orazioni e co' voli ri configli 
per ulcire di quello flato deplorabile , la- 
crì depofitarj delle mie iniquità e del mio 
pentimento , voi che conolcefte 1’ orribil 
eccello de' mali miei , benedite meco il 
Signore onnipotente e mifericordiofo , che 
me ne ha liberato. Vagliavi quel prodi- 
gio , di cui Cete flati fpettatori , per ani- 
mare la confidanza de’ peccatori , dalla 
enormità dtfanimati dei loro delitti; nel 
racconto delle maraviglie del Dio Santo, 
fateci lèrapre entrare la memoria della 
mia liberazione ; de' nuovi cantici ne con- 
iervino la rimembranza ai fecoli più ri- 
moti , e quello tratto miracololo fia leni- 
to e celebrato fenza fine nella floria delle 
lue mifericordie Copra il fuo popolo . 

ir y. Qironiam ira ir. j. Impercioc- 
n indtgnationc ejut che et ci percuote 
(T vita in voluntate nella fua colloca ; 
tjut . e ci rende la vita 

nella fua buona vo- 
lontà . 

Se ci gaftiga e d dà in preda alla cor- 
ruzione del noftro cuore, quello avviene 
contro fua voglia ; il fuo sdegno è sde- 
gno di un tenero padre, più dalle (ciagu- 
re coturno ilo che dagli oltraggi e dalla ri- 
bellione de' Cuoi figliuoli . 1 colpi , onde 
ci percuotete , mio Dio , nella voftra in- 
dignazione , lou anzi ri-ned) che galligli! ; 
cercate piuttoflo coll’ affliggerci di richia- 
marci a voi , che di punirci ; le calami- 
tà, le umiliazioni , le dilgrazie, onde pu- 
nite quaggiù i peccatori , fono flagelli , 
che voi iempre traete dai tefori delle vo- 
li re mi/ericordie : verfate delle falutevo- 
h amarezze (opra le noflre pafóoni ; ma 
non tanto per punir il dilardine, che per 
ispirarcene il dilguflo e il pentimento. 
Creile un Dio crudele. Signore, le cila- 
Iciafte godere tranquillamente de’ noftri 
delitti, e fè niente ce ne turbaHe il reo 
piacere ; farebboBO quelle pruove le più 
terribili dell’ ira voftra : quella falla feli- 
cità , di cui ci lafciaftc godere nel colmo 
delle noflre diflòlutezze , farebbe per noi 
un funefto allettamento -, che ci rende- 
rebbe amabile lino alla morte la nolira 
ferviti. Voi però feminate di (pine quel 
fenderò , che noi crediam coperto di fio- 
ri i difgufli , i rammarichi , i contrat- 
tempi , le infermità vannofì moltiplican- 1 
Mafftllon Parafrafi. ' 



i Salmi# 

do, quanto più vi c* inoltriamo; noi L- 
giamo dalla virtù come da una Arala 
labonola e difficile , e troviam poi twl 
cammino del vizio quelle pene .quelle 
violenze , quelle contraddizioni , quel- 
li u°!? ; ’ < che c-t l »'n quello 

della virtù . Che fe talor voi ne col- 

pite anche i giudi ; fe permettete an- 
che ad efli quaggiù delle afflizioni e del- 
le dilgrazie , o per purificare la loro vir- 
tù , o per provar la lor fede , o per p U . 
mre le lor minute infedeltà que' mali 
pauaggeri e momentanei, che foftengono 
nella vita prefente, da voi fempre tem- 
prati di fegrete confoJazioni , ad altro 
non nefeono , che a renderli più degni 
di quella beata eterna vita, cui la voftra 
buona yolonta tiene lor preparata • 

*.6. Ad ' vtfte- ir. 6. La fera fi 
rum d'morabjtur fi'- pafTa in piant0 . e 
tur ; &■ ad mairi' la mattina in alle- 
Unum lecitila. grezza* 

La _ vita , Prefente , dove lontani da voi , 
mio Dio, fiam lèmpre efpofti a perdervi , 
accagione di tanti laccj e delle tentazio- 
ni che ne circondano , fc per le anime 
che vi amano una oleura notte , il fòg- 
giorno del lutto, delle lagrime , e de’ ti- 
mori guai però a coloro , che non fo- 
ftengono le pene le no je, e i pericoli di 
quelto ehlio , e che convertono il luogo 
della loro cattività e del loro pellegri- 
naggio in un luogo di delizie ; vengon 
puniti del loro abbaglio col correr dietro 
ad una felicità che non raggiungono mai, 
e col rintracciare a collo «ài. mille penofe 
inquietudini quell ornbil e "perpetua feia- 
gura, che deve alhn terminarle ; ammaf- 
fano tutti i diletti ; fi danno in preda a 
quanto di più fòave porgono loro i fenfi 
e le paflioni.; e nello Hello guitarne il 
voto ne rilevano la infufficienza : quan- 
to piu beono di quelle acque avvele- 
nate di Babilonia , tanto più la fegreta 
oro amarezza gl. difgufta, gli rende tri- 
Iti ed inquieti ; non ardilcono reftarne d’ 
accordo , e per una deteftabile affetta- 
zione li vantano di una felicità, che non 
ponno guftare , e il loro labbro rende al 
mondo e a iuoi piaceri una teft.monianza 
di telici ta , che vien poi lèmpre in (ègre- 
to (mentita dal loro cuore . Polfibile , 
mio Dio, che fi oftinino di perire per la 
ftrada appunto del tedio e della noja , e 
£ eh* 
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eh’ una Si lunga fperienza , 
t \ cotidiana, non gl» richiami “ , * p ^ 0 
ne de’ giudi ? Cìl’ interroghino un Pf®. ! 

dunandmo loto , fc *»#« 'L'^.tìdV- 
“<*»» o»n ,« fcn . «SiKI'gì, 
ta, e in apparenza dietro a’quali 

lontananza da que piac , pa i- 

corono felteiff* P°«i™ 

fare quaggiù iporffl miei* ^ 

fiondo porge a’ Tuoi pud*g £ «J £ 
00 r ^daTut'to 5 6 che con tanta 

quefhat. da wtto «o ^ ^ Ah , 

SrH&tte 

che da voi fi tengano in conto di (aeriti 
ii • e che un momento di pace e di con- 
fólazione di una pura colcienza , latcìa 
nel cuore più (odo conforto , che una vi- 
ta intera di peccaminolc voiutta non ne 
faccia guftare ai peccatori . Le pene .de 
«indi , mio Dio , rallomigliano ai fogni 

Si una notte palfaggiera ; dorino 

mincia fu di elfi a rilplcndcre il giorno 
dell’eternità, e dilimpegnati dalle tene- 
bre della mortalità , veggono que ^matti- 
no , quel nalcere dell eterna luce , nel 
cui feno 11 anno già per entrare, le loro 
afflizioni , e i lor partati patimenti non 
fembrano loro che un fogno : le Unte de- 
lizie , onde allo lvegliarli inebbriati li 
trovano, lafciano loro appena la rimem- 
branza di quelle immagini afflittive e 
naila°stiere, -che gli tenneio occupati nel 
breve moment della notte del l®colo ; o 
le ancor le he rifov vengono, quell e per 
farne nuovi ringraziamenti al lo.o rimu- 
neratore, che ricompenso un momento di 
lieve tribulazione con un pelo eterno di 
gioja, di gloria, e di feliciti . 

ir. 7. Ero auiem +■ 7 - Ql l4 nto a 
dixl in aoundaniia me ho detto cllen- 
mea : Non movclor do nell abbondan- 

inxtcrnum. za : non d.cadero 

mai da quello na- 
to. 

Voi avete permeilo , mio Dio , che ogni 
cola favorire le mie paffloni , il tavore 
de’ Grandi , certe prolperita , eh 10 non 
avrei dovuto mai alpettarmi, l abbon- 
danza nella quale era nato; parea che 
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niuna cofa mi durballeedernamente quell* 
iniqua felicitli , eh’ io cercava da voi lon- 
tano. Stoico! un fantafma di felicità mi 
feduceva : mille vani progetti io forma- 
va, come fe avelli dovuto erter eterno; 
diceva a me (ledo, che lo (lato mio non 
mi prometteva che un lieto avvenire, 
ne prevedeva ninna cofa quanto al fu^ 
turo , che potelfe (concertarlo, anzinem* 
men per poco guadarla; non mi vedeva 
davanti , che giorni pienamente felici ; 
niente curavami delle perpetue vicende 
delle umane cofe, nfe de'fegreti adorabili 
di vodra giudizia , o mio Dio, che d’or- 
dinario punifeon quaggiù le paffloni co- 
gli (concerti funelli delle paffloni me- 
defime • 

8. Domine , in V.8. Signore, per 
voluntate tua frx- puro effetto di vo- 
fitufit decori meo lira bontà , dabili- 
virtutem . to mi avete , nello 

dato fiorito nel qual 
era allora . 

Non comprendeva , mio Dio , che quel- 
lo dato di profperità e d’abbondanza, 
nel qual mi trovava , per voi foto io 1’ 
avea; non confiderà va , che la mano che 
innalzato mi avea, poteva in un mo- 
mento atterrarmi : non rimontava alla 
lorgentc di tutti i doni, a quella volon- 
tà eterna, che fpande le lue liberalità e 
i tuoi galtighi lopra le creature, e fa 
lcrvire i beni e i mali , che dillribuifce 
nel mondo, all’adempimento degl’impe- 
netrabili luoi difegni fopra la nodra for- 
te. Lungi dall’ amarvi, mio Dio, couic 
autore di tutti i beni ch’io godeva, ri- 
volgeva contro di voi i vodri deffl be- 
nehzj; lervivami dell’abbondanza nella 
quaie mi avete fatto nalcere per lòddis- 
fare alle mie ree paffloni ; quanto più 
mi avevate favorito , tanto più vi ol- 
traggiava , mio Dio , e mentre nel pro- 
fondo de’luoi configli la voltra provvi- 
denza tempre inacefflbile a’nodri corti 
lumi, lalciava in preda alla fame, alla 
nudità , alla mileria tante anime inno- 
centi che v’ invocavano nelle loro angu- 
ille, voi mi ncolmade di beni , come- 
chc non ceiiaffl d’inlultare la lovrana 
vollra bontà , e fodero i vodri benefizi , 
come un’arma in mano ad un furiolo, 
che da me rivolgevanli brutalmente con- 
tra il benefattore, da cui gli avea ri- 
cevuti. 

*• 9 - 
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9. Avertìfiì fa- t. 9. Subitochè 

ciem iuam ante , & avete da nie rivol- 
fafius Jum contar- to la vodra faccia , 
tatui . mi trovai pieno di 

confusone . 

Contuttociò l’orrore della mia ingra- 
titudine, non mi ferrò, mio Dio, le vi- 
fcere di vodra clemenza : vedendo che 
della falure io abulava e della profperi- 
ta , e che tutti que’ doni temporali , on- 
de cotidianamcnte mi ricolmavate , nuo- 
vi allettamenti diventavano per le mie 
paflioni, voi gli avete fofpefi ; difpoflo 
mi avete nella vollra mifericordia delle 
infermità delle difgrazie : parvemi di rav- 
vifar in voi un Dio crucciofo e fdegna- 
to, che non mi riputava più degno de’ 
fuoi iguardir ma fu quella collora mille 
volte più felice per me di tutti i favori 
che l'aveano preceduta. Avea abufato 
de’ voftri benehzj , e i vodri gadighi mi 
richiamarono a me dello; vivea tranquil- 
lo ne’ miei delitti in mezzo dell’abbon- 
danza mia ; e mille funclle rifleffioni , e 
mille violenti rimorfi fopra i miei padati 
difordini , (i (ollevarono nel mio cuore 
nel colmo di que' mali, onde voi mi af- 
fliggefte : col turbare la tranquillità di 
mie padroni , turbato avete la pericolola 
pace dell'anima mia. Percolìo ne’ beni, 
nella perfona , mi fono alfin dedo dal 
Tonno profondo , in cui me ne dava fe- 
polto ; ho aperto gli occhi fopra lo dato 
deplorabile di mia cofcienza ; ho comin- 
ciato a fentire quelle prime agitazioni di 
un cuore eh’ a voi fa ritorno : ah ! mio 
Dio, voi mi avete favorito nell’ira vo- 
flra; e mi punivate nelle vodre mife- 
ricordie . 

ir. io. * 4 d te, Do • io. A voi gri- 

mine, clamato, & ad Aerò, Signore, in- 
Deum meum (lepre- drizzerò le mie pre- 
cator. ghiere al mio Dio. 

Ho cominciato a comprendere , che 
tutti que’falfi beni, che mi circondava- 
no, che tutto quell’ ammalio di creta fui 
quale appoggiavano , non avea niente di 
fodo; che a niente di fodo e di reale 1 ’ 
nomo fi appiglia , fc a voi, mio Dio, 
non fi appoggia ; e che un peccatore, per 
quanto felice fembri il Tuo dato, raflò- 
miglia a un mifero condannato a morte , 
che per una flrada di fiori e di rote di- 
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pinta fen va al patibolo; pieno fina Imene 
te di raccapriccio al vedere , dove con- 
dotto mi aveano quelle vane profperità , 
rifoluto di non più correr dietro a chi- 
mere, che in un momento avea veduto 
fvanire, e che a gran paffi mi ftrafeina- 
vano al precipizio; ho alzato a voi la 
voce, mio Dio, a voi, che l’enormità 
de’nodri delitti rendono ancor più atten- 
to alle nodre arida; quando un fincero 
pentimento le fa falire fino ai trono del- 
ia vodra mifericordia . Ho riconofciutp 
che i Grandi della terra, onde con tanta 
affiduità erami procacciatoli favore, non 
meritavan del tutto le follecitudini c gii 
omaggi, che avea loro prodituiti; cne 
nuli altro cercavano , che di farci fervire 
alla loro felicità, anziché render felici 
noi dedi ; che l’ingratitudine era i’uoica 
mercede onde ricompenfavano le nollre 
premure e i nodri fervigi , e che comin- 
ciammo a riufeir loro d’ aggravio , todochè 
diventavamo inutili alle loro paffioni . Voi 
folo, mio Dio, mi fembrade un padrone, 
che folo merita d’efler fervilo: non im- 
portunano le fuppliche nodre la vodra 
grandezza , voi 1 efigete anzi dalle vo- 
dre creature; amate di edere follecita- 
to, dretto, importunato; e fi può Tem- 
pre far fondamento dille tenerezze e fi» 
i benefizi vodri , finat tantoché vi con- 
ferviam la fedeltà, che v’abbiamo giura- 
ta . Con voi , mio Dio , non occorre te- 
mere , come (dì grandi della terra , que’ 
rovefej e quelle difgrazie , onde il loro ca- 
priccio e le loro incodanze tutto di ri* 
compenfan coloro , eh’ erano dati i lor 
più fedeli amici ; riguardo a voi, dobbian» 
fol temer di noi dedì ; voi non vi cam- 
biate mai ; e fe non Tempre liete lo del* 
fo riguardo a noi , avviene perchè not 
cedìam i primi d’edere , quei dovremmo, 
veriò di voi . 

11. Qute utili • t. 11. Qual prò 
tai in Canguine meo , ne trarrete voi dal- 
dum dejcendo in cor- la morte mia ; quan- 
ruptionem . do entrerò nella pu- 

tredine del reput- 
erò. 

Con qual bontà , mio Dio , avete a me 
fatto ritorno, todochè penetrato da’ miei 
eccedi ho implorato la vodra mifericor- 
dia M miei paflati delitti parea , che mi 
togliedero ogni fperanza di perdono ; ma 
K * un 
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un cuore contrito per un (incero penti- 
mento difarma Tempre la voftra collora ; 
e ben Ti vuol dire, che voi amate di per- 
donare , Te la fletta compunzione del cuo- 
re è un dono della voftra grazia ; le da 
voi fole abbiamo que’fentimenti di peni- 
tenza , a' quali non mai negate il perdono 
delle noflre infedeltà. Si , gran Dio, voi 
liete l’offefo; e a foli benefizi, onde ci 
‘prevenite , fiamo noi debitori delle lagri- 
me e del dolore che vi fanno dimentica- 
le le noflre ottefe. E in fatti , gran Dio , 
qual vantaggio ne tornerebbe alla vottra 
gloria dal ferire di morte il peccatore, 
nel punto che ha in mano 1’ armi contro 
di voi: farebbe forfè un trionfo per la 
voflra onnipotenza , fe precipitato mi 
averte nell’abiffo carico delle fozzure d’ 
una vita abbominevole ,• il mio corrotto 
(angue, onde avrefte fatto lorda la terra 
nello fchiacciarmi , farebbe forfè flato per 
voi uno fpettacolo atto a Soddisfare la 
voflra giuflizia, o a render formidabile 
t! poter voflro. Uno folo de’voftri (guar- 
di potrebbe in un momento dileguar I 
univerfo, e lo precipitarcbbe nell’antico 
Tuo nulla : e farebbe [poi flato un aliai 
forprendente prodigio, che averte fatto 
comparfa di fpiegare la forza del braccio 
voflro per ftritolare un verme della ter- 
ra? Quante occafioni non avrefte, gran 
Dio, di far rifplendcre la voflra giufti- 
zia fopra degli uomini , fe amafte di per- 
cuotere , di punire? quanti delitti s’alza- 
no tutto giorno da quefta regione di te- 
nebre, e vanno (òllccitando la voflra ven- 
detta? voi gli vedete, mio Dio, ma non 
è quefto il tempo di voftre vendette , e 
le qualche pruova talor vi sfugge di col- 
lora, non fc tanto per punir i colpevoli, 
che ne fono percotti , quanto per richia- 
mare con codefti flrepitofi efempli gli 
spettatori del loro Supplizio, o i compli- 
ci dei loro defitti . 

ifr. ri. Numquid V. ri. E forfè 
confitebitur libi fui- che la polvere po- 
VI s ; aut annuntiabtt tra lodarvi; o pub- 
veritaicm tuam ì blicher’a ella le vo- 
ftre verità? 

Sì, gran Dio, non gl’intereflTi di vo- 
flra gloria voi conlultate, e della voftra 
felicità nel punir i colpevoli , o nel ri- 
chiamarli a penitenza; voi battale foto 
a voi Aedo, nfe bifogno avete dell’uo- 
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mo: cenere e polvere, e che può egli » 
contribuire alla voflra gloria e alla vo- 
ftra felicità? le fue lodi e i Tuoi omaggi 
dan forfè qualche accrefcimento alla vo- 
ftra grandezza? l’uomo e nemmen de- 
gno di offerirveli? c gli comporterefte 
voi , fe uniti agii omaggi del Figliuol vo- 
ftro, non diventallèro degni così d’el- 
fervi offerti? 

i}. yfudivit i$. Il Sigoo- 

Dominus, O" miftr- remi ha udito; e 
tus e fi mei : Domi- n’ebbe di me pie* 
nui fadus tfi ad- tà . 
futor meus . 

Ne’ (oli dunque infiniti tefori dell’ eter- 
ne voftre milericordic , gran Dio, debbo 
cercar i motivi delle grazie e de’ bene- 
fizi , onde prevenuto mi avete. Tutto 
ciò che in me da voi fi feopriva , folle- 
citava la voflra giuflizia , e vi ttrappava 
di mano il fulmine, pretto da gran tem- 
po a cader lui mio capo; ma l’orrido 
eccetto di mia mileria vi punf'e il cuore; 
uno flato indegno di ogni grazia vi dettò 
in feno la pietà; voi mi fcoprifte a me 
fletto, mi aprifte gli occhi full’ abiflò di 
que’difordini , ne’ quali era immerfo; voi 
non permettefle che pernottò e ftordito 
dalla enormità de’ miei delitti vi aggiun- 
gnerti , come tanti altri peccatori , la di- 
(perazione di non mai ottenerne il per- 
dono : e che da una vita troppo rea per 
ifperarne di rimettermene giammai , un 
empio titolo e flotto io prenderti di con- 
tinuarla tranquillamente. Nello Scoprir- 
mi i miei mali me ne avete additato il 
rimedio : mi ferì profondamente l’ eccef- 
fo di mie diflòlutezze , ma non ne rettai 
difanimato: anzi penetrato il mio cuore 
dal più intenfo dolore , umiliato , confu- 
fo , vi fece udire il primo grido di fua 
compunzione : voi diventafle l’unico luo 
rifugio, e nel voflro paterno feno s’fc in- 
contanente gittato. Voi lo avete udito, 
mio Dio , giacche voi folo forte , che in 
lui formafte quella voce di pentimento, 
che implorava la voftra clemenza : voi 
provafte pietà di un figliuolo ribelle, 
che dopo lunghi errori a voi faceva ritor- 
no: le voftre paterne vilcere fi fono in^ 
tenericc •• quanto più lo vedefte lacero.» 
flotto, fchifofò,. tanto maggior tenerezza 
vi fi dettò in feno . Per voi è poco il 
perdonare, e dimenticarvi la fua ribcl- 
• lio- 
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fione e i fuoi oltraggi: Io avete inol- 
tre prefo fotto la voflra protezione , lo 
avete riftabilito in tutti i fuoi diritti , e 
Quanto più fi erano moltiplicati i fuoi bi- 
sogni nell’allontanamento, in cui ville 
per tanto tempo dalla voftra prefenza , 
tanto più gli forte prodigo de’ voflri aju- 
tì e’favori. 

t. 14. Converù~ t. 14. Voi avete 
fli planSummeumin convertito il mio 
gaudi um mibi : con- pianto in alìegrez- 
ftidifli faccum me- za : avete lacerato 
um, & circumdedi- il facco di cui m’ 
fiime Uetitia . era coperto, e mi 

ayete tutto circon- 
dato di gioj'a. 

E come porrei , gran Dio , verfando 
ficcome l'acqua il mio cuore quivi allavo- 
ftra prefenza , come potrei tutte ridurmi 
al penderò le voftre milericordie a favo- 
re di un reo , fopra del quale rutta la 
feverith di vortra giurtizia non avrebbe 
potuto mai eiercitare gafiighi al mio de- 
merito corrifpondenti i La memorìa dei 
miei delitti mi opprimeva , e in una pro- 
fonda trirtezza lalcia vanni immerfo; da 
qualunque canto volgerti lo fguardo, non 
ci vedoa che abiflì aperti fotto i miei pie- 
di ; ficchè l’anima mia poteva foftencr ap- 
pena l’amarezza del fuo dolore. Ma te- 
mendo che la mia debolezza in fine non 
foccombeflè a quell’ eccedo di pena, e 
che non mi venirti a fiancare della vio- 
lenza e afliduità de' miei gemiti, gli con- 
vertifte per me, o mio Dio, in tanti 
piaceri ; le lagrime del mio pentimento 
divennero lagrime di gioia e di allegrez- 
za ; e facevano guftar al mio cuore del- 
le delizie mille volte più vive e più pure, 
che non ne avea mai gufiate nelle mie 
ftolte pafiioni ; il mio tenero e fincero 
dolore era per me, o mio Dio , la mia più 
dolce confoiazione alla vortra prefen- 
za; le auftere marche di pentimento, eh’ 
>o portava fopra il mio corpo , erano per 
me Inminofi légni di gioja e di vittoria,; 
quel facco, quelle ceneri, delle quali 
mi copriva dinanzi a voi , mi parevano 
mille volte più magnifiche c più gloriofe 
dell’ oro e delle porpore de’Sovrani; tut- 
to ciò che vi lignificava il mio amore , 
tutto ciò eh’ acg ondo fembravami ad efr 
piar le mie colpe e a difarmare la voftra 
collera , per quanto apparifie penofo agli 
occhi dei fenu , fpandeva una nuova gio- 
Maffdon Parafraft , | 
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ì® ectmlblazione nel mio cuore : mi tro- 
vai felice in mezzo alle lagrime alle e ma- 
cerazioni , eppur non lo era mai fiato 
ne piaceri e ne traflulli del fecolo . 

.*■ Jf- V* cantei V. Affinché 
twi gloria mea, & in mezzo della mia 
non computar : Do- gloria io canti le 
mine Deut meut in vofire lodi , né fen* 
xterrmm confitebor ta più lo fiimolo' 
to ’’ 1 • della trifiezza .• Si- 

gnor, mio Dio, io 
vi loderò e vi rende- ' 
rò grazie in eterno. 
Voi Aedo quefio lo avete permertò 
mio Dio , affinchè convinto per propria* 
elperienaa della felicita di coloro , che 
riavutili dagli errori delle pafiioni, vi 
cercano con un cuore fincero , porta pub- 
blicare la pace , la gloria , i. calli piaceri 
infepar abili da una vita (anta e nuova « 
Voi avete voluto, che un pubblico tefti- 
monio forti delle ricchezze di voflra mi- 
fericordia fopra le anime che a voi ri- 
tornano . No , Signore , non proverò (òt- 
to la dolcezza del voftro giogo quelle- 
amarezze , que’ pungenti rammarichi , da. 
me mille volte provati fotto il giogo» 
vergognofo delle pafiioni. Il mondo fe Hq 
tiranno di coloro, ch’a lui fi abbandona- 
no: il pungolo cocente dell’aipide Ila. 
Tempre celato tra 1 fiori che ci fparge fol- 
le noli re vie: c' imbarchi ani dovente con 
un acqua limpida e tranquilla, le cui 
fponde echeggiano per ogni parte di can- 
tici di gioja e di voluttà , ci abbando- 
niate folle prime mollemente al fatai 
corlò e piacevole di quello fiume di Ba- 
bilonia; ma non tardano gran fatto a de* » 
(larvili le burralche e le procelle: da’ 
più violenti flutti e più fatali liamo sbat- 
tuti , e ci ofliniam di perire in ellì , e vi 
li divorano le lue agitazioni elefoepene. 
Gran Dio, la firada che a voi ne condii-' 
ce , è aliai più dolce e raccolta; voi Bef- 
fo ne porgete la mano per temprarcene 
tutto I arduo e il penofo, che vi li po- 
trebbe incontrare : eppur fi teme , fi fug- 
§ e » fi riiguarda , come una firada trilla, 
enojofa . Deh ! mio Dio, fia canlacrata la 
mia lingua 1*1 tempre a dilingannnare I 
miei I rateili di una si goffo illufione e a 
pubblicare le maraviglie della voflra gra- 
zia, e le ineffabili confolaaioni onde voi, 
ricolmate l’ anime che camminano nelle 
vofire fante vie . 
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Parafrasi morale 

SALMO XXX. 



Preghiera di un giufto efpo/lo ad una tentazione , nella quale o fi 
deve dif obbedire a Dio, o concilarfi l odio o la dijgrazia 
degli uomini ■ 



V. t. In te Domi- 'tr. i. In voi, Si- 
tir [ceravi, non con- gnore , ho fperato ; 
(andar in eetemum ; non permettete , eh 
tn iufiitia tua libera io fia confalo per 

Tempre ; ; liberatemi 
fecondo la vodra 
giudizia. 

N EI mifero dato , in cui mi trovo , 
gran Dio , codretto a difpiaccrvi o 
a concitarmi l’odioeil difpregio degli uo- 
mini , fe confettarti foltanto la mia debo- 
lezza , lento che la vida del pericolo crol- 
lar farebbe trappoco la mia fedeltà : ma 
Signore , ho in voi ripodo tutta la mia 
fperanza ; le difpolizioni legrcce ed eter- 
ne di vodra fapienza fon quelle , che da 
gran tempo mi preparano i perigli che mi 
lovradano : a voi , mio Dio , s’ appartiene 
di iòdenermivi: non fono lacci, ma pruo- 
ve che voi ordinate a’ fervi veltri , e non 
per altro lo permettete , che perché vi 
diano de’ nuovi argomenti della loro fe- 
deltà e confidanza. 



ta , fe voi predamente non accorrede in 
mio ajuto. f 

V. 3. Edomibi in Ir. 3. Siatemrpro- 
Deum froteciorem C r tettore , mio Dio , e 
in domum refugii,ut un afilo dove pofTa 
J alvum me faaas . ricovrarmi ficuro . 

Veggo per una parte ogni lingua a in- 
famarmi rivolta , ad accufarmi di fuper- 
bia , d’ipocrifia , e a (cagliare eziandio i più 
neri motti e più indegni (opra la mia con- 
dotta ; quali tutto il mondo contro di me 
follevato , le mie lodanze , la mia fortu- 
na, il mio ripofoelpollo incedantemente 
al furore ed all'odio. Ma che mai poflo- 
no gli uomini , mio Dio , fe voi liete per 
me? Deh! ch’io trovi adunque in voi un 
Dio che mi protegga; il vodro paterno 
Ceno fia per me un alilo inaccclTibilc a 
tutti i dardi della malizia e deli odio : 
tenti pur allora il mondo di perdermi , 
quando voi , mio Dio, vorrete difendermi 
e falvarmi . 



ir. t. Inclina ad *. i. Porgete orec- 
U$e aurem tuam ; ac- chio alla mia voce, 
teiera ut eruar me . affrettatevi di trar- 
mi fuori dal pericolo. 

Sù , gran Dio , voi non mi abbandona- 
te, affinché la viltà e l’ obbrobrio di mia 
caduta non torni a feorno della Religione; 
poco farebbe , che mi copriffe per lempre 
di confufione ; altro non è dovuto a un 
peccatore mio pari : ma difonorerei inol- 
tre la vodra fama legge : l’ interefle di; vo- 
lita gloria mi dimoia a importunarvi , o 
mio Dio; voi fiere giudo; voi ben Com- 
prendete , che la mia imprudenza o il mio 
orgoglio, non han parte alcuna nella bur- 
raie.?, che contro di me li é dedata . Co- 
mandate dunque ai venti e ai flutti (de- 
gnati , che tacciano , e liberatemi da quell 
abiflo, che ormai vicino lémbra a ingo- 
jarmi : ma datevi fretta , mio Dio , che 
urgente è il pericolo; voi mi avete fat- 
to conofcerc abbadanza la mia debol- 
lezaa . Ah ! che la mia perdita é cer- 



ir. 4. Quoniam [or- tf. 4. Perché voi 
liiudo mea & refu- fiete la mia fortez- 
gium meum es tu ; za , e il mio rifugio; 
CPpropter nomea tu- e per il vodro no* 
um deduce s me (T me voi mi condur- 
enutries me . rete e mi nutrirete. 

Si , gran Dio, il più debole io fono di 
tutti gli uomini, e il più facile a lafciair 
mi rimuovere da umani riguardi: ma voi 
nella mia debolezza farete nlplendere la 
forza e il poter vollro: appunto i piùde; 
boli e i più vili linimenti voi lempre gli 
avete eletti per operare le più alte ma- 
raviglie, affinchè l’uomo niente aferivef- 
ie a fe dello, ma tutta la gloria ne fol- 
le rela alla vodra grazia. Io non pre- 
iùmo dunque di me medelimo , nè della 
ferma rifoiuzione mi fido, nella qual fo- 
no di eflervi fedele a colio di tutto: in 
voi folo confido , mio Dio , in voi che Ge- 
te la mia fortezza, il mio lodegno , il mio 
afilo: in voi chefupplite per tutto, a co- 
loro, i quali par che manchino d’ogni fui- 
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lidio: in voi la cui benefica roano con 
più Crepito fi manifètta , tpiancto tutti 
(vani fcono gli umani foccorfi. Sarà una 
nuova gloria pel nome veltro , quando la 
mia debolezza trionferà del mondo , de’ 
fuoi terrori , di fue promette . Voi non 
permetterete che gli eropj , teftimonj di 
mia caduta , infultino alla pietà ,e la trat- 
tino di luperftizlone e d’ipocrilia. Voi mi 
condurrete , gran Dìo , c mi folterrete in 
mezzo (cogli che mi circondano: e fe 
la mialedeit'a per voi fi tira dietro la per- 
dita di mieloftanze e di mia fortuna, voi 
che nodrite gli uccelli del ciclo e 1 più 
vili rettili della terra; voi che liete il 
padre degli orfani e de' pupilli , provve- 
derete al mio mantenimento. Voi pro- 
mettete il centuplo anche quaggiù a co- 
loro, che fi Ipogliono di tutto per amor 
vofiro: la voftra promefla e una (ùrgen- 
te più lieura per me di tutti i beni e di 
tutte le fortune della terra. 

ir. y. Edace s me ir. j. Voi mi trar- 
de laqueo hoc quem rete fuori del laccio, 
abjconderunt mihi , che mi aveano nat- 
quomam tu es frette- cotto, perchè liete 
dor meta. il mio protettore. 

Oltre le certefciagure , onde fon minac- 
ciato, fé tuttavia perfido di vivere a voi 
fedele, mi lì preparano ancor mille fegre- 
ti laccj , forle più tunefii alla mia inno- 
cenza di que’laccjvifibilich’io temo. Ma, 
gran Dio , voi che gli vedete alla (coper- 
ta codelti fegreti laccj ; voi al cui fguar- 
dole tenebre per entro alle quali ravvol- 
gici! la malizia e la frode, niente hanno 
di aicoio ; voi illuminate la mia ignoran- 
za, voi me ne (coprite il fatale legretodi 
codette fatali trame ofdite per fedurmi , 
per perdermi ; mi precederà il vottro lu- 
me; infici e i voftri nemici refteran pre- 
fi a que’ medelimi lacci , che mi vanno 
tendendo, e faran pruova, che la prote- 
zione e la Capienza voflra , è più avve- 
duta e più faggia , dell’ artifizio e della 
falla prudenza de’ figliuoli del fecolo. 
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Da voi, gran Db, ho ricevuto quell* 
anima capace di conolcervi e amarvi , e 
dettinata a pottedervi in eterno: il more- 
do e il demonio fanno ogni sforzo per ra- 
pir vela; ma dove però , pois’ io riporla 
con più ficurezza, gran Dio, che in quel- 
le mani medelìme , che mela diedero? So- 
tterrate voi forfè, gran Dio, che fin (òtto 
1’ ali della voftra protezione vi fia rapita, 
che diventi preda del leone ruggente, che 
mifta intorno per divorarla ? Eche? For- 
fè per un mondo, che da un giorno all’ 
altro verrà alfuo fine, l’avete voiaim- 
magin voftra creata immortale? Qual di- 
ritto ha egli (opra un cuore , e uno fpiri- 
to , che per voi iòlo fon fatti , e che voi 
folo potete render felici? 1 terrori e le 
minaccie ch'egli adopera per trarmi a fe , 
aliai chiaramente dimottrano, che a lui 
non appartengo, e che fol per inganno e 
per frode può giugnere al pofiedimentodi 
un bene, che per tanti titoli c vottro. Sì, 
gran Dio , a voi fon debitore di tutto il 
mio ellere, della vita , della volontà, de* 
miei deliderj, e penlieri. Era efeito delle 
voftre mani nella perfona de’miei primi pa- 
dri, puro e innocente; hoin appreftomil- 
le volte sfregiata la bellezza dell' opera 
voftra ; mi fon dato in preda dell’angiolo 
delle tenebre vottro nemico: e voi avete 
rotti i ceppi, che mitenevano in quella 
dura ichiavitù : mi avete refa la li- 
bertà e la vita della grazia , oh’avea per- 
duta: quanti diritti, gran Dio, non ave- 
te (òpra dime! Epotrefte voi cederli tut- 
ti al vottro nemico permettendo che mi 
drappi dalle voftre mani* Ed io potrei di 
nuovo impegnarmi fotto le leggi eia fer- 
vitù di un tiranno , di cui ho provata la 
durezza e la perfidia , e donde un fol mi* 
racolo della grazia e del poter yottro po- 
tè liberarmi ? 

ir. 7. Odifii ob~ ir. 7. Voi odiate 
fervantes vantiate s coloro , che oflèr- 
jupervacue . vano cofe vane , e 

fenza frutto. 



ù. 6. In manus 
tuas commendo fpi- 
ritum me urti : rede- 
mifii me, Domine De- 
ut ventai it ■ 



V. 6. Nelle voftre 
mani depongo lo (pi- 
rito mio : voi mi 
avete già redento 
Dio di verità. 



ir. 8. Ego autem 
in Domino fperavi , 
exultabo & Itti aber 
in mijericordia tua ■ 



K 



t. 8. Io però non 
ho fperato che nel 
Signore; efulterò e 
tripudierò di gioja 
nella voftra miferi- 
cordia . 
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Cerci amici troppo umani che non co- 
nofcon , mio Dio, i mezzi ammirabili , 
che la Provvidenza voftra fa roeeter in 
opera per (occorrere i voftri fervi fedeli 
nei loro bifogni , fi (degnano contro di me 
perchè altro foftegno, nè altra confola- 
zione io cerco , che folo in voi : ma non 
farebbe , mio Dio , un rendermi indegno 
delle voilre mifericordie e della protezion 
voftra , e difeccame la forgente l’ implo- 
rar foccorfo da un braccio di carne cen- 
tra i miei oppreflòri ? Qyefta diffidanza , 
eh’ io moftraflì del voftro buon volere 
verlb di me , non potrebbe a meno di non 
difpiacervi ; offenderebbe quel fondo ine- 
fautìo di teiierezza , che avete per tutti 
quelli che ricorrono a voi , e che niuno 

f ai delufe di coloro, de’ quali voi fiete 
unica fperanaa . Per l’altra parte, qual 
bifogno avete voi degli uomini , o mio 
Dio, per trarmi dal pericolo nel quale mrj 
trovo . Ma gli uomini fenza di voi non 
ponno eflèrmi di alcun ajuto : mi com- 
piangeranno ; ma lenza di voi la lor com- 

I affio ne fara fempre vana e infrutcuofa . 
n voi fola dunque io fpero, mio Dio , li- 
euro che la mia fperanza non fara con- 
futa; predo o tardi mi farete provare gli 
effetti della voftra mifericordia ; equand’ 
anche permettefte , eh’ io foccombeff 
quaggiù lotto gli «forzi de’ miei perfecu- 
torì , non crederò per quello che m’ ab- 
itiate abbandonato ; mi perfuaderò , che 
giudicato avrete più utile la mia oppref- 
jìone per la mia eterna falute, della mia 
.liberazione ; ed eluderò che m’ abbiate 
giudicato degno di entrar a parte quaggiù 
degli obbrobri e de’ patimenti del voftro 
Figliuolo , lulla fiducia che faranno un 
pegno per me e un (eroe di gloria e di 
eterna felicita . 



i Morale 

*.9. Quoniamre- *. 9. Perchè voi 
jpext/h humiìitatcm avete riguardato In 
mcam;[alvajitdine- (lato mio si umilia* 
cejjìtatibus animai n to : avete falvato 1’ 
me am. anima mia nelle ur- 

genti neceffita che 
l’opprimevano. 



Deh ! vi muova, gran Dio, lo flato di 
umiliazione, nel qual mi trovo: e l’ab- 
bandonamento uni verfalc , dove fon iori- 
dotto per parte degli uomini, tragga (opra 
di ine uno (guardo della voura milericor- 
dia : l’ anima mia non è in anguilia e in 
affanno, le non perchè vuole (tarfene in- 
violabilmente (fretta alla voftra lantidì- 
ma Legge . Si riconciliarebbono meco ben 
predo i miei nemici, e diverrebbono ami- 
ci e protettori miei , fe rinunziar voleffi 
alla fedeltà che vi ho giurato: il folo ii- 
cufar eh’ io fo , di non obbedire a voi , è 
tutto il mio delitto agli occhi loro . La 
mia cauli dunque congiunta b colla vo- 
ftra , c interefle della voftra gloria, che 
vi dichiariate a mio favore, affinchè gli 
empj non prendano motivo dalle mie fcii- 
gure di beltemmiare il nome voftro; co- 
me fe non averte il potere di liberar co- 
loro , che rinunziando ad ogni umano 
foccorfo, in voi folo lian riporta tutta la 
loro fperanza , come fe voi folle del tut- 
to indifferente alla loro miferia. 



AVVISO. 

, 

Termina qui la Parafrafi del Salmo 
XXX. nel Manufcritto , o perchè L’ 
Autore non andò più avanti ; o perché 
li fmarn il refi am e . 
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di molti Salmi. 
SALMO XXXI. 



*S3 



Scniimtnti di un anima penitenti , che ammira /’ indulgenza della 
quale usò Dio verfo di lei , ed ejorta i peccatori a imitarla 
nella fua penitenza. 



ir. i. Beati quo- ir. i. Beato quel- 
rum remi ffa funt I’ uomo le cui ini- 
iniquitates, & quo- quii* gli fono fta- 
rum tetta funt pec- te rimeilc, c i fuoi 
caia. peccati fono (Iati 

coperti . 

O H ! quanto felice è la mia forte ! 

quanto incomprenfibili fono , mio 
Dio, le voftre mifericordic! Oh quanto è 
vero, che non volete la morte del pec- 
catore , ma che a voi ritorni per trovar- 
ci la vita ! Avrei forfè potuto giuda- 
mente querelarmi , mio Dio, quand’ anche 
mi avelie fatto comperare la remiflione 
de' più lunghi e crudeli lupplizj? Viliftima 
creatura ho ardito di ribellarmi contro di 
voi ; mio Creatore , mio Re , che con una 
fola parola potevate annichilarmi , o fu- 
biffarmi almeno in uno Ragno di fuoco 
e di zolfo . Perfido ho violato il giura- 
mento lòlennc, che mi obbligava al vo- 
ftro fervigio , mentre folle voi si fedele 
agl’ impegni , che vi liete degnato di pren- 
der meco , per tenermi a voi ftretto ; 
voi , mio Dio , al quale tutte le creature 
inutili fono , che non avete bifogno de’ 
noilri beni. Imperciocché , che potremmo 
noi darvi , che non lia voftro , che già 
non ne fiate al portello , che non abbiam 
ricevuto dalia benefica voftra mano, voi 
che non per altro cligete gli affetti .no- 
Uri , che per poter verfare (opra di noi 
i tefbri delle voilremifericordie. Era (la- 
to lavato da tutte le mie lordure nel 
langue del voftro Figliuolo, di quel Fi- 
gliuolo, che per eccello di amore avete 
lagrificato alla morte, onde fupplire col 
ino facrifizio a 1 1’_ impotenza , in cui era 
l’uomo di (oddistare giammai alla voftra 
giuftizia > e a guifa d’animale immondo, 
mi fon di nuovo ravvolto nelle mie foz- 
zure; ho calpellato quel iangue preziolo 
unico fondamento di mia fperanza e pe- 
gno di mia falute . O mio Dio, e che al- 
tro noeritavami in quello (lato, che ful- 
mini , e maledizioni ? Ed o la voftra 
fevera giuftizia mi averte trattato con 
tutto il rigore, e fenza miferkordie , o 



che averte da me richiedo per farmi gra- 
zia , le foddisfazioni più orride alla natu- 
ra ; ch’altro avrei dovuto (e non adora- 
re i voftri giudizj , fèmpre dei pari pieni 
d’equità , Tempre del pari adorabili e nel 
gaftigo de’ peccatori , e nell’ indulgenza 
onde talora ufate verfo di loro . 

Ma voi , mio Dio, avete in certo mo- 
do pollo in obblio tutti i diritti di vo- 
ftra giuftizia , nella condotta tenuta (o- 
pra di me. Che mai fcc’ io per meritar- 
mi con tanta prontezza il perdono di 
tanti e si enormi eccedi? per quali opere 
di penitenza , per qual foddisfazionc ho 
mai potuto attrarre (il della mia mife- 
ria lo fguardo favorevole del mio Dio ? 
Ah! tutto ciò che precedette per parte 
mia il momento della voftra mifericor- 
dia, mi rendeva fol degno dell’ira vo- 
ftra ; moltiplicava ogni giorno le mie pre- 
varicazioni ogni giorno lempre più mi al- 
lontanava da voi , mi profondava ogni 
di più nell’ abiflo .- e voi d’improvvilo mi 
porgefte la foccorrevole mano , mi fede 
ufeire di quell'orrido baratro; ed hofen- 
tito una voce nel più intimo dell’anima 
mia , che mi ditte .- 1 tuoi peccati ti fo- 
no rimedi , vanne iu pace, e non voler 
più peccare. 

t. x. Status vir ir. x. Beato l’ uo- 
cui non imputavit mo , a cui non im- 
Dominus peccaium , putò il Signore al- 
nec eli in fpiritu e- cun peccato , e il 
jus dolus. cui fpirito è immu- 

ne da inganno. 

Se un uomo e offefo da un altro uo- 
mo, ah! che d’ordinario il pm (incero 
rincrefcimento , le più profonde umilia- 
zioni , le più abbondanti e larghe foddif- 
fazioni non ottengono di placare il luo 
cuore irritato . Egli è ineforabile, non 
aicolta chicheflia ; vuol vendicarfi . Ep- 
pure , mio Dio , qual mai si grande ol- 
traggio pnot’egli ricevere da un luo li- 
mile! furono entrambi impattati del me- 
delìmo fango. Oltre di che non dovreb- 
be riflettere quel vendicativo, che puo- 

te 
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te anch’egli bifogno aver d’indulgenza ; 
e che fi efpone a provare lo fi elio rigo- 
re , ch’egli mofìrò verfo d’altrui?Dipiù, 
egli ferie fi tirò addofiò quell’ offefa di 
cui fi querela , e ch’or vorrebbe lavare 
nel ! angue del fuo nemico , colla fin al- 
terigia, colla fila durezza , co’ funi fgar- 
bi , colle fue frodi. Ma quel Dio che ho 
avuto l’audacia di offendere, è tanto e- 
levato l’opra di me , quanto 1’ eflere dal 
nulla: fovranamente giufio, tutte Pope- 
re fue fono l’iffefla equità e la (Iella giu- 
fiizia; infinitamente buono, ah! che non 
inai corrifpofe a’ miej oltraggi d’altra ma- 
niera, che coi benefizi; e la mia ingra- 
titudine non ha mai folpefo gli effetti di 
fua bontà l'opra di me. Eppure, dacché 
ho voluto a lui far ritorno, forfè mi fe- 
ce comprare a caro prezzo il perdono , 
dopo mille indugi, dopo mille rifiuti co- 
tanto penofi all’ amor proprio, e che di- 
firuggono quafi del tutto il merito di un 
favore , piuttofto ffrappato per importu- 
nità , che di buon volere accordato? No, 
qual tenero padre, a cui la gioia del ri- 
torno del Figliuol fuo fa dimenticare tut- 
ti i di lui traviamenti , e tutti i fuoi 
torti, mi corfc incontro, mi abbracciò , 
mi perdonò anche prima che glielo avel- 
li dimandato; mi riff abili in tutti i miei 
antichi diritti , c l’unica cofa che dame 
richiefe, fu che il mio ravvedimento fof- 
fe (incero; che come egli avea fempre 
confervato per me un cuore da padre , 
io ripigiiafli per lui un cuore da figlio 
fenza conlervare verun fegreto legame 
col mondo fuo nemico . O bontà , che noi 
non potremmo mai nè imitar nè com- 
prendere ! o durezza degli uomini , che a 
una tale bontà non fi muovono , non fi 
ammollifcono ! 

3 Quoniam Sr 3. Perchè ho 
iacui , inveteravo- tacciuto, le mie of- 
runt omnia offa mea , fa invecchiarono, 
dum clamarcm tota mentre tutto il gior- 
die. no io gridava . 



1 Ir. 4. Quoniam 
die ac norie grava- 
ta e fi fu per me ma- 
rmi tua ; eonverjus 
fum in ccrumna mea , 
dum configttur J pi- 
na - 



) ir. 4. Poiché la 
vofira mano fi è ag- 
gravata fopradime 
giorno e notte; mi 
girava , e rigirava 
nella mia deflazio- 
ne , ne’ cocenti do- 
lori che mi cagiona- 
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va la fpina , che 
trafiggevano . 

Perche , gran Dio , ho tanto differito 
di ritornare a voi? Chi fu che mi trat- 
tenne si lungamente nel fondo di quell’ 
orrida cloaca , nella quale mi era profon- 
dato? Non già la vira dolce e piacevo- 
le, ond’io godeva : indarno io volea dil- 
fimulare a me flefio lo fiato deplorabile 
di mia cofcienza : indarno io rimetteva 
fempre al dimani la confelfione de’ miei 
delitti, per difpenlarmi in qualche ma- 
niera di travagliare alla mia converlio- 
ne, e non turbare il corlo de' miei pia- 
ceri : dei cocenti rimorfì , qual feroce a- 
voltojo, mi rodevano il cuore notte e 
giorno, e non gli permettevano di guffa- 
re un momento di ripofo. Quelli, che in 
me vedevano folo l’eHerno, portavano 
invidia alla min forte: infatti, la mia 
fortuna farebbe fiata perfetta , le il poi- 
ledo e il godimento de’ beni di quello 
mondo render potellero gli uomini teli- 
ci : poteva contentare ogni mio capriccio, 
e infatti Io rendea pago . Ma qual pie- 
tà non avrei defiato in chiunque, pene- 
trando l’ intimo del mio cuore , vi avef- 
le fcopcrto quelle perpetue agitazioni , 
quelle turbolenze, quelle inquietudini, 
quegli fpaventi, che mialTativaro appun- 
to allora chea nuli’ altro penfava , che a 
darmi in preda al piacere e alla gioja, e 
mi facevano provare una trilla amarez- 
za tra le dolcezze della voluttà! Quan- 
te volte non ho abbandonato de’ partiti 
di piacere, per raccogliermi dentro a me 
Hello , e deplorare la mia miferia , affinchè 
niun teflimonio importuno cofirigneflela 
libertà delle mie grida e de' miei fremi- 
ti ! ma quelli urli, e quelle Arida erano 
un rimedio mfuflìciente al mio male, per- 
chè non erano efprelfi dall’ amore della 
virtù. Mi girava dunque, e rigirava per 
ogni lato ; ma tutti codefli inquieti mo- 
vimenti nuli’ altro facevano che config- 
germi più addentro la fpina , che mi fe- 
riva: poteva ben io cambiar luoghi ed 
oggetti , che non potendo abbandonar me 
lidio , portava meco dappertutto que’ ne- 
mici domcflici de’ quali non mi riulciva 
disfarmi ; le mie agitazioni , le mie tur- 
bolenze , la mia cofiernazione , le mie 
inquietudini . Io vi trovava dappertutto 
prefente, mio Dio, fenza poterne difto- 
glier la vifia, in atto di minacciarmi tut- 
to 



Di 
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lo if rigore de’ voftri giudizi. Non poten- 
do del tutto Coltrarmi ai colpi della vo- 
ftra giullizia, avrei voluto annichilarla , 
fc mi forte flato poflibile , anzi annichila- 
re voi Hello; giacché vi confiderà va al- 
lora , mio Dio , come un padrone duro , 
e incrattabile, come il mio perlecutore 
e nemico; perché nemico eravate delle 
mie fregolate partirmi , cui la voftra fan- 
tira non vi acconfente di approvare . 
Oh! quanto ioero cieco, gran Dio! non 
comprendeva che quel turbamento , quel- 
le agitazioni , quelle inquietudini dalle 
quali era tormentato , erano affetti di 
voftra milericordia , che volea far offa- 
colo al mio cuore ebbrio della mortai 
dolcezza del peccato , acciocché non li 
addormentarti: nel Tonno della morte , e 
fin d’ allora mi trattavate da padre , quan- 
do verfo di voi non era , che un figliuo- 
lo ingrato e ribelle. 

ir. j. Delirium S- Finalmente 

tneum cogmtum ti- vi ho confellato il 
hi feci , i? jufii- mio fallo , e non vi 
tiam meam non ab- ho celato la mia in- 
fcandi. giuftizia. 

ir. 6. Dixi : Con- t. 6. Ho detto : 
fitebor adverjum me Confeflerò contro di 
injufliUam meam me le mie offefe al 
Domino: & ture Signore, e voi mi 
minili impirtatem avete rimelfo l’em- 
peccati mei. pietà del mio delit- 

to. 

Infatti, gran Dio, il poco diletto che 
ho fempre guftato nella colpa, fu come 
la prima medicina che voi applicarte al- 
le mie piaghe. Volli far prova di cam- 
biar coftume; vedere le una vita più re- 
golata mi delle più loddis fazione . Quc 
primi parti però erano oh ! quanto imper- 
fetti.* nella mutazione eh io medicava , 
cercava molto più la mia quiete, che di 
riparare con degni frutti di penitenza 1. 
oltraggio a voi latto con una vita 
luta di difordini e di abbominaziom . Ma 
voi già rifoluto eravate di ufaitni mile 
ricordia, © mio Dio, e mi alpettavate 
con impazienza infinita: tutto ciò ; che 
fi feorgeva di umano , d imperfetto in 
quc' primi parti di converfione, non vi 
offendeva: il celiar dalJa colpa calmando 
a poco a poco le mie padroni , nè piu 
irritandole colla prelenza quegli oggetti , 
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da’ quali ftudiavami di allontanarmi , voi 
mi avete roefio per tal maniera -in illa- 
to di rientrar in me fteflò e di udire la 
voftra voce . Ho riletta la voftra fama 
legge , che da tanto tempo avea perduta 
di vifta : aimè! ch’era quella preflòchò 
del tutto cancellata dalla mente non me- 
no che dal cuore, duella lettura mi fe- 
ce predo comprendere il torto irrepara- 
bile che fatto aveano le mie colpe all* 
anima mia : 1' aveano refa 1’ oggetto 
dell'odio e dell’ira voftra; e privandola 
del voftro amore e della voftra prefenza, 
o mio Dio, che non abitate in un cuore 
foggecro al peccato, vi ci aveano in luo- 
go-voftro introdotto il demonio voftro 
nemico, che vale a dire il più barbaro , 
il più crudel tiranno invece del più te- 
nero padre. Comprefi inoltre quanto era- 
vate flato oltraggiato da’ miei difordini ; 
imperciocché il peccato Tempre fi oppo- 
ne alle voftre perfezioni divine; vorreb- 
be anzi annichilarle , fe fòlle in poter 
iùo; fa che I’ uom manchi a tutti i luoi 
doveri verfo di voi ; lo rende ingrato al 
fùo benefattore , fpergiuro al fuo Dio , 
ribelle al fuo Signore e Sovrano.* rove- 
feia l'ordine immutabile ed eterno, che 
vuole, che tutte le creature intelligenti 
vivano con una intera dipendenza dalla 
voftra volontà , e in una obbedienza al- 
foluta alle leggi , che voi avete loro pre- 
fcritte , poiché la voftra volontà é fem- 
pre Tanta, e fempre giultc le voftre leggi. 

Mi rammento inoltre , mio Dio , de’ 
varj (‘entimemi , che nell'anima mi detta- 
rono si fatte rifleflìoni . Quanto non mi 
fpaventò il terrore de’vollri giudizj, ve- 
dendomi lotto i piedi aperto quali 1' in- 
ferno , comprendendo , che ben meritava 
di elfervi precipitato , temendo ad ogni 
momento , che non mi folle pronunziato 
contro il formidabil decreto! Che orrore 
non faceva io a me fteflò, a villa dello 
f'paventevol dilordine che avea in me in- 
trodotto il peccato , cambiando un figli- 
uolo di Dio in un vile fchiavo del de- 
monio, e il fantuario della divinità in 
un orrido ricetto di fpiriti immondi ! 
Quanto non mi cuoceva la nera mia in- 
gratitudine , la mia perfidia , la mia ri- 
bellione verfo di voi, e nel tempo fteflò 
quanto non mi penetrava quella bontà , 
quel fondo inelaufto di pazienza, onde 
j voi mi avete affettato a penitenza fen- 
• za fiancarvi mai di feguirmi in tutti i 

miei 
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miei traviamenti; e di farmi udire la 
vo lira voce, per poter finalmente, o di- 
vin Padore , ricondurmi nel vodro ovi- 
le! Quante volte non ho io tentato di 
abbandonarmi alla difpcrazione, non a- 
vendo coraggio di fperare, che ancor vi 
potefle elfer mifericordia per un peccato- 
re indegno d ogni perdonò? Ma voi non 
permettede, mio Dio , che mi abbando- 
naci a un lèntimento, che vi oltraggia 
in una di quelle perfezioni delle quali lie- 
te più gelofo.- facefle incontanente rina- 
scere nel mio cuor la fperanza. Un folo 
fguardo ch’io gettai fui fegno adorabile 
di noftra redenzione, dove ci vedea il 
voflro Unigenito , il tenero oggetto di 
tutte le voftre compiacenze , verlare tut- 
to il fuo fangue e dar la vita eziandio 
pel rifeatto de’ miei peccati , badava per 
dileguare quell’attacco di nera malinco- 
nia ! dacché mi avete con tanta pazien- 
za fopportato per tutto il corfo de’ miei 
difordini , fenza fare feoppiar fopra di me 
la vodra giuda vendetta : dunque ne 
cenchiudeva , mi avete conlcrvato in vi- 
ta , per farmeli efpiare colla penitenza , 
e che avevate rifoluto di farmi grazia. 

Finalmente dopo molte agitazioni e 
combattimenti , de’ quali voi folo, mio 
Dio, mi fode tediroonio , indrutto di 
quanto pattava nel mio interno, venni a 
gittarmi appiè di uno de’ vodri minidri , 
per farvi nella perfona fua , la confedìo- 
ne di tutte le mie abbominazioni . Dopo 
quel palio, di qual carico non mi fono 
fentito fgravare? Non ancora il vodro 
minidro avea profferto quelle dolci paro- 
le: I vodri peccati vi fon rimedi . Un 
peccatore tanto invecchiato nella colpa , 
qual era io , non meritava di edere ri- 
dabilito si predo nelle prerogative de’tì- 
gliuoli ; oltrcdichèera neceflario darpruo- 
va della fincerità del mio pentimento ; 
bifognava mutar inclinazioni ; e nuove 
inclinazioni fi forman elleno con tanta 
preltezza in un cuore, invecchiato già 
nell'abito di mal fare? Era ben da pre- 
vedere, che molti conflitti avrei da fò- 
denere contra le mie padìoni , comcchè 
«nodradì di defedarle finceramente ; che 
gli abiti invecchiaci non lafcierebbon di 
fpignermi al male , fe non dopo lunghi 
sforzi; e che forfè vi farebbon ancora 
molte cadute. Quella è la condotta or- 
dinaria, che voi tenete, gran Dio, ver- 
fo que’gran peccatori che volete ricon- 
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durre a voi; a poco? poco gli fate trion- 
fare dei loro vizj , affinchè quegli che fi 
b da voi allontanato per cercare la fui 
felicita nelle creature , far non potendo 
a voi ritorno , che per mezzo ai triboli 
e alle fpine , comprenda quanto da trilla 
cofa ed amara l’avervi abbandonato, voi 
che bete i unica forgente della nodra fe- 
jjcdh • Egli fi è relè' volontariamente 
fchiavo del peccato; ne provi dunque la ti- 
rannia, quai contro fua voglia per qual- 
che tempo, affinchè riconofca la fua llra- 
vaganza e follia , di aver preferito alfer* 
vi 5'° di Dio, il fervigio del demonio. 

Ma , fovranamente libero nelle vodre 
operazioni , niente vi arreda ; e non ave- 
te bifogno di tempo per convertire i no- 
dri cuori , quando il volete, o mio Dio, 
voi vi compiacete talora di far rifplende- 
re la vodra mifericordia /òpra i fudditi 
che ne fono più indegni. Il buon Ladro, 
confefsò appena il fuo delitto, ed implo- 
rò Ja vodra mifericordia, che ottennein 
quel punto la ficurezza di fua riconcilia- 
zione , e di fua eterna falute. lo fteflo, 
appena vi ho fatta la dichiarazione di 
tutte le mie iniquità, che mi parve in 
fui fatto d edere un nuovo uomo ; fva- 
nirono 'tutti gli antichi miei geni ; non 
più defiderio del mondo ; non piu incli- 
nazione per i fuoi piaceri, nè altro fen- 
riva in me dedo , che dell’ orrore per tut- 
to ciò che avea più ardentemente ama- 
to. Un cambiamento sì pronto, sì dra- 
ordinario , non poteva eder che 1’ opera 
della vodra delira , e un effetto delia vo- 
dra grazia che tutto può : troppo vifi- 
bilmente vi appariva il vodro dito per 
non ravvifarlo; quindi il mio cuore tu 
penetrato di gioja e di confolazione . Fu 
qudlo per me , come un ficuro pegno d' 
edervi rientrato in grazia , e che attefo 
i defiderj del mio cuore mi avevate ri- 
medo ■ in cielo le mie iniquità , anche 
prima che mi fodero in terra rimefledal 
vodro minidro. ,,. n 

.*• 7. Pro hac ora' *. 7. Sarà quefto 
bit ad tc omnis San- un motivo che fol* 
cìus , in tempore of~ leciterà tutti i San- 
portuno . ti a pregarvi in tem- 

po opportuno. 1 ti 

■ ,• ■ , | ‘ t ' -■ MfK. 

8- Verumtamen tf. 8. E fe av- 
m diluvio aquarum verrà eziandio che 
muitarum ad eum un diluvio d’acqua 
ntn inon- 
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non approximalunt . inondi e diforbiti , 
non arri verranno fi- 
no a lui. 

« 

Adoro, mio Dio, quefia voftra ammi- 
rabile varietà di condotta (opra de’ vo- 
leri eletti. Tra que’ peccatori , che mar- 
cifcon da gran tempo nel fango di mille 
vergognoic pafiìoni , la maggior parte non 
ottiene di liberarfene, che dopo lunghi e 
penolìffimi sforzi : la lor convezione fi 
rafTomiglia a quelle nojofe convalelcen- 
zc , che lempre interrotte da nuovi fva- 
riati accidenti, fanno temere che la fa- 
nita non mai perfetta fi confeguifca ; 
mentre alcuni altri fé ne dilimpegnano 
con una prontezza e facilita forprendcn- 
te. Vi fon degli altri peccatori, che fan- 
no delle cadute terribili; ma pare, che 
non fiano caduti che per rialzarli e ripi- 
gliar fui fatto nuove forze e un nuovo 
fervore. V'è finalmente un picciol nume- 
ro d’uomini privilegiati, il cuore de’ qua- 
li non fu mai contaminato da grave col- 
pa , che pura e fenza macchia conferva- 
rono la (loia dell’ innocenza , onde nel 
battefimo gli avete fregiati . 

In quella varietà di condotta tutto è 
rivolto a nollra inllruzione. Voi ci mo- 
flrate negli uni la profonda piaga, eh’ 
apre il peccato nell’anima per infpirar- 
cene orrore colla difficolta della guari- 
tone . Negli altri , voi incoraggite i de- 
oii , che ributtati dagli ofìacoli , che in- 
contrarebbono Tulle prime nel cammino 
della virtù , fofler tentati di ritornarfene 
indietro. Finalmente, coll’efempio degli 
ultimi c’ infegnate , che ad onta della fra- 
gilità della carne , della violenza delle 
paffioni , della moltitudine delle tenta- 
zioni , della feduzione de’ mali efempj , 
non e imponìbile guardarli dal contagio 
del fecolo , e menare una vita immune 
da eccedi , purché fi voglia far ufo de’ 
mezzi che ci preferive la Chiefa , e in 
tutti ci fate conofcere, qual fia, mio 
Dio , la forza e il potere della voftra gra- 
zia lu i noftri cuori o per prefer vari! dal 
male , o per liberameli ; e qual fia altre- 
sì la grandezza della voftra mifericordia 
verfo degli uomini , che tutti effendo trat- 
ti da una mafia corrotta , non meritano 
quanto a fe, che di efTere abbandonati 
alla lor corruaione . 

Grazie dunque vi rendano t peccatori 
penitenti per avergli tratti fuor dell’ abif- 
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fo, nel quale fi erano precipitati; ma 
non fi credano difpenfati per quetto gl' 
innocenti ancora di ringraziarvi fe cadu- 
ti non fono. Cantino piuttofto quefli le 
Iodi della voftra grazia; imperciocché fe 
alla voftra grazia, gran Dio, debbono i 
peccatori la lor con verdone, alla voftra 
grazia parimenti debbono i giudi la loro 
llabilita nel bene . Sia dunque continua 
la riconofcenza degli uni e degli altri, (e 
vogliono perfeverare nella pietà , affinché 
la loro ingratitudine difeccando la for- 
gente de’voftri ajuti , non facciam trap- 
poco funefta pruova al primo urto di 
tentazione , che cofa é fi uom , che ri- 
getta il dono di Dio, che non é più cor- 
retto da voi , e che non ha verun altro 
appoggio che la propria debolezza e pre- 
funzione . 

tf. 9. Tu et refu- 9. Voi fiete , 

gium meum a tribù- mio Signore , il mio 
lattone, quxcircum- alilo, contra i ma- 
dtdit me ; exuhatio I i che mi premo- 
rrà erue me a cir- no: oDio, voi che 
cumdantibus me. fiete la mia gfoja , 
liberatemi da’ncmici 
che mi circondano . 

Quanto a me, gran Dio, ad onta del 
felice cambiamento che avete operato 
nell’ anima mia , che poffeduta un tempo 
da un furiolo amore pel mondo , non ri* 
fguardo più in oggi né i fuoi fallì beni , 
né le ingannevoli lue allegrezze, che quali 
lordure e abbominazioni . Non mi aflìcu- 
ro delle mie prefenti difpofizioni , e fo 
che lo fpirito loffia e dove vuole e quan- 
do vuole ; e che la grazia della perfcvc- 
ranza non é dovuta né a me , né a ve- 
runo. Soche vive Tempre oh! Dio den- 
tro di me un'amara radice, che puote 
produrre de’ frutti di morte e di pecca- 
to , che fe le mie paffioni fono indeboli- 
te, ci vuole ancor affai perchè fiano mor- 
te del tutto; che ponno anzi ripigliare 
ad ogni momento la lor forza primiera ; 
fo che tutto il tempo dell’uomo fulla 
terra è un. tempo di pruova e di tenta- 
zione ; conofco la mia debolezza , e fo 
che dopo aver trionfato de’ miei più for- 
midabili nemici , il più deboi nemico può 
da un momento all’altro rovefeiarmi e 
vincermi ; fo finalmente , che il nemica 
di mia falute , che in le riunifee e la fie* 
rezza del leone e l’ aftuzia del ferpente , 
va fpiando inceflan temente il favore voi 

«no* . 
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momento di fcagliarfi fopra d * , lr, ?_j e ^‘7 
votarmi ; che quanto piu mi riiguardo 
lungo tempo come ficura fua preda, tan- 
to più è inferocito , eh io gli fi* fcap- 
pato di mano; e che metterà in opra 
tutta la fu a rabbia , e tutti i fuoi ingan- 
ni per farmi ricader neile fue reti. Su 
voi dunque folo, gran Dio, e neha forza 
di vortrà grazia è riporta ogni mia ipe* 
ranza ; folo accanto di voi , e nel voltro 
foccorlò , poffo fperar di rinvenire un li- 
curo afilo, contra tanti nemici. Se voi 
mi abbandonate, ah! eh’ io fon perduto ; 
ma non b nemico » che porta reiniervi , 
le voi avete rilòluto di lalyarmj. Solie- 
nuto dalla voftra divina virtù trionferò 
del mondo, del demonio, e di tutta la 
mia corruzione. 



lo.lntellecìum 
tibi dabo , (T in- 
firuam te in via hac 
qua gradierii ; fir- 
malo fuper te oculos 
meos . 

t. 11. Noli te fieri 
ficut equus & mu- 
la s , quibus non efi 
tntelleSus . 

1 . 11. In cbamoÙ ' 
freno maxillareorum 
tonfiringe , qui non 
approximant ad te. 



tir. io. Vi darò 1 ’ 
intelligenza , voi mi 
dite , v’ infegnerò le 
vie per le quali do- 
vete camminare ; 
fermerò (opra di voi 
gli occhi miei . 

#•. 11. Non vi 
raflòmigliate al ca- 
vallo, e al mulo, 
beftie che non han- 
no intelletto. 

y. 11. Bifogna 
che col morto e col- 
ia briglia voi gli fre- 
niate , per amanfar- 
li, e urli che non 
prendete la fuga . 



Gran Dio , parmi udire dentro di me 
una favorevol rifpofta che mi riempie di 
confolazione e di gioja . Si , mio Dio , non 
mi abbandonate al capriccio deliamente, 
e del cuor mio; non mi lafciate lceglie- 
re da me fleflò la firada per la quale io 
debbo camminare ; non vi contentate 
nemmeno di farmi udire foltanto la voce 
de’ vottri miniftri , che mi ferirebbe 1 
orecchio, ma non mi opererebbe nel cuo- 
re; che mi moftrareboe la ftrada, ma 
non mi darebbe la forza di camminarvi • 
Quelle inftruzioni, queflo lume ad altro 
non fervirebbono , che a rendermi più 
colpevole, atteto il reo abufo che ne fa- 
rei ,- mi railcmigliarei a quegli animali di 
ragion privi, che non ancora furon do- 
mati. La voce che gli della, ad altro 
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non ferve che a renderli più indocili e 
piu feroci ; e folo col far loro violenza 
altìn fi ghigne a farli ubbidire ; ma d’una 
obbedienza sforzata , che non amanfa in 
verun conto la toro ferocia . Siate voi , 
mio Dio, il mio condottiero e la mia gui- 
da , ficcome Ieropre lo folle : rendetevi 
aiioluto padrone dei mio cuore, fui qua- 
le avete già operato una mutazione si 
prodigiofa: dategli quell’ orecchio che ode 
la voce del Pallore lenza mai sbagliare; 
continuate a inllruirmi di quella manie- 
ra, ch’e tutta voftra, e della quale ufa- 
te fempreche v’è in piacere; che ci da 
quella docilità che da noi efige, e fi fa 
obbedire infallibilmente. Ecco /infra tut- 
ti i doni della voftra grazia , quello del 
qual più abbifogno, e che vi domando, 
mio Dio, con tutto l'ardore, onde l’ani- 
ma mia è capace, in quel timore ediffi- 
danza che in fen mi defla , la trilla efpe- 
rienza che tarice volte ho fatto dell* 
propria mia debolezza ; quella grazia io 
l'afpetto con tanto maggior fiducia , quan- 
to ha ella per fondamento quella inefau- 
fìa roiiericordia , onde mi avete finora 
fatti provare i fingolariftimi effetti. Al- 
lora si che sfiderò arditamente tutto 1' 
odio e livore de’ miei nemici, e le il fu- 
rore onde m» invertiranno potelfe farmi 
vacillare, non trionferà del mio cuore ; 
nè ad altro lervirà , che a far rifplendere 
fempre più il poter votìro , e la lor de- 
bolezza . 

tf. ij. Multa fia - t. 11. Le afflì- 

gella peccatori! : fpe • zioni apparecchiate 
rantem autem in Do- a’ peccatori fono in 
mino mijericordia gran numero ; ma 
circumdabit . la mifericordia cir- 

conderà colui cher 
fpera nel Signore. 

Con molta gioja il confelfo; in me 
non v’fe nulla, gran Dio, che polla ren- 
dermi oggetto di voftre mifcricordie ; ma 
la voftra gloria è intcrclfata a conferva- 
re in me l’opera di voftra grazia : i’efem- 
pio della mia converfione potrà giovare a 
ricondurre nelle llrade defla virtù parec- 
chi de’ miei fratelli , dall' efempio de' miei 
difordini ftrafeinati nelle vie della iniquità. 

Si voi che mi avete feguito ne’ miei 
lunghi errori, e che anche troppo docile 
forte a’ miei pernicioG difeorfi e a' miei 
elempj , alcoltate un uomo , che di tutto 
fe’ pruova , del bene e del male , del vi- 
zio 
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zio e della virrù ; e che però non vi può 
erter fofpetto . Non fono , già lo lapece , 
uno di que’ peccatori , che non per altro 
abbandonano il mondo , le non perchè 
il mondo , è difgultato di erti , o forfè 
perchè non vi ebbero mai un buon trat- 
tamento. V’fe noto, che non vi fu al- 
cuno , che più di me facerte pruova di 
tutto ciò che egli ci offre per iedurne , e 
trarne ne’ Tuoi laccj . Piaceri , onori , ric- 
chezze , riputazione , di tutto ho goduto 
e non per brevi partaggeri momenti, ma 
per una ben lunga ferie d’ anni, e niente 
mi faceva contrailo per non goderne an- 
che più lungantente. Se dunque pocerte 
il mondo render un uomo felice, io avrei 
dovuto erterlo quello felice del mondo a 
preferenza d’ infiniti altri . Eppure in ofle- 
quio della verità l'hoconfeHato e di nuovo 
il confeflò : negli (partì del mondo e nel 
godimento de’ fùoi beni non ci ho trova- 
to che vanita e afflizione di fpirito: fu- 
rono le fue tempre p romei! e , alle quali 
non mai corrifpofer gii effetti. Mi fono 
fiancato di correr fampre dietro a un fan- 
calma di feliciti, che nel punto lterto, 
ch’io mi credea d’ afferrarla mi frappava 
e fvamva non mi lafciandoche la vergo- 
gna e la difperazione d'ertermi laida to 
tante volte ingannare fenza poter difin- 
gannarmi giammai. Se quello otteneva 
che avea deliderato più ardencemenre , al 
godimento ne fuccedeva immediatamente 
il difgufio , o perchè mi fi forte deflo nel 
cmwcigualcbe' nuovo defiderio, o perchè 
non rinveniva poi quello, diche m’era 
lufingaro; oppure il timore di perderlo 
mi cagionava più rammarico e inquietu- 
dine , che non mi cagionane piacere e di- 
letto il contento di poflederlo. Parea che 
nuotarti nell’abbondanza di tutte le cole, 
nè mi reflarteche defiderare ; eppur mi tro- 
vava naileiabile , perchè non poteva riunir 
infìeme nel tempo fleflo tutti i piaceri ; 
e per goderne dell’uno, m’era d’uopo la- 
feiar I v altro da parte; e intanto il mio 
cuore era lacerato da una vii gelolia , 
in veder cb’altri di quello godevano, eh’ 

10 per una (ciocca geiolia avrei voluto 
effer folo a godere . Ballava la menoma 
alterazione nel lillema di mia fanità per 
gittarmi nella più nera malinconia: ah! 
che allora ben comprendeva l'inutilità e 

11 nulla di tutti i beni della terra. Eppure 
io temeva di perderli , perchè il mio cuo- 
re v’era attaccato; e non avea che io- 
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llituire a quelli per riempirne il voto 
che vi lalciavano : temeva molto più 
per l'avvenire, perchè i rimorfi infepa- 
rabili 'dalla colpa tormentavano e an- 
gufliavano l’ anima mia facendole paven- 
tar dappertutto la giuflizia vendicatrice 
del fupremo Giudice . 

Ma qual bifogno d’ efporvi quanto po- 
co mi rendefler pago il mondo e le mie 
paffìoni*, fintantoché mi vi fono abban- 
donato? Voi fterti , rendete gloria a Dio, 
che amate pur il mondo, che feguite le 
vollre paflioni , e cercate di contentarle 
in tutto, per quefto liete felici ? e in que’ 
brevi momenti ne’ quali , rientrando in 
voi fteffi , potete veder le cofe reali quali 
fono , non fiete raffretti di confertare , 
e non lo avete mille volte confettato, 
che niente è più ingannevole delle pro- 
mcile del mondo, mente più fallò de' 
fuoi beni , niente più frivolo de’ fnoi pia- 
ceri; e che in vece di quella (Irada femi- 
nata di fiori e di rofe che ci promette , 
per indurci a calcarla , non ci rroviam , 
oh Dio ! dopo erterviii impegnati impru- 
dentemente, che un fentiero alpro e dif- 
ficile , tutto armato di giunchi e di fpi- 
nc , che ci ferilcono e lacerano ? Ecco la 
ftrada degli uomini del mondo, di quelli 
eziandio, che vi partano per più felici, 
di quelli la cui forte lì delia tanti invi- 
diofi c gè lofi : ed ecco la vita, che voi 
fteflò da gran tempo menade; vita tri- 
lla, vita nnferabile . vita indegna dì una 
creatura ragionevole, deftmata a godete 
eternamente di Dio , e che non per altro 
è al mondo, che per renderfi degna di 
un tanto bene coila pratica di tutte le 
virtù. Eppure a una tal vita voi facrifi- 
cace Dio , la yoltra cofcienza , i voftri 
doveri l’eterna volita falute ; abbandona- 
te Dio e la pietà per efier felice, e liete 
infelice per averli abbandonati. Imper- 
ciocché , tal è , mio Dio , anche nel mon- 
do , l'ordine immutabile di vollra ziufti- 
z;a. - il peccatore corra pur dietro alle al- 
legrezze e ai piaceri; non c’è per l’empio 
nè pace, nè vera felicità,- voi d’ordina- 
rio gli fate incontrare le pene e il iup- 
plizio nei fuo peccato; col darlo in pre- 
da ai rimorli di fua cofcienza, di quell’ 
interno carnefice , tanto più formidabile 
quanto c più prefente , dal quale non è 
permeilo difènderli ; o le , per un lungo 
ed invecchiato ufo della colpa , è perve- 
nuto ad eftmguerli , e a traccanare Tini- 
— - qui- 




4 



i5o Parafrasi Morale 

suiti come l’acqua, ridendoli la voftra fentimenti di un’ anima giuda in queflt 
Sapienza de’ fuoi progetti , fate fervire vita: voi ne avete gii formato una par- 
quello appunto, ch’egli avea più ambi- te nel mio; compiteci l’opera della vo- 
to, e con più impegno e pattfone cerca- ftra mifericordia e della voftra grazia. Lo 
to, come fe più eh altro contribuir do- riconofco, e ogni giorno lo provo; quan- 
veiTe alla fua feliciti, per fufcitargli to più vivrò in un’ umile dipendenza dal- 
tni Ile imbarazzi , mille difguflofi e mole- la voftra volontà , e nella fommeflione 
ili affari , donde ne deriva una lunga fe- agli ordini voftri , tanto farò più felice . 
rie di guai e di rammarichi , che riempio- Oh ! fe lapeflero gli uomini la mercede 
no di amarezza tutto il rimanènte de’ che fi riporta nel fervire a voi ; fe volef- 
fuoi giorni: e quand'anche, mio Dio, (ero vederlo da fe , e guftare , quanto 
non prendefte parte nel gaftigo de’ pecca- buon padrone e dolce voi liete verfo de’ 
tori in quella vita, il voto, il nulla, eh’ voftri fervi , oh ! come pretto farebbe il 
egli 'e coft recto di riconofccre nelle cole mondo abbandonato! 
che furon l’ oggetto di tutti i fuoi defide- . < . • 

rj , e che gli rollarono tante follecicudi- ir. 14. Letamini 14. Rallegrate* 
ni , tante pene , tante inquietudini , ba- in Domino , &■ cxul- vi , o giulli nel Si- 
flerebbono per renderlo infinitamente in- tate juftt ; & glo- gnore, ed efultate; 

felice. riamini omnei recti in lui gloriatevi o 

* Ma quanto non fe diverfa la forte de’ corde. tutti voi che retto 

giudi! per un contrario ordine, ma egual- avete il cuore, 

mente giufto, voi gli fate trovare, mio 

Dio, la fua confolazione e la fua gioja , Si , giufti , rallegratevi nel Signore ;fef 
e una parte eziandio di fua ricompenfa allegrezza la porzione dell’innocenza ; e 
nella pratica della virtù tra le croci e le della virtù : folciate ai peccatori le la- 
t riputazioni , che ne fono infeparabili : grime e la difperazione ; piangano effi 
voi nel fuo cuore verfate una pace, una pur, fi difperino; quand’anche godettero 
dolcezza, una lerenit'a che fono il frutto quaggiù di una felicita men chimerica , 
dell’ innocenza : amabili frutti e foavi al ah ! dove mai andrebbe infine a para- 
mondo ignoti del tutto , e che fempre lo re ! Ma fon detti frenetici , che prendo- 
faranno; a paragone de’ quali i fuoi più no l’ infermità per fallite; fon uomini 
bilicati , più deliziofi piaceri a un’ acqua leggeri e flotti , che fi divertono, e fi ti- 
fi rafsomigliano infipida e (ciocca . Com- creano con de' traftulli da ragazzi , appife 
prende il giufto, ch’egli fe l’oggetto del* del palco dove etter debbono Ugrificati al- 
la voftra mifericordia; che avete gli oc- la divina giuftizia; tanto più lciagurati , 
chi aperti fopra di lui per proteggerlo , per che non conofcono la loro roiferia . Quan- 
divertirne le tentazioni , o per forregge- to a voi , quand’ anche la voftra vita 
re la fua debolezza nelle battaglie , eh’ fotte del tutto difguftofa e increfcevole 
egli farà coftretto di pugnare contrai agli occhi della carne , non celiate di eful- 
nemici di fua fa Iute : voi lo ftabilite in tar nel Signore; c guardatevi d’ invidia- 
un’ umile confidanza nel voftró foccorfo , re le vane delizie di Egitto. Iddio vi feor- 
in una total fommettione alle ordinario- ge per un deferto dove ignote fono code- 
ni di voftra provvidenza , che in tutti Ile pretefe delizie : ma la fede vi tenga 
gli avvenimenti egli adora . La perdita del continuo preffente quella terra prò- 
de’beni o della falute, le anguftie dime- metta, alla qual inette quello deferto, 
(fiche, la violenza , l’ ingiuflizia , l’ in- Terra beata, dove feorrono il latte e il 
gratitudine degli uomini , niente di tutto mele ; donde sbandite ne fono le lagrime 
quello lo forprcnde e lo fa mormorare ; e il dolore ; dove gli abitanti abbeverati 
anzi lungi dai farlo , ci trova ampia ma- fono ad un torrente di vclutt'a : voi la 
teria e continua di rendimenti di grazie, comprate con un momento di pena e di 
perchfe ci fcuopre la voftra mifericordia , tribolazione ; ma quello momento alfin 
o mio Dio, attenta a fomminiflrargli un patta. Levate il capo in alto: ecco la vo* 
mezzo, onde efpiare i pattati fuoi falli; (Ira redenzione che fi avvicina; e la fe- 
un prefervativo contro il ritorno del fuo I licita che il Signor vi prepara , e della 
cuor verfo il mondo, e il prezzo di una .* quale liete gii fui confine, durerà eterna- 
beata eterniti . Ecco le difpofizioni e i 1 mente . 

IL FINE. 
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AVVERTIMENTO. 



A Vvicn di rado che un uomo fappia giungere al cuore» Io 
tocchi, lo muova a Tuo talento colla forza di Tua elo- 
quenza, e riefea egualmente bene laddove trattali di far 
un elogio. Codetta è una rifteffione, che fa Cicerone parlando 
degli Oratori. Sono tra lor diverfi quelli due talenti non pur 
quanto allo feopo che lì propongono, che quanto alle doti 
ch’elìgono. L’uno vuol piacere alla mente con tratti brillanti 
e ingegno/!; dilettarlo con amene deferizioni, lulìngare l’orec- 
chio coll'armonia c purità dello ftilc; è intefo piuttofto alla 
maniera di efprimer le cofe, e ai torno che deve dar loro, che 
alle cofe medelime. L'altro non penla, che a intcrettare il cuo- 
re e a farlo entrare ne' Tuoi fentimenti; fe non trafeura gli or- 
namenti che nafeono dal fondo dell' argomento, sfugge fludia- 
tamente tutto ciò, che non farebbe nel dilcorfo , che una va- 
na pompa. Sicché ciafcun di quelli talenti efige ur» ingegno fat- 
to a polla per ben riufeirvi . Ed ecco per qual ragione di rado 
avvenga, che lì trovino uniti nella fletta perfona. 

Eppure colle Orazioni funebri, il P. Mattìllon sì tenero, sì 
penetrante nelle fue Prediche, cominciò a farli nome nel mon- 
do tra gli Oratori. Era ancor giovaniflìmo, quando lece quella 
di Enrico di Villars Arcivcfcovo di Vienna > e poco dopo l’al- 
tra di Camillo di NeuviJle di Villcroy Arcivefcovo di Lione: e 
tuttavia che applaufi codcfti due componimenti non hanno ri* 
/cotto? tale che fin d'allora i luoi Superiori Io deltinarono al 
Pergamo. Erano flati fin a quel punto fofpcfi, a qual genere 
di Audio dovettero Affarlo ; perché avea dato faggio fin allora d’ 
cfler atto del pari a tutto: Belle lettere, Filofofia, Teologia, 
tutti parevano pel filo talento, dacché vi fi applicava. Ma lo 
flrepitofo incontro ch’egli ebbe, fubitochè comparve fulla Cat- 
tedra, fece decidere che a quella dovette unicamente applicarli» 
c quantunque fiali incontrato molta difficolti! per vincere le fuc 
ripugnanze* finalmente fi arrendette, nè ad altro attefe, che a 
corrifponderc alle mire de’fuoi Superiori* 

L 2 La 
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La prima orazion funebre ch’egli compofe, dopo le due men- 
tovate» fu quelia del Prencipe di Conty» molto applaudita» 
quando fu recitata» molto criticata poi » quando fu refa pub* 
blìca eolie (lampe. Indi ne compofe tre altre che non ancora 
aveano veduta la luce; quella del gran Dolfino» quelia dei de* 
fumo He» c quella di Madama. In quella di Luigi XI V. vi li 
ammira una nobiltà di efprellìone , che in qualche maniera egua- 
glia la grandezza dcirargomcnto che vi IL tratta . Tutte però 
corrifpondono al raro ingegno del noflro Autore. 
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ORAZIONE FUNEBRE - 

o 1 

MONSIGNOR DI VILLARS 

ARCIVESCOVO DI VIENNA. 

Ambulavii pei meni iter re&nm a juventute mea ; . . . . zelatiti fum bottum , (T ventre 
' metti conturbatiti efi ,- propterea ùonam pojpdebo pofej/hnem . 

Ho camminato rettamente fin dalla mia giovinezza ; ho avuto Tempre zelo 
per il bene; e le mie vifcere furono commofle dalle ruiferie 
del popol mio; il perchè poflederò un’ eterna erediti . 

Sii cap. ji. deir Ecclefiajlico ver/, io. e fep. 




Me dunque N. N. era rifer- 
bato di rendere queit’ultimo 
dovere alla memoria del no- 
ftro pietofo Prelato? Dunque 
1 non per altro permife il Cie- 
che io folli teliimo nio della Tua vita, 
per rendermi idoneo ad un si trillo 
e lugubre miniftero ? Collretto tante vol- 
te dalla Tua modeilia a paflare lotto (i- 
lenzio le Tue lodi nella cattedra vangeli- , 
ca, dovea poi edere comandato di pub- 
blicarle dopo la (ita morte ; e il primo 
pubblico omaggio, che dovea da me ri- 
lcuotere la Tua virtù, era dunque un en- 
comio funebre? 

Cosi voi , o mio Dio , dall’ alto leggio 
di voltra Capienza regolate le nollre for- 
ti ; cosi voi col confondere i nollri con- 
figli , col Imprendere i nollri defiderj , col 
ridurre al niente le nollre Iperanze , raf- 
fodate la noflra fede ; e cosi diverlìhcan- 
do le vollre vie inllruite la nolfra vigi- 
lanza . 

Ciliegi i , dice Giobbe , confumato da in- 
fermiti e da languori vede in lontanan- 
za T apparato del Tuo facrìfizio , va fpi- 
rando ogni giorno a poco a poco l’ ani- 
1 VlaJfiUon Orazioni Funebri . 



ma , e fi Teme morir mille volte , prima 
di aver potuto morir una volta dav- 
vero ; l’ altro forte , lano , e robullo è d' 
impprovvifo percolici ; in un momento V 
anima ina divien preda di morte , e tra 
gli orrori del ièpolcro e le delizie di una 
perfetta faniti non v’ha altro interval- 
lo, che l’ultimo lolpiro. 

Beata però quell’ anima , che nel corfo 
de’ Tuoi di più icreni , ha laputo prendere 
le fue mi lu re contro le forprcle de’ venti 
e delle tempede; beata quell’anima, che 
avendo Tempre camminato rettamente, 
fu zelante del bene , ed ebbe vifcere di 
compailìone per le pubbliche miferie. 
Ah! che una placida infermità prefagifce 
a quell’ anima di lontano il giorno dei Si- 
gnore , o fe un colpo improvvifo in un 
momento di vita la toglie, l'apre le por- 
te dell’ eternira ; può efieme di veri a la 
morte , ma ia tua immortalici fia tèmpre 
la delia. 

Non cerchiane oggi altra confo! az ione , 
che quella N. N. Voi non ravvilaretein 
quello Elogio di quegli iirepitofi avveni- 
menti onde l’Orator poco elperto del fuo 
mini fiero, viene nei luogo finto a far 
L 3 poro- 
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pompi con arte , e mettere in veduta la 
fieura di un mondo piotano: e huo tuli 
orìo del (epolcro da còrpo e realizza quel 
fantafma , che il técolo adora - 

Non vi tratterrò io M. C. ccl raccon- 
to nfe di quegl’ importanti maneggi , che 
fiaccano il Pontefice dal Santuario, lo 
impegnano di bel nuovo nel tumulto del 
fecole . e l'otto Io fpeciofo pretelle) di pub- 
blico bene lo autorizzano a traudire \ 
fuoi particolari doveri: fife di que' pendi 
intrighi, ne’ quali veggono gl' interpetri 
de’fecreti del Cielo farli depolitarj de mi- 
fteri delle corti ; le tentinelle di Gerufa- 
lemme, vegliare unicamente a ditela di 
Gerico, e i Dottori delle Tribù dilfrae - 
Io recarli a gloria di ellere i Legislatori 
delle nazioni . „ „ , . 

La ftoria del pio noftro Prelato non c 
connetta fe non con quella della fua Dio- 
oefi : i fuoi giorni non fono contaddillin- 
ti , che dalle funzioni del fuo miniftero : 
i fuoi impicchi vengono tutti compreli ne 
fuoi doverf; e per Capere ciò eh egli fe- 
ce, balla Papere ciò che far dovette. 

Dal Santuario dunque trarremo noi 1 
facri ornamenti , che debbono iervire di 
apparato ai funerali dell finto del Signore ; 
non altrove, che dall’altare prenderemo 
i fiori da Ipargerfi fulla tomba del Princi- 
pe de’ Sacerdoti. 11 fecole, che non ebbe 
parte giammai nelle azioni di iui, non dee 
averne neppure nelle lue lodi . Ulcirem 
dell’Egitto per rendere gli efìremi uffizi 
a quello novello Giacobbe: ma le pompe 
di Faraone non entreranno piu, ficcome 
un tempo , (ino nella terra fama per ono- 
rare le cateti e la memoria de’ Patriar- 

<h Non gi'a , ch’io non fappia quali fiano 
in tal propofito i vani penfieri de mon- 
dani . Stolti ammiratori di quella vicenda 
di fantafmi , intorno a’ quali li aggira tut- 
to il prefente lecoio, ci vogliono per 
colpirli degl’ inibirti ipettacoli , de vaiti 
progetti, (ielle iiuprele firepitede , degl 
impieghi tumultuanti . Per elfi fon tempre 
ofeure quelle virtù, che accompagnate non 
fono da’ vizi gloriofi : e difficilmente fan- 
no accordare il titolo di merito grande , 
fe non a’ grandi difetti . 

L’innocenza de’ coftumi, la (incerila, 
1’ affabilità , la clemenza l’applicazione 
a’ fuoi doveri , la mifericordia hanno un 
non fo che di tranquillo e di raccolto , 
che non db negli occhi agli (gettatori , 
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Le maraviglie deila fede non hanno lo 
ftedo privilegio che pur hanro le iilufio- 
ni de’feiifi. Ciò che ferve ci lpcrtacolo 
a Dio e agli Angioli, appena (emb.-a de- 
gno dell’attenzione degli uomini. Direi 
quali che per morir cor» onore , biiogna 
aver iaputo tutt’ altro ellere che uom 
dabbene. La folennit'a degli eneo®} vuo- 
le efiere lòfìenuta , dirò cosi , dal fallo 
degli eroi che lì lodano; e pare che l’ora- 
tore non mai tanto d’ artihzio abbi fogni ^ 
che quando dee lodare la ferita e la giu- 
lltzia ■ 

T ale , Io sò , e la prudenza dei fecolo : 
ma fon io ferie qui venuto per dar pelo 
alle cul’umanze di Egitto, anche nel 
tempo che fi celebra la immolazione dell’ 
Agnello < Son io forfè qui venuto per te- 
mer fpfpcfa e divertire con un dilcorfo 
profano 1’ attenzione de’miniflri raccolti 
intorno all’ altare ed applicati al facniiziQ , 
o per giovare il loro raccoglimento colla 
parola Vangelica? Son io venuto per me- 
Icolare a’ cantici lugubri della mitezza di 
Sionne i cantici di Babilonia ? in una pa- 
rola ad onorare il mio miniftero , a edifi- 
care la voltra pietà, o a rilpettare i vo- 
ltò errori, e ad avvilire l’onore del fa* 
cerdozio? Eh! che non è quello , uno di 
quegli elordj artifiziolì , ne’ quali l’Ora- 
tore fi mette in diritto di edere tutto 
profano , promettendo dapprincipio di 
’ non dir cofa che non fìa fanra e ne’ quali 
nuli’ altro li icorge di criftiano, che un’ 
1 indultriofa cautela di non eflerlo. In que* 
Ito Encomio non mi fia detta cofa , che 
debba morire al chiuderli del fepolcro. 

Contuttociò non lata nemmeno una 
Iti ria ignota ; vi dirò quello , che voi 
lteffi avete veduto, e intelò, e quali di- 
tei toccato con mano . Parlo di un Pa- 
llore , che non ha mai perduto di viltà 
il luo gregge . L’ integrità de’ fuoi codis- 
mi , 1’ applicazione alle funzioni del roi- 
niftero , la profulìonc de’ fuoi telòri che 
ferviran di argomento ai mio Elogiò , fu- 
rono mille volte il loggetto delle volt re 
lodi; e (e folle permeilo all affitto popo- 
lo che qui mi afcolta , parlare in mia 
vece, meco direbbe, che la vita di lui fa 
fernpre regolata dalla fede , AmtuUvit 
pcs meus iter recium a juventute mea : 
che la di lui autorità fu tempre utile al- 
la Chiefa , ze tatui jum bonum : c che di 
lue ricchezze ne fu lempre prodigo a’ po- 
veri , Et utnter meus conturbatus efl . 

- -fe Rap- 
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Rapprefentì amolo dunque qual uom giti- 
li j s irrepreiilmle , qual Pontefice fe- 
dele, qu-ii padre caritatevole. 

Eccovi l’Elogio eh’ io conlacro alla me- 
moria di Moufignor Enrico de Villars 
Arcivefcovo e Conte di Vienna , Prima- 
te de’ Primati . Spirito Santo accomoda- 
te Tulle mie labbra quella parola efficace , 
quella fpada a due tagli , che dividendo i 
penfieri del giufto arrivi a fare delle do- 
lorofe feparazioni nel cuore del peccato- 
re , ficchè innalzi quello pietol'o , e lugu- 
bre monumento alla Religione (ttllc rovi- 
ne dell’idolo del mondo. 

L PARTE. 

-juè .i - ■* 'hwpns;; fin 

L ’ Innocenza de’ coturni io lo fo non 
e Tempre il frutto della pietk de’ mag- 
giori, nè de’ foccorli dell’ educazione . Ci 
fono de’ figliuoli di collora , de cuori lì 
profondamente corrotti , che già li veg- 
gono meditare 1’ iniquità per mezzo alle 
lezioni di virtù, che da’ loro maggiori ri- 
cevono , e che circondati da’ fanti oggetti , 
fanno formarfene a lor talento de’ rei • 

So che la Sapienza viene dall’ alto , e 
difeende dal Padre de lumi , che non li 
raccoglie quella qui in terra , qual eredi- 
ti di un padre fragile c mortale ; e che 
la pietà è un dono dello Spirito, che fpi- 
ra ovunque vuole , e non il frutto della 
carne eh’ a niente giova. 

Eppure convien confettarlo , che la con- 
dizion de’ natali da il primo urto alla 
Delira forte i che col (angue , per cui liam 
quel che fiamo , i noftri padri derivano 
in noi le imprelfioni di ciò , eh’ elfi furo- 
no ; e che in que’ forni di vita , che da 
elfi abbiam ricevuti , troviamo de’ legreti 
principj , che ci fan vivere , com’ eglino 
videro . Quando la radice è Tanta , dice 
l’Appoftolo, ( Rom. il. 1 6 . ) lo fono an- 
che » rami , ed è difficile , che da una 
malfa pura e rifondente , te ne tragga- 
no delle porzioni ofeure , e macchiate . 
Della qual verità non ne cerchiamo gli 
efempli fuori della fiori a dell’ uomo giu- 
lfo, che noi lodiamo. U Trito di una fa- 
mìglia in cui la probità, l’onore, e non 
ib qual grandezza d’ animo col (angue fi 
tramandano, in cui pare, che la fapien- 
za abbia ftretta col nome una perpetua 
alleanza , dove gemelle (embrano la glo- 
ria e la virtù , dove gli efempli , che la 
iliufirano, foco sì antichi, quanto i titoli 
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che rlbbellilcono,- ufeifò dico di una fa- 
miglia, nella quale il Dio d’Ifraello avea 
da tanto tempo fiabiJito il Tuo iòggiorno, 
ne raccoife tutte le benedizioni . 

Un padre , la cui memoria vivrà im- 
mortale , eli fece apprezzare le vie del 
Signore colle lue inllruzioni e gliele ad- 
ditò co’ fuoi efempli . Stordito dalla de- 
plorabile vanità delle perfone di Tua con- 
dizione , le quali fi credono di avvilire 
la nobiliti degli antenati , ove fi appli- 
chino per loro fteflt a coltivare i lor po- 
deri affine di renderli degni lor fuccefiò- 
ri ; che riguardano quai dozzinali Tolteci- 
tudini la cura dell’educazione, lenza la 
quale fi contamina anzi e fi ofeura la no- 
biltà del fangue; confidano a mani fira- 
mere la coltura di virtù domefiiche ; met- 
tono a prezzo la forte de’ lor figliuoli ; e 
per aver troppo prefonte al penderò la 
lor grandezza , lafciano dopo di fo de’ fuc- 
ceffori , che nemmen fe ne ricordano r 
fiordito , dilli , da quello dilordine , egli 

10 evitò, ed il Signore benedicendo le lue 

follecitudini , lavorò fcnz’ avvedertene al- 
la Francia un faggio minifiro ed illufire 
nelle corti firaniere , diftinto nella no- 
ftra , nato per trattare lo fpirito de’ Mo- 
narchi e la forcuna de’ Regni, defiro in 
rivolgere a profitto della Patria , e a 
gloria del ilio Principe i varj capricci e 
interrili de’ Popoli vicini ; ed il pietofo 
Prelato , eh’ è il (oggetto di quella illu- 
ftre cerimonia , la cui vita tanto più ri- 
Iplende agli occhi della fede quanto fo più 
lepolta nell’ofcurità delle funzioni del fa- 
, cerdozio. 2r 

Quindi tutti i trafiulli della Tua infan- 
zia furono faggi di virtù . Non ancora 
capace di conofcere la creatura , levava 
le pure fue mani verlò il Creatore. Im- 
parò a confacrare il l'uo cuore a Dio in 
una età , nella quale appena fi ha un cuor 
puro per fe (letto; eia pietà eh’ è tempre 

11 tardo frutto della grazia, non alpettò, 
ch’egli a vette l’ufo della ragione, ma lo 
prevenne . 

Quali fperanze però ne concepite N. 
N da quelle fortunate primizie? Il cielo 
in lui mattino fereno , può egli prefagi- 
re , fecondo la parola vangelica , nebbie 
e temprile? Un tempio da perita mano 
collrutto con tanto artifizio e con tanto 
cautele, potrà egli dopo tre giorni effet 
diftrutto? e appena ulicito delle mani di 
Samuele » batterà egli a quell’ Unto del 
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Signore come * Saule , di ritrovarli una I 
volta tra i furori e i vani trafporti de l 
Profeti del fecolo , per diventare anch 
egli furioto e profetare ? Dunque si belle 
fperanze non prefagiranno, che una forte 
comune, che una gioventù abbandonata 
a’ rrafporti delle pa filoni , la quale reputa 
le colpe una confeguenza di quella età ; 
e de’ cui piaceri ne fono 1' unica regola 
le difordinate fue voglie? che una virilità 
ambiziofa , eh’ altri veri onori non rico- 
nolce, fuorché 1’ arte di fa rfi onorare ; 
una vecchiezza indurata , che in un cor* 
po già cadente e mezzo morto, le più vi- 
ve pafTìoni nodrifee, che invece di fofpi- 
rare per le iniquità da le commette, Col- 
pirà anzi alla rimembranza di que’ dilet- 
ti , e di quelle lòddisfazioni che non è 
più in cafo di prenderli ; e che deilalpal- 
tóta lùa vita nuli’ altro compiange , le 
non le appunto che pallata .ella fi* ? 

Ah ! le nuli’ altro avelli a narrarvi in 
mezzo a’ fanti millcri , che quelli mifteri 
d’ iniquità ; fe qual altro Samuele verfo 
Saule ( i. fteg. 15. 30. ) Me d’uopo ono- 
rare l’Unto del Signore dinanzi al popo- 
lo, piuttoftoper rilparmiare alla tua con- 
dizione lo Icorno d» lue debolezze., che 
per edificare la vottra pietà colla memo- 
ria di lue virtù , mi farei contentato di 
accordare in fegreto un tenero pianto al- 
la morte di lui , che mi colpi vivamen- 
te, né avrei prefo impegno di dare alla 
fila memoria quegli encomj , che non gli 
farebbono glorioli . Invece d’ interrompe- 
re il Sacrifizio tremendo, per far rivive- 
re la memoria delle lue azioni , io Hello 
l’avrei offerto all’ Altiflimo , per ottene- 
re che ne fótte di quelle cancellata la 
memoria dal Libro eterno ; e per quanto 
cara fi a per e (Termi lem p re la ricordanza 
di lui , avrei foddisfatto alla mia ncono- 
fcenza lenza mancare al mio miniilero . 

Ma la Religione mi vieta ferie di fcan- 
digliare uncuoreda lei internamente oc- 
cupato ? Grazie al Signore , io non temo 
di efporlo agli occhi voftri ; né ho bifo- 
gno per farvelo (limare , di fcoprirvelo 
lol per metà , e di tenerlo in parte naf- 
cotto; nè per falvare la gloria di quello 
Davide dallo feorno di unofeura morte, 
mi fora d’uopo, qual fu a Micole, invo- 
larlo agli occhi vollri , e foftituirvi in ve- 
ce un fuofantafina. ( 19. ij.) 

Qual fu temperante il fuo contegno in 
una età , nella quale per efferc virtuol'o 
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e regolare, batta foltanto guardarli che 
il vizio nocumento non porti , e faper 
ben eìeegere le dittolutezze ’ 

Che tondo di candore , di affabilità , di 
moderazione in una condizione, nella qua- 
le mille fegreti interefli ravvolgono il cuo- 
re ; in cui il pefo degli affari , e le conve- 
nienze della dignità alterano il tempera- 
mento , e lo (concertano ; e in cui tan- 
to più fcnlìbile è 1’ uomo all' ingiurie , 
quanto più fi vede lempre circondato da 
omaggi ! 

Che nobile femplicità in un fecolo Iti 
cui 1’ arte de’ rigiri è divenuta comune 
anche ai popolo ; in cui la mifericordia 
e la vanità ogni ordine fconvolge; e in 
cui tranquilli pofleflori appena di una por- 
zione dell' eredità de’noftri padri, percof- 
f* da Iciagure a’ lor tempi inaudite , ci ftu* 
diam d'inventare fempre nuovi piaceri , 
che molto più Iconolciuti lor furono ? 

-Voi che vedette feorrere i primi (boi 
giorni,' o faggi Seniori d’ifraello, che te- 
ttimonj della primiera gloria di quello tem- 
pio, vi liete in quello luogo raccolti per 
onorare del voflro pianto le lue rovine, 
lènza potervi confidare colla fperanza di 
un nuovo : ditelo voi , fe niente mai di 
profano ne contaminala fantità? dite (e 
mai fu neceffariodi leufare itravviamen- 
ti del fuocuore colla fatai condizione dell’ 
età; ravvolgere i prefenti dilordini lotto 
l’ immaginaria fperanza di una regoliti 
avvenire , cercare inqualche trattodi buo- 
na indole, alcun incerto indizio di virtù; 
0 afpettare che alla naufea dell’ iniquità 
fuccedeffe in lui il gullo del donocelette, 
e dalla fola violenza del male di poter- 
ne prefasite la guarigione? 

L’anima lua fu un luogo di pace in no 
tempo, che tutte le pattìoni le fremono 
d’intorno, e a guifa di que 1 tre Giovanet- 
ti Ebrei vide in mezzo dell’ infidie de’Ba- 
biloneft lènza guftarne mai le vivande, e 
fenza inebbriarfi col vino di Babilonia . 
( Dan. 1. 8 .) 

L’ufo c le riflettioni , che all’anima in- 
fegnano a contenerfi e la fanno effère re- 
golata ne’ Tuoi movimenti cambiando in 
arce il commercio della focietà , giovarono 
quelle la rettitudine ed il candore di lui. 

Non era egli di quegli uomini chiufied 
impenetrabili , fui cuore de’ quali un fatai 
velo è fempre dittefo ; che fi conciliano 
riverenza e rifpetto da’ popoli col nalcon* 
derfi; che non per altro tanto li (limano, 
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che perche non riconobbero mai ; e i qua- 
li , a guila di quegli antri da una va- 
na religione un tempo confacrati , nuli’ 
altro hanno di venerabile che la loro of- 
curita . Artifiziofo mal'cheramento della 
prudenza del fecolo! vana fcienza de’ fi- 
liuoli di Adamo ! colpevole traffico di 
ugia, e di vanita! non avrò io in que- 
llo giorno bilogno per accomodarmi col 
mio argomento , di accordarvi quegli fpe- 
ciofi titoli che alla fola Capienza della Cro- 
ce e alla crirtianafemplicitalon dovuti - 

Lodo un uomo giudo e retto, fèmpii- 
ce nel male, e prudente nel bene; un 
uomo di cui non era degno il fècolnoftro 
corrotto; una di queir anime fatte pel 
fècolo de’ nodri padri, quando la (inceri- 
ti riputavaii virtù, cd una nobile inge- 
nuità aveafi in luogo di artifizio e di finez- 
za ; quando nc' piaceri innocenti di una 
dolce converfazione , il più leale era Tem- 
pre comemigliore eletto; quando era inu- 
tile l’arte de’ rigiri, perchè non sera in- 
ventata quella di contraffarli ; quando in- 
lomtna tutta la fcienza del mondo riduce- 
vafi ad ignorare le leggi e gli ufi del fe- 
col nofiro . 

E qui jfch’iofento l’orazione animar- 
li ; imperciocché io mi raffiguro il nodro 
Prelato con quell'aria Tempre affabile efe- 
rena , lempre acceffibile , Tempre pronto 
ad accogliere, tenendo, diiò cosi, cipo- 
lla a tutte l’ore la pqffona.c colla per- 
lona la dignità , nè altro di queda rifèr- 
bando che il privilegio di poter edere im- 
portunato; mel raffiguro, dico, e pofs’io 
dirlo fenza dedare il vodro dolore , mel 
raffiguro nel mezzo delle voftre famiglie 
ravvolto in un’amabile ofcurita , gullare 
con voi infieme le debolezze di una vita 
privata, addimedicando il Velcovado coi 
fedeli , non riputando ficcome tanti altri 
fanno , Tuo decoro il renderfi invifibile , 
e il godere egli foto di una dignità , che 
(blamente per gli altri è dabilita. 

Era forfè d’uopo per penetrare a lui com- 
prarci a corto di lunghidimi indù») un’ 
udienza di un momento , e con mille pe- 
ndè formalità una ripulfa forfè talvolta 
d’ affai più molefta? Qyal altro ollacolo 
v’ebbe egli mai tra lui e voi , toltone 
quello del rifpetto e della difcrezione? Si 
vid’egli mai affettare que’ facri momenti 
di folitudine, inventati e introdotti , o 
per follener con fallo la dignità , o per 
onorare la pigrizia? 11 (uq palagio raffo- 
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migliavafi forfè a quelle fuperbe e faftofe 
abitazioni, dove que’ miferi che c’entra- 
no pei loro affari, affai più fono occupa- 
tidal pernierò di rinvenire la maniera on- 
de preientarfi in faccia al loro giudice , 
che di efporghene il lor diritto e la giu- 
rtizia della lor caufa? dove in un profon- 
do tilenzio , e con un rifpetto che ha del 
lupcrltiziofo, fiafpettache la divinità com- 
parisca; dove mille fventurati tormenta- 
ti lon meno dalla propria miferia , che 
dal tedio c dalla noja; e dove, quale un 
tempo nella Pifcina di Gerufalemme, do- 
po di avere lungamente afpertato , alfin 
comparifee quello nuovo Angiolo del Si- 
gnore, ma appena uno di tanti infermi 
rifana < ( Joan . j. 4. ) 

11 contegno delle dignità e della gran- 
dezza non gli diè que IP occhio fuperbo, e 
quel cuore infaziabile di onore , di cui 
parla il Profeta . ( Pf. 100. 5. ) Contento 
di meritare gli onori e gli oflequj non Tep- 
pe efigerli: diciam di più, non Teppe tol- 
lerarli: fi avrebbe detto, che quelle ri- 
fpcttofe maniere , che si piacevolmente ri- 
creano dopo le cure dell’ autorità , foffe- 
ro per lui il maggior pefo ed aggravio . 
Lont animino da certe minute dilicatezze, 
che fi offervano nella maggior parte de* 
grandi , preflò de’ quali una femplice di- 
menticanza è un delitto, che appena (ì 
può efpiare con mille lollecitudini , e 
dopo lunghe affiduita; idoli vani, a’quali 
non è pennello accortarfi , che ftrifeiando- 
fi per terra; che non fi ponno fervire , 
fe non con lolennit'a , nè toccare fenza una 
maniera di culto e di religione, e i qua- 
li, come l’Arca d’Ilrae'lo, vi colpireòbo- 
no di morte, fe per troppa follecitudine 
anche di Soccorrerli, non averte piucchè 
ad altro penfato a ricettarli. 

Ma qui un’ altra cola mi fi prefenta più 
importante aliai e più degna della Reli- 
gione . Si può , è vero , non curare gli 
omaggi anche per ortentazione , e per 
comparirne più degno: la moderazione, 
lo lo , molte volte edere il figillo della 
Superbia : la vanith , che fi lalcia cono- 
feere , non è nè la più delira , nè la più 
da temerli; e quegli eh’ è troppo gelofo 
di farfi onorare , non fa l’ arte ancora d' 
efler vano e ambiziofo. 

Ma non far conto nè degli onori , nè 
degli oltraggi; ma 1’ efferfi refi) fami- 
liare quel punto si difficile della legge, il 
perdono delle offefe; ma non diflinguere 
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nemmeno i fuoi nemici , che per le gra- 
zie che loro fi accordano ; edere armato 
della verga per punire i mormoratori e 
non fervicene , come Mosb, che per trar- 
ne l’acqua dalle pietre a favore appunto 
<te‘ mormoratori r quell’ è un di quegli at- 
ti , a’ quali non fa giugnere ta vanita , e 
che non ponno edere abbaftanza dalla 
religione lodati . Sì M. C non v’ ha tra 
noi chi noi fappia ; fi avrebbe detto che 
la maniera di rendercelo favorevole folle 
appunto di offenderlo . 1 più pungenti in- 
foiti- pare che nèh gii penetraflero fino 
al cuore, che per lavorarci un pofto per 
coloro che lo aveano lacerato; equale 
appunto quel leone mifteriofo , ond’fc fat- 
ta menzione nella Storia di Sanfone, ba- 
llava, dirò così, averlo sbranato per 
trovargli in bocca il mele della dolcezza 
e la rugiada delle grazie. Ah! un cosi 
bell’efempìo può egli a meno di non com- 
muovervi in quello giorno di dolore, voi 
che credete elfere un perdonare al nemi- 
co, il trattenervi di levarlo di vita; e 
limitate la legge che vi comanda di amar- 
lo, a odiarlo con vìnifìiHr ^ Palliamo adef- 
fo all’ufo eh’ ei fece di flit autorità, e 
f apptèfcmiamolo qual Pontefice fedele . 

: Hi ' ‘ 'I .‘' 3.1 Oft *>*s 

^ ì I. PARTE. 

fi | ‘ W 

I Ddio nbn ci ha dato, diceva un tem- 
po S. Paolo, parlando per tutto il 
irorpo del Vefcovato, uno fpirito di de- 
bolezza , ma uno fpirito di fortezza e di 
«more : Std fpiritur» vhtulis 17 dilcBia- 
Ufi . fi. Tim. i. 7 . ) 

In fatti F. M. che cofa e nn Vefcovo, 
le poco gelofo di far rivivere la grazia 
deirimpofizione , quello fpirito abbia in 
fe cftinto; o fe con un’ambiziofa intru- 
sone penetrato effondo nel Santuario, 
non l’ha nemmen ricevuto? Ah! il dirò 
io N^: N. ? egli b un -albero due volte 
morto e faadicatO, ch’occupa indarno il 
45iù bel fito di un facro terreno ; ( Ep. 
jfud. v. iz. ) b una canna , ad ogni aura 
di vento movente!! , e lòpra di cui con* 
Vuttociò, come (opra ferma colonna, ri- 
gola tutto l’edificio della cafa del Signo- 
rnò ( Lari 7. aq. ) b una nube deliba- 
ta , liccome un tempo a far rifplendere 
la glori* del Signore nel tempio, e che 
inVecr colla fua denfit^i ce l’invola; è 
ima (Iella errante, che delibata a mi- 
rarci e dirigerci nelle ofeuntà de’ lenii e j 
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della fede , non può tuttavia , che {arci 
traviare .• b un lerpente di bronzo in- 
nalzato per fanare le no lire ferite, e che 
collocato nel Tempio riefce per noi un’ 
occaiione di morte c d’idolatria: ( 4. 
Reg. 18. 4. ) e per raccogliere il tutto in 
poco, egli b un miltero d’iniquità quafi 
feonofeiuto a que’fecoli fortunati , che ci 
precedettero, la cui fede con ribrezzo 
tuttavia ne rilpetca la profondità , e che 
blamente a fuo tempo fia rivelaca . 

Nato per dir così , in feno dei Vedo- 
vato , e trovando accanto de’ fuoi mag- 
giori una sì lunga fucceflione di faggi 
Pontefici , il noilro pio Prelato ne raccòl- 
fe col nome tutto lo fpirito. Già da un 
fecolo addietro fletterò affili fui facro 
trono di quello fanto Tempio de’ Prelati 
del fuo Sangue : la luprema fagrificarura 
era quali pallata per eredità nella fua 
Tribù , e per un pri vilegio nuovo al la- 
cerdozio di Melchifedecco, li trafmette* 
va fecondo le leggi di una fucceffione 
carnale, lènza però rrafmetterfi fecondo 
le leggi delia carne e dei f angue . Ma per- 
chb non pofs’io paffar di volo fu queffo 
paffo del mio dilcorfo! 1 noli ri padri edu- 
cati a venerar quello nome , educarono 
noi pure collo Hello rifpetto; i noliri 
maggiori quafi contemporanei a quella 
felice età, nella quale cominciarono a 
reggere la Chiefa i Pontefici di quella 
Famiglia , ne raccontavano con allegrez- 
za a’domefìici in un raccolti e a lor ni- 
poti la ftoria , e gli dipingevano tutti col 
loro carattere : noi pure avvezzi a vive- 
re fotto sì dolci leggi promettiamo a co- 
loro che verranno «Topo di noi , lo dello 
vantaggio . Ah ! troppo crudele Italia! 
perchè troncarci il filo di una sì lunga 
ferie di Pontefici? e pcrchb togliendoci 
con una intempelliva morte la lperanza 
di una fucceffione, ci togltedi l’unico 
conforto che ci reflava, nelle perdite che 
ne abbiam fatto. 

Ma oh ! Dio ; fon io dunque de/linato 
in oggi a riaprire tutte le piaghe deila 
famiglia? e per ridurvi a memoria la glo- 
riola fucceffione de’ Prelati, che ci ha 
fomminitfrato, fia d’uopo mettervi fotto 
degli occhi , che non dovete più afpcttar» 
vene? Ah! fi rifparmi ali’illuftre Figlia, 
che mi «(coita , la memoria ancor troppo 
cara di un Fratello, ta cui morte foco- 
fiò tante lagrime; e per confofaria nel 
lutcuofo avvenimento che qui d ragù- 
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na, non fi rammentino le.fue pattate 
tuguri. *51 

11 Vefcovato è un nitnittero di fortez- 
za e di coflanza . E' d'uopo, che raffretto 
ne! lacro diritto del facerdozi© fi raffìcuri 
il Veicovo dai colpi deli' ambizione, dalle 
iorprete della convenienza , dal torrente 
del cofiume; che l'innocenza de’nollri 
cottumi ci richiami alle leggi e alia dilei- 
piina de’noftri padri,' ch’ei lappia ricon- 
durre gli aòiifì aiia loro origine; e che 
a guifa dell’ Arca d’ llraeilo nell’ acque 
del Giordano, taccia rimontare l'acqne 
verfo la loro forgente, e da quelle non 
fi latci tralportare. ( ]of. ?. lì. ) 

Né vi credette M. C. che per far ono- 
re al niio Eroe ed illuttrare l’argomento, 
fu i primi lineamenti dei Vefcovato io vi 
lavori a capriccio uno di quegli originali 
ritratti , ne’quaii tutto rifènte della più 
pura antichità , e che non per altro bel- 
li raflenibrano . che perche a ninno fi 
raiiomigiiano. Guai a me, le convertirti 
una cerimonia di religione in un vano 
giuoco di eloquenza , e ie avanzando la 
lode ali’ eftremo , detti adito a’ Fedeli di 
perfuaderli , che anche nella catcedracri- 
fliana fi elèggerà il vero , e gli avver* 
zaffi cosi a diminuire le colè per noi- lo- 
ro dette. 

Voglio piuttoflo a voi ricordare, co- 
me in un fecolo nel quale fi fe raffredda- 
ta la caritè, in cui i doveri del Vefco- 
vato fono o riff retti dall’ ufo, o limita- 
ti dalie potenze focolari , o attemperati 
dalla rilattatezza de’ Fedeli, il lòto defi- 
derio di far del bene egli è un tarlo : che 
però fe il noftro Pallore non ha potuto 
rimontare (ino alla forgente e derivare 
»’ giorni noftri le prime eth del Veicova- 
do , non fi abbandonò nemmeno alle de- 
bolezze ed a’ rila (lamenti del nottro fe- 
colo . ' 

Chiamato al governo in que’ tempi pe- 
rigliofi, ne’quaii l’autorità del principa- 
to mal férma , non dava luogo di fpe- 
rarne che una debole protezione pei di- 
ritti della Chicfz, non per quello fpiccò 
meno il fuo zelo e la fua coflanza . Di- 
cafi fèmpre a eterna gloria del gran Tur- 
renna , nome alia Francia onorevole tan- 
to, alle noftre truppe ri caro, e agli flel- 
fi voftri nemici »i formidabile ,• che pun- 
to non temo di ricordare qual fotte ii fuo 
affetto ed impegno per l’errore de’ Tuoi 
maggiori, fe alia verità da lui pofeia* 
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abbracciata riufci ti gloriofo . Qpefto 

S tand' uomo , eflendo ancora nel partito 
ell erefia, prefe a edificarle un Tempio 
in una delle fue Terre , e qual altro Mi- 
ca volle avere apprettò il Palagio de’ Tuoi 
Antenati i funi Dei , il fuo Levita , è 
tutto ii iuperfliziofo apparato del fuo 
culto. ( ]ndic. 17, j. ) Non eravi allo- 
ra, come ce ne avverte la Scrittura, R; 
in ffraello a’tempi di quell’ Ebreo . ma 
ognuno era a le fletto giudice e iegge. 

Or in taf incontro , che vi affittate 
N. N. dai noftro rainiftrp? forfè una rea 
conci 'tendenza di nuli’ altro follepta , 
che di farii degli amici , non già colle ric- 
chezze d’iniquità, come pana il Vango 1 
lo, ma colle più (acre fpoglie del San- 
tuario è Una timida dittìmulazione , che 
la propria viltà onora col titolo di pru- 
denza? una debole leliffcnz* ,in ifirUepri-, 
me inoltrata , ma foiaroente per poter di- 
re a 'f effetto, che fi cento di reiii|ege£ 
Indarno mille legreti interetti Icdiecitaoo 
la connivenza del nottro miuiftrò: fi op- 
pone egli fobico a nome del Clero; zeian- 
tittìmo fagriricatore del Tempio di Sion- 
ne, non può (offrire eh? lòtto il foo go- 
verno li moltiplichino in Ifraello i Juoghi 
eminenti. ( 4. Rtg. jtf. »*••) Ed ab! fe- 
lice lui che vide ne’ pochi giorni d|el fuo 
Sacerdozio la pietà di un novellò Eze- 
chia impiegarli a diftruggerli , e cogliere 
di mezzo da Giuda gli Dei (Lanieri , e 
coftrignere i popoli a venir tutti ad ado- 
rare in Gerulalemme . Sebbene fu queffo 
un primo faggio di fua rettitudine. 

Sacri Prelati delle noftre Galiie, quan- 
te volte il vedette nelle voftre alfemblee 
ignorar l'arte nuova di tacere ; rendere 
al Vefcovato la primiera fua libertà ; non 
curare di lite fortune , fe non quanto gli 
permettevano i fuoi doveri, ellcre il Ga- 
maiielo delle afiemblee de' Principi , de' 
Sacerdoti , e l'aper dire oppinione in cer- 
te congiunture , quando pareva che fotte 
d’uopo unicamente di faper condì teprufoq 
re? Perchè non pois’ io qui pubblicare fo- 
pra i tetti*. ficcome parla il Vangelo, 
quanto avvenne in fegreto ! VedreJle del- 
le inftanze delufe, delle fperanze noncu- 
rate , gl' interetti dalla carne e del fan- 
gue porti in obblio ; 1’ autorità fuprema 
ridotta alle intenzioni del Sovrano, e 
una ìnllertibile rettitudine in un lecolo, 
rn cui la coflanza parea ai.quetto foto ri- 
dotta, di non rintracciare fpootaneamen- 
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te le cccafioni di e Iter codardo. Ma que- 
lli fon di que’ tratti , che li polfono lol- ! 
tanto accennare ; di que prodig’ , che deb- 
bono giacer fepolti nell olcurrtV, e che 
rivelandoci de’ mali fegreti . debbono ftar- 
fene afcofi nell’Arca, quale appunto le 
figure d’oro delle piaghe de’ Fili Ilei .Con 
qual cortanza l’abbiam noi veduto tra- 
scurare un ripofo al Vefcovato si caro , 
per ritornare la fua autorità all' antica 
e (tendone de’ diritti, riunirci que' titoli 
fiacri e infeparabili , onde l’ignoranza o 
la (uoerrtizione degli andati fecoli l’ arca- 
no fpogliata; loflenere a fronte di una 
polente e celebre Abazia , i più antichi 
diritti del Sacerdozio; llrappare di mano 
agli ftranieri le fpoglie del fuo Vefcova- 
to; rillabilire il primo Pallore, capo de’ 
Pallori fubordinati ; rifiutare un perni- 
cioso trattato , e non voler rendere una 
pace, che avrebbe lafciata la dividono 
nel Santuario; in una parola non (offri- 
re , quale un tempo Salomone , che il 
corpo di Gesù Crirto fblTe in due Chicle 
divilo , e far dichiarare per lòia e vera 
madre quella , che non voleva accordare 
alcuna divillone. 

I riguardi poi e la convenienza del (an- 
gue e dell'amicizia gli tollero mai per 
lorprefa di mano una di queUe grazie , 
che tendono ad cllenuare la forza delle 
leggi , e folle rovine di quelle fono fon- 
date , difeccando a poco a poco quel mi- 
dollo , eh’ anima ancora il tronco , e con- 
fumando interamente quegli fpiriti pri- 
mitivi di ordine e di regolarità , che do- 
po il giro di tanti fecoli, deboli e langui- 
di fono a noi derivati, dando l'ultimo 
colpo con una offcziola crudeltà alla di- 
fciplina gii moribonda, e a lòmiglianza 
di quell’ Amalecita fuggitoli dalla Confit- 
ta di Saul, fanno efalare l’ultimo folpi- 
ro alla potenza e alla maelli d’Ifraelio, 
col pretello di aver pietà de’ Tuoi mali e 
di lue feiagure? ( *• *• Al»! 

che non mai tanto rillrinfe ( i limiti di 
(ua autorità d’ allora ch’era d’uopo ular- 
ne a vantaggio di coloro, che gli erano 
cari ; teneva chiule la fua mano quelle 
grazie, che pur troppo era il cuore incli- 
nato ad accordare, e fi avrebbe detto, 
che l’elfere prelfo di lui in diritto di chie- 
dere qualunque favore , folle appunto un 
titolo per riportarne quali Tempre la ri- 
pulfa . Date, o Signore, a’ veltri Mimftri 
quello Ipirito di fortezza e di circofpe- 
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zione .- non permettete, che la voffra 
eredita fia preda delle nazioni, e l’obbro- 
brio di coloro che v’odiano. 

Quello fondo di rettitudine e d’ inte- 
grità avea lua origine nell’amore, ch'ei 
tempre portò alia lua Chiela. Quaii mi» 
fure non prefe per redimirla a Gesù Crirto 
pura e bella, e farle perdere le macchie 
e le rughe , onde l’ ignoranza de’ partati 
lecoli ed il libertinaggio del nollro 1 ' 
aveano deformata? Quali erano le rovi- 
ne di quello Tempio, quando ci vedemmo 
entrare il nollro Pallore ! Ah ! qui si , 
che al pentiero mi li prefenrano degli 
fpettacoii aliai diverti . Veggo la Figliuo- 
la di Sionne dal fuo Corno e dalle Tue 
ignominie compreta, foffrire, che il ne- 
mico la temeraria mano diffonda (òpra 
quanto v’ ha in erta di più preziofo , e 
divenuta preflochè in tutto fimile alle 
Figliuole di Tiro , la veggo poi ufeir 
quale aurora dal (eno di queUe tenebre , 
ripigliare a poco a poco il fuo Iplendore, 
e rivcllirfi della fua gloria : la veggo 
lotto diverfi alpetti , ma tutti e due per 
me egualmente ardui e malagevoli a ma- 
neggiare , e per ciò che debbo dirne , e 
per ciò che debbo tacerne. 

SI N. N. voi ben lo fapete , le feiagu- 
re del tempo e le civili difcordie, la li- 
cenza e il credito dell’ errore aveano 
prertòchè eftinta la fede nelle noflreGal- 
lie, e confort i diritti e la difciplina del- 
le nortre Chicfe . Quella pure , men for- 
tunata della terra di Geffen, non andò 
immune dalle piaghe comuni ; eh' an- 
che per erta palsò I’ Angiolo Iforminato- 
re. ( Exod.9.16. ) Le vertigia però del di- 
vino furore dettero lungo tempo imprelle 
fopra di noi ; e ad onta di quanta avea- 
no operato i fuoi predeccflòri , il Prelato 
che da noi fi piagne, ci trovò ancor mol- 
to che fare. 

La prima pruova di amore, ch’eglidie- 
de alla novella Gerulalemme , a quella 

r fa difeefa dai Cielo, ( Sfocai m i. ) 
il non perderla mai di veduta. Ora- 
coli eterni de’ Libri fanti , venerabili leg- 
gi de' noftfi padri , voti si ardenti ed an- 
tichi di tutta ia Ciucia intorno alla refi- 
denza de’ Pallori, da lui si che forte lem- 
pre riconolciuti e rifpettari . Indarno i 
(ervigi di un iilultre Fratello, il merito 
e la riputazione di un Nipote , che si ra- 
pido vola alla gloria e agii onori , gii ad- 
ditano di lontano delle iperanze tempre 

fata- 
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fatali all’onore del (acerdozio; indarno 
lo fteflo Monarca , per altro sì gelolo di 
quello dovere del Vdcovato, gli rimpro- 
vera , che di rado ei fia veduto alla Cor- 
te; quella pompa di Egitto non lo abba- 
glia; e quello faggio vecchio, quale un 
tempo il vecchio Giacobbe a faraone 
prelentato e da lui sì amorevolmente ac- 
colto, non ha rolfore di dichiararfi Pa- 
llore dinanzi a quel Principe, per trat- 
tenerli il meno che fia polTìbile alla Cor- 
te, e aver diritto di ritirarli quanto più 
preilo gli fia dato alia fua terra di Gel- 
idi. Elcmpio a maraviglia belliflimo in 
un fecolo, in cui il Vef covato ad altro 
uali non ferve eh’ a decorare i Palagi 
e' Re ; in cui le Corti pajono divenute 
Diocelì comuni ; in cui le ientinelle di 
Gerulalemme , e li Trombettieri del Tem- 
pio non veggono e non partano più, che 
cogli occhi e colie lingue degù ftranieri, 
e in cui veggenti molte volte i Principi 
della Tribù di Levi indegni deportar/ 
dell’Arca, imporla a fomiglianza de’Fili- 
ftei fopra viliflime /palle , e lafciarla er- 
rare alla ventura . 

L’ ignoranza e lo ^regolamento de’ Chie- 
rici sfiguravano la bellezza della Chiefa : 
quell’ era un riero vapore, che dal San- 
tuario Ipargevafi per tutto il Tempio, e 
ne ofluteava l’oro e lofplendore. Qua- 
li però furono le fue follecitudini perdif- 
fiparlo ! Sacro Edilizio , che fuori delle 
mura di quella Citta rinchiudi le preziofe 
tèrgenti donde a bell’agio li traggono la 
dottrina e la venti.; dal cui feno parto- 
no ed cleono gli fpiriti di facerdozio c di 
Apoiloiato fparli per le noftre cictadi e 
campagne : Tu che il pietofo frutto fo- 
lli ed il più caro oggetto di lue follecitu- 
dini, tu ne tramanderai a’ poderi la me- 
moria ; e derivando fino a’ più rimoti ni- 
poti l’amore ch’egli ebbe per la fuaCbie- 
fa, deriverà pur lino ad erti quel tenero 
nfpetto e quella viva riconolcenza , che 
di lui ellinto confervi . 

Quindi inllruito del precetto dell’ Ap- 
portelo , ( Tim. j. il. ) con qual circo- 
fpezione impofe egli le mani , e diede al- 
la erediti di Gesù Crirto de’ nuovi difpen- 
fatori ? Ed oh ! perchè non potete voi per 
me ridirlo , o faggio Cooperatore del iuo 
Vefcovato ? Avendo appoggiato alle vo- 
Ute follecitudini quella labori ole porzio- 
ne del fuo minirtero , lo bene , che afcol- 
tò con bontà i vollri rifpettoli avvili , li 
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feguì con religione , li prevenne eziandio 
con prudenza ; e quale appunto Samuelo 
nella cala d’ Ifai ( 1. Rej. i< 5 . 7. ) non 
ebbe riguardo nè a' diritti di nascita, nè 
alle vane dillinzioni della carnee dell'an- 
gue, quando gli fu d'uopo vcrlare la l'anta 
Unzione e dare un Principe ad Ifraello. 

Io fteflo ( sì debbo dirlo a collo di ri- 
fvegliare il mio dolore col ridurmi a me- 
moria la dolcezza di fue convenzioni , 
e di fue gentili maniere ) sì io fteflo il 
vidi con quell’ aria di candore e di lìnee* 
rifa , che in volto dipingevagli i fenti- 
menti del Ino cuore ; il vidi gemere lo- 
pra la funella negligenza di quc’Prelati, 
che lenza difeernimento e a tutte l’oro 
del giorno ricevono operarj, e dal merca- 
to gli fan tollo paflare alla vigna , ve- 
rtendo di un. abito d’ innocenza e di di- 
gnità certi prodighi figliuoli , che d’ ordi- 
nario altra dil'pofizione non moftrano per • 
uno flato fanto e laboriofo, che 1’ impo- 
tenza di continuare più lungamente ne’ 
loro eccelli , o la fpcranza di una fòrte 
più felice nella caia del Padre di famiglia. 

Che fé tanto fu egli lollecito di allon- 
tanare dal Santuario i vali d’ ignominia 
e di rifiuto , penfate poi con qual predile- 
zione e premura vi avrà egli collocato i 
vafi di eiezione e di onote ! Erano gli oc- 
chi Tuoi aperti , liccome quelli del Profe- 
ta, f 0/. io. 6 . } per ben difeernere i di- 
fpenlatori fedeli fino nelle terre ftranie- ' 
re , e farli federe preffo di le : nè perchè 
vili follerò e odiolì agli occhi del lècolo 
per non fo qual defiino inevitabile alla 
pietà , gli furono per quello men cari . 
Efpofti all’ onte de’ malvagi e alle ca- 
lunnie degli uomini Con tutea la fua au- 
torità gli proteile; e forme fcgucndodcl 
Vefcovo deile noftr’anime Gesù Crillo non 
lòppe egli lo zelo de’Difcepoli giuftificare 
contro i rimproveri de’ Farifei ; e rende- 
re , liccome il Pontefice Abimelecco , la 
fpada facra a coloro, che perciò (olo era- 
no perfeguitati , di averne ulato forfè 
troppo gloriotamente contro de’ Filiftei ? 

Ah ! fe io poterti qui rapprelentare 
quella tenerezza per i vigilanti Pallori , 
cambiatati in indignazione contra gl’ in- 
fedeli! le poterti lu di tal propofito rac- 
contarvi e le lue inoprefe e i tuoi delide* 
rj , e lodarlo non meno per ciò che fece ? 
che per quello che avrebbe defiderato di 
fare ! Ma cuopra pure un perpetuo velo 
quelli mifteri di (corno e d’ ignominia ; 

non 
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con entriamo a parlare degli Unti del Si* 
gnore; rifpettiam quel carattere, cui egli- 
no avvili (cono , e ne liano, dirò cosi, la- 
eri non meno i lor vizj , cbe le loro pec- 
ione. 

Cosi rifpetti un giorno le fatali vicen- 
de del tempo , a cui tutto cede , que’ mo- 
numenti ancor vivi dell’ amor luo per la 
Chiela ; e pollano i (ecoli che verranno, 
all’ epoca adeguare dei fuo Vefcavado il 
riiorgimento della fede , della dottrina , 
della pietà , e dir di lui ; Eglùfu , che 
troncò gli abufi , o autorizzati dalle li- 
cenze , o ronfacrati dalla luperllizione ; 
egli , che ridatoli in rigore le Leggi , o 
trafandate per riladatezza , o eltinte 
da un contrario coftume ; egli che redi- 
mi all’ederior culto il decoro e la mae- 
da , la dignità a’ minidri «e 1’ onore al 
minidero : lotto di lui furono didri- 
buite con cautela le grazie de’ Sacra- 
menti , e ricevute con frutto ; lotto 
di lui li eredero nelle nodre Citta que’ 
pubblici alili , o a foccotlò dell’ indi- 
genza o a rimedio del peccato lotto di 
lui un nuovo lume cominciò a Iplendere,. 
a coloro che davano aditi nelle tenebre 
e nell’ombra della morte; delle terre po- 
co meno che fconolciute udirono la paro- 
la di vita; fi fecero nelle noltre Campa- 
gne Apodoiiche midioni ; i poveri furo- 
no evangelizzati , e nel fondo delle fil- 
vedri loro capanne , vivendo a genio di 
un brutale ìnllinto , e quali, non dilli ap- 
pena uomini, conobbero finalmente il Dio 
de’ loro padri , e la comune iperanza de’ 
Crilliant. Tale fu l’ ufo eh’ ei fece difua 
autorità ; altro non mi rimane , che rappre- 
ientar velo qual tenero caritatevole Padre . 
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/ r 'V Ual altra religione le non quella 
V { de ’Cndianì , intefe mal di una vir- 
tòtag tonare , che patifee per tutti gli 
altrui mali , cbe non è faltofa e cbe 
foderiti delle iciagure altrui , mette in 
dimenticanza i Iuoi mali ? Omnia fuffert , 
non tfi amùitiofa , non quarti qua [no] uni . 
( i. Cor. iy s • 7- ) Tale è il carattere 
della carità, diciamlo pure, tal e il ca- 
rattere del caritatevole Prelato, le cui lodi 
vado qui adornando. 

Perluafo che i Pallori altro non fono 
che depofìtarj de’ beni della Chiefa non 
meno che della fede , con qual religione 



Funebre* 

li difpensò ! E qual delitto infatti non 
farebbe N. N. il convertire le ricchezze 
del Santuario in ufi profani ? Sarebbe un 
cambiare in germoglio di peccato il facro 
frutto della penitenza de’ nodri padri , 
un abufare degl’ innocenti voti de’ primi 
Fedeli , per fomentare forfè qualche in- 
degna padìone ; un inlultare la povertà 
vangelica col patrimonio de’ poveri ; in 
una parola un far fervire Iddio alla ini- 
quità. Avea l’ Altidimo di fua. roano fòt- 
ma to , voi ben lo fapete , al voflro cari* 
tatevole Padore un di que’ cuori teneri e 
compaffionevoli , a’ quali la profperità di 
cui godono rieice di pena , a fronte del* 
le mitene , cbe in altrui feorgono. Nè 
quella Ina tenerezza fìccome fuole occor- 
rere di frequente, era in lui capricciofa , 
deche aprendo ii cuore a certa natura 
di mali, lo chiudede poi a tutti gli al- 
tri , e volendo eleggere tra mileria e 
mileria, cd edere troppo prudente nell’ 
ular carità, fi rendelìe poi verfo molti 
pietofamente crudele . La fua carità fu 
uniyerfalei nè altra differenza fece egli 
mai tra gl’infelici , che quella che in lor 
tufeeva dalla deda loro mifèria. i. 

E qui qual tenero ipettacolo mi G pre* 
lenta di nuovo fotto degli occhi ? Ecco 
là una vedova coperta di lutto e di ama- 
rezza,. lòtto un povero mendico tetto , 
che (ofpirando volge un compadìonevole 
{guardo a’ teneri fuoi figliuoli- dalla fame 
angudiati ; e già difperando d’ogni altro 
(òccorfo,. (L apparecchia di follevare U 
loro indigenza , decenne la vedova di 
Elia, cogli ultimi avanzi di fue confunte 
ludanze , riloluta poi di morirli con eflì 
infieme ; quando per non fo qual inafpet- 
tato prodigio vede d’ improvvilo molti- 
plicata la fua lòtìanza , e i trilli giorni iu 
con datazioni rivolti .. Ecco là un coro di 
Vergini a Dio confagrate, che nel feg re- 
to dei loro ritiri alzano le pure mani, al 
cielo , ed offrono per lui un’ innocenza , 
che tutta debbono alle fole liberalità, dei 
loro Padore . Ecco là il Cittadino , che 
- fotto un’ ederiorc fpeciofo ancora , una 
profonda mileria naiconde ; privo del 
confidente caritatevole del fuo rodore e 
de’ iuoi biiogni, cerca le tenebre per con- 
fidar loro la fua afflizione ; e qual Giu- 
feppe , lì allontana, per verfar lagrime 1 , 
da quelli che ingannati dall’ apparenze a 
lui *•’ indirizzano per avere del pane, te- 
mendo di non ciièreprefo per loro fratello. 

Ma 
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"Ma in qual immenla enumerazione io 
tn’ impegno > Ecco de’ vaft <F ignominia, 
«felle vittime di pubblica incontinenza 
fua mercè ricovrate , e che alle fole li- 
beralità di lui debbono , o il defiderio 
della virtù , o l’impotenza almeno di con- 
tinuare nel vizio; e voi ben lo (apcte , 
o pietofi miniftri che vegliate, alla cura 
di un’opera si fanta . Cola a’ innalzano 
O fufliftono almeno per le fue follecitudi- 
ni que’facri luoghi, deftinati a ricevere 
la mendicità vagabonda , o a follevare 
l’afflitta miferia. Veggo un raggio di lu- 
ce che gli errori penetra delle carceri , 
onde fi avveggano quegli fciaurati, non 
effer ancor del tutto ipenta nel mondo 
l’ umanità; veggo degli opera) Apolloli- 
ci fatuamente occupati nello fcorrere le 
no (Ire campagne , e nel diflribnire a’ pic- 
cioli il latte della dottrina , diffondendo 
a fuo nome e la rugiada del cielo e le 
^coedizioni della terra ; e con un inno- 
cente artifizio, mentre follevano le mi- 
ferie del corpo , fi aprono la ftrada per 
giugnere fino al cuore. Veggo in fortuna 
mediante le foJlecitudini di quello novel- 
lo Giacobbe i grani deli’ Egitto recarli a 
confidare la flerilità della terra di Ca- 
naan ; e la fua carità tempre ingegnofa , 
andar in traccia predo di un popolo ftra- 
niero, di che foccorrere alle calamità del 
fuo popolo. 

Vifcere crudeli , che delle pubbliche ] 
miferie approfittate apprezzando le lagri- 
me e l’indigenza del voflro fratello ; nè 
per altro gli flendete la mano , che per 
finire uffiziofamente di fpogliario, udite 
la (entenza dello Spirito Santo: Quando 
farete fatolli lacerar vi fentirete le vi- 
fcere ; la voftra ftefl'a felicita diverrà il 
voflro fupplizio , ed il Signore farà lò- 
pra di voi piovere la vendetta e il furo- 
re. ( Jcb io. »$. ) 

Ma perchè non pofs io raccogliere gl’ 
immcnfi frutti di fua mifericordia , e nel- 
le calamità che vi affliggono , o rilve- 
gliare la voflra fonnolenza , o edificareil ( 
voflro zelo colla ftoria delle lue liberali- 
tà! perchè non pofs’io richiamare le te- 
nere fue follecitudini intorno ai bifogni \ 
del fuo popolo! Io medefimo mille volte 
ho veduto aprirli le lue vilcere al rac- 
conto delle publbiche miferie: una (anta 
triflezza dipingergli! fui volto; ulcire 
delle fue labbra parole di dolore e di ca- 
rità; e rooffb a compaflione, a fomiglian- 
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za di GesùCriflo, di una moltitudine af- 
famata , era veduto anch’egli alzare gli 
occhi al cielo, e moltiplicare in certa 
maniera i fuoi tefori per fatollarla . 

La (ciò adunque di eipor vi , com’egli fol- 
fe 1 occhio del cieco , il piè dello zoppo ; 
aver lui Tempre rivolti preziofi (guardi 
all’orfano , e confolato il cuor della ve- 
dova ; come a lómiglianza di quell’ uomo 
dotto nel regno de’ cieli tralfe dal fuo te- 
lerò 1’ antico e il nuovo ; che ulcivagli 
tempre dalla perfona una tal benefica vir- 
tù , che ad ogni maniera di miferia era 
Timedioe follie vo; come Tempre Teorie dal 
fuo palazzo , quale appunto dal Paradilo 
dell’innocenza , una (aera fonte , che inon- 
dava largamente la terra; come fu fem- 
pre men ingegnofa la vergogna nell’ oc- 
cultargli la miferia, che non fola foa ca- 
rità nello /coprirla; e fi avrebbe detto 
che un tenero prefentimento gli predicef- 
fe al cuore i più fegreti bifogni. 

Imperciocché non vi peniate N. N. che 
folle il (uo uno di quegli zeli indifereti e 
faftofi , che amano foitanto di mettere il 
lor dinaro in pubblico ; che artifizidfa- 
mente rivelano la miléria de’ lor fratelli, 
non tanto per proc curare ad efli unqual- 
che foccorlo , quanto per poter dire , di 
avemeli eglino provveduti; chefotto pre- 
cedo di edificaregli fpctratori, cercanodi 
farli ammirare per uomini compaflione* 
voli ; eh occhi non hanro, fe non per le 
milerie paleft e flrepitofe ; e che a forni* 
glianza de Difcepoli colà fui mare, quan- 
do Gesù Crifloin mezzo delle tenebre fi dà 
loro a conolcere , efclamano, eller quello 
un iantalma, e ricufano di riconofcerlo. 
( Mattb. 14. té.) Occhio invifibiic del Pa- 
dre celelte voi folle l’ unico teliimonio 
delle iegrete effulìoni della fua carità . 
Quante opere di luce non ha egli fepol- 
te per entro a pietofe tenebre ? Non è 
egli vero, o mio Dio, aver egli temuto, 
che le lue opere fante appannate , dirò co- 
sì , da (tramerò (guardo, non follerò più 
degne degli occhi voflri ; e perchè avel- 
lerò virtù di cancellare dalla memoria vo- 
llra le lue iniquità, non fi avvisò egli ef- 
ler d’uopo, che rcllallero cancellate dalla 
memoria degli uomini? In quello propo- 
lìto non ebbe egli mai alcun configgerò , 
o conbdente : la carità eralì eretto in 
quel cuore una maniera di Santuario , do- 
ve al lolo Pontefice era permeilo di en- 
trare; e nemmen la lua morte potè, fic- 
co- 




17 6 Orazione 

come avvenne a quella di Gesù Crifto , 
fquarciare quel velo, che quelli pii mi- 
fleri agli occhi noftri involava. 

Ah! s’ io potetti almeno penetrare nel 
fegreto delle famiglie ; dove troverei 1 in- 
nocenza a fommergerfi già vicina , e dal 
nauiragio prefervata ; dove 1 iniquità di- 
venuta più rara, perchè non era piu si ne- 
ceQaria . Ma che fo io N. N. ? Ah . che 
non rifpetto qual (ì conviene quelle te- 
nebre facre; eparmi gii, che quelle ama- 
te ceneri le ne offendano ; parmi , che 

S udi’ aride offa in udirmi a nuova vita 
delfino ; che quel volto, in cui era un 
tempo dipinta la dolcezza, di un modello 
fdegno fi tinga: e che dal fondo di quel 
luttuofo Maufoleo: Deh! mi rifparmia , 
parmi lentirlo ripetere a me rivolto , rif- 
parmia quella inquietudine al ripofo del- 
la mia tomba; lafcia di melcolar le mfe 
ceneri per ilcoprirci gli ardori fegreti dell’ 
amor mio dellinati all ofcnrita fino al gior- 
no della manifeftazione di GesùCrillo. 

Nè vi credefle perciò N. N. che come 
tanti altri , non impiegale egli a follievo 
de 1 miferi , che i foli inutili avanzi del tuf- 
fo o de’ piaceri , e che le fue limofine al- 
tro non foffero, «he il fuperfluo di fue 
paflioni . Seppe il nollro Prelato onorare 
il Signore della propria follanza , e la fru- 
galità di fua menfa , la modeftia del firn 
treno, tanto raccomandata a’ Pallori dall’ 
Ecclefiaftiche leggi , furono i fondi , don- 
de traffe i tefori .de’ poveri ; e la lua di- 
minuzione, per parlar coll’ Appoflolo, fu 
la ricchezza de’ popoli. 

Che femplicità nel fuo Palazzo! vi ri- 
cordava quella di que’ tempi felici , quan- 
do il Vefcovato munito della fola fua di- 
gnità fapeva ancor conciliarli de’ fedeli il 
rifpetto; quando il fallo non era riputa- 
to una convenienza per un minillero di 
umiltà ; quando l’eminenza del carattere 
era un titolo di moderazione, e non un 
pretefto di ludo? quando la gloria della 
figlia del Re confilleva ancor tutta nell’ 
interno: e il Popolo di Dio non avea per 
Pontefici , che degli Arormi rivettiti di giu- 
flizia e di fantità. Che difiacco dalla car- 
ne e dal fangue! Fu egli forfè di que’ Pa- 
llori crudeli, che nodnfcono l’ambizione 
e la vanità de’ loro congiunti col langue 
e colla follanza de’ poveri: che fanno (er- 
vire i tefori del Santuario in profane de- 
corazioni : eh’ ergono degl’ idoli colle ro- 
vine dell’ altare: e con vituperevole lìron- 
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vogltmento , arricchifcono P Egitto delle 
fpoglie medefime del Tabernacolo? Ah ! 
ch’egli impiegò Tempre quelle pie ricchez- 
ze in coprire la nudità , e non a fomento 
delia vanità: in fatollare la fame, e non 
in folleticare la voluttà : in fpegnere la 
fete, e non a provocare la cupidìgia: el’ 
unico vizio , che fe gli può rimproverare , 
in tal propolito , larebbe forfè di aver pra- 
ticata troppo in eftremo grado quella 
virtù. 

Sacerdote eterno! Principe de' Pallori! 
divino Apoflolo di noftra fede e dinottra 
confeflìone! GesùCrillo! ch’altro dunque 
mi riman ora di fare , fe non di chieder- 
vi per quell’ afflitta Chiefa un Pontefice, 
qual fu quell’ innocente, feparato da’pec- 
catori , attento di offerire doni e fagrfizj 
per i peccati: intefoa tutto ciò che ril- 
guarda il voftro culto, più fublime de’cie* 
li , e che fa comparire alle infermità del 
fuo popolo ? Ah ! permetterete voi , che 
una Chiefa, alla cui nalcita nacque il Cri- 
ttianefimo nelle Gallie , innalzata preffo- 
chè fui fondamento degli Apofioli e de’ 
primi Profeti , governata da una si glo- 
riola lucceffione di Pallori , e tante vol- 
te col loro fangue illuttrata; una Chic- 
fa s’i pura nelle fue leggi , si venerabile 
nel fuo culto, si illuttre pei fuoi diritti, 
diventi l’ eredità di un difpenfatore in- 
fedele, e che una si cara porzione del 
voflro gregge di ingordi lupi fia preda? 

Venerabil Prelato! fe nel feno di Àbra- 
mo ( giacche, o mio Dio, anche lènza 
profondare l’ abiflò de’ vofiri configli , pofs’ 

10 temere, che abbiate potuto chiudere 

11 voftro eterno feno a lui , che vi apri 
fempre il fuo nella perfona de’ vofiri af- 
flitti fervi? ) le dico, nel feno di Àbra- 
mo, anima caritatevole godete già il frut- 
to immortale di tante opere di vita; fe 
vi cogliete adelio quelle benedizioni, che 
quaggiù feminafte, volgete un benigno 
favorevole fguardo a’ teneri gemiti di 
quella trilla Sionne; fiatele tempre il 
luo invifibiie Ipofo ; non mai fi dilciolga- 
no que’ fuoi vincoli, eh’ a lei vi ftrinfe- 
ro; eleggetelo voi ne’telori eterni quello 
Pontefice fedele-, e il pentiero della glo- 
ria di lui anche nel feno della felicità vi 
metta in follecitudine, e dirò quali)' v’ 
inquieti il voftro ripolo. 

Sebbene perchè moftrarlovi già poffef- 
fore dell’immortalità, prima di averlovi 
rapprefentato nel feno di morte ? E che ? 

m’ar- 
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m’ arredo forte di farlo per compatitone 
del voftro dolore? eh! no che troppo mi 
giova il ridarvi a memoria quello lugu- 
bre ipettacolo . L’ innocenza de' liioi co- 
llumi, la fedeltà a’ doveri del fuo mini- 
ftero, la profusone de' luoi tefori , quel- 
la tenera e collante pietà, quella lède 
tèmplicc e viva; il tremendo lacritìzio , 
che si di frequente offeriva , e tempre 
con tanto raccoglimento e ribrezzo; il 
l'acro bagno della penitenza , a cui acco- 
llavalì regolarmente con si grande dolo- 
re e umiltà, a lavare le lordure dell’ 
anima tua ; que’ preziofi momenti , eh’ 
egl’ involava o alle lue occupazioni o ai 
fuo ripolò per nodrirli delle verità di fa- 
iute con educanti letture ; in una paro- 
la la memoria della tua vita dee rallìcu- 
rarne della memoria della (uà morte. 

Sì N. N. La mano del Signore li llefe 
fopra di lui, e io colpì; ma così leggier- 
mente, che appena parve, l’ avelie toc- 
co; e fotle per ingannare il noli ro dolore, 
il colpo fu quali in vilìbtle . Venne a rinno- 
varli la lloria di Dumeto, ed una piccio- 
ia pietra noi la vedemmo llaccarli dagli 
eterni coili , e con debil urto invellire in 
un piè quella preziola (lama , la cui ttrut- 
tura pareva ci promettere una lungbif- 
iima vita , ed in brevi momenti in pol- 
vere la ridurte. La leggerezza del male, 
il felice temperamento dell’infermo , le 
conghietture dell’arte, adormentarono 
per poco il nollro (pavento. Un Nipote, 
cui la (cielta gloriola del Principe cd i bi- 
l'ogni dello (lato aveano facto paflare dal 
Reno in Italia, ièdotto dalle Iteile ap- 
parenze lo abbandona nel letto del tuo 
dolere, e parte per la Corte, dove il do- 
vere e la riconfcenza lo richiamavano. 
Ma le funelle confeguenze di quelto addio, 
i teneri abbracciamenti dell’affllitto Vec- 
chio furono quali le inccuofe cautele di 
una tenerezza moribonda , e di una lepa- 
razione più crudele. In fatti poco apprel- 
lo, venuto il dì del Signore da un mor- 
tale letargo fu colto foriero del lonno di 
morte; Libito gli li manifellarono nel 
Volto gl’indzj di un vicino palléggio, 
e in elio quali leggeali Icritto il fatate de- 
creto, e la crudel morte fino a quel pun- 
to celatali nel di lui lèno , fi diè a cono- 
feere apertamente . 

Sparlali la Lineila novella , uno fpa ven- 
to umverfale eli animi di tutti occupò: 
i Sacerdoti del Signore afeendono full’al- 
frlajfititn Oraiicni Funebri, 
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tare, e nei lacifizio delia morte di Gesù 
C riilo cercano alcun rifugio per la vita 
del Pontefice già moribondo . Efponefi al 
pubblico dolore la vittima adorabile , lì 
affollano i cittadini a’nortri templi, e 
circondan gli altari.- i poveri per le vie 
per le piazze colle mani al cielo dirtele 
chiedono lupplichevoli che loro fi lèrbi 
il lor Padre, che a perdere lòn vicini; 
gemono nel fegreeo de’ lor Santuarj tante 
lacre Vergini , e infelici teftimonj del do- 
lore e della crirtiana lommeflione di una 
Abadelfa , che a lui Pretta per alcun più 
tenero nodo più degli altri fi attrilìa per 
sì crudele leparazione; fpandono il loro 
cuore appiè degli altari , e i loro voti in 
orili di pianto e da’ fofpiri interrotti gli 
fan Ialite lino appiè del trono deli’ A- 
gnello , cui deobono un giorno feguire; e 
con sì tenero Ipettacolo erano già fui 
punto di togliere di mano all’ eterno la 
fatale lpada , che il corfo di sì preziofi 
giorni dovea recidere . Ma i flagelli di 
Dio non men , che i tuoi doni tono lèn- 
za pentimento , ed era già l’ora lua, an- 
zi la nollra venuta . Agli ultimi rimedj 
però 1 » ricorre di lanca Chiefa, a villa 
de’ quali cella il letargo; li rifveglia la 
fede ; apre gli occhi per mirare il fuo 
Salvatore ; dimanda non follmente di ci- 
barli delle divine lue carni , ma di bere 
il luo (angue ; e vuole vicino a morte , a 
fomiglianza del fuo maeflro , inebbriarli di 
quel preziolo vino , che non dovea più 
Surtare, fe non nel Regno del Padie ce- 
lelle. ( Mattb. 16. zp. ) 

Intanto il male fi avanza: una Fami- 
glia delolata fi dilcioglie in lagrime in- 
torno al letto : un laggio Amico e fedele 
tenta indarno di avere l’ultima confola- 
zione di alcuna moribonda parola , e lo 
elòrta a dilporre della cala terrena . Già 
un eterno (reno la fua lingua imprigio- 
na , nè altro più fi può da lui trarre, 
che una nfporta di morte. Ma anche 1 
poveri da voi tanto amati , gli dice , a- 
vran tutto al morir voftro perduto? rim- 
bomba delle loro (Irida il voftro Palaz- 
zo; qual loyvcnimento volete voi agl’ 
infelici laici are dopo la voftra morte? E 
che veggo N. N. ? ah! che la carità non 
muore giammai. A quelle parole quell* 
anima milèricordiola lì della e in le ri- 
torna per fare un ultimo sforzo: quegli 
occhi, che già fi avea chiuli la morte, fi 
napron di nuovo per gittare ancora qual- 
M che 
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che tguardo favorevole furi’ infelici ; quel- 
Jc mani cadenti da sì gran tenie «v- J 
vezze a profondere Untaci ente, linigo- ; 
no la delira ci quell’ ilU-!ue Ai. .io quali : 
dolendoli di non cner piu alte « si c«n- 
tatevoli i ttz) • Una inai', er.. v.ta p .rea, 
che quel languente corpo aiuiii-iic , li di- 
vincola , li agita; mille volte tenta oi ri- 
petere i iuoi antichi, pictuli adcgr.i : ma 
quelle paiole di canta, ihe coiicepilce 
nel cuore , gli lpirano luila lingua g a 
fredda ed immobile , e li coni ciu.no in 
profon i fofpiri O mio Dio. qual era 
allora la condizione di quell anima i . che 
fante Inquietudini ! che teneri gfnnt.^ 
quai nuovi tralporti! che ardenti ‘ cll ‘ 1 5’ 
rj! Non fu egli que Ito facce tuoco , cLc 
fini di conlumare le reliquie di lua fragi- 
lità? e quella bell’anima non comparve 
ella pura e lenza macchia agli oc. hi vo- 
llri, quando legata dalluo terrenolog- 
giomo dagli storzi appunto e da. le agita- 
zioni della lua cariti , venne a preien- 
tarfi al tremendo volito «'tomaie? 

Che altro mi reità a dirvi N. N. Che 
cesi a un tratto fpantee la hgura del 
mondo; che cosi fvamlce I inianro ' de 
lenii ; che cosi viene a statoatli allaten.- 
ba quel fantafma , che c’ illude ; che i piu 
bei giorni di noilra vita nuli altro tono 
che porzione di noftra morte; che il fior 
dell’età arpalcilce ; che le piu vive pai 
fioni li eflinguono; che i piaceri ci fian- 
cano col loro moto , e ci sfuggono pei 
forza dei loro eccelli; che la gloria non 
è che un nome vano, che pur vuol farli 
comprare a coflo del nofiro «polo, che 
il fallo e lo fplendore , altro non Ioni, 
che teatrali decorazioni ; gli onori , tito- 
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li da fregiarne il fepolcro; le noli re più 
belle ipcrailze, dolci errori; i movimen- 
ti più firepitufi limili a que’fuochi fatui , 
che ulor li accendono fra le notturnète- 
ncb e, che in un momento lì eli ingen- 
uo; in una parola, che non v’ha nulla 
di lodo in quella vita , toltone le miture 
che fi prendono per 1 altra ; vi dirò io 
tutto quello? ma chi noi dice in quelli 
giorni di luteo c di amarezza? chi iu mai 
piu iacondo intorno agl’ inganni del mon- 
co , ael mondo Hello ? In mezzo de’ pia- 
ceri s’odono i mondani difeorrere della 
loro fragilità, e inlultano il mondo .men- 
tre l’adorano. Che però qual frutto vor- 
rem noi raccogliere da quelle Aerili ri- 
dedìoni . Qualche lontano proponin.cnto 
di mutar vita , che ci metta in calma 
intorno ai prelènti noflri diiordini ; e pa- 
ghi di aver conofciuto le noli re piaghe, 
viviamo intanto, dirò cosi , più tranquil- 
lamente inférmi? 

Ripiglia dunque i tuoi lugubri canti, 
da me interrotti, o meli» Sionne , e ge- 
mi lopra le ceneri del lacro Spofo che ti 
venne rapito: rifalite all’altare Sacerdo- 
ti del Signore , e le alcuna rei quia di 
iragihta, le qualche negligenza negl’ in- 
finiti coveri di un labonofo minirtero 
teneiiero ancor indietio il Principe de’ 
Sacerdoti da voi compianto, in quei iuo- 
:o mitleriolò del Tempio, dove 1 Mini- 
fin finivano di puriticarfi; ah! diiponete 
l’apparato del iacnhzio; date m mano 
al pio Pontefice il fangue dell’ Aenello, 
onde egli polla entrare nel Santuario e- 
terno, e prelentarfi confidentemente al 
divino colpetto del Re della gloria. 
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ORAZIONE FUNEBRE 

D- I 

MONSIGNOR DI VILLEROY 

ARCIVESCOVO DI LYON. 

Sacerdoi magnai . . . . qui pnevaluit amplificare civitatem , qui 
adeptuì'eft gloria yn in convcrfatione gentis , & ingretfum 
domai Ù" airii amplificavi . 



Quefl'b un Pontefice illuftre , il quale ha Caputo accrefcere la feliciti e la poten- 
za della Citta, che fi acquiftò della gloria nel mezzo di fua nazione, e che è fia- 
to onorato dalle funzioni del fuo miniftero nella Cafa del Signore, c nelricinto 
del tempio. ( Al Capo jo, dell' Ecclcfiafiico j. ) 



C Osj per confolare Ifraello della 
morte del fornmo Sacerdote Si- 
mone un Autore dal cielo infpi- 
rato , immortale ftudiavafi di 
rendere la memoria di quel Pontefice con 
quelle nobili divine lodi, e cercava nel- 
la memoria di lue virtù un trillo con- 
forto al dolore della fua perdita. Primie- 
ramente mettendolo al pati di quegli uo- 
mini pieni di gloria , che colla fodezza 
de’ lor configli rendono felici i lor popo- 
li , di quelli che abbondano di talenti e 
di doti d’ogni maniera , il cui nome per- 
ciò vivrà eterno nella fucceffione di tut- 
ti i Secoli , con mille viviflìme e lumino- 
le immagini tolte dalla natura va cele- 
brando con quell’aria di madia che cer- 
tamente e fuperiore all’ umano ingegno , 
le principali circoilanze della floria di 
lui. Indi celmoftra, ne’ tempi torbidi e 
di confufione, quale appunto la mattuti- 
na flella tra mette nubi ravvolta rifplen- 
dere , e feguir fua carriera , e febben di 
lontano additare i lentieri della giufti- 
zia e dell’obbedienza a coloro che abba- 
gliati di un falfo fplendore, s’ erano metti 
a calcare le fdrucciole e tenebrofe vie 
della ribellione e dell’ingiuflizia. 

Sollecito non meno a regolare le diffe- 
renze del popolo , che de’ principali d’ 
Ifraello, vuoili paragonare ad un infoca- 
to dardo , che ferendo fi apre le vie fino 
al cuore , e in un momento ghigne a fa- 
re il dilicato difeernimento tra la pattio- 
nc e l’ equità. 

Finalmente a fua cura prendendo il 



provvedere a tutti i pubblici bifogni; ed 
impiegando per la fallite e la ficurezza di 
Giuda fino gli ultimi religiofi momenti 
di una vita inferma e manchevole , raf- 
fòmigliafi ad un foave profumo, che nel- 
la fiate lontano efata il (uo gratiflimo 
odore , e fvapora , e fi eftingue col. con- 
tinuo comunicarfi. 

Pattando poi il facro Autore agli fpet- 
tacoli più fanti e più augufii , che fi am- 
mirarono nella vita di lui, cel rappre- 
fenta tra i figliuoli di Aronne intefo al- 
le tremende funzioni del Sacerdozio, in 
atto di offerire al Signore una facra ob- 
lazione dinanzi a tutta i’attemblea d’ 
Ifraello, (fendendo la mano per immola- 
re il fangue della vittima, foftenendo la 
cafa del Signore, e rattòdando i fonda- 
menti del Tempio; in una parola, pren- 
derfi cura del fuo Popolo liberandolo 
dalla perdizione , e derivando a quello 
per de’ canali puri e fedeli le grazie de’ 
Sacramenti, e Tacque facre della dot- 
trina . 

Ma quali furono, divino fpirito, s’t 
lecito l’invefiigarlo, le vofire mire, al- 
lorché a quell’ infpirato Scrittore sì divi- 
ne efprettìoni dettafte ? Furono quelle 
una predizione o una fioria ? v’ avvifafte 
per effe di confolare la Sinagoga della 
morte del famofo Pontefice , o di pro- 
mettere alla Chiefa la vita di Monfignor 
Camillo de Ne avi Ile de Villeroy Arcive- 
scovo e Conte di Lio» Commendatore degli 
Ordini del Re, di cui ne deploriamo in 
quello giorno la perdita? 

Ma In 
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In fatti N. N. chi vide mai in altr’ 
nomo tanta premura peel’ intereffi del 
Principe , e tanta follecitudine infieme 
pel vantaggio de’ privati; tanta applica- 
zione a’bifogni dello Stato, e tanta vi- 
gilanza intorno alle particolari indigenze 
.delle famiglie; tanti riguardi per la no- 
biltà, e tanta benignità e amorevolezza 
per il minuto pcpolq; tanto rifperto per 
i diritti del Regno, c tanto zelo per 
quelli del Sacerdozio; tanto impegno per 
gli affari dei Secolo, e tanto gitilo per 
le cofc del cielo; tanta grandezza con 
tanta moderazione; tanti pericoli con 
tanta innocenza? 

Voi lo lapete, illuttri Cittadini di quell’ 
afflitta Città, ed il magnifico apparato 
di quella lutatola cirimonia, nella quale 
pare nuli’ altro conforto trovare il vofiro 
diremo dolore, che di un’eflrema rico- 
nofeenza , dà abbattanza a conofcerc , che 
vi riconof'cete debitori alla pietà di que- 
llo grand’uomo delle ricchezze della ter- 
ra e di quelle del cielo , fe con tanta pro- 
nilìone le gittate (opra il magnifico avel- 
lo, che in quello Tempio gli avete in- 
nalzato . 

Ah ! perche dunque non è a voi dato 
di parlare in mia vece , a voi dico , che 
incaricati de’ pubblici affari in nna fola 
rifpofla di lui que' fortunati ripieghi tro- 
vafle, che d’ordinario il frutto fono di 
lunghe ritìcttioni c di crudeli perpleflìtà 5 
voi, che prendendolo per arbitro de’vo- 
llri privati difpareri, l’udifie lempre fran- 
camente decidere degl’ intcrefTì , dell’ono- 
re, e della fortuna volira; femprc con- 
tenti delle fue deci (ioni , anche allora che 
non lo eravate di voflra forte? voi , che 
l'ciaurati c angufliati , lenza avere la tiri- 
tera confolazione di aver coraggio alme- 
no di farne lamento, corrette al feno di 
lui per ivi depofitare il vofiro rolfore e 
la voflra miferia, e trovandolo Tempre di- 
icroto infieme e caritatevole , nepartifte 
ficuri quanto all’onore, e follevati quan- 
to al bifogno? voi finalmente Minittri 
ilei Signore, gelofì confidenti dell’ amor 
luo per la Chiefa, che a lui d’intorno 
raccolti , quale gli (piriti celelii fi danno 
intorno al trono dell’ Antico de’ giorni , 
( H :br. j. 14. ) ne fotte si di frequente 
fpediti per efercitarc il vofiro minittero 
a favore di coloro, che doveano effere 
gli eredi della falute; perchè non potete 
in vece mia ragionare ? ma quel lugubre 
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filenzio, quell’ alta cotternazione; quell’ 
aria di mitezza e di ttordimento , che v* 
appare in volto dipinta , non fono forfè 
abbattanza eloquenti? E a me, ch’altro 
dunque s’appartiene di fare, ch’cflernc 
il fritto interprete, e giuttificarc con un 
pubblico encomio il pubblico dolore e le 
pubbliche lagrime. 

Ma no N. N. permettetemi piuttofio, 
che da una cerimonia di morte io prenda 
argomento di confondere tutte le Illude- 
ni della vita , e che vi ripeta con quella 
nobile femplicità, che fi affa pur cosi 
bene alle verità di falute: E del rima- 
nenie F. M. quello ebe l' uomo avrà f e mi- 
nalo , ei fi raccoglierà. ( Sai. 6. 8. ) Ufaie 
di quefio mondo , come chi non ne tifa ; 
quef'e una figura che paffa ; ( 1. Cor." 7. 
3*. ) è una cala piantata julf infialile arc- 
ua , che fia domane trajìullo de' venti e 
del/' onde . ( Matth.7. 26. 17. ) 

So pur troppo in oecafione di quette 
lutruofe cerimonie quai doveri preferiva 
la vanità contrari atta pietà crittiana : io 
che in vece di Infoiar perire la memoria 
dell’empio, qual Tuono che per l’aria fi 
fpande e dilegua/ì , a lui fi rendono anzi 
que’ medefimi onori , ficcome al Giulio : 
(o che un labbro confacrato , il quale non 
dovrebbe per altro aprirli , che per an- 
nunziare col Profeta le maraviglie dei Si- 
gnore , fu di quette cattedre attende per 
raccontare f opere dell’ uomo : fo , che 
del più umiliante oggetto che ci propon- 
ga la fede , fe ne fa uno fpettatolo di fa- 
tto e di vanagloria; che anche da qttette 
ceneri vili fi vengono a cogliere delle idee 
di grandezza c d’innalzamento, che fi ac- 
coppiano col penfier della tomba , a cui 
diede la grazia di operare tante conqui- 
tte, le memorie di mille avvenimenti pro- 
fani , eh’ acquittarono forfè all’ Inferno un 
ricco botino ; e che finalmente il Demo- 
nio pare , eh’ abbiafi ritrovata 1’ arte di 
vincere , a fomigltanza diGesùCriflo , la 
morte; tutto quello Io fo: ma fo altre- 
sì , mio Dio, che voi perdefete la labbra 
ingannatrici, eie lingue orgogliofe. ( Pf. 
il. 4- } So, di che debitore io mi fia al- 
la parola vangelira, ch’io predico, alla 
maeftà del Tempio, in cui rifiede la glo- 
ria del Dio altifllmo; al fanto orrore del 
Santuario ih cui 1 ’ eterno Pontefice è Tem- 
pre prdente affine d’intercedere per noi; 
all'apparato del tremendo fagrifizio , che 
col mio parlare fofpendo ; alla prelenza 
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del fa ero Pontefice che deve offerirlo , e 
il cui raccoglimento rifpettar mi convie- 
ne ; alla pietà de’Fedeli, che miafcolta- 
no ; e fopractutto alla memoria del gran 
Prelato , a cui fon qui venuto per rende- 
re quello tributo di religione: tutto que- 
llo pure lo fo : nè voi , mio Dio , vorre- 
te permettere , che vilmente io tradifea 
i più vivi lumi di voflra grazia. 

Diaft dunque ad una cerimonia si cri- 
ftiana un’ aria e un afpetto critliano: non 
fi lodino per voi nè que’ gloriofi vizj , nè 
quelle virtù , che pur tra vizj fi annove- 
rano dalla religione : lafciam da parte 
quell’ arte profana , che cane meglio le 
torna allontana , avvicina , innalza affet- 
tatamente, o trafeura fludiatamente certi 
fatti dubbiofi , e troppo dilicati ; in una 
parola (antifichiamo in quello Elogio fu- 
nebre le doti che il fecolo ammira , con 
quelle che dee lodare la Religione. Unia- 
mo Tantamente il mondo con Gesù Criflo, 
e facciamo di feoprire nel noftro Illuftre 
Arcivefcovo.de’ grandi talenti , e delle 
grandi virtù ; confìderiamolo come un 
grand’ uomo nato pel bene dello Stato ; 
e come un gran Veicovo riabilito pel van- 
taggio della Chiefa . Egli feppe maneggia- 
re gl’ intereffi del Principe e del popolo ; 
ecco l’ufo eh’ ei fece de’ fuoi talenti : fep- 
pe vegliare fopra fe ftefiò rendendoli utile 
alla Chiefa ; ecco a che fi riduffero le fue 
virtù. Che valeadire: fu egli un Pontefi- 
ce illuftre , che ha faputo accrefcere la fe- 
licità e la potenza della Città ; che fi ac- 
quiftò della gloria tra quelli di fua Nazio- 
ne; ch’fe fiato onorato dalle funzioni del 
fuominiftero nella Cala del Signote e nel 
ricinto del Tempio . .Eccovi il tutto, che 
mi propongo trattare in quello Elogio. 

I. PARTE 

A Che fi riducono que’ vafti talenti , 
che per si fpeciofa maniera c’ innal- 
zano fopia degli altri uomini, e fono di- 
rò coti , un carattere di fovranità natu- 
rale imprefto dal fa mano di Dio in certe 
anime, fé la grazia di GesùCriftolempre 
attenta di ricondurci al Padre de’ lumi, 
tutti que’ doni che ufeirono già dal luo 
feno , non ci deftina l’ incarico dove im- 
piccarli , e non ne regola poi 1’ ufo, non 
ne “raddrizza le mire, non ne corregge il 
difTipamento , non ne addita i fentieri , 
non ne fantifica i fcogli ? Imperciocché 
MaJ/il/on Orazioni Funebri. 
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N ' ve ' ri P et0 » non vi afpettate qui 
un Elogio pagano , ma una criftianaiftru- 
zione ; e ben mi rammento eh’ io lodo un 
Uomo dei Signore , e non un Eroe del 
lecolo . Eh ! che il mondo è abbaftanza 
ingegndo nel fedurre fé fteflo , ne oc- 
corre, che noi Miniftri del Signore lo aiu- 
tiamo ad illuderli in un luogo , eh’ è de- 
ftinato al fuo difinganno. 

Qual pofto occupano dunque nella mo- 
rale de Criftiani quelle qualità dlrepito- 
fe , ove la fede non ne regola l' ufo ? So- 
no doni di Dio , che da lui ci allontana- 
no; forgenti di falute che facilitano la no- 
ftra perdita; vafti lumi che ci acciecano 
'opra gli oggetti, che quafi fotto degli oc- 
chi ci mette la fede ; diftinzioni di natu- 
r* t , che ci confondono nella moltitudine 
de malvagi ; inclinazioni di immortalità, 
da noi rivolte a tener dietro ad ombre c 
fogni che fvanifeano in un momento; femi 
di verità , che da noi fi foffocano colle folle- 
citudini del fecolo ; fperanze di grazia , 
che reftano dalla concupifcenza rccife ; 
fpeciofi divertimenti, che ci fan perdere 
di veduta il noftro unico affare; un’arte 
di dannarfi con un po’ più di ritegno , di 
(olennità; fiori in fòmma che nati in fui 
mattino brillano fui prato , e la fera poi 
appalcifcono fu di una tomba ; termine fa- 
tale dove va a metter fine ogni cofa ; 
eterno abilitò dove tutto precipita e per- 
dei! ; inevitabile fcoglio , dove dopo un 
po’ più , un po’ meno di agitazioni , viene 
finalmente ad urtare e a ftritollarfi il fan- 
tafraa che c’illude ed affafeina , c che pur 
noi riputiamo si fodo . Ma allontaniamo 
per un momento quelle mefehine idee e 
cerchiamo nella ftoria del noftro Prelato 
de’ lodi motivi di una mortificazione cri- 
ftiana . 

Dico nella fua Storia : imperciocché non 
v al pettate N N. ch’io n’efca per rimon- 
tare fino a quella de’ fuoi Maggiori . E eoo 
qual prò ragunare una lunga ferie di an- 
tichi noni ; riunire tanti pompolì titoli ; 
far menzione dell’ augufte alleanze , ri- 
paffare un lunghiflìmo corfo di fecoii; e 
in una cerimonia deftinata a farci aprire 
gli occhi fopra il nulla delle prefenti gran- 
dezze , dare una maniera di realità a quel- 
le che più non ci fono? Anche tutto que- 
llo il potrei, e la gloria dell’ illuftre Fa- 
miglia de Viileroy adornerebbe lènza dub- 
bio grandemente queflo palio del mio di- 
cono ; ma parlo di un Pontefice ftabilico 
M j fc- 
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fecondo l’ordine di Melchifedecco , e v’ 
fc ben noto , che i Libri fanti , dove leg- 
giamo l’ encomio di quello Re di Salem , 
«udiatamente non ci fanno_ entrare nel- 
le Iodi di un Sacerdote dell’ Altiffimo la 
gloria de’ maggiori , nè la vanita della 
genealogia . 

Roma la Capitale dell’ uni verfo fu il 
luogo eletto dalla provvidenza per dare 
al fuo popolo Monlignor Camillo deNeu- 
ville. Pare , che quella grand’ Anima , 
che dovea un giorno riunire nella pedo- 
na fua la fcienra di reggere i popoli , fc 
quella di ramificarli; loflenere coll’ una 
mano il Trono, coll’ altra l’Altare, di- 
fpenfare i milleri dello Stato, e quei del- 
la Chiefa, non potette altrove nalcere , 
che in quella Citili, dove l’ autorità deli’ 
impero e del facerdozio nella llella per- 
(òna li attrovano unite. 

Quindi l’educazione, che d’ordinario 
negli altri uomini abbellifce o coltiva un 
terreno ancor rozzo ed ingrato, in lui 
altro non fece , che fvolgerne le ricchez- 
ze. Si venne in etto a fcoprire della ma- 
turiti» in quegli anni ancora , che appena 
ufo di ragione in altri rilevafi, e negli 
fteflfi traflulli della tua infanzia fi appa- 
llarono gli abbozzi delle fuc rare pre- 
rogative: limile a quel grano vangelico , 
che nella mifleriofa fua picciolezza , la- 
fciava travedere quelle Iperanze di ac- 
crefcimento, che fopra le più alte piante 
doveano innalzarlo, ed i cui facri rami 
doveano pure un giorno di alilo fervire 
agli uccelli del Gelo . ( Maitb. i 

Laddove i malvagi , dice il Profeta ; 

( Pfalm. J7- 4. ) traviano dal retto fen- 
tiero fino dal fen materno, egli all’ oppo- 
rlo rendette le lue pattìoni docili alla ra- 
gione in un tempo, in cui gli (regola- 
nienti del cuore fi reputano poco meno 
«he convenienza dettela; e a lomiglian- 
za di quel pio Re d’Ifraello fcherzò (ino 
da giovinetto co’leoni, alla maniera che 
fi farebbe co’ più dolci e maniueti agnel- 
li. ( F.ccl. 47. j. ) 

Negli encomi che a far fi prendono 
della maggior parte degli uomini llraor- 
dinarj , per lo più liamo coll retti a lten- 
dere un velo (opra i primi anni deila lor 
vita ; fi lalciano a titolo di prudenza in 
cbblivione que’ giorni , ne’ quali polero 
eglino in dimenticanza le fletti ; come 
non aveller pallata l’ infanzia , nè la gio- 
ventù , non fi comincia la flotta della lui 
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vita , fe non da quella ftagione della lor 
vita , donde può aver cominciamento ja 
lode; e vedefì il valente Oratore produr 
d’improvvifo il fuo Eroe fui teatro del 
mondo, quafi a quel modo che Iddio vi 
produfle Adamo , voglio dire nella perfe- 
zione dell’età e della ragione. 

Qual è infatti la gioventù delle perfo- 
ne di certa condizione ? Una pericolola 
ftagione , nella quale le pattìoni non fo- 
no ancora angulliate dal decoro della 
grandezza , quantunque fiano poi agevo- 
late daH’autorit'a ; una fatai congiuntu- 
ra , in cui il vizio niente ha di difficile 
nè di vergognofo; in cui il piacere c au- 
torizzato dall’ ilio; 1’ ufo foftenuto dagli 
efempj , che hanno forza di legge ; gli 
efempj agevolati dal potere; ed il potere 
ridotto all’atto dai trafporti dell’età , e 
dall’ardore del cuore. Ah! Signore, di 
cui folo è il potere, lafapienza, e la for- 
za, ha ella poi la vollra grazia si pode- 
rale, sì efficaci attrattive, e ne’ voftri 
eterni configli tenete ripofti iegreti sì 
avventurati , onde prefervare un’ anima 
in mezzo a tanti pericoli ? Voi lo pote- 
te, Signore , ma quanto è raro , chetia- 
te di quello voftro potere! 

Tale fu il privilegio del noftro Arei- 
velcovo. Ma intorno a che vi trattengo 
N. N. > Pare, che io abbia a lodare de' 
talenti comuni ; e non mi avveggo , che 
più che altrove farebbe argomento im- 
portante di encomio, poco meno che ine- 
zie debbono qui riputarli. 

Efpongafi addirittura per noi quello 
grand’ uomo^ alla teff a delia Provincia, 
vegliare agl’ mteretti e alla gloria del 
Principe; preludere alla fortuna e al ri- 
polo uè’ popoli; lempre occupato, e Tem- 
pre luperiore ad ogni fua occupazione ; 
recarli a loILievo 1’ attendere al luo do- 
vete, e recarli a dovere il proccurare il 
ioilievo de’ prottìmi ; d’ ingegno si pene- 
trante, e di si acuta mente, che per de- 
cidere non gli abbilogna più tempo di 
quello che ncceiiario è per intendere; sì 
illuminato, che le lue decifìoni pareano 
dettate daila lapienza medelìma; ficuro 
dell'avvenire, attento quanto al p ralen- 
te , deliro nel prendere milure per il pal- 
laio ; d’indole perlptcace , facile , infi- 
nuanre; di giudizio vallo, lublime, fa- 
condo; di cuora retto, nobile, benefico ; 
lempre maggiore delle lue dignità e di 
lua grandezza , lempre alla mano de’mir 

feri 
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feri e degl; infelici 5 ai nico lineerò, padro- 
ne eenerofo, padre comune. 

N'e flavi tra voi chi per una pietà ti- 
morofa e poco indruita, dilàpprovi in le- 
greto quelle lodi, che per me gli li dan- 
no. Venero la pia vodra delicatezza, ani- 
me zelanti, che mi afcoltate: fo ben io, 
coll’ Apoflolo ( H tbr. j. 1. ) che ogni 
Pontefice è tra gli uomini eletto per ap- 
plicarti a ciò , che riguarda il culto di 
Dio ; che non occorre introdurre nel la- 
tro Hpofo del Santuario il tumulto delle 
occupazioni del lècolo; che coloro i qua- 
li , a! dir del Profeta, ( PfaJm. 71. 9. ) li 
lòllevano in guila , eh’ arrivano a mette- 
re la bocca in cielo, non 'debbono poi 
ftrifciare colla lingua per tetra; einlom- 
ma , che ncromcn tutto il mondo e de^ 
gno di occupare quelle mani , che ad of- 
ferire doni e facritizj fon deltinate . . 

Ma di grazia, la Ghieia ha ella dun- 
que sì poco interelle nella prolperita de 
Principi , nella Scurezza degli Stati , nel- 
la tranquillità de’ popoli , neh olicrvanza 
delle leggi, ficche reputi una profana foi- 
lrcitudine il prenderne cura ? Il regno 
non è anzi il ioltegno del Sacerdozio? e 
1’ adoperarli per 1 ingrandimento di un 
Re Cridianidìmo non e un preparare 
trionfi a Gesù Crilfo? Il Pontefice della 
leege partito dal Tribunale, dopo aver 
pronunziata fentenza intorno alle fortu* 
ne e alle fòlfanze de’ figliuoli d’Ilraello , 
non afeendeva loventementc all'Altare , 
per follecitar loro dal cielo degl’invilibi- 
|i beni , ed una piu durevole fortuna ? 
Samuelo non era forfè a un tempo Aedo 
e l’interpetre de’ diruti del Re, c delle 
volontà del Signore verfo il fuo popolo? 
Santi Velcovi de’ primi tempi , non gode- 
fle voi pure di quella doppia autorità ; 
cd una porzione conliderabite del vollro 
padorale incarico non era forfè 1’ appli- 
carvi a decidere ì dilpareri, cl^e tra Fe- 
deli infòrgevano? 

E perchè adunque, allorché fotto un 
Principe che chiama a parte la Chiela di 
file vittorie, e ne divide con efla il frut- 
to , fi trovano certe anime , nelle quali 
ha la Provvidenza que’rari ed eccellenti 
doni verfàto che fon necefiarj per maneg- 
giare e dirigere gli affari de’ Monarchi e 
l’ ammi nifi razione de’ Regni, perchè non 
potranno effe dividerli tra le cure del 
Sacerdozio e del Regno . Or queft i rari 
doni ed eccellenti in qual altro mai fcce- 
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ro più Luminofa comparfa N. N. che nei 
Prelato la cui perdita per noi fi piagne ?• 

Non voglio già dirvi , com’ avea egli for*. 
rito dal Cielo uno di que’gcnj felici , che 
lènza il (òccorlo dello Audio c della es- 
perienza di quelle cognizioni ed imprefe 
fono capaci , cui non varrebbe ad efegqire 
con tutto lo Audio e dopo una lunghiflì- 
ma elperienza un talento mediocre ;con»; 
era fiato inflnnto nell’ arte perigliofa d» 
governare i popoli ; che di tutti i mille» 
ri della fapienza degli uomini non igno- 
rò fe non quelli, che non volle mai pra- 
ticare ; e che a iòroiglianza di quel cele- 
bre condottiero del popolo Ebreo, ( Aà. 
7. a». ) teppe fin dalla fua giovinezza 
tutti i fegreti della icienza degli Egizj • 
Lalcio di dirvi , che gli affari non furo- 
no mai sì tenebroli , che ogni loro ofeu- 
rità non ne mercede in chiaro , nè vi fu 
dubbiet’a, eh’ ci non dccideiie , non diffi- 
colta cui non appianafie; e per dilicati 
che fodero non mai mancogti defterità , 
per quanto fodero pericolo!! ne Igombrò 
ogni timore, per quanto laboriofi ne di- 
vorò lemprc ogni modeftia , ogni dento ; 
che anzi i più valli lo erano Tempre me- 
no del luo vadinìmo ingegno; e tra mil- 
le cure divilò, ognuna di quelle ii ebbe 
(èn]pre però tutta intera la fùa applica- 
zione . Nè quello eh’ io dico , è già uno 
fcherzo d’ immaginazione che unvauoca- 
pricciolò fantafroa fodituiice alla vera 
idea delle colè ; che non v’ha alcuno tra 
voi , che non abbia alle prime parole ri- 
conolciuto ilfinoradelcrittovi , edere per 
l’appunto il ritratto di lui. Eppure non 
è quello che dirvi intendo. _ . 

Perfuafo , che 1 più didimi talenti fo- 
no inutili o pericololi , qualora il dovere 
non ne regola l’ufo, qual fu il luo affet- 
to per la periona del Monarca? Perche 
non pois’ io ridurvi ora a memoria quei 
tempi funedi, ne’ quali la minorità del 
Principe, l’ambizione de’Grandi,gl m- 
teredì de’Mimdri, e un non fo quai fu- 
rore di ribellione e di cambiamento .onde 
in certi fecoli furono lorprefi gli fpiriti 
de’ popoli , fecero provare di mano in 
mano alla Francia tutte le Sciagure e le 
calamità delle civili diicordie ? Perche 
non pois’ io ricordare iingolarmente di 
quel fatale momento , in cui la Capitale 
del Regno alla teda della ribellione , U 
Borgogna e la Giuenna già ledo tee . il 
, Delfinato vicino a leguirie , nu)l altro 
\ M 4 alpet- 
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af penando che l’efempio della Proven-' 
zì, il noftro Ululi re defunto follecitato 
da tutte le parti , quafi colla fua folaco- 
ftanza decite della fortuna del Monarca 
e della Monarchia? 

Sebbene per rapprefentarvi la calma e 
la tranquillità di cui fu la Provenza de- 
bitrice alle follecitudini di lui , forfè tìa 
d’uopo introdurre iu una cerimonia inti- 
mità per onorare il pacìfico fonno de’ 
Giulia, le truci immagini della guerra e 
della ribellione fparfe per ogni dove? Per 
efporvi il merito di fua fedeltà fiadime- 
liieri richiamare la memoria di tante de- 
plorabili rovine, che a nulla meno era- 
no rivolte, chea rovefeiare interamente 
lo Stato? Per lodarlo intorno alle lue 
fperanze deprezzate, ed alle offerte ri- 
fiutate, mi converrà dunque infultare al- 
le ceneri di coloro, che lo follecitarono 
a dichiararli contro il fuo dovere, ed un 
privato Elogio dovrò convertirlo cosi in 
una pubblica invettiva ? Ah ! dilcenda piut- 
tollo codetta gloria con etto lui nella 
romba! ( Pfalm. 48. j 8. ) Leggo bensì 
ne’ Libri facri , che fi hanno ad efporre 
le virtù del Giulio defunto, per condan- 
nare con quelle i vizj de’ peccatori che 
vivono : ( Sap. 4. 16. ) ma non per ofeu- 
rare la memoria di coloro che più non 
fono. 

Jn quelle fatali rivoluzioni è una cir- 
coffinza affai fpinofa il trovarfi fornito 
di tutte le qualità, che rendono atto al 
governo. Entra allora lo flimolo e la 
tentazione d’ ingerirli , anche fenza efler- 
ne rich’etti , ne’ pubblici affari ; c piace 
meglio di' renderli necellario al configlio 
de’ malvagi, che di effere inutile al par- 
tito de’ buoni". Sotto colore di cercareal 
proprio merito alcuna via di far compar- 
fa , fi proccnrano alla propria ambizione 
le occafioni di delitto e di difonore e 
molte volte fi abbandona il proprio do- 
vere fenz’ altro interellè, che quello di 
non aver potuto direttario con gran fa- 
llo e con dignità . Talenti sì valli , co- 
me quelli del noftro Prelato non dovea- 
no gran fatto riftrignerfi al governo di 
lina Provincia ; ma vedendo' con occhio 
tranquillo l’abbondanza e la gioria degl’ 
iniqui ufeire della fletta loro iniquità , fu 
femore contento di fua fortuna , perchè 
ló tu Tempre la Corte de’fuoi fervigi. 

De’ lùoi fervigi N. N. ? SI . Che non 
vogl’iodar negli eccelli di una riprovata 
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eloquenza : parliamo fenz’ arte che nef- 
fun pericolo s’incorre. Qual gloriofa e 
collante ferie di (ollecitudini e di fati- 
che (ottenute pel corfo di cinquanta e 
più anni pegl’intereflì del fuo Principe ? 
Ei vigilante, ficchi: nulla sfuggiva atla 
penetrazione del iùo fpirito intrepido , 
licchè niente poteva efpugnare lacoltan- 
za del fuo cuore ; inttancabile , licchè 
niente poteva abbattere la debolezza del 
iuo corpo. Quante volte con un avvifo 
dato opportunamente ha egli o corretti 
degii abufi difperati , o prevenute delle 
feiagure inevitabili , o proccurati de’van- 
taggi , che nemmen fi avrebbe avuto co- 
raggio di delidcrarc ? Nel tempo Hello 
che nell’ altre Provincie 1 ’ eretta il fatai 
colpo al petta per fpirare, e ch’è ornai 
necettano tagliare quelle pietre fpirituali 
per farle entrare nel facro edilizio della 
Chieu, - il nottro faggio Prelato forfè al- 
tre forze mette egli in opra, che quelle 
dalla ragione per ricondurle al dovere? 
e a guila di Salomone, non fu egli vedu- 
to innalzare un Tempio alia Verità fen- 
za adoperare il ferro, e fenza dare un 
colpo di martello? Quante altre volte 
non fu veduto ne’dilòrdini dello flato, 
rilpettato eziandio da’ ribelli , pattare per 
mezzo ai loro, cferctti , e portare appiè 
del trono il tributo di fua coftanza c fe- 
deltà? 

Voi ben lo fapete N. N. le ingiurie 
delft aria , incomodo delle ttagioni , infer- 
mità degli anni , acutezza di dolori , pen- 
colo de’ mali prefenti , timore de’ mali fu- 
turi , fe per lui follerò nemmen oftacoli . 
Udite , anime fagrificate a’ voftri fenfi , 
per le quali la loia privazion del piace- 
re è un vero fupplizio ; del letto mede- 
fimo del fuo dolore ne lece un nuovo tri- 
bunale , da cui fu veduto con mente 
tranquilla c ferena regolare ì bifogni del- 
la Provincia e gl’intereflì della Corte, - 
e aliai diverfo da quegli Dei , onde parla 
il Profeta, che aveano occhi e non ve- 
devano , piedi e non camminavano , ma- 
ni e non fe ne fervivano ; egli aJl’oppo- 
llo avea perduto per le fue continue fa- 
tiche l’ufo degli occhi, eppur tutto an- 
cora vedeva ; de’ piedi , eppure volava 
ovunque il fervigio del Principe lo chia- 
mafle; delle mani, eppure tutto da lui 
movimento prendeva e direzione . Nelle 
quali circoftanze quali furono i voftri 
giudi timori, e le riverenti voftre infi- 

nua- 
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nuazioni , di voi , dico , che fortunata- 
mente impegnati da gran tempo eravate 
al fuo iervigio , e a’ quali era sì cara la 
fua perfona? Riditeci adelio tutto ciò, 
che l’amor voftro per lui e per la Pro^ 
vincia vi fuggeriva allora d’ infinuargli di 
più tenero e compaffìonevole , e quello 
mfieme che il fuo zelo per il Principe gli 
faceva riipondere con tanta eoftanza e 
generofit'a . 

Ma non l’abbiam noi veduto poc’an- 
zi, allo ftrepito di un ammutinamento po- 
polare raccogliere le preziofè reliquie del- 
la già languente fua vita; metter inlie- 
me , dirò cosi , gli avanzi di un corpo 
logoro e confumato; e nell’ardore del luo 
zelo la maniera rinvenire, onde anima- 
re le moribonde lue forze; (laccarli, qual 
altro Mose , dalla tranquillità del fuo 
monte, c portarli a rifiabilirc la pace tra 
il popolo, rifiabiiendovi , liccome quegli, 
l’abbondanza? Si. N. N. al primo an- 
nunzio dell’inforto tumulto, la cura di 
fua falutc alla vecchiezaa sì cara più 
non lo arrefla; parte , vola, fi produce , 
e lui prelènte tutto fi calma . Ma chi è 
quelli mai , a cui i venti e il mare a glo- 
ria 1» recano di ubbidite? Sebbene dove 
mi traduce sì d’improvvifo l’ordine del- 
la materia? Ah! che già Ibn vicino al 
fatale momento, che cel rapì, enei ram- 
mentarvi una così gloriofa azione , non 
mi accorgeva poi , che l’ ultima fu di lua 
vita , e forfè la cagione funefta della fua 
morte. Non fi affretti dunque per noi sì 
prefto un così tragico fpettacolo . 

Quali per ogni fecolo vide la Francia 
in ifcena alcun di quefìi valentuomini , 
nati per maneggiare gli affari del Prin- 
cipe , e metter in moto la macchina irm 
mcnfa di uno Stato : ma oimè ! che d’ 
ordinario carichi non men de’ pubblici af- 
fari , che dell’odio comune, fi riguarda- 
rono finché vilfero piuttofto come fini- 
menti della collora del Signore , che co- 
me Miniflri del potere del Principe, e 
morirono colla mifera confolazione di aver 
avuto un tal merito, onde difpiacere a 
un Regno intero. La ragione di quefio 
ji fe , cne quello ftefiò zelo che al Prin- 
cipe ne affeziona, d’ordinario c’indura 
verfo de’ Popoli ; e quella flefla riputa- 
zione, che ci rende necefiarj al rimanen- 
te degli uomini, ce li fa aver appunto 
in dilpregio. Ma qui alla pubblica fede 
io m’ appello ; non riconolcete voi cola 
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dentro il padre comune , che da noi fi 
piange? Necelfario a tutti, non fu però 
lempre a tutti acceflìbile? Quel muro 
funefto di feparazione, che un cofiume 
poco crifiiano innalza tra i Grandi ed il 
popolo, non l’avea egli atterrato? Era 
forfè d’uopo per comparirgli dinanzi , com- 
prare il favore di un domeftico, o meri- 
tarci con lunghe nojofe alfiduità il fa- 
vorevol momento del Sovrano? Il fuo 
gabinetto era egli forfè , quale il Santua- 
rio del Tempio di Gerufalemme, dove 
non fòlle permeflò di entrare, le non 
con ornamenti pompofi, e con un magni- 
fico apparato? Portava egli forfè mila 
fronte quegli odiofi caratteri di potere, 
che moftrano quafi di rimproverare agli 
altri uomini la loro miferia o la lor di- 
pendenza? Non avea egli conciliata la 
grandezza coll’ affabilità? In fomroa nell’ 
avvicinategli, chi mai rilevò che di au- 
torità fofs egli fornito, fe non allora, 
che grazie favori accordava? 

Gran lezione per voi, uomini vani, che 
tratti appena dalla Ichiera del popolo , 
dove vi aveano lafciato i vollri maggio- 
ri, e divenuti in grazia della dignità vo- 
flra difenfori de’ fuoi diritti, affettate di 
non volgere a lui nemmeno un guardo , 
quafi temette di non ritrovarci la memo- 
ria della prima voflra battezza! Ah! il 
lepolcro, il fepolcro confonderà le cene- 
ri voflre con quelle di quell’ anime vili; 
e farà ii Signore difeccarc la radice dell’ 
orgogliofa voflra prolperità , e v’ innefic- 
rà una ftirpe , che conofeerà la giufiizia , 
e faprà ufare mifericordia . 

Quante volte abbiamo in lui ammira- 
to que’ valli e ficuri lumi , che trovano 
fempre il punto fatale de’ grandi avveni- 
menti , e quella facilità popolare , che fi 
ricrea col metter mano ne’difordini delle 
famiglie, fcherza, dirò così , cogl’ intereflì 
dimettici , e non la fottrarfi dal prender 
cura delle ofeure indigenze, né mai affu- 
merli con quell’ aria d’ inquietudine e di 
alterigia , che affai più di un rifiuto rie- 
fee moietta? Le fue mani, ficcome quel- 
le della donna forte , dopo efferfi occupa- 
te nelle funzioni ftrepitofe , non fapeva- 
no efimerfi dalle più ignobili; e le no’ è 
lecito il dirlo in un difeorfo criftiano, 
non ci rilvegliava la memoria di que sì 
decantati Romani , che dopo effere fiati 
alla direzione de’ pubblici affari, . e aver 
maneggiato il dettino di Roma, ritornan- 
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do alla loro fede coperti di gloria, Cape- 
vano da un focolare fempl'ce e villerec- 
cio decidere le quiftioni de’ loro clienti, 
e rifiringerfi dentro ai limiti di una ma- 
gifiratura domeftica , come fe avellerò 
fempre ignorato le funzioni flrepitcrfedelf 
altra’? 

Nel farraginofo “commercio di quella 
grande citta v’ebbe egli mai affare di sì 
poco conto f eh’ egli non difeendeiiè a trat- 
tare con piacere, mantenendovi colla Tua 
autorità la pace e la fedeltà che ne fono 
il nerbo? Non ne regolava egli fovente 
il vado fidema colla prudenza de’fuoi 
configli e colla edenlìone de’fuoi lumi? 
Quel nuovo Tribunale, che rende quella 
citta arbitra, dirò così, del commercio 
di tutto il Regno , che nel fuo fi abili- 
mento ebbe a Soffrire tanti contraili, e 
tanti ofiacoli a fuperare , e a cui ricor- 
rono le più rimote provincie per la deci- 
dane di tutti gli affari, ne’ quali hanno 
parte i nofiri cittadini, non è un monu- 
mento aliai tenero e della efiimazione di 
lui preflò il Principe, e dell’anior fuo 
vedo il popolo? Fin qui abbiam noi ve- 
duto le principali fuc fòllecitudini : ma 
le vediam forfè tutte intere? Impercioc- 
ché dall'applicazione, ch’egli ebbe lèro- 
pre di conotcere e di regolare i più mi- 
nuti affari della Provincia , non avreb- 
be ognun detto , che il magifirato parti- 
colare ci folle di ciafcuna citta del fuo 
governo ? 

E qui N. N. aggiungete voi a quel eh’ 
io non dico: fupplite a quel eh’ io dico, 
ma debolmente : e rammentatevi di mille 
e mille circofianze; che da me o fi om- 
mettono, ovver s'ignorano: che ognuno 
di voi, ben lo fo, rifovvenendc.fi di qual- 
che particolare benefizio, mi porge in Ce- 
dreto materia onde aggrandire quello pal- 
io del mio Elogio. Ed oh! perchè non è 
permeilo al vofiro dolore e alla voftra 
gratitudine di qui (piegarli colle voflre 
parole! Dùcile , ma con.lèntimenti mille 
volte più teneri e più efficaci che i miei 
non fono, eh’ egli liberò il povero dalla 
tirannia del potente ; ( Pf. jt. n. ) che i 
Magifirati iubalrerm non erano a lui ca- j 
ri , (è non in quanto cari erano al pub- 
blico ; che la maggior (ua felicità era di 
giovare colle fue fòllecitudini alla pubbli- 
ca felicità ; ch’era aliai più gelolo del po- 
llo che ne’ nofiri cuori occupava , che di 
quello che teneva nel Regno: che non 
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per altro gii erano noti i vofiri nomi, le 
vofire famiglie, la vollra fortuna , fe non 
dai fervigj che vi aveva renduti : che più 
di una volta depofìtario de’ voti edegl’in- 
terefli pubblici , gli recò appiè del Trono 
con rifpetcofa cotìanz.i , e lenza que’ ti- 
midi riguardi , ingiù nuli al Principe , la 
cui gloria lalciano cipolla , ingioili verlo 
del pubblico, i cui diritti facrificano: ra- 
ro elempio e da ld iòlo degno di un inte- 
roPamgirico! in una parola, ch’era il pa- 
dre, il iollcgno, e il Protettore della Pro- 
vincia, la lperanza, la coniòtazione , e 
le delizie della voltra città. 

Sebbene, pois' io confondere cogli altri, 
voi o itlufiri nobili , ch’ei lempre difiinfe, 
c Iu‘ onorati dell' intima lua familia- 
rità? Con qual confidanza lo ftabilifie voi 
arbitrode vofiri litigi! quanti odj nafeen- 
ti dalla lua prudenza non furono fpeuti ! 
quante invecchiate dtlcordie, e d’ordina- 
rio immortali tra Gentiluomini , colla lua 
autorità non ottenne di conciliare! quan- 
te ingiufie pretelc, quanti diritti incerti 
Colla lua penetrazione non milè egli il» 
chiaro! Qual amico poi più di lui (incero 
e generofo? Voi Io lapete, Capitolo illu- 
vie della più nobil Chiefa di Francia. So 
che la grandezza non mai manca di adu- 
latori ; mancarlo bensì d’ordinario i Gran- 
di di aunci ficcome nuli’ altro effi ama- 
no che la loro fortuna , così quella loro 
fortuna unicamente in loro fi ama : l’ami- 
cizia, quell’unico conforto di tutti i ram- 
marichi della vita , dice il Savio , ( Eutn 
6 . 16. ) quel dolce vincolo della locietà , 
quell unico piacere del cuore, è un lega- 
me mole-fio, è un piacere lènza vetun al- 
lettamento per e Ili : che però liccomeper 
le llcfii vivono unicamente , così ognuno- 
pel loio proprio vantaggio gii ama . Ma 
del nofiro Prelato , era forle la dignità o 
la pedona che gli conciliane i vofiri omag- 
gi Vi fece mai iòlpirare un favore, ove 
glielo avete riducilo? afpertò nemmeno' 
che glielo ricercalle, quando potè preve- 
derlo ?e dopo averiovi accordato, vi per- 
niile neppure di fargliene i dovuti rendi- 
I menti di gr.-tz e? piacere, ch’è pur sì dol- 
ce, e che iembra edere la più innocen- 
te ricom penla del benefizio. 

Nè vi crcdefie, che fòlle quella un# 
virtù ci comparla; e ch'egli offiziofoagli 
occhi del pubblico, (infardile poi incer- 
to modo deila violeuaa fatta a le Hello 
nel familiar tratto co’ luoi domeftici. Im* 

per- 
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perciocché rifpondete per me cafa delòla- 
ra di quello grand’ Uomo; che qui ben 
mi avveggo che il voftro dolore rii veglio; 
ditelo, v'ebbe egli mai padrone di lui più 
dolce e generalo? Non ballava aver avu- 
to l’onore di lérvirlo, per non aver più 
bifogno di fervire ad altrui ? Sicuro del 
volito affetto , non vegliava con eftre- 
ma cura più che alla voflra fedeltà, alla 
voflra fortuna? Era egli forfè di quegli 
uomini vani e llravaganti, che li avvia- 
no di far grazia coll’ ammettere, che lillà 
del numero de’ loro fchiavi ,e vogliono, 
che gli ftefli fervigj che loro lì rendono, 
tengano luogo di ricompenla? Finalmente 
i voléri omaggi gli ha egli efatti da ti- 
ranno , o fi meritò la tenerezza vollra 
qual vero padre? 

Equi perché nonpofs’io daUe fue azio- 
ni pafiare alle Aie malfime. Anima non vi 
fu , che più fubì imi cofc operafte per più fu- 
ti imi motivi: li avrebbe detto, che quanto 
di lodevole egli operava , perdelle ogni pre- 
gio, d’ allora che n’ era Iodato; era un av- 
vilire il merito delie lue azioni il fargliele 
rilevare; enei prelentarglifì per efporgli 
le nolére buone qualità , era quafi di me- 
ftieri dimenticarli delle lue. 

Sacri difpcnlatori della parola Vangeli- 
ca , quante volte aprendovi le labbra per 
predicare ogni verità , ve le chiudeva poi 1 
per quelle, che la pedona fua riguarda- 
vano ? E noi rure in quefto giorno , non 
fumo coftretti a tradire con quefto pub- 
blico Encomio, non lolamente i diluilèn- 
tìmenti più cari , ma quell’ultimc inten- 
zioni eziandio de’moribondi ,che lono qua- 
fi altrettante prcziole rellìquie , cui non 
é permeilo alterare, e le quali una ma- 
niera di religione civile ha renduto agli 
uomini niente meno facre , delle ceneri 
ftelle e delle fpoglie delle lor tombe ? Ma 
cosi appunto doveafi , anima generola e 
nxidefta , che voi avelie la gloria di ricu- 
lare le lodi, e che una dovuta ricono- 
feenza fi prendefle la liberta di render- 
vele pubblicamente. 

Ah! le mai dopo la diftoluzione di que- 
llo corpo terreno alcun lénfo provate an- 
cora della gloria della terra , o anima be- 
nefica e generofa, volgete a quelli afflit- 
ti cittadini uno di quegli fguardi , che »ì 
utilmente un tempo (opra di loro fillade, 
e raccogliete in quelle lagrime che lulie 
volirc ceneri Hanno verlando, e in quel- 
le lutatole dimoltrazioni di duolo, onde 
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le voftre efequie onorano , la più foave 
ricompenfa de’ voliti fudori , e il più (in- 
cero tributo delia loro riconofcenza . Mi- 
rate il più grande Monarca dell’ univer- 
lò non più in atto di darvi delle onore- 
voli pruove di llima e di confidanza , e 
di accogliervi con tanta diftinzione infra 
i Grandi della fua Corte, ma che non 
può a meno di non dar fegni pubblici di 
dolore in mezzo alle gioje ed alle accla- 
mazioni di lue vittorie, unicamente Ib- 
praffacto dal penfiero di avervi perduto, 
mentre l'Europa tutta è l’oggetto di Aie 
conquide. 

-Qui dovrebbe aver fine il difeorfo ,- im- 
perciocché eh’ altro mi refi a adirvi in fua 
lode, dopo avervi detto che il Gran Lui- 
gi la perdita di lui ne compiange? Nem- 
men fa d'uopo farvi menzione di quella 
Lettera da tutta la Francia veduta, de- 
gna di edere traferitta ne’ noftri annali, 
e di edere conlervata alla poftentà , nel- 
la quale vedefi intefa quella delira reale 
in lalciare a’ noftri nipoti un Elogio de- 
gno del gran Camillo e di tutta la fua il- 
luftre Famiglia. Di quefto s’ io volcfll par- 
larne, non farei, che indebolire una cir- 
coftanza onorevole tanto alla memoria di 
lui; quello che dirne potrei, non direbbe 
quanto ne penlò ; le parole de’ Monarchi 
hanno una non lo qual energia, che a ben 
dicitérarle non ballerebbe un intero ragio- 
namento. Luigi il Grande porle voti all’ 
AUilTtmo per la durazione de’ giorni del 
nollro Prelato . Pare , che quale un tem- 
po il vecchio Giacobbe ( Heir. u. 17. ) a I 
luo morire vicino , lenti rinvigorirli le 
forze vedendo il Baltone di comando in 
mano a Giuieppe ; tale il noltro gloriofo 
Vecchio , dovette riprender vigore veden- 
do il luo illullre Nipote onorato del Ba- 
IlonediMarelciallodi Francia. QuelGran 
Principe lo elorta di lalciarli vedere un’ 
altra volta allaCoite, e io alTicura , che 
ni uno jema eccezione il vedrà con fi ù pia- 
cere di lui . Regnate o Principe, loio de- 
gno di edere lervito, Riacchè voi loio fa- 
pete si ben onorare coloro che vi fervo- 
no . Quello è il tutto eh’ io pollo dir vene. 

Ma pollo io non aggiungervi , che que- 
llo gran Principe li compiace ed elulta 
(eco ftedo di aver renduta giufttzia al 
mento del noftro illude Governatore? 
Quella loia parola non vi rifveglia alla 
mente quella fua grandezza di animo, 
quella elevatezza di fpirito , quelle ma- 
nie- 
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niere degne di una aliai più alta fortu- 
na, e mille azioni gloriofe, a niuno di 
voi ignote, c che la parola di pace , ond 
io qui fonoMinillro, mi vieta ripetervi? 
Pollo io a meno di non aggiugnervi , che 
in quella onora di una gloriofa ricordanza e 
di un’eterna riconofcenza la memoria di 
quel faggio e valorofo Marefciallo, che 
gittò nell’ animo fuo reale i primi femi di 
valore e di fapienza , e che il primo Tep- 
pe abbozzare il Gran Luigi? Oimreortal 
gloria per quell’ ìllulte Famiglia! > 
Contuttociò l’obbrobrio di GesùCrifto 
maggiori allettamenti ebbe pel vollro 
cuòre, che non tutta la pompa di Egitto, 
o illuitre Figlia che qui mi udite. Io pe- 
rò parlandovi della gloria di voftra fa- 
miglia non già 'pretefi d’ indebolire la 
voftra fede, ma di giovare la voftra ri- 
conolcenza , ed efporvi piuttofto i perico- 
li , da’ quali vi traile fuori la grazia , che 
di mettervi in credito que’ falfi beni c 
que’ vani onori , che da voi furono si ge- 
ncrofamente fprczzati . 

Paflìamo all’ altra parte del noftro En- 
comio; e dopo avervi dimoftrato come i 
fuoi talenti lo rendettero neceflario al 
Principe ed utile al popolo,- moftriamo 
com’egli fu fedele a GesùCrifto ed utile 
alla Cbielà colle lue criftiane e velcovili 
virtù . 

IL PARTE. 

E ’ Cofa gloriofa , noi niego, ad un Pon- 
tefice facro, l’ eflere ìtato, dirò co- 
si , formato dalla mano dall’ AltilTìmo per 
amminiftrare gli affari de’ Monarchi e la 
fortuna de’Regni ; queft’e non v’ha dub- 
bio un punto luminofo, onde onorare la 
fua memoria . Ma fe onorando egli il 
Principe non teme il Signore ( z. Par. i. 
jj. ) fé invigilando fopra le membra del- 
lo Stato, tenne gli occhi chiufi alle mem- 
bra di GesùCrifto; in damo neavraegli 
colta a grandiflìmo collo una fragile glo- 
ria dinanzi agli uomini , ma neftuna glo- 
ria ne avrà da Dio riportata : Haba glo- 
riai» fed , non apud Deum . ( Rem. 4. z. ) 
Ci confideri l’uomo, diceva un tempo 
S.Paolo, come Miniftri di GesùCrifto, e 
come difpenfatori de’mifteri di Dio, ( 1. 
Cor. 4.1.) Or N.N. in qual maniera dif- 
penfare fedelmente i tremendi mifteri, 
ove non fe ne comprenda di quelli la 
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grandezza, e non fi; conofca infieroe la 
propria miferia ? E per quelli qual viva 
fede non fa egli mellieri? Come difpen* 
farli Tantamente , fe que’divini lumi non 
fono la collante regola de’ noftri coftumi ? 
che purità ! Di più per eflere aftociato al 
miniftero di GesùCrifto bilògna eflere in- 
gegnofo in dilcuoprire i bifogni de’ Fedeli : 
che vigilanza ! Sempre bifogna effere 
pronti a follevarli : che carità ! 

Infatti che cofa è l’onore del Vefcova- 
to, le ftiamo a quello, che ce ne rivela la 
carne ed il (angue, e le vogliam giudicar- 
ne dalla corruzione e dal rilaftamenro di 
quelli ultimi tempi? E’ un pollo eminen- 
te cui è permeilo defiderare , al quale i 
gloriolo l’afpirare , e di cui è cofa dolce 
il godere ;è un titolo faftolo.ma voto ; che 
tutti per le riferba gli onori del facerdo- 
zio , e ne difpenfa agli altri le fatiche non 
meno , che i favori ; è una tranquilla au- 
to™'*, che all’ombra del fallo, che lo 
circonda, decide del travaglio di coloro, 
che portano il pelò del giorno e del caldo, 
Ma a volerne confuitare il Padre de’ Lumi, 
c le rimontiamo a que* (ecoli di fervore 
e di purità , egli era un pefo formidabile 
e lanto, che lenza temerità non era le- 
cito defiderare , né addoftarfi lenza profa- 
nazione, e di cui effendone invertiti era d’ 
uopo di gemere con timore e tremore • 
e !l? i' na ferviti , che mettendoci 
alla direzione degli altri , ci rende debitori 

'“«O ; un miniftero di amore e di umiltà 
che flabiliva il Pallore depofitario e delle 
mifericordie del Signore e delle milériedel 
popolo. Secoli amorevoli tanto alla fede 
lanta antichità a’ noftri giorni tanto co- 
nolciuta , eppur sii poco imitata , ah ' do- 
ve andafte ! 



Non vi diro N. N. che il noftro gran- 
de Arcivescovo, ad efempio di GesùCri- 
fto, non (1 era egli da lè Hello «abilito 
Pontefice; ( Hebr. ,. ,. ) che i defiderj 
del Principe prevennero i fo 0 i , e che l’ 
onore del Sacerdozio gli venne offerto pri- 
ma eh egli fi offerì Ile per quello. Dirò 
bensì ( ma laro io creduto, che la fede, 
ornai a declinare vicina, fi» ancor capa- 
ta dl quegli sforzi dell’età prima? ) dirò, 
eh egli ebbe a loftenere maggiori llimoli 
per rilolverfi a lottoporfi a quello facro 
pelo .che non adoprano gli altri per con- 
quido; eh altrettanto fi difele egli dal- 
1 accettare 1 offerto onore, quanto fon 
gli altri follcciti a chiederlo/ in una pa- 

iota , 
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rota , feppe eflcr Vefcovo , dopo averlo 
rimato . 

Perfuafo , che f pollo da voi fi riprovi- 
no , o mio Dio, i Configli de’ Principi 
C. Pf. io. ) quante volte verfando il 
Ilio cuore appiè de’ vofiri altari , vi (con- 
giurò j («comettin tempo Mose ( Exod. 
a. ij. ) d’iPrt-iàrè per condottiere di que- 
llo numerdftv popolo, quegli, che ne’ vo- 
li ri eterni configli erali per voi decretato? 
quante volte mettendo nelle vollre ma- 
ni la forte dell’anima fua . e quella della 
fila dignità , vi pregò di liberarlo , o dal- 
le debolezze dell’ una , o dal terribile in- 
carico dell' altra ? Ah ! che illumina- 
to egli dalla vollra tuperna luce , vide 
forte nel tuo cuore alcuna reliquia di 
que’deiidcri del fecolo, che una tanta di- 
iciplina ha cfclutì dal Santuario, c che 
certamente offendono la gravita e ('eccel- 
lenza del facerdozio crifliano. Conflitto^ 
ciò a voi non piacque, che altri ricever- 
le il Tuo Vcfcovato; voi della (anta Un- 
zione l’ungefie, rimettendo anche in 
qualche parte la fevericà delle vollre leg- 
gi in grazia di quegli, che dovca un gior- 
no farle con tanta cura e benedizione ol- 
lervare . 

Nè vi credelle efler quella lina lode di 
Complimento. Guardimi Dio, ch’io av- 
vilisca cosi il mio minifteto , e ch’io 
tenga ad infultare la verità fino in faccia 
a quegli altari, dove fi adora. Lo fapete 
ben voi , che avelie la trilla conlolazione 
di accogliere gli ultimi fuoi fofpiri ; ( ah! 
eh’ io Sono colìretto di ridurvi sì ipellò 
al penderò una sì amara circollanza? ) 
voi la vedelle quell’ anima moribon- 
da cercare di rafficurarfi intorno agi’im- 
menlì doveri del minillero , di cui era 
imminente a renderne conto, colla me- 
moria degli fpaventi , eh’ avea provati 
nell’ accettarlo; e non per altro affettar- 
li un pollo nel feno di Abramo , le non 
perchè lo avea l’empre ricufato nel San- 
tuario. 

Che avrete però voi allor darifpondere 
al tribunale di GesùCrifto, voi , il cui 
patio più innocente per entrare nella ere- 
dita del Signore , è fiato il dcfiderarlo? 
i quali liete debitori di un innalzamento 
in tutto fanto a mille profane viltà, che 
al trono lacerdotaie falille flrifciandovi 
per terra ? voi , che non per altro liete 
affili nel Santuario del Dio vivente, che 
per efleré fiati lungo tempo in piedi nell’ 
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anticamere de’ Grandi ; e che non fare- 
fie fiati innalzati giammai (òpra il capo 
degli uomini , per parlar con Davide , 
fenon vi folle mille volre vilmente ai lo- 
ro piedi profirati? ( Pf. 6j. xz. ) 

Gli llelli lumi, che gli fecero rilevare 
1’ eminenza del minillero , gli (coprirono 
ancora fino a qual legno doveffè gitigne- 
re la purità del Minifiro. Comprete ben 
egli , edere uno Ipettacolo moftruofo ve- 
der lordate le mani del Pontefice, quelie 
mani, ch’or al cielo tiene innalzate per 
trarne quelle preziofe rugiade , che irri- 
gano le cofcienze; or dirtele fopra le te- 
fie confecrate, per imprimere nell’ anime 
augnili indelebili caratteri di podefià , ed 
improntarle col figillo del Signore ; or 
temprate nel fangue deli’ Agnello tra le 
lacre armonie de’cantici, e il fumo degl’ 
incenfi , prelentare folennementc al Dio 
d ogni (anrità il tremendo facritìzio; ora 
(cagliare contro de’ peccatori ribelli que’ 
fulmini , ond’egli fìefiò meriterebbe d’ ef- 
ler pencolio; ora offerire a’ peccatori utr.i- 
fisf* que telòri , de’ quali egli roedelimo 
n è indegno ; vedere una bocca impura , 
ora offerire ne’ terribili mifieri il bacio 
lanto a'minifiri puri ed irreprenfibili; ora 
pronunziare le mifliche parole , e creare 
lugli altari il facro pane, eh’ è cibo degli 
Angioli , il deliziofo vino, che produce le 
Vergini ; ora fantificare i tempj di Sion- 
ne, e farci difendere la gloria del Signo- 
re colle augufic dedicazioni ; or conla- 
crare a Gesù Crillo delle Verginelle inno- 
centi; ora narrare le Aie giuftizie, e le 
maraviglie di fua alleanza . 

Quindi con qual onore e fantit'a pofle- 
dette egli fempre il vafo del fuo corpo 
per parlar coll’ Appoftolo ? ( 1. Thef. 4, 
4. ) Non parve, che folle egli arrivato 
a quel grado di pudicizia lacerdotaie , co- 
me la chiama un Padre , {S.Hieron. Epifi. 
ad Did. ) per cui la virtù più penofa alla 
natura , ci rielce la più naturale , e che 
avvezza, dirò così, il cuore ad elfere na- 
turalmente invulnerabile? 

Fu mai egli veduto, non dico avvilire 
la maeftà del Sacerdozio fino alle inde- 
gnità e alle debolezze di una palfione , 
ma neppur abballarla alle inutilità , ed a’ 
paflatempi delle converfazioni ? nè que- 
llo certamente un di que’ meriti fu, che 
vengono dalla vecchiezza; una di quelle 
tarde circofpezioni , che fon piuttolto un 
ornamento dell’ età , che del cuore ; che 

ri- 
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rifervano le rovine del corpo invece di 
riparare quelle dell'anima; nelle quali c’ 
ernia piuttoflo il decoro, che la grazia ; 
e che nuli’ altro hanno di virtù , che la 
loia impotenza d’edere ancor vizj? Egli 
nel verno altro non lece , che cogliere , 
quello che nella Hate avea feminato ; le 
tue paffioni non per altro parvero in fui 
(ine della fua vita preffochè fpente , le 
non perchè n’ avea loffocati gli ardori 
nafeenti ; e nel lungo corto di oltre a 
ottant’ anni non d’ altro lì potè accor- 
gerli , che lènfibile fode il luo cuore, che 
dall’ orrore , che Tempre moftro per il 
vizio. 

Eppure chi non la quali fiano in quello 
propofito le connivenze, e i temperamen- 
ti del collume ? Ah ! che quella miferia 
ha quali perduto predò di noi il fuo no- 
me e il luo roflòre ; è una lebbra , che 
più non allontana nemmeno dal Santua- 
rio. Gli occhi crilliani fi fono al hne av- 
vezzi a mirar lenza orrore un fuoco fa- 
ero,- e quel cuor mede fimo , che poc'an- 
zi iolpirò in fegreto dinanzi ali* idolo , 
prefentare poi pubblicamente al Dio San- 
to i lòlpiri e le iuppliche di tutta 1* adu- 
nanza de’ fedeli. 

Santi e pii decreti , ne’ quali con tan- 
ca follecitudine provvedeva al pudore de’ 
Minifiri diGcsùCnfto, ne' quali ci rinno- 
va le più antiche leggi della Chiefa in- 
torno ali’ età delle pedone d' altro fedo 
dalle quali ponnoeligere fervigio; temen- 
do , che quelle llede lollecicudini , che li 
prendono per la vita de’ loro corpi , mici- 
diali non iiar.o per quella dell’ anime ; voi 
liete i prezioii frutti dell’ amore eh’ egli 
ebbe per quefla virtù Sacerdotale . 

Ah ! fe non mi divietaderoi Libri San- 
ti di rivelare l* ignominia di coloro , eh’ 
afeendono all’ altare , vorrei qui rappre- 
fentajvelo in atto di fulminare colla fe- 
verita (aiutare delle pene canoniche gli 
icandalofi Minidri, e di loftituire de’va- 
fi di onore in luogo di que’ vali di (corno 
e d’infamia; ora con paterne rimodranze 
(fendere la mano a chi per lòia infermi- 
tà della carne era nell’ abillo precipita- 
to , e (premere lagrime di dolore da que- 
gli occhi medelimi , che mille e mille 
volte un’indegna padìonc ne avea fatto 
verfare di colpevoli ; ed or finalmente 
feoprendo con indudrioli artifizj dalla pie- 
tà (uggeriti^li il Lzzo di que’ lepolcri im- 
biancati, ne'quali ripofava la colpa , quafi 
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non didì , all’ ombra della virtù , faceva 
diffondere odore di vita da chi fin’ allora 
non avea eialato , che un funefio odore 
di morte. 

Saggi e zelanti cooperatori del fuo Ve- 
icovato interrompete pure , eh’ io vel ac- 
cordo, le fue lodi, (è iòder mai. ecceflì- 
ve: ma (ò ben io , che anzPvi aggiugne- 
refte, che 1’ amore eh’ egli ebbe per que- 
lla virtù più forte fu della morte,- che in 
lui lì cftele (ino alle circodanze della fua 
(epoltura ; che nullaodante 1’ efempio 
del Salvatore, non volle che le donne di 
Gerufalemme gli ultimi doveri rendeiie- 
ro al luo cadavero ; e che di fua vere- 
condia gelofo fu anche in un tempo, che 
non lì può più di quella averne il merito. 

Ma balla egli forfè , che un Vefcovo 
vegli fopra fefledò, o non fa inoltre roe- 
dieri per compiere ogni giullizia, che vi- 
gilante fia dato lòpra il gregge di Gefu- 
crido? ( A3. io. z8. ) 

E qui rilòvvengavi N. N. del mifero 
dato di queda Diocefi , di queda Chicli 
la cui origine rimonta fino a’ tempi ac- 
pefi olici ; che fu la prima nelle nofl.-e 
Gallie a ricevere dall' Oriente le ricchez- 
ze del Vangelo; che vide arrivare, erac- 
colfe con allegrezza i Fotini e gl’lrenei, 
quegli uomini divini tinti ancora del fan- 
gue di Gesù Crifio , di freico fpediti , e che 
colla fede andavano a fpargere dapper- 
tutto femi di differenza e di martirio ; 
quella Chiefa , che piantata coi loro fu- 
dori, fortificata colle loro dottrine, me- 
ritò finalmente di edere ilJuilrata con 
tutto il loro fangue; e che anche al dì d’ 
oggi per edere llata la prima rifehiarata 
coi lumi delia fede godefi i primi onori 
del Regno : rifov vengavi , dico, del roi- 
lèro dato, in cui fi trovava, quando il 
noftro illutlre Arcivelcovo fu al fuo go- 
verno chiamato. 

Ah ! che lo fpiendore di quella figlia di 
Sionne erafi interamente efeurato: i fuoi 
Profeti o non aveano più viiioni , o ne 
avevano fidamente di falfe ; le fue (olen- 
nit'a cd i fuoi Sabbati quafi in nullaltro 
contifie vano , che in fupeiiiziole didolu- 
tezze; le pietre del Santuario traevanfi 
indegnamente per le pubbliche piazze ; 
la lingua di coloro , che doveano diftti- 
buire il latte della dottrina, davafi al lor 
palato attaccata; ed era il dinaro quafi 
il lolo canale, per cui Tacque de’ Sacra- 
menti fino a noi deri vallerò ; c Lioot» 
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quella finta Città , che per la dignità 
del fuo trono e capo di ta-ire Provincie, 
gemevi in una mii'era e trilla vedovan- 
za , ed era quali tributaria divenuta di 
Gariaziriro •• Principi provintlarum fada 
eft }ul> tributo. ( Thren. r. x. 3c frgu. ) 

Parliamo luori d’allegoria. li Sacerdo- 
te ammelfo fenza conliglio alle funzioni 
del Stcerdozio Ir adempiva con indegni- 
tà : il fedele vtfluto in una profonda di- 
menticanza de’nollri milleri e della di- 
vina legge tranquillo moriva Culla fidan- 
za de’ disordini e dell’ignoranza de’ Mini- 
Uri ; e l’erelia, che quale appunto l’elèr- 
cito AlTìrio non attacca Gerulalemme, 
che col favor delle tenebre , di quell’ 
occalione approfittava per rovefciarc le 
mura di lei , e venirci ad involare i veri 
adoratori (in dentro il ricinto del San- 
tuario. 

Oltre a ciò, gran tempo era corfo, 
dacché quella Chiefa non avea i (uoi Pa- 
llori veduto andare quai fante nubi bor- 
rendo , per verfare ialutari rugiade ne’ 
diverli paefi di loro amminifirazione ; i 
vecchi , che fepolti nelle loro campagne 
aveano avuto un tempo la confolazione 
di vederti lo raccontavano ai loro nipoti 
quale llraordinaria ventura ; e fe mi è 
lecito il dirlo, l’apparizione e l’annuo 
cord) di quelli afiri era ornai divenuto 
un fenomeno niente men raro e forpren- 
dente delle Comete . 

Guardimi però il cielo, ch’io (ìa qui 
venuto ad ofeurare la loro memoria per 
onorar quella del Prelato da noi com- 
pianto. Venero con tutto il rifpetro le 
facre ceneri di que’ grand’ uomini : fo , 
aver eglino avuta la dilgrazia di vivere 
in tempi calamitofi; che quelli difordini , 
erano piattoflo vizj del beote, che della 
pedona ; e che fe meglio non operaro- 
no , quello avvenne , perchè non era 
gran fatto allora permeilo di meglio ope- 
rare. 

Tali erano le rovine della Cafa.del 
Signore , quando noi ci vedemmo entrare ' 
il hotlro nuovo Pontefice. Quali furono 
allora le nollre acclamazioni , e il noftro 
tenero giubbilo ! Tempio maellofo, in 
cui fu (parfa la Tanta Unzione (opra il 
facro Capo di lui, voi ci vedette ne’ lieti 
giorni (olenni di quella facra cirimonia 
alzare affollati le roani al cielo, manda- 
re i dolci profumi delle nollre preghiere 
t della sciita rkonufeenza fino appiè del 
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trono dell’ Agnello : rendergli umili gra- 
' zie per aver dato in Vefcovo a quella 
Città quel medclimo, che il Principe ci 
avea dellinato al Governo, e pregame- 
lo, che volefle far rivivere i giorni e le 
benedizioni del Vefcovato di Ambrogio , 
poiché nc faceva la Horia quali in tutte 
le lue circoftanzc rivivere . 

Al qual palio N. N. fentomi , come 
trafportare a quell' età prima del iuo mi- 
nillero ; e veggo quella valla Diocefi, 
qual altro caos informe e tcnebrolo a 
poco a poco (cioglierfi e illuminarli ; fic- 
chi: ogni giorno mi fi prefenta alcun nuo- 
vo f pettacoio . 

Ecco s' innalzano fuccelTivamente calè 
di ritiro , pubblici alili dello Ipirito Eccle- 
liallico. Scuole di Sacerdozio e di Apo- 
llolato, pii Seminar) a quel tempo sìne- 
ceflarj , e cosi rari nel Regno , dove lun- 
gi dal commercio, del leccio, e folto gli 
occhi di gravi e contumaci direttori , lì 
prelèrva per tempo l’innocenza de’ Che- 
tici dal contagio del mondo ; dove fi pu- 
rificano i cuori , che debbono un giorno 
offerire a Dio i cuori degli uomini ; e do- 
ve mediante i leml di carità e di dottri- 
na , che in una fol’ anima fi fpargono , 
vedelì crefcere la dolce fpcranza della 
conquida di mill’ altre anime. 

Qui, per le follecitudini di un Mini- 
dro dotto e indancabile, i Padori ragù- 
nati conferifcono inlieroe delle cofe fpec- 
tanti al Regno de’ Cieli, fi comunicano 
i loro dubbi e ‘ ter lumi ; traggono dalle 
più pure regole del collume, onde rego- 
lare (icuramente le colcienze oppongo- 
no la legge di Dio alle interpretazioni 
degli uomini,- inlcgnano a fuggire del pa-, 
ri, e quello zelo amaro e intrattabile, 
ebe fenza alcun riguardo finifee di abbat- 
tere una canna già infranta , e di lpe- 
gnere una lampada ancor fumante, che 
coll’edreme difficoltà, onde invede l’of- 
fervanza della legge, lòmmimllra a’ pec- 
catori delle nuove ragioni per tralgredir- 
la ; e quella molle connivenza , che vo- 
lendo appianare le vie del Signore fcava 
al Fedele de’ precipizi . 

Dove fi llabilifcono degli utili Ritira- 
menti , dove i Pallori che v' accorrono 
da tutte le parti, riparano in filenzio e 
in orazione i diflìpamenti inevitabili nel 
loro mimliero. Dove, ubiti da quel nuo- 
vo Cenacolo, veggo delie facre truppe, 
die (corrono le nollre campagne elerci- 
. . tan* .• 
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tandofi in facre Milfioni , c che rinnova- 
no i prodigi de' primi diicepoli . Dove fi 
pittano le fondamenta di un facro edili- 
zio, nel quale i poveri fono evangelizza- 
ti , in cui i deboli trovano il pane , che 
nodrifce l’anima da loro fin a quel pun- 
to richiedo inutilmente, non men che 
quello del corpo: finalmente delle nuove 
comunica io veggo dell 1 uno e dell’ altro 
fello trarre (òpra di noi delle nuove be- 
nedizioni . 

Ma tardi mi avveggo, che continuan- 
do casi fia quella anzi una ftoria , che 
un encomio. Vi rapprelénterò dunque il 
nollro Pontefice inltancabiLe preiedcre a 
. tante pie erezioni ? ora fcorrere quella 
vada DiOcefi, e modrare finalmente un 
Vefcovo ai popoli eh’ abitano alla cam- 
pagna ; ora dal luoVefcovile Palazzo met- 
ter in moto le infinite macchine , che 
provveggano a’ bilogni Ipirituali di queda 
grande Citta ; or eeìofo dei diritti vene- 
rabili della iua Sede , rifoluto di non 
afeendere ad una delle prime dignità del- 
lo Stato , piuttodochè degradare la Ina 
Chiefa dell’ordine, c della d.gmtà di pri- 
ma Chiefa della Francia . 

Vcl rapprefenrerò io in atto difodene- 
re le fatiche di parecchie nu : croie Or- 
dinazioni? Ah! che noi pure lo abbi am 
veduto poc’anzi , nulla od ante 1 età ca- 
dente e la gravezza del male , raccoglie- 
re le poche forze che ancor gli rellaro- 
no, per dare alla Chiefa de’ nuovi Mim- 
dri, e lafciarle, diròcosl, de’ figliuoli del 
fuo dolore ; or finalmente alla teda di 
on’ adunanza di prudenti Sacerdoti , pren- 
dere , fecondo l’avvilo del Savio, con elfi 
delle fante mifure per edendere il Regno 
di Gesù Crido; richiederneli benignamen- 
te del loro parere, afeolearii con efiiina- 
zionc , feguirli con religione , e lodenere 
colla Iua autorità, quanto vi li delibera 
colla loro faviezza . Si N. N. la mente 
più fublime del luo fecolo , il più vado , 
il più retto , il più ricco ingegno non li 
fida de’ proprj lumi , nè mai (overebie re- 
puta le cautele in un mimttero, dove ir- 
reparabili ne (òno i falli. 

Sacri Minidn di Gesù Crido , che for- 
made quella laggia e dotta alfemblea , 
piaccia al cielo, che il Pallore, che la 
Provvidenza dedina al governo di queda 
Chiefa , abbia la fletta oliervanza per i 
Vodri ialutevoli pareri; e pollano le an- 
tiche e (ante voflre fatiche d’altri nuo-, 
vi (udori cller a voi occafione . * 
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Ah! Se non mi fofie d'uopo rii! Tinger- 
mi entro i confueti limiti di un’orazio- 
ne , quanto volentieri vi metterei fottO 
gli cechi ciò che vi ho folamence in 
ricordo propello: i Cherici follecitì e at- 
tenti al lor minidero, i popoli indruici 
dalla loro dottrina , foccorfi dal loro ze- 
lo, edificati dai loro elcmpli, tutta que- 
da gran Diocefi , in cu regnavano con 
tanta licenza gli abufi e i driordini degli 
ultimi (ecoli , rinnovata e ridotta quali 
alla difciplina de’ primi tempi. 

Che s’ ella è cosi, Padre delle miferi* 
cordie e Dio d’ogni confolazione , non 
abbiam dunque noi;giuft3 cagione di fpe- 
rare, che dall'eterno convito non verrà 
quegli per voi efclufo r di cui vi fiete fer- 
vilo per farci entrare tanti ciechi e tan- 
ti zoppi? Ah! parmi già di vederlo di- 
nanzi al voflro Tribunale tremendo, do- 
ve la derilione afpetta di fua eternità, 
parmi, dilli, udirlo ripetere. E’ vero, O’ 
Signore, che fiirlè non ritroverete piene 
l’ opere mie. Cenere e polvere ch’io fo- 
no , non prelumo di giuflificarmi agli oc- 
chi voli ri . Voi fìete un Dio gelòfo , e 
forfè le follecitudini dei lécolo tennero 
un po troppo divifo il mio cuore tra ia 
creatura e il Creatore. Voi mi avete da- 
to un pollo di onore nel ripolo del San- 
tuario, ed io forfè ci avrò introdotto 
qualche reliquia di tumulto e d’inutilità 
lecolarefchc; ma volgete uno fguardo a 
quella vada Chiefa , che si afflitta io la- 
ido per la mia perdita. Si M. G quell* 
è il folo merito, l’accordo, che mi ri- 
mane predo di voi . .A pud te laus mea in 
F.ccle fia magna. ( P[ a l. tu 6. ) V’ offro 
dunque i (udori e gli (lenti di tanti Mi- 
niftri , da me formati; le fervorole fup* 
pliche, le preziole lacrime di compunzio- 
ne di tanti peccatori, a’ quali fanno egli- 
no tutto giorno enfiare il dono celellc e 
le virtù del (ecolo avvenire; gli fcandali 
e le profanazioni di tanti difpenfacori in- 
fedeli da me corretti ; la pietà di tanti 
Crilliani , cui il lor riempio avrebbe trat- 
ti in perdizione. Al Trono della voftra 
milèricordia io prelento i prezioli frutti 
di tanti fiabilimenti di pierà da me proc- 
curati; i fanti elercizj di tante cale da 
me conlàcrate, e fingolarmente i voci e 
l’afflizione delle Figlie del Carmelo, do- 
ve il mio corpo afpetta la glonolit im- 
mortalità.- ah! quando (alea al voftro 
colpetto l’odore dei lor facrifizj, lowen.- 

ga- 
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avi , o Signore , die io iteffo ne ho de- 
o il primo fuoco , e quali ne ho tutto 1’ 
apparato difpofto . 

Ma dove lafcio N. N. la fame delle 
membra di Gesù Criilo da lui fatollata , la 
fere eftinta , la nudità coperta ? può egli 
darli motivo maggiore di confidanza? Do- 
vrò io dunque paliar di volo fopra uno 
de’ più bei parti della fua vita? Pubblica- 
telo dunque a bell’agio, voi , la cui in- 
digenza venne da lui follevata; e quel- 
la voce medelima , onde si fpeflò vi fer- 
vide per efporgli i vortri bifogni , fer- 
vavi in avvenire per raccontare le lue 
liberalità. 

A quante famiglie di Gentiluomini già 
vacillanti non porle egli la caritatevol 
fua mano? Quante donzelle non ricono- 
l'cono dalle follecitudini di lui la loro 
educazione, il loro collocamento, e for- 
fè la loro innocenza J Quelle fventurate 
famiglie , che fono dirò così , i fègreti 
aiiii dell’indigenza e delia miferia , quan- 
te volte lo furono de' tuoi doni e di fue 
ricchezze ? La povertà vergognofa fu mai 
tanto ingcgnofa a nasconderli, quanto la 
fua cariti in difcoprirla ? la pubblica fu 
mai tanto follecita in produrli, ch’ei non 
lo folTe alfa! più in prevenirla? Infom- 
ma la rendita del fùo Arcivefcovado non 
potea dirli l'annuo patrimonio de’ poveri 
deila fua Dioceli; e non fu egli Tempre 
di quell’ avvifo , che i facri tefori che dal 
Santuario traeva doveflèr tutti effer ri- 
porti , quarti in altro Santuario vivente, 
in feno de’ poveri ? 

Tal fu il grand’ uomo-ed il caritatevol 
Prelato a cui per voi fi rendono in oggi 
quelli magnifici lugubri uffizj , Cittadini 
iliultri ed afflitti . Le lezioni , che una 
lunga vecchiezza gli dettò intorno alla 
vanita delle umane grandezze; que’fre- 
uenti mortali attacchi, che alle porte 
el (epolcro lo avvicinavano , forfè per 
fargli rilevare più dapprerto la fragilità 
di un mondo, che c’incanta; una più af- 
fidila attenzione e più fèria alla legge di 
Dio, di cui (i faceva egli leggere eotidia- 
naroénte le più penetranti e infieme le 
più crtenziali verità: la fede e la reli- 
gione, che in lui fi fortificavano di quel 
parto, che il terrefire corpo fciogiievali , 
difpofero quella grand’anima a veder fi- 
nalmente apprertarfi il giorno del Signo- 
re lenza ribrezzo e fpavento. Lo vide, 
e gittò tutti i fuoi timori nel feno della 
MqflWen Orazioni Funebri , 
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divina mifericordia ; e lontano del pari 
e da quella falfa ficurezza, onde il feco- 

10 fi fa onore, e da quelle deboli inquie- 
tudini , che difonorano la fece , fpaven- 
tato dalla vicinanza del fuo Giudice , ma 
rafficurato dalla prefenza del fuo Salva- 
tore , tutto coperto dei Sangue dell’ A- 
gnello , a lui dalla Chiefa applicato ne- 
gli ultimi Sacramenti , accompagnato dal- 
le lagrime della Città c della Provinòa, 
da'fofpiri e da’ gemiti de’ poveri, dalla 
elevazione delle mani di tanti Mmirtri , 
onorato da l lineerò cordoglio del fuo Prin- 
cipe, andò a prefentarfi con confidanza 
ai Tribunale di GesùCriflo; e lafciò nel- 
la fola fua morte un comune argomento 
di lutto e di trifiezza , come Icriffe S. 
Ambrogio all' occafione della morte di 
fuo fratello: Pnvatum funai , fed fletta 
publicii uni-verforum flettiti s cfl confecra- 
lus . ( S-Jlmlr orat. funebr. in obit.frat. ) 

Dopo tutto quello non vi afpettate N. 
N. che quel pocodi lena io raccolga , eh' 
ancor mi rella , per eccitare la voflra fe- 
de ; e che in faccia della morte e delle 
fue fpqglie , io vi rammenti la trilla ne- 
ceffità per noi di morire : non afpetta- 
te , eh’ a fronce di un lèpolcro , dove fen 
giace quanto può avere di più luminofo 
la gloria , di più fartelo le dignità , di 
più fodo il merito, di più forprendente 

11 favore, di più lufinghiero i natali e la 
fortuna , io voglia avvertirvi , ellere la 

loria un nome vano; le dignità vane 
irtinzioni; il favore un vero crartullo; 
la fama un Tuono ch’agita l’aria e pal- 
la; la nafeita un fantafma, cui fi accor- 
darono gli uomini d'idolatrare; in una 
parola , che tutto ciò che veggiamo avrà 
fine, e che le fole bellezze invifibili non 
finiranno giammai ! eh’ io voglio piuttorto 
lafciare che uno fpettacoio sì inrtruttivo 
e infieme sì penetrante vi difinganni per 
fe medefimo, e non indebolire colle mie 
riflertioni la fegreta efficacia che hanno 
fui cuore quelle lugubri rcligiofe ciri- 
monie. 

Afcendete dunque all'altare, o Santo 
Miniftro di GesùCriflo; terminate d’irri- 
gare quelle amate ceneri col fangue dell* 
Agnello; legnatene quella facra tomba, 
affinchè l’Angiolo rterminatore non vi li 
appreffi nel ai terribile delle vendette. 
Ah! porta quel Santo Agnello, quell’ ado- 
rabile vittima , che fletè per offerire , ef- 
lere per quefto illuflre Defunto, liccome 
N un 
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un tempo per i figliuoli d’ifraello un fe- | rificarfi l’ anime de’ Fedeli , «Ila terra de' 
lice paffaggio dalie tenebre di Egitto , da viventi ed al foggiorno dell’immortali- 
quegli ofcuri luoghi dove finifcono di pu- I ta . Cosi Pia . 
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FRANCESCO LUIGI DI BOURBON 

PRINCIPE DI CONTE. 

Htbebo daritatem ai turbai, & honorem apud femore s juvenis . Acutus 
inventar in judicio , in confpeciu potentium admirabilis ero , 

& habebo immortalitatem . 



Mi renderò illultre predo de’ popoli ; e mi faro nfpettare da Saggi e da vecchi 
anche nella mia gioventù . I Principi , e i Potenti ammireranno la eflenfione 
de’ miei lumi , e la penetrazione del mio ingegno, e godrò deli’ immortaliti. 



( Saf. 8. io. Il- i?. ) 

P Oichfc lo Spirito di Dio fonte di 
verith loda in un Principe di Giu- 
da quelle rare e luminofe doti, 
che formano i grand’ uomini ; per- 
ché verrò io N. N. a parlarvi diverfa- 

Perchfe portando agli eftremi o il dove- 
re del mio miniftero , o il nulla delle 
umane grandezze, che quella lugubre ci- 
rimonia vi mette dinanzi agli occhi , pren- 
derò in predirò il linguaggio della pietà 
per dirvi , che la gloria dell’ armi e un 
vano tumore > cne le virtù civili , nelle 
quali tutta la dòleezza e 1’ armonia con- 
fifle della (ocieta , nuli’ altro fono che 
nomi voti ; che le valle cognizioni e la 
lublimitd dell’ingegno fon falli Iplendori, 
che niente hanno di lodo fe non forfè I 
inganno di chi gli ammira , in fomma che i 
piu famofi eroi non fono che un nulla i 
Eh ! noi Iafciamo ai doni dell Autore 
della natura tutto il lor pregio e il lor 
ufo : rifpettiamo que’ grandi fpettacoli , 
onde la fua onnipotenza di quando in 

Q uando adorna l’univerfo, e non confon- 
iamo P abufo , che de’ favori divini ne 
fa la fuperbia , colla gloria anneffa all ufo 
legittimo , che l’ uomo farne dovrebbe . 

E’ vero , che la gloria de’ peccatori non 
è che un verme , che mentre fanno beila 



comparla al di fuori , internamente gli 
rode e gli divora colla ingiuftizia dei lor 
defiderj , e della lor medefima grandezzi 
ne forma il loro fupplizio. 

Ma i peccatori non fono l’opera di Dio; 
ma ciò che hanno eglino di grande viene 
da lui , il quale di que’ doni eminenti gli 
adorna , per la feliciti de’ popoli , per la 
licurezza degli Stati, per la difefa degli 
altari , per l’onore dell’ umanità, e per 
richiamarli inoltre per mezzo di que’ trat- 
ti di elevazione, onde gli nobilitò, dalla 
baflezza delle prefenti cofe alla grandez- 
za delle eterne. Per quello rei, che fan- 
no fervire i doni di Dio all’ingiuiiizia , 
e in quelli , eh’ elfer dovrebbono mezzi di 
falute , trovano la più inevitabile occa- 
lìone della lor perdita. 

Quindi N. N. fe l’Altilfimo, il Poten- 
tilfimn , 1’ Eccellentilfimo Principe Fran- 
cefco Luigi di Bourbon Principe diConty, 
cui tutta la Francia piange, Io compian- 
gono gli Stranieri , e gli ftelli nemici , di- 
mentichi delie perdite che un tempo fof- 
frir dovettero pel valore di lui , l’ onora- 
no del loro dolore e dei loro encomj ; fe 
quello Principe fólle flato puramente un 
grand’ uomo fecondo il mondo , ma voto 
di fede e di carica dinanzi a Dio ah ! N. 
N. a che fare farei qui venuto ? e qual 

par- 
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pirte potrebbe avere la Religione nelle 
lue Iodi. . I 

Ma grazie riano all’ eterne voftre iru- 
fericordie , mio Dio , voi ne avete preve- 
dute tutte le fue vie , e ve! riconduce- 
He, quando fc n’era allontanato. Il fuo 
antico valore ne’ pericoli , divenne una 
crifliana fortezza nelle lue infermici . 
Quel fondo di ragione , di moderazione , 
di bontà, di verità, di equità, di tutto 
ciò che può rendere un Uomo le delizie 
degli altri uomini , fomminiftrò alla vo- 
flra grazia le preparazioni per tutto ciò, 
che dovea renderlo piacente agli occhi 
voflri . 1 fuoi lumi , che gli aveano Tem- 
pre fatto feorgere di lonrano la falute e 
la verit'a, ve lo hanno finalmente avvi- 
cinato , e avete fatto fuccedere le coaiò- 
lazioni alle lagrime di coloro che il pian- 
gono . 

Confacriimo dunque , fenza Icrupolo 
all’onore della Religione un Elogio, do- 
ve la Religione comparirà Tempre onora- 
ta , ne una voce confacrata alla verità 
fottraggali a quelle lodi , che della verità 
appunto faranno il trionfo. 

Me felice N. N. non già fe quello Elo- 
gio alla vollra efpettazione corrifponde, 
e alla dignità del foegetto eh’ io prendo 
a lodare ; mentre , che importa alla glo- 
ria di un tanto Principe , fe il mio debo- 
le difeorfo , che alla pofterità non dev’ 
edere tramandato, fia di lunga mano in- 
feriore alle fingolari fue doti ? E chi di 
voi non le porta già fcolpite nel cuore? 
Voi dunque quelle le racconterete a co- 
loro, che vi (accederanno.- le noftre fio- 
rie, e quelle de’nollri vicini, ma meglio 
affai l’amore de’ popoli ne conferverà la 
memoria all’ età più rimote; e quella fo- 
la rimembranza fia lempre un grand’ Elo- 
gio per Lui. Felice dirò piuttolto, di aver 
qui a parlare dinanzi a un Principe augu- 
ro , che fa rivivere col nome lo fpirito 
ed il valore del gran Condc ; llretto affai 
meglio per ami Dà che per fangue al Prin- 
cipe che noi lodiamo, ed il cui lolo do- 
lore balla per giuflificare le noftre lodi , 
e felice inoltre, fe quelli pietofi uffizjche 
a lui rendiamo, faranno per voi un’ fini- 
zione, e non un femplice fpettacolo. 

Voi lo avete ammirato , qual un de’ 
primi uomini del fuo fecolo in guerra : 
Hibebo cìantatem ad turbai ; qual uno de’ 
più compiuti nella vita civile : Et hono- 
rem apud j -e morti juvenis ; qual uno de’ 
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più illuminati per la lìngolarità delle co- 
gnizioni , e per la fuperiorità de’ lumi : 
Acutus inventar in judicio . Un Eroe , 
un Saggio, una mente elevata e univer- 
fale. Fermiaroci a quelli tre caratteri di 
valore , di faviezza , di lume ; e cerchia- 
mo al dolore della Tua perdita un con- 
forto nel racconto delle maraviglie della 
fua vita , e nella rimembranza delle miie- 
ricordie del Signore al letto della fua morte- 

I. PARTE. 

/'~'He un Principe del fangue de’noftri 
Re abbia avuto valore , egli fe un pri- 
vilegio della nafeita , anziché un merito 
di cui fi debba farne onore alla virtù. 

Il coraggio e 1’ intrepidezza fono tra 
loro beni ereditar) non meno , che gli feet- 
t ri e le corone, e ficcome non fi voglion 
lodare perchfe nacquero Principi, cosìnep- 
pur fi hanno a lodare , perchfe nacquero 
valorofi . 

SI , N. N. quand’ anche il Principe di 
Conry null’altro avelie di pecionate, che 
il non aver degenerato dal coraggio de’ 
fuoi augufti maggiori , la fola storia di 
quelli avrebbe a gran maniera arricchito 
il fuo Elogio, e avremmo dovuto cercare 
nella gloria del fuo Sangue , il più nobile 
di tutto il mondo, quelle diftinzioni , che 
follerò mancate alla periona lua . 

Ma egli più grande aliai per la eleva- 
tezza del fuo animo che de’ fuoi natali, 
quale flraordinario talento per la guerra 
in lui non fi tcorfe lino dalla prima Tua 
giovinezza ! 

Qual genio per tutto ciò che ha quell 1 
arte di più penofo in quella età , che non 
fuole aver fenlò,che pel piacere! quale 
intrepidezza ne’ perigli! quale avvedutez- 
za! quai ripieghi! qual fuperiorità nella 
fua intrepidezza e nel fuo coraggio! 

Di tutte quelle grazie adorno , che agli 
altri uomini fuole a parte a parte diilri- 
buir la natura , vivacità di lprito, dol- 
cezza di maniere, affabilità di tratto, 
doti della perfona , preminenza di condi- 
zione, entrò egli nel mondo con tutto- 
ciò che vi abbifogna per piacere , • per 
perire . 

Ma quel Dio , che per una parte parfe- 
va gli aprifle tutte le vie delle paflioni, 
gli lchiudeva nel tempo Hello per l’altra 
quella de’ (occorri , e de’riroedj. 

11 Principe fuo Padre , la cui peniten- 
N » za 
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za edificava la Chicfa e onorava la reli- 1 
gione, una immatura morte glielo rapì 
prima che potè fi e cor.c'cerlo ; e fé non 
perdette con edò lui quelle idruzioni, 
che nelle opere di lui potè ritrovare, mo- 
numenti eterni de' Cuoi lumi e di lua pie- 
rà. perdette almeno quegli efempl: , che 
..(licurano l’efito delle idruzioni . 

0 profonde difpoiizioui della vodra 
provvidenza , mio Dio ! Pochi anni lcorlc- 
ro, e muore anche la pia Principe! fa , che 
il partoriva ogni giorno a GcsùCrido. 
Q.uei Dioche corona le (ue virtù, parve 
non efaudiflè i fuoi defiderj . Ma lafcia- 
mo crelcere i due principi di lei figliuoli: 
verranno i momenti di grazia , i difegni 
di Dio fi compiranno , nè fiano fparfe in 
damo le lagrime di una madre (anta , nè 
perirà la dirpe de’ Giudi. 

1 grandi talenti che diftinguono gli uo- 
mini nel loro dato, fi mamfeftano rodo 
dal genio , che ve gl’ inclina. Davide 
ancor fanciullo, cercava tra i leoni e gli 
orli materia a! fuo valore, c volentieri 
toglieva!! al ripofo della vita padorec- 
cia, per andarli ad idruire co’ fuoi fratel- 
li negli eferciti d’ifraello. 

Il genio dql principe di Conty per la 
guerra, fu la prima inclinazione, che in 
lui fcoprì la natura, H qual luo genio 
non fu, ficcome d’ordinario negli altri, 
anzi un ardore dell’eOi , che una prnova 
di talento per l’armi. 

Scorro dall’ impeto deli’ indole fua, e 
dalla forza di quedo (uo genio, l'arte 
militare divenne todo il (uo dudio, e 
non vi fi applicò per ttaftullo : comprefe 
óert egli qual fi efigeflè eltcnfione , eleva- 
tezza moderazione, prontezza, profondi- 
tà , abbondanza di dratagemmi e di co- 
gnizioni per riulcirvi eccellente, e fu fuo 
avvilo, che non dovefle un Principe con- 
tar per nulla il combattete, fe degno non 
fi rendeva di comandare. 

Alla lettura per tanto degli Antichi , 
e (Soprattutto dc’Commentarf di Cefare, 
de’ quali ne tradulfe i piu bei pad! , vi ag- 
giunge f interrogare e il converlare cogli 
uomini più conlumatt nella Icienza della 
guerra. Gli alcolta, gli fludia, fe gli fa 
amici , per edere più il cafodi farfeli pa- 
droni : fa fuoi t varj talenti , che tra lor 
gli didinguono; pernialo , che fe può da- 
re la nafeita dell’ottime difpolìzioni, l’ap- 
plicazione è però quella loia che fa gli 
uomini granir. 
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Nel fior di fua età , nato per piacere , 
oggetto degli (guardi e delle brame di tut- 
ta la Corte, nel mezzo di tutto quedo 
frivolo apparato, altre più vade e più 
lerie mire egli nutre; già penfa, che non 
è ammirabile un Principe fenon in quan- 
to egli è grande, e che que’tratti che il 
renderanno immorta le, pi òche nelle manie- 
re c ne' vezzi di fua pedona, debbono ve- 
derli impred! nella bellezza delle fue azioni. 

Voi fin d’ allora , o mio Dio, comincii- 
de l’opera delle vodre tnifericordie ; e 
in lui lavorando quello carattere di fa- 
viezza e di maturità, il difponede così a 
dilìngannarfi finalmente una volta di tut- 
to ciò ch’è follia e vanita. 

Godeva allora la Francia di una pace , 
cui le noltre vittorie e la moderazione 
del Re aveano di frefeo a tutta l'Euro- 
pa recato. La fola Ungheria era tutta- 
via il Teatro della guerra. I Turchi or- 
gogliofi di lor padate conquide minaccia- 
vano il nome cridiano; a quella parte 
vola il Principe fratello, e dietro a sì ca- 
ri palli quegli pur marcia , che da noi li 
piagne : le lue rifledioni cedono alla ina 
tenerezza; la condì feendenza lo feorge, e 
la gloria lo attende. 

Una l'egrera attrattiva annetta alla fua 
perfona gli concilia todo l’amore di tut- 
ti i cuori. In un paelè sì oppofto a’ no- 
dricodumi, sì nemico del nome Fran- 
cele , riporta que’ tr.edefimi appiani i , co- 
me a Verfaillcs; e le fue fole attrattive vin- 
cono ormai l’orgoglio di una nazione, 
(opra di cui ben altre vittorie dee ripor- 
tare un dì il fuo valore. 

Abbandoniamo per un momento il pen- 
fiero di quanto egli operò di gloriofo in 
quella campagna , per mirarlo allato del 
Principe Carlo di Lorena Generale delle 
truppe dell’Impero, di quel grand’uomo 
di cui la Francia, giuda edimatrice del 
merito eziandio ne’ fuoi nemici , lempre 
ne rifpcttcra la memoria . 

Quanto mai tuffava del nodro giovane 
Eroe quel famolò Generale! quanto non 
reliò egli forprefo nello (corgerlo tale hi 
coù verdi anni , quali eflcr non fogliono 
d’ordinario gli uomini di età matura? 
Con quale fua coniazione inoltre non 
vide in lui sì gloriofamente derivare il 
fangue di Francia ! quel Sangue ch’egli 
amò lempre , quanroiiqne le feiagurc c le 
vicende di (ua vita ad alerò delfino lo 
avellerò rivolto. 

L'or* 



\ 
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L'orme diluì fiegue il Principe di Con- 
ty ; nei tempo dell' azione, ne’ configli, 
nelle imprelé, ne’fentimenti del cuore, 
neila condotta ordinaria delia vita non 
perde mai di veduta un si grande model- 
lo , e l’ufo ch’egli fa del luo foggiomo 
tra i noflri nemici è d’inftruirfi nell’ ar- 
te di vincerli. Qual nuovo Mose non per 
altro ftudia in Egitto i lègreti della icien- 
za degli Egiziani, che per edere poco ap- 
prefl'o da loro partendo uno de’ condottie- 
ri del popolo, che dee rintuzzare il loro 
orgoglio ed umiliare il loro Impero. 

Ma toccò ad altra mano ancor più va- 
lente il dar compimento a quella grand’ 
opera. Ritornato dall’ Ungheria feti va a 
Chantilli a rafciugare le lagrime, che 
avea fulla tomba verfato del Principe fuo 
fratei lo . 

Quivi in un gloriofo ozio il gran Con- 
dè godeva il frutto della liia fama, e di 
fue vittorie, e fino allora villuto alla po- 
flerità , vfvea finalmente a (è fiefio. 

Vicino era dunque il Principe di Conty 
alla fonte de’buoni configli , e degli otti- 
mi efempli ; nuli’ altro gli abbifognava, 
che la ftoria dell’Eroe, eh’ avea lòtto gli 
occhi . Quante però non gli fece tenere 
e rifpetcofe inflanze, di quali amabili ar- 
tifici non usò per trargliela di bocca! Ma 
la vera gloria è Tempre lemplice e mode- 
fla , nè può il Condè rifolveriì a raccon- 
tare le proprie azioni , perchè compren- 
de eflfèr quello un raccontar le fue Iodi . 

Qual nuova maniera di conflitto N. N. 
La vecchiezza , che fuol edere si pronta 
a raccontare le pallate fue imprefe , in 
quello incontro ritirarfi dall' infiruzioni 
dimelìichc e neceflarie; e l’età prima, 
che Tempre con ripugnanza fi accomoda 
al ferio delle lezioni e de’ precetti , qui 
con piacere vi corre incontro, e li folle- 
cita come favori . Quello vuol dire, che 
jìi uomini grandi fono tali in tutte l’età. 

Finalmente la tenerezza, ch’esli avea 
per un si caro Nipote , raddolcì la leve- 
rità di fua modellìa. Il Condclgli appa te- 
la interamente il fuo interno, apre a quel 
giovane Principe i tefori di lapìenza , di 
cautela , di previfione ; di attività , di ar- 
dire, di ritegno, che 1 aveano renduco il 
primo di tutti gli uomini nell’ arte di com- 
battere e di vincere. Veritiero e iempli- 
ce unifee al racconto delle gloriofe fue 
azioni la confedìone de' fu i falli, c nel 
corfo della fua vita gli fcuopte infieme e 
MaJfiUon Orazioni Funebri. 
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delle gran regole da feguire, e de’grandi 
1C02I1 da evitare . 

Che giorni felici pei Principe di Conty! 
gli occhi , le orecchie , anzi, tutta l’anima 
è appena capace di tutto ciò , che vede 
ed alcolta . Ulcito appena da que’ dolci 
trattenimenti .corre a regidrare le mara- 
viglie udite , e a riempirli nello fcriverle 
del genio che le ha prodotte. 

Opale Storico degno del gran Condè, fe 
q uelte memorie , che noi abbiamo tutta- 
via di Ina propria mano con tanta nobil- 
tà e precifione regiflrate fodero un gior- 
no date alla luce! Nuli’ altro più man- 
cherebbe alla gloria di quel grand’uomo. 

Un indole si rara , e così belle fperan- 
ze in un si amabil Nipote (premevano da- 
gli occhi del Principe di Condè lagrime di 
gioja, di ammirazione, di tenerezza : in 
lui vedeva egli rivivere fe lledo; in lui 
icorgeva tutte le rare fiie doti ( diciamo- 
°. c n n 5 ora ?S io dappoiché Io ebbe a dire 
egli (ledo) lenza (corgervi i fuoi difetti. 
Avea la natura fino nella fomiglianza del 
volto quella tracciata della ior anima .• 
egli compie e riabella nell* infiruirlo la 
propria immagine ; e quale quel primo con- 
dot tiere del popolo di Dio , muore con- 
tento, vedendo fòflicuito nel Tuo polio 
un altro Giofnè, erede del fuo fpirito , 
delle lue madime , de’luoi precetti , e in 
parte della (ua gloria : Et dabis ei prece- 
tta cunSis vtdenUbut & paricm glorie 
tue . ( Num. 17. 10. ) 

, n S n c ^ e guanto fono lontani i confi- 
gli del Signore da’ nofiri penfieri! Egli pre- 
parava una gloria più durevole al Princi- 
pe di Conty: voleva fantitìcarlo con del- 
le 1 unge infermità, e modrarci foltanto 
i.iuoi luminofi talenti, ed il fuo eroico 
valore . 

Sì N. N. le lezioni del Principe di Condè 
ajutate da un' indole sì rara, che altro 
potevano formare , che lo (ledo valore ? 
cioè un valore nobile ne’fentimenti , tran- 
quillo ne pericoli, Gcuro ne’ configli, ele- 
vato nelle mire e ne’ ripieghi. Notate 
tutti quelli caratteri. 

Con qual decoro avea già foftenuto in 
Allemagna il pollo dovuto alla fua nafci- 
mezzo a tanti Sovrani, tutti ge- 
lo» dei loro diritti , qua! rilpetto non avea 
fatto rendere ai Principi del fangue di 
Francia, che non tollerano altri fuperio- 
ri a fe , che 1 Monarchi ! 

Nè meno rimarchevole è la circodan- 
N 3 za. 
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*a. Ufcito appena dell’ infanzia , lontano 
dalla patria, accompagnato dalla lolalua 
alieniti , in mezzo ad una nazione altera 
e eelofa in mano di que medeiimi , lo- 
cra de’ quali pretende la preminenza , e 
non permettere , che neppurvi fi metta 
ind.fputa il fuo diritto! Si addata pur be- 
ne al mio proposito laefprettione del Pro- 
feta ■ Quello è un penfare da Principe in 
una et* , quando eli altri uomini non an- 
cora fono di rifleflìone capaci , e un meri- 
tare colla grandezza de’ lenimenti quelle 
preminenze , eh’ ai natali fono dovute : 
Princepi ea <{** digna hnt principe , cogt- 
taliit , & ipfe [uper Ducei ftabtt. { Hai. 
«a. 8. ) 

Quella grandezza <f animo lo accompa- 
gnava eziandio ne’ perigli . E qui N. N. 
che pofs’io dirvi, che non fuperi di lun- 
ga mano tutto ciò, che una gran parte di 
noi ha veduto? Si trovò egli in una loia 
azione, nella quale non traeffe a le gli 
1 guardi di tutto l’efercito; e in cui .len- 
za aver l’ onore del comando , non abbia 
quali folo riportato l’onore della vittoria? 

Rifovvengavi delle fue prime campa- 
gne ; ognuno awifavafidi ri vedere in Lui 
il gran Condè nella fua prima valorofa 

gioventù. , , . 

A Courtray , dove per la prima volta 
un Eroe fi motlrò a’ nemici non meno 
che alle nolìre truppe . 

A Lucemburgo, dove alla tetta de Ora 
natieri montò all’ allatto di un Battione 
colla fpada alla mano, e da un rolpo di 
granata ferito, e da mill altri falvatoli, 
fece temere , che la vittoria non ci do- 
vette collare una vita s\ cara . 

A Novigrade , dove una Icaramuccia 
troppo temerariamente impegnata co’Tur- 
chi, all’ arrivo del Principe .che »i ac- 
corredi volo, cambia tofto d afpetto»* c 
parecchi Ufficiali di gran nome , al valo- 
re di lui, ed ai pericoli eh' egli corfe in 
quello cimento ,* fono debitori della vita 
e della liberti , cui un indifereto ardimen- 
to avea lor meritato di perderla . 

A Neuhaulèl , dove dopo aver rifpinti 
gl' Infedeli fino al margine della fotta, ri- 
tornato tutto coperto di polvere e di glo- 
ria , corte di nuovo coll’ Elettore di Ba- 
viera a riflabilire un’opera, dove gli al- 
fediati aveano appiccato il fuoco , e me- 
diante quell’ amilla, cui retate e le ra- 
re prerogative fe’loro liringere, u detta- 
rono fin d’ allora nell’ amino di quel Prin- 
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cipe quelle prime difpolìzioni d’impe- 
gno per la Francia , che in appretto fi 
appalefarono . Che le quello generofo e 
fedele Alleato non ebbe Tempre favorevo- 
le la forte, ebbe almeno l’onore della 
coftanza, della fincerith , la llima della 
nazione, l’amore delle truppe, e l’affet- 
to del Re, che da fe folo vale per ogni 
grande faccetto , o almeno, che nelle per- 
dite raflìcura. i 

Finalmente a Gran , dove alla tetta del 
primo Reggimento deli’ Impero arrella il 
primo farore del Turco, lo rilpigoe , il 
rovefeia, gli llrappa di mano la vittoria, 
che ornai li credeva ficura, afiroota mil- 
le volte la morte, la quale parve che lo 
rifpettafie aliai più, di quello eh’ egli ino- 
ltrò di temerla , porta dappertutto il ter- 
rore del Sangue di Francia Tempre fittale 
agl’ Infedeli ; fin d’ allora fa temere agli 
Allemani nel braccio che li difende , 
quello , che trappoco gli vincerebbe ; 
e lalcia vedere, febben di lontano, «Po- 
lacchi teftimonj e ammiratori delle fue 
getta , l’Eroe degno d'eflère un di collo- 
cato lui loro Trono. 

A quelli tratti il ravvilate voi N. N? 
Eppure non fono , che i primi faggi del 
fuo coraggio ; che quello nuovo Davide 
crefeendo di giorno in giorno verrà final- 
mente a comparire più grande del fuo va- 
lore roedefimo : David proficifcent , e/lfem- 
perle ipfo robuflior. 

Tutto quello non ci cadde già di men- 
te N. N. chela rimembranza di quelledue 
memorabili giornate nelle quali il Princi- 
pe di Conty sì grande apparve , e ancor 
troppo recente e troppo gloriola alla Fran- 
cia , alla memoria del Marefciallo di Lu- 
tembargo , alla fiori» di quello Regno , 
troppo onorevole inoltre ai valorofo Prin- 
cipe , che qui ci onora di lua prefenza , e 
che ne divife con tanto fuo merito la glo- 
ria e i pericoli ; e quel eh’ è più , dagli 
avvenimenti , che alia giornata (accedono, 
ci viene rifvegliata per modo, che non 
può diete dal pender noftro cancellata , 
come noi Tara mai da’nottri annali. 

Ed oh ! perchè non fon io più verfato 
nell’arte di deliri vere vittorie e batta- 
glie, o piuttotto, perchè quello Tempio 
e quelli altari mi avvertono, che il mio 
minittero non deve addatarmi folle lab- 
bra altre parole, che di-pace e di ricon- 
ciliazione ? 

Voi l’avrefle veduto a Steinguergue 

. . . --ri- 
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riftabilire la vittoria, che dapprincipio vac- 
cina ; rimetterci dappertutto in poffeflo 
di que’ vantaggi che la prima forprefa ci 
avea fatti perdere ; prendere egli fletto 
dalle mani d’uno de' noftri Uffiziali fe- 
riti l’infegna che quegli non può più (ò- 
fienere; lagunare d’ intornoalla fua per- 
fona coloro , cui la fua prefenza rafficu- 
ra, o il pencolo della fua vita gli tiene 
accanto ; elortarli , qual nuovo Macca- 
beo , a non ofcurare con una verttognofa 
fuga la gloria del nome Francefe (ino al- 
lora ufato di vincere, e di morire piut- 
toflo , che della vita edere debitore ad 
una vile ritirata; correndo portare nel 
mezzo de’ nemici collo ftendardo della 
Francia il fegtiale della vittoria ; nel cen- 
tro, a delira, e a finiflra egli è dapper- 
tutto , dove dubbiofa é ancor la vitto- 
ria , e appena egli ft moflra, che la vit- 
toria per lui fi dichiara ; raddrizzare lo 
(letto Maresciallo di Lucemburgo coil’ag- 
gtuttacezza de’ Cuoi configli , e colla pe- 
netrazione delle fue mire ; in fomma è 
l’anima di quel gran Generale in quella 
famofa giornata , liccome Io fu erto Ge- 
nerale appunto di tutto l’elercito. 

Tale , anzi maggiore apparve poco ap- 
pretto a Nercinde. Trincerato il nemico 
nel fuo campo , quali dentro a un forte , 
mille fulmini , che dappertutto portano 
tlragi e morte, ne difendono gli approc- 
ci; e già rifpinte più volte le nottre trup- 
pe, difanimato il Soldato, e il Generale , 
avvezzo ad una pronta vittoria, ftordi- 
to aneli’ egli per vederla in oggi sì lun- 
gamente fofpela , corre al Principe di Con- 
ty , e Gran Principe , gli dice , il Cafo è 
ornai difperato , e la f ola nefira prejenza 
può far cadere tutte le difficoltà . Ecco il 
Ccnty ; e appena fi moflra , che nelle 
truppe ritorna la confidanza , il valore 
della nazione fi detta; lo iieguono, tut- 
to lor cede, le trincee foro in parecchi 
luoghi sforzate, ed aprono al Principe al- 
trettante vie alla vittoria; fei volte ri- 
torna all’ affatto alla tetta di fei Corpi 
diverti . Già il nemico , che nuli’ altro ha 
rtparo che il proprio valore , difordina . 
Tutto intrifo di fanguc e di fuoco pene- 
tra il Conty nelle lor file . La vittoria , 
rh’ ormai egli afferra, per un fendente , 
c he gli fifearica fui capo, gli viene quali 
rapita; ma l’audace, che il colpo gli me- 
tta > rimane tetto del temerario orgoglio 
punito, e di mano percoffo del Prencipc 
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gli (pira a’ piedi, Infomma Soldato e Ge- 
nerale, fecondo che il bifogno del fervi- 
gioloefige,i fuoi configli cominciano la 
vittoria , e il fuo valore la compie. 

Dico i fuoi configli N. N. giacché il 
Marefciallo di Lucemburgo non ne tro* 
vò di piu giufti e di più fodi; e il Prin- 
cipe di Conty era il fuo oracolo. 

Quel gran Generale, in cui la natura 
avea formato un’indole sì generola per 
la guerra , sì penetrante ne’ fuoi dife- 
gni, sì pronto nelle (ue deliberazioni, sì 
fecondo di ripieghi , sì felice nelle fue in»- 
prefe, e che alla gloria dei Moncmoren- 
cys fuoi maggiori , ebbe quella fortuna 
unita , che a una parte di loro parveman* 
catte ; quello grand’ uomo tutto giorno di* 
ceva.che il Principe di Conty gl’ info- 
gnava il fuo meftiere. Inforgevano per* 
tanto difficolta? Unitamente al Principe 
necercava i ripieghi. Concepiva un qual- 
che diléguo? Il Principe era quegli , che 
o Io ratticurava nelle (ue mire, o gliene 
facilitava la efécuzione . Tentava egli 
un" imprefa ? Sul Principe quanto ali’efi- 
to ne ripofava • Infomma il genio del 
Principe di Conty era , dirò così , la gui- 
da del genio di quel famolo Generale ; e 
quantunque lo avette fubordinato , lot- 
tomectevafi tuttavia , in certo modo , 
a' configli di lui . 

E quindi quante volte non fu intefo 
ripetere , ch’era debitore al Principe di 
Conty del principale onore di f ne vittorie ? 
Colla qual confettioneed onorava il Prin- 
cipe, e non toglieva a fe un onore, cui 
le fue illuftri azioni gli aveano acquitta- 
to , e che la fua modeftia gli attìcurava . 

Efaggero io forfè N. N? o non pi in- 
cotto dico attai meno del vero? e quan- 
ti bei tratti non aggiugne ciafeuno di 
voi al fuo Encomio? 

Chi mai prima di lui. non avendo po- 
tuto dare di sé , che fole fperanze per 
l’avvenire, giunge nella milizia a quell’ 
alto grado di riputazione , che una lun- 
ga ferie di comandi e di vittorie aveano 
in fine ai Condés ed ai Turenna meri- 
tato? Chi altri mai fi afficurò a quel fe- 
gno la confidenza delle truppe , la fubor- 
di nazione e lo zelo degli Uffiziali , l’af- 
fètto de’ popoli , i voti della Corte , il 
rilpetto del Principe, che per onorare il 
merito di lui parcano del proprio grado 
dimentichi , l’ammirazione de’ più eccel- 
lenti Comandanti del fuo fecolo , la fti- 
N 4 ma 
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ma de’ noftri nemici , gli applauii di tut- 
ta l’ Europa , dove non meno che tra voi 
era il nome Tuo celebrato ? Qual emi- 
nenza di merito non ci vuole , per coftri- 
gnere la pubblica approvazione ad ac- 
corciare di comune conlentimento alle Io- 
le fperanze quelle lodi , onde non tempre 
all’opra llclla fuol edere liberale? 

Quelle fperanze però N. N. erano fon- 
date fulla fuperiorita de’ fuoi talenti , la 
prudenza, la eftenlione delle lue mire , 
la perfpicacia de’ luoi lumi . Meglio di 
lui non ifcrille quello Aedo famoio Ro- 
mano, i cui Commentar] ne rendettero 
immortali le imprele e il valore . Quale 
elevatezza , qual candore, quale pene- 
trazione non li fcorge in quelle memo- 
rie, che dopo la morte fua li rinvenne- 
ro ; frutti dei fuo ozio e di una inferma 
Unita , e colle quali ricreava!! quel gran 
Principe , mettendo in ileritto le lue ri- 
flelfioni lopra gli avvenimenti , che nell’ 
Europa accadevano alla giornata. 

E in quelle rivoluzioni , nelle quali 
parve che la fortuna fi dichiarale talora 
contro la giullizia delle nofire armi, e 
dove pcgl’ impenetrabili configli de’ vo- 
lto giudizi, o mio Dio , la vittoria eh’ 
andò Tempre congiunta alla fapienza , e 
all’importante delfino del Monarca, par- 
ve negarli alla fua llcfla pietk ; in quel- 
le rivoluzioni , dove l’amore del Princi- 
pe di Conty pel Re e per lo fiato ap- 
palefa in lui un dolore si nobile e si fin- 
cero , voi gli facefie travedere di lon- 
tano, o mio Dio, la fragilir'a delle uma- 
ne cole : gli avete defte nel penliero cer- 
te riflefiìoni , che doveano edere un gior- 
no maturate dalla grazia ; gli avvicina- 
ne quel momento , che metterà fine a 
tutte le umane vicende; che eguaglierà 
tutti gli uomini ; in cui più che i noftri 
avvenimenti avran pregio le nofire ope- 
razioni ; in cui i più gloriofi fuccefii ri- 
condotti ai loro motivi , appariranno o 
falfe virtù, o gravidimi eccedi ; nb altre 
vittorie fian regiftrate , che quelle, che 
avremo riportate di noi medefimi . 

Tale fu il Principe di Conty. Uno de’ 
primi uomini del Ino lecolo per la guer- 
ra : Habebo ilaritatem ad iurbas : ora il 
vedrete uno de’ più compiuti nella vita 
civile : Et honorem apud femore) jwve- 
nis . Avete in lui ammirato un Eroe , 
ammirate inoltre un gran Saggio. 
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II. PARTE. 

G LI uomini grandi , che quello titolo 
fi meritarono per certe ftrepicofe 
azioni , nuli’ altro hanno di grande tal- 
volta, che lo fpettacolo. _ • 

In quelle rare occafioni , gli occhi del 
pubblico e la gloria dell’ imprela , il tra- 
ducono nell’ anime una fortezza e una 
grandezza (Laniera: l’orgoglio prende ad 
impreftito i lèntimenti della virtù; l'uo- 
mo s’innalza fovra fe fieflò, e tale non 
fi moftra , qual è . 

Quanti Conquiftatori nella fioria famo- 
fi , alla tefta degli eferciti , o in un gior- 
no di azione parvero piucchfe Eroi : e nel 
tenore poi de’coftumi e della lòcieta ap- 
pena cran' uomini? 

Quello e , perchfe nelle occalioni ftre- 
pitole l’uomo è come lopra il teatro do- 
ve dee lòftenere il fuo perfonaggio? ma 
nell’ordinario corfo delle azioni della vi- 
ta egli fe , di rò cosi , rcnduto a le ftefto ; 
fi vede l’ uom veramente ; depone allora 
la comparfa , e fi moftra nella propria 
perfona . 

Quindi fe, che laddove il facro Autore 
loda quegli uomini illuftri , che ricchi fu- 
rono in virtù , e che tra i loro popoli fi 
acquiftarono una gloria , che patterà di 
ctade in etade, in quelli due tratti il lo- 
ro elogio comprende: Hanno mantenuto 
e decorato al di fuori 1’ ordine e la bel- 
lezza della lòcieta colla dolcezza di tutte 
le civili virtù: Pulchriiudimt fludtum ha- 
bentes : e furono al di dentro, cornei ge- 
ni pacifici e tutelari di loro famiglie.- Pa- 
cificante s in domibus fui). 

Si N. N- Che il Principe di Conty lia 
fiato un grand’ uomo in guerra , quella e 
una gloria . ch’egli ebbe comune con tan- 
ti altri famuli uomini , che la Francia ha 
avuto- per ogni fecolo. 

Una lode , eh’ fe fua propria , fi fe che 
in una vita tranquilla e privata , lo feo- 
glio delle più luminole riputazioni , ci la- 
Iciò egli vedere le pruove di virtù affai 
più pregevoli , e avendolo tutto giorno 
lotto gli occhi lo abbiam fempre veduto 
più grande . 

Buon luddito , buon amico , (incero , 
affabile, ornano , moderato, faggio, e in 
tutte le circoftanzc fempre eguale a io 
Hello. 

Qual fu il fuo rifpetto. ed il fio im- 
pegno 
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pegno pel Re ! Quante volte 1 ’ abbiamo 
udito deplorare le (venture di tanti Prin- 
cipi , che aveano fatto fervire la loro 
nafeita alla loro ambizione ; che in vece 
di recare appi!; del Sovrano i voti e gli 
oflequj de' popoli , infinuavano a’ popoli 
il difpregio del rifpetto dovuto al Monar- 
ca; in vece di edere il vincolo del Prin- 
cipe e de’fudditi , n’ erano il muro di fe~ 
f orazione ; armavano contra la patria quel 
nome , che da tanti fecoli la protegge , 
e non per altro erano i primi fudditi , che 
per edere i primi ribelli ! 

Il Principe di Conty diceva fpeffò , 
che il natale avvicina i Principi al tro- 
no, a folo fine di unirli più indidolubil- 
roente al Sovrano; eh’ è per effi più gio- 
riolò l’ubbidire al proprio Sangue, che il 
comandare agli flranieri; che la difobbe- 
dienza nel comune de’ Sudditi è un delit- 
to contia Io Stato, ma ne’ Principi uno 
sfregio che fanno a loro medefimi : che i 
Principi non fono nati, che per la felici- 
ta della (or Patria ; che lo flato effendo 
fempre fiata la erediti dei loro Antenati, 
debbon eglino mantenerne la tranquilliti 
niente meno , che quella delle proprie fa- 
miglie ; e che cadendo (opra di loro i pri- 
mi (guardi del trono , debbono effi i primi 
abballare gli occhi in faccia al fuo fplen- 
dore , e dare i primi efcmpli di fomtneffio- 
ne al rimanente del popolo . 

Tali erano i fentimenti del Principe di 
Conty; tale la fua condotta fempre egua- 
le, non mai Imentita. Tutte le di lui vie 
erano (late belle, e tutti i Cuoi fentieri 
pacifici : Vice ejus vite pulcbra & omnet 
jernitar ilhus pacifiae , ( Prov. J. 17- ) Nè 
abbiamo noi qui meftieri di riccorrere a’ 
ripieghi dell’arte, e per lodare una par- 
te della fua vita , 1’ altra afconderla ed 
occultarla . 

Nel che la inclinazione di lui feconda- 
va il fuo dovere. Le virtù del Re lo af- 
fezionavano alla fua perfona, quanto h 
regia maeftà il foctometteva agli ordini 
fiioi . Egli ubbidiva , ma amando , ammi- 
rando , e fludiando un modello a fe pro- 
pofto da imitare , anziché fottomettendo- 
fi ad un Sovrano. Arrivato alla (piaggia 
di Dantzik, già vicino al trono , c fui 
punto di accendervi , il carattere di fnd- 
dito gli è più caro del titolo di Re, che 
gli fi dee date. Depone appiè di Luigi col 
cuore la Corona , ch’egli fi crede tenere : 
lì me infelice , efclama , che la lontanan- 
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za mi vieta di ejfere guidato dagli ordini 
vo/ìri , e rifck’arato da'voflri lumi . La fua 
condizione di Suddito può cambiare , ma 
faranno fempre gli fleiTi i fentimenti di 
rifpetto e di iommeflione • 

E quindi la tenvra e rifpettofa fua di- 
vozione verfo il Delfino : divozione, che 
fin dall’ infanzia in lui nacque , e che fem- 
pre poi crebbe. Nuìlaofiante l'amicizia e 
la confidenza , onde quel gran Principe l’ 
onorava: nulla oflante la familiarità fin 
dall’ età pi ima già flretta : nullaoliante 
quella facile e amabile liberta, che fuoi 
edere le delizie della fua Corte , quali ma- 
niere fempre piene di rifpetto e di una 
nobile attenzione, nel Principe di Conty', 
Al vederlo , apprendeva!! a rilpettarc i 
Sovrani , e non per altro parve che il 
fuo grado un più facile accedo gli dede e 
una maggior libertà , che per infegnaro 
agli altri un maggior riguardo e contegno. 

Quanto rifpettava i fuoi maggiori , tan- 
to meno di rifpetto e di ritegno elìgeva 
da’ fuoi amici . Non vel dimenticherete 
giammai voi certamente , eh’ un tempo 
onorò egli di fua confidenza , ed oh ! per- 
chè non potete qui parlare in mia vece! 
Ma noi dichiarano abbaflanza que’ teneri 
fentimenti , che una sì cara rimembran- 
za vi della in quello punto nell’ animo: 
quelle dolenti querele , eh’ io vi veggo 
qui mefeere al fuo Encomio , cui il ri- 
fpetto del luogo tenne finora fofpefe ? E 
potranno quelle , fenza interrompermi , 
permettere a me medefimo di ripeterlo? ì 

Non fu egli , quell' uomo amabile per la 
focietà, di cui parla la Scrittura , e quell' 
amico mille volte più caro di un fratello ? 

( Prov. 18. 14. ) 

I Principi poco d’ ordinario conofcono 
il piacere dell’ amicizia : la loro altezza 
o troppo inaccedìbili gli rende agli altri 
uomini , o rende loro agli altri uomini 
troppo fpreeievoli • Confondono fi rifat- 
to, che (! elee al loro grado, coll’amici- 
zia, eh’ è dovuta alla loia perfona: lono 
più gelofi di conciiiarfi gli omaggi, che 
di guadagnarli i cuori , o (eppure lanno 
farli amare , eglino poi non amano mai 
molto . 

Ma in quello ritratto N. N. , che vi 
trovate voi , che al Principe di Coni > 
raflomieli ? Qual v’ebbc mai più tenero 
amico, più facile, più fedele, più degno 
d’ e fiere amato? L’amicizia non l’egua- 
gliava alla condizion voflra ? e la lupe- 

rio- 
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riorità , che gl» dava il fuo grado c il fuo 
merito , da che altro la rilevale , le non 
che dall’ amabile premura , ’ch’cgli avea 
di viverne dimentico? 

Che dolcezza ne’ cortami ! che nobiltà 
nella tenerezza! che verità ne’ lenimen- 
ti ! che fedeltà nel fecreto ! che attratti- 
ve nella converfazione ! che difcernimen- 
to nella fcelta degli amici ! che attenzio- 
ne per confervarli lino alla line ! iicchè 
la morte , la morte medelima in quel pun- 
to che vel rapi , potè ella forfè rapirvi il 
fuo cuore ? Non folle voi i depofitarj de 
fuoi iecreti e degli ultimi fuoi fofpiri ? 
Non ver>ò egli nel voftro feno gli ulti- 
mi rammarichi del luo animo ? La fua 
confidenza e la fua amicizia .non furono 
più forti affai della morte? Chele il vo- 
lito dolore vi permetteffe d’eilèr quifen- 
fìbili ad altro, ch’alia fua perdita , noi 
farefle per ciò, che la porterità diràfem- 
pre di lui , come di quell’ uomo maravi- 
gliofo , di cui parla la Scrittura : Beati 
coloro che vi hanno veduto , che con voi 
fono villini , e che la vollra amicizia 
ha ricolmi di onore e di gjoria : Beati 
qui te viderunt , & in amicitia tua deco- 
rati Junt . ( Eccì. 48. 11. ) 

Non fu egli nel numero di coloro , che 
dolci e facili con un picciol numero di 
amici , col rimanente degli uomini fan 
pruova dell’orgoglio de’ natali, o delle 
llravaganze del loro genio; che reflrin- 
gendo tutto ciò che hanno di ptegievole, 
ad un commercio privato, rifervano i loro 
difetti pel pubblico. 

Parli qui per me l’affezione de’ Gran- 
di e del popolo. Le lagrime degli amici 
fon qui confùfe col pubblico pianto ; e fe 
il lutto univerfale non permife alla loro 
amicizia il funerto piacere di diftinguerfi 
col dolore della fua morte, iafeiò loro 
almeno la conio lezione di non edere i fo- 
li a piangerla. 

In qual uomo mai fi videro raccolte 
in più alto grado tutte quelle virtù, che 
ci legano agli altri uomini ? 

Sovranamente lineerò , non amava ne- 
gli altri che la verità; in quella grand’ 
anima non venne mai a competenza qua- 
lunque interefle colla verità ; quella da 
lui riputa vali il primo dovere dell’ uomo, 
e il più gloriofo titolo di un Principe . 
Lafciava alle anime volgari gl’innorpel- 
I amenti e le utili doppiezze, o per far^ 
pompa di una gloria che non è loro, 0 
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per nafeondere i loro veri difetti : tutte 
le fue parole dalla verità medelima era- 
no proferite; nuli’ altro di bello ritrova- 
va negli uomini che la verità ; non an- 
dava in cerca degli amici tra gli adula- 
tori : che anzi il luo fteffo grado gli riu- 
iciva foventemence molerto , per quelle 
riferve , onde fi facevano dovere di trat- 
tare con erto lui : e più volte fu intelo 
dire , che ne’ fuoi viaggi , quando il deco- 
ro gli permetteva di andare incognito, 
non avea mai provato il più dolce pia- 
cere , quanto di udire gli uomini a parla- 
re naturalmente, e comparire tali, quai 
fono; piacere d’ordinario feonofeiuto a’ 
Grandi , che degli uomini nuli' altro veg- 
gono, che la corteccia, e nuli’ altro ama- 
no , che il fallo . 

Nè vi raffigurarte N. N. effere flato 
quello luo amore per la verità un amo- 
re feroce ed eftremo, che degenera ir» 
umore cinico, e cb’è piuttofto un odio 
capncciofo degli uomini , che dei loro di- 
fetti . 

Quanto amico del veto, altrettanto af- 
fabile, la verità non appalefava in lui 
quell alpetto critico e auftero, che d’or- 
dinario rende odiofo l’uom faggio, fenza 
rendere amabile la fapienza. 

Chi vide mai in una condizione coti 
elevata , e con tanta fuperiorità di ge- 
nio, tanta bontà e affabtlitade congiun- 
ta. Voi lo lapete N. N. e vel rappre- 
lentate in quello punto ancor vivo tra 
noi , moftrare a tutti quell’aria femplice 
e nobile di dolcezza che fi guadagnava 
il cuore di ognuno; del grado luo nuli’ 
altro rijerbando , che quello che gli era 
neceffario per rendere più amabile quell’ 
affabilità , che nel faceva difeendere ; e 
rartìcurando in guifa o il rifpetto o la 
timidezza coU'attrattiveinfeparabili dalla 
perfona (ua , che dopo ulciti dalla ■ con- 
verfazione di lui, gurtavafi a un tempo 
fteffo e il piacere di effere di lui inna- 
morato , e il piacere di non effere difgu- 
ilaco di fe lieifo . 

Quindi lafciava egli all’augufio fplen- 
dore de’ fuoi natali quella dignità, che 
gli rendeva rifpettabili , e ne toglieva 1* 
autorità e l’orgoglio, che niente aggiun- 
gendo alla grandezza , tolgono affai alla 
perfona de’ Grandi . 

Nè era quella in lui una dolcezza 
flraniera e affettata , nella quale vi han- 
j no più di parte la politezza e le manie- 
re , 
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re , che il fentiraento ,- un femplice ufo , 
pìuttdlo che una virtù.- ma v’era in lui 
un fondo di umanità. 

Il valore e la grandezza formano d’ 
ordinario un carattere d'infenfibilitfe : la 
gloria dell’ armi è Tempre tinta di fan- 
gue,- e quando il grado lafcia il rimanen- 
te degli uomini tanto da noi lontani , fe 
cofa rara , che il cuore ce gli avvicini . 

Un Eroe e un Principe umano : ecco- 
vi, miei Signori, i due gran caratteri, 
che il Principe diConty accoppiava infie- 
me . Diceva Tpeflò , che quand’ anche la 
Religione non obbligafl’e di riguardare gli 
uomini come noftri fratelli , balla efler 
nato uomo per femirfi commolfo dalle 
miierie de’ Tuoi limili . 

E quindi alla prefa di Neuhaufel, do- 
ve la Piazza conquiftata per a (laico pa- 
rca, che autorizzane la flrage e il furo- 
re del foidato, quante innocenti vittime 
non lirappò egli di mano a morte? Quan- 
te non arreflo di quelle barbare prsp- 
ve, che non dalla vittoria fono più ri- 
chiede , ma fuggerite foltanto dalla cru- 
deltà 5 inlègnando agli Allemani ad ac- 
coppiare il valore, che hanno eglino con 
noi comune, alla umanità , che ci fe pro- 
pria. * 

Quindi il giorno apprelfo il conflitto 
di Steinguergue , poitofli fui campo dibat- 
tagli* , tutto ancora coperto di morti e 
di moribondi; ne fa trafportare tutti i 
feriti lènza diftinzione di Francelì e ne- 
mici ; aflicura ad infiniti fciaurati la vi- 
ta o la falute, e coflrigne gli flefli nemi- 
ci a benedire nell'Eroe che ha faputo 
vincerli , il Liberatore, che gli falva. 

E fin d’ allora voi accordarle , o Signo- 
re, alle lagrime di tanti Iventurati, eh’ 
egli falvava , le grazie e le mifericor- 
die , che preparavano a lui medefimo la 
falute . 

Nel che N. N. non vi credelte, eh’ 
egli cercafle applaufi ed encomi ; che nuli’ 
altro faceva , che condifcendere ai movi- 
menti e alla bontà del fuo cuore. 

Niun Principe fu più di lui lontano 
dalla ofientazione e dalla falla gloria. 
Semplice, modello, nemico delle lodi, 
follecito di meritarle; l’ ammirazione di 
tutti , Tempre lo fleflo agli occhi Tuoi ; 
quafi foto ignorando, a fomiglianza di 
Mosfe , la gloria e lo fplendore che gli 
fcintilla d'intorno, l’abbiam veduto ac- 
cordare appena al fuo grado quell’ cfter- 
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na comparfa, che viene dall’ufo preferit» 
ta; vivendo tra noi qual unode’Citta- 
dini ; da quella dignità folamente accom- 
pagnato che dappertutto fiegue i grand’ 
uomini; per niente affettando l’appara- 
to ed il treno ; tutto dovendo a fe lleffo ; 
più grande allora , che folo compariva , 
che tanti altri noi fono gonfj di tutto il 
fallo e di tutta l’ellerior pompa , che gli 
circonda. 

La fua modeilia traeva l’origine dalla 
naturalo moderazione del fuo animo . 
Cauto con fe medefimo , fo veduto pri- 
varfi de’ più innocenti piaceri ; della cu- 
riofit'a eziandio delle pitture, dalle quali 
nelle Tue infermità avrebbe potuto trar- 
ne un qualche follievo: ed aU’inftanze, 
che in tal propofito gii fece la Principef- 
fa fua fpofa , fèmpre attenta di follevare 
la noja de’ Tuoi malori, che rifpofe egli? 
Che chi fi dà in preda a un piacere , fi 
avvezza ad ablandonarfi a tutti gli altri ; 
e che l>i fogna fapere , o non tutto de fiderà- 
re , o far di manco molte volte di ciò che 
fi defidera. 

Uditelo voi, a’ quali tutto fe poco, che 
non mai fiece paghi e contenti : i cui di- 
letti capricciofi e feftofi a nuli’ altro fer- 
vono, eh’ a rifvegliare la memoria della 
baflèzza de’ voli ri natali, l’ ingiuflizia de’ 
voftri tefori, e le miferie pubbliche, che 
ne fono a un tempo lleffo e il frutto e 
la forgente! 

E in tutte quelle virtù (carattere ve- 
ramente ammirabile , miei Signori) in 
tutte quelle virtù , che eguaglianza ! Le 
fue gran doti non (ì limitavano , come in 
molti altri, ad alcune lodevoli azioni , 
ma rare, che sfuggono di mezzo a una 
folla di vizj ; che perdono tutto il meri- 
to per il contrailo, e che fono piuttollo 
impeti, che virtù. 

Sempre fuperiore ad ogni evento, li 
non avea però Tempre la gloria del /uc- 
cellò, avea però Tempre la gloria di com- 
parire più grande di lua fortuna . Le Co- 
rone mancategli li lafciano così tranquil- 
lo, come lo aveano trovato le Corone 
offertogli. Contento di non aver a rim- 
proverare fe fleflo intorno alle mifure 
iuggerite dalla prudenza , non crede di do- 
verli rimproverare dell’ elico, onde ne 
decide folcantola Provvidenza. Nel mo- 
mento eziandio decifivo de’ più impor- 
tanti affari , tra le agitazioni , che lo fpì- 
rito incerto dell’ elìco , e le vedute di- 
1 ver- 
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verfc che fi prefemano , fanno nafeere 
nell’ animo , ognuno avrebbe creduto in 
vederlo , che tutto folle denfo ; nè pun- 
to vien meno la fua tranquillità per l’in- 
certezza degli avvenimenti , Tempre più 
difficile da Tofienere dello dello 1 ucce fio. 

Sì , miei Signori , quello carattere di 
ragione lo accompagnava dappertutto . 
Che defirezza nel maneggiare gli animi 
altrui! che avvedutezza nel conciliare e- 
eiandio i più oppofli interefii ! che pro- 
fonda cognizione degli uomini ! che pre- 
vifionc in tutto ciò , che può afiicurare 
la felicita de' popoli e degli Stati! che 
fondo di moderazione in quelle circodan- 
ze eziandio , nelle quali quafi necefiarj 
parevano il fuoco e l’ardore! che faviez- 
za nella ilarità delle più libere converfa- 
zioni ! 

Se non che, farebbe quella per avven- 
tura una di quelle pitture , che l'Orato- 
re Tuoi trarre dal fondo dell’arte; ch’ef- 
primono , quale avrebbe dovuto edere il 
fuo Eroe, ma non il rapprefentano qua- 
le fi fu , e idonee piuttofto a rifvegliare 
al penderò i difetti di lui, eh' a formar- 
ne P Encomio? 

Voi m’interrompete a quello palio , 
Signori miei , e veggo che la mia caute- 
la vi offende . Sento anzi contro di me 
alzarli da quella augulla adunanza una 
pubblica voce formata dail’ amore e dal 
dolore , e rimproverarmi , che troppo fcar- 
famente il mio Soggetto io lodi , mentre 
m’intìngo di temere di eflère diremo ne’ 
luci encomj. 

E che mancherebbe in fatti al fuo E- 
logio , fe folle fiato egli allora gradevo- 
le tanto agli occhi di Dio, quanto fu gran- 
de dinanzi agli uomini? 

E quando dico dinanzi agli uomini, Si- 
gnori miei, non vi penfalleche coltivan- 
doli , come tanti altri , la ftima del pub- 
blico colle apparenze di moderazione e 
di faviezza, nel recinto poi de’doveri dò- 
medici l'mcntilfe la lua condotta ; che 
fianco di foftenere in pubblico il perfo- 
naggio di grand' uomo, (caricafie tra fuoi 
la tormentofa molellia della violenza fat- 
ta a le dello, per follevarli così col vi- 
zio delle apparenze di virtù. 

S’egli ebbe il primo carattere di que- 
gli uomini illufln lodati ne' libri Santi , 
che furono cialcuno nel loro fecolo l’or- 
namento della focietà .• Puicbritudims jlu- 
dium balenici ; non rafiomigliò meno 
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loro quanto al fecondo, chegli avea ren- 
duti , come i genj pacifici e tutelari del- 
le proprie famiglie ; Pacificante s in domi- 
bus fuis . 

Buon marito , buon padre , buon pa- 
drone ; ma quante piaghe veggo io ria- 
prirli ad un punto! Non lente forfè ab- 
ballanza la violenza del colpo ladelolata 
Prirvcipeffa , cheunlanto nodo a lui Urin- 
ile, e che gli vivrà Tempre unita col cuo- 
re ; lènza ch’io il Tuo dolore riTvegli , 
riTvegliandole al penderò tutto ciò ch’el- 
la ha perduto ? Così , mio Dio , ci sfug- 
gono i più cari oggetti ; così tìnifeonoi 
più teneri legami ; così in amarezza ri- 
torna , tutto ciò che ci prometteva la 
maggiore felicità ; e dalla fperanza in 
fuori della fede , nuli’ altro ci lafcia che 
una cara rimembranza che mentre pare, 
di qualche conforto al nofiro dolore , ne 
perpetua il lutto e la trilìezza . 

Il Principe di Conty , miei Signori .po- 
teva dire di fe, come il Re Davide ; 
Cb' egli avea avuto in porzione un buon 
cuore , che nella jua cafa egli camminava 
nella pace e nella innocenza , ( Pf. 100 . 

». ?. 4 ; ) 

Quali riguardi per la Principefia fua 
fpola, la cui condotta e le cui virtù han- 
no lèmpre onorato il grado, e i natali ! 

1 più minuti doveri , che alla fuperiorità 
del luo genio pareva doveflèro sfuggire, 
non isfuggivano alla bontà del furi cuo- 
re. Che tenerezza per li Principi fuoi fi- 
gliuoli ! Formando egli Hello nel loro 
cuore que’ primi fentimenti di onore e di 
elevazione sì degni delia lor nafeita : di- 
ventando , per dir così , fanciullo con 
effi , per infegnar loro a diventare un 
giorno faggi , grandi , giudi , umani , mo- 
derati; in una parola tali, qua! era egli : 
vivendo da uom privato nella fua augn- 
ila famiglia; rilpettando i vincoli della 
Religione e della natura , 1 dolci titoli 
di padre e di marito , ed ignorando affat- 
to quel pazzo coflume, per cui la mag- 
gior parte de’ Grandi fi avvitano d’eficr 
nati foli al mondo, e credono che tutto 
ciò che royefcia la prima ifiituzione del- 
la natura fia un privilegiodcila grandez- 
za , e riguardano qualunque vincolo , 
quale un giogo che gli difonora . 

Quanto Grande è di medieri effèr na- 
to per lollenere fino in quelli oleuri e 
domellici doveri } ne’ quali l’ uomo sì di 
leggieri rallentali , e iubentra il capric- 
cio 
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rio in luogo della virtù , on carattere 
Tempre eguale di grandezza e difaviezza! 

Voi qui mi prevenite, Famiglia afflitta 
di quello Principe, c potrei prendere in 
tellimonio. il vollro dolore; chi mai meno 
di lui fu mcn Padrone, ovver piuttoflo, 
chi più di lui meritò d’effcrlo? 

I Grandi s’avvifano, che tutto fia fat- 
to per erti , e che tutti gli altri uomini 
non per altro tian nati , che per porta- 
re il pefo del loro orgoglio e dei loro ca- 
pricci . Il Principe di Conly non elercita- 
va la tua autorità che (òpra fé Hello . 
Che fóndo di bontà e di dolcezza verfo 
de’ (boi . Non eligendo quali niente per 
(e; tenendo per nulla i loro difetti , quan- 
do ferivano lui lòlo ; amando meglio (of- 
frire talvolta dalla poca loro abilità, che 
contrillare la lor tenerezza ; nè mai in 
lui un tralporto , nè mai un di quegl’ 
impeti, onde icorgere, che l'animo luo 
del naturale fuo flato folle ulcito , giu- 
gnendo anzi tant’ oltre la fua bontà, e 
J’ affezione de’ luoi , che fola preveniva 
Pabulo , che avrebbono potuto fame ; 
molirandofi anziché lor padrone un loro 
amico; rimettendo loro que’ doveri ri- 
goroli , che li danno più all’ufo , che al 
bifogno ; riguardandoli come compagni 
di fua fortuna, e non come il trallulloo 
i miniflri de' fuoi capricci c di fue pallio- 
ni ; e facendo vedere , cofa rara ! che i 
Grandi nonno trovare degli amici ezian- 
dio tra que’ che li lervono. 

Eccovi 1’ uom faggio , T amore de’ po- 
poli , il modello de’ Principi , la gioja de’ 
Tuoi T ammzirazione di tutti . Conlu- 
mate , Signore, in lui l’opera vollra ; 
coronate i voftri doni ; rianimate que- 
ste umane virtù, quell’ aride olla , con 
un foffio di vita; fate hucedere alla 
bellezza di quelle Aerili foglie de’ frutti 
d’ immortalità ; conducete quello giorno 
dell’ uomo lino al giorno perfetto della 
grazia ; formate di tutti quelli teiori di 
Egitto un tabernacolo alla voflra gloria ; 
non perdete la fapienza del lapiente , 
ma dategli la fede degli umili e de’ pic- 
cioli . 

Fu egli dunque uno de’ più compiuti 
nomini nella vita civile; Et honorem apud 
feniores inventi. Aggiungiamo l’ultimo 
tratto; fu inoltre uno de’ più illuminati 
per la 13 molari tà delle cognizioni , e per 
la lupcriorità de’ lumi: C.utus inventar 

in judicio ; in conjpean potentini» adm- 
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rt&ilit ero , ÌT babebo immorialitatcm • 
Non folamente un Eroe, un Saggio, ma 
di più uno Spirito iupeiiore e univer* 

(ale. 

ili. PARTE. 

L A feienza e il lume in un Principe 
e quali Tempre lo Icoglio della fua 
gloria, o della fua religione. 

Secondo il mondo, quella d’ordinario 
lo impegna in certe vane e frivole ricer- 
che, ftraniere ai doveri e all’altezza di 
fua condizione, che polfono bensì illumi- 
nare i’ uomo , ma che non iftruifcono il 
Principe. 

Dinanzi a Dio , ella lo gonfia , lo fa 
traviare , e molte volte non illumina 
la tua ragione , che a collo della fua 
fede . 

Or ammirate , miei Signori , nelle ra- 
re cognizioni del Principe di Conty due 
vantaggi , accennati dapprincipio nel mio 
teilo, e affai opporti a quelli due (cogli. 

La fama delia fua lctcnza e de’ fuoi lu- 
mi a lui trallero dall’eflreinc parti delia 
terra , non già una Regina fl ramerà , ma 
i voti di un Regno intero . I Grandi e i 
Potenti di Polonia lòrpreli dalle maravi- 
glie che dappertutto la fama di lui predi- 
cava , gli offerilcono a gara una Corona , 
che fu leropre il premio del merito e del 
valore : In confpecht potentini» admi rubi- 
li! ero . 

E a quello primo frutto de’ fuoi lumi 
aggiungetene un altro , la grazia della 
corona d’immortalità, mediante il fuo 
ritorno a Dio al letto della morte : Et 
babebo immortaiitatem . 

Si , miei Signori , qual eftenfione di co- 
gnizioni nel Principe di Conty'. Avrebbe 
ognun decto , ch’egli uom folle d’ ogni 
profeffìone : Guerra , Bellelettere , Sto- 
ria , Politica , Giuri (prudenza , Fifìca, 
Teologia ; pareva , or ad una , or all’al- 
tra di quelle Icienze che fi forte unica- 
mente applicato, fecondo che gli occor- 
reva di trattare con diverti (oggetti, che 
or quella, or quella profella vano : e chiun- 
que l'udiva decorrere ,era «diretto ad 
efclamare , ficcome un tempo di quel 
Principe il più (aggio e il più illuminato 
di tutto 1’ Oriente. 

„ Che abbondanza di lume e dì cru- 
„ dizione nella voffra gioventù! Dalle 
„ vollrc labbra (corrono la feienza e la 
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.. fapienza, (ìccome l’acqua di un fiume 
„ maeRofo : i lumi della voftra mente 
„ penetrarono tutti gli arcani della na- 
tura, e in quefta pacifica gloria, voi 
„ forte le delizie de’ popoli , quanto la 
„ cloria dell' armi ve ne aveano renduto 

l'ammirazione e il foftegno: Quemad- 
modum erudititi es in juventute tua'. CT 
imp Ictus et , qui fi fiumen , /api enti a ; CT 
terram retexit anima tua ... O" dileetus 
es in pace tua. 

E in quelle immenfe letture oflervate 
due abuii da 4 ui evitati . Niun gufto 
egli ebbe per que’ frivoli Libri y che ler- 
vono unicamente di partatempo , e cor- 
rompono il cuore fenza iftruire la ra- 
gione. . . » . r . ! 

Un grandiflìmo gemo pei Libri fanti ; 
un grande rifpetto per le verità della re- 
ligione. . 

In quel tempo meoeumo , o mio Dio , 
quando non ancora ei guftava , quanto 
voi liete dolce, confeflàva , che voi liete 
il Santo ed il Vero £ la fua ragione ri- 
fpettava i limiti della fede , mentre pur 
ne dimenticava i doveri r la fua bocca 
rendeva omaggio alla verità de’ voftri Mi- 
fteri , allora eziandio , che il cuor luo er- 
rava da voi lontano : non ritrovava ne 
fuoi vafti lumi, che i motivi di fua fom- 
mertTone : e fe ancor non amava la veri- 
tà che ci libera, almeno avea tempre 
offerto un rcligiolo rifpetto alla venth, 
che ci fottomette e cattiva . 

Lo dirò io, miei Signori? In unlfecolo 
nel quale la Religione fc divenuta il tra- 
flullo o della diflolutezza o di una falfa 
feienza : in un fecolo , in cui l’empietà è 
quali la prima pruovadi bell’ingegno: in 
un fecolo in cui il credere in Dio , à po- 
co men , che lo (corna della ragione o 
del coraggio £ in un fecolo, in cui per 
non edere confido col volgo , bifoena di- 
fi ingue rii per l’orrido carattere d incre- 
dulità : in un fecolo finalmente , in cui 
fanti uomini fuperfiziali beltemmiano 
quello , che ignorano, fi credono più dot- 
ti, a roifura che fono più temerari; im- 
parano a dubitane della Religione , prima 
di conolcerfa ; fi ergono dottori della em- 
pietà , prima di edere fiati difcepoli della 
fede ; e fi follevano contra la feienza di 
Dio , fenza avere neppur quella degli uo- 
mini. 

In mezzo di tanti abufi la fede del 
Principe ds.Conty, luperiore di gran lun* 
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ga per lumi e per cognizioni, onora la 
verità della Religione. Quello fublkne 
ingegno e un umile fedele dinanzi alla 
maefìà di colui , che pefa gli {pirici , e 
che mira gii fcrutatori de' fuoi Segreti , co- 
me fe non fofjero. ( Ifa. 40. zj. ) La fua 
curiofità nuli’ altro ottiene , che di farlo 
convinto, non poter la ragione tutto 
comprendere; che l'uomo delle vie del 
Signore non conofee, fe non quelle, che 
il Signore appunto ha voluto all’uom ri- 
velare; che il punto fermo de’noftri lu- 
mi fe la fede; che fcuotendo il giogo s’ 
incontrano quegli flelfi abiffi, e quelle 
incertezze modelline , che nella fommel- 
fione ci fi attraverlano; che i dommi 
della empietà non fono punto più chiari 
e più intelligibili de’Mirteri della Reli- 
gione ; e che ricufando di credere li per- 
de la fede fenza che la ragione ci gua- 
dagni e t’illumini . 

Sentimenti da’ quali quello gran Prin- 
cipe non fi fe giammai dipartito. 

Or a tanto valore , a tanta fapienza , 
a tanta religione , a tanti lami , che al- 
tro mancava , miei Signori , che una Co- 
rona? Contento dell’altezza, a cui lo 
aveano innalzato i luoi natali , il Prin- 
cipe di Conry non la delìderò mai. La 
gloria di appartenere per Sangue al pri- 
mo Trono del mondo; lo zelo, che al 
Re lo ftrieneva con vincoli aliai più for- 
ti di quelii del Sangue , il piacere di vi- 
vere lotto degli occhi fuoi, e di ubbidire 
a’ fuoi cenni ; in quefti oggetti fermo il 
fuo cuore, ad elfi avea leropre rifiretta 
la fua ambizione : e come quella Princi* 
pefla della Scrittura, che preferiva alla 
reai madia la condizione de’ fervi di Sa- 
lomone, riputava anch’egli più gloriofo 
d’ aliai federe tra primi Ridditi di Lui- 
gi , che Re di una nazione rtraniera : Bete- 
ti fervi tur T qui fiant cor am te femper. 
( j. Reg. io. 8. > 

Ma finalmente la Polonia l’invidia al- 
la Francia. Vacante il fuo Trono perla 
morte di un Re, che era fiato il terro- 
re degl’ infedeli , dimanda un Principe del 
Sangue de'noftri Re, e l’alti filma ripu- 
tazione del Principe di Conty fe l’ unico 
maneggio , che tolto fa in lui concorrere 
i voti di tutti. 

Bifognava ad una nazione flraniera un 
Principe bellicofo: ad una nazione libe- 

I ra , un Principe (aggio e moderato ; ad 
una nazione zelante per la fede, un Prin- 
cipe 
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cipe illuminato e religiolò , che fapeile a 
un tempo e rifpettare la fede , e difender- 
la ; ad una nazione , che fi elegge i fuoi 
Re , un Principe , che dalla univerfale 
eftimazione forte chiamato al Trono, che 
vi fi lòftenelTe coll' amore , e che rifguar- 
daffe i fuoi fuddici , come i fuoi benefat- 
tori; finalmente ad una nazione quafi 
Tempre divifa da fazioni domeniche , un 
Principe di elevato ingegno, deliro nell’ 
arte di conofcere gli uomini , e di gover- 
narli ; che (aperte ben maneggiare gli ani- 
mi , conciliare gl’ interefli , e unire infie- 
me a difeia della Patria, quelle paffioni 
eziandio che la lacerano . 

Popolo avventurato! fe quei Dio, che 
difpone de’ Monarchi e de’ Regni non Io 
averte nella (ua coltora negato a’ tuoi pri- 
mi voti ; o piuttofto , fe tu medefimo non 
averti contro la tua propria feliciti con- 
giurato! Scorrerebbono i tuoi giorni nella 
pace, nell’abbondanza e nella gloria: tua 
forza e tno ioftegno farebbono ancor le 
legsi : fopra de’ tuoi altari non fi offrireb- 
bono che facrifizj di gioja e di rendimen- 
to di grazie: farebbono in dimenticanza 
porte le Sciagure de’ precedenti regni: più 
eftefe farebbono le tue nuove conquide, 
che non lo furono le partale tue perdite, 
e il tuo valore non iarebbe formidabile, 
che a^tuoi vicini. 

Ma una fazione nemica delle leggi , 
della Religione , della liberti fi folleva , 
c alcuni fediziofi voti attraverfano una 
legittima elezione: i più facri diritti fo- 
no violati ; le leggi cedono alla forza , 
un vile interefle prevale fopra la gloria 
della nazione, fopra la feliciti della Pa- 
tria , e Sopra gl’ intereffi eziandio delia 
fede . Un nuovo Geroboamo divide le 
Tribù ; fiede fopra un T rono ufurpato ; e 
lòtto le apparenze del culto Tanto, intro- 
duce nel mezzo della erediti del Signore 
un culto profano. Il Re, che Iddio ave- 
va eletto è rigettato; lo moftra foltanto 
alia Polonia nella lua indignazione, e ne 
ritira poi con elfo lui la fua protezione 
e le fue mifericordie ; e ia feiagura ap- 
punto che lui da quella ingrata terra al- 
lontana, fe per erta il foriero e ia Sorgen- 
te di tutte le fue calamiti. 

Che fpettacolo di deflazione e di or- 
rore non porge ella mai a tutta l’Euro- 
pa! Lo fpiritodi difeordia e di furore di- 
femina , e attizza la guerra e la difl'en- 
fione tra i Cittadini : il valore della na- 
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zione contro tei medefima fi rivolge : l’ 
Idolo , eh’ avea innalzato fui Trono n’ fe 
quindi sbalzato : la fua Corona diventa 

10 Scherno de’ popoli c de’ Re : le fue cic- 
li fon fatte preda de’ fuoi alleati e de’ 
(uoi nemici . Porge dejfa la mano agli jfJ- 
fri ; ( Gcrem. Orat. v. 6. ) fi Moicovita 
invitato ien corre a vendicare fopra di 
que’ medefirr.i, che lo invitano, le anti- 
che lue perdite ; e un popolo da lei Tem- 
pre riguardato come fuo /chiavo diventi 

11 fuo tiranno . { ibid. v. 8 . ) Sono rove- 
feiati gli altari , i Sacerdoti divelti dal 
Santuario e condotti in fervitù; disono- 
rate le fue Vergini; i fuoi Pnncifi, q uai 
timide pecore , camminano fenza forza e 
fenza valore dinanzi a lui che le incalza : 
( Thren. 1. 6. ) le fue campagne inon- 
date di langue negano a’ fuoi abitanti il 
neceflario alimento ; di fuori la fpada , di 
dentro la morte . ( Ibtd. v. xo. ) Quel Dio, 
che li percutote non fe fianco ancora -• 
verfa con l’ una mano un colpo di veleno 
e di mortalità , e tiene alzata nell’ altra 
la fpada della guerra e della vendetta : 
tutti infierite i flagelli della fua collari 
fi rovefeiano fopra quella terra fventu- 
rata : tutte piangono ìt fue vie ad una lu- 
gubre iolitudine ornai ridotte ; e in mez- 
zo a tante calamità, il furore de’ Citta- 
dini non fe a ncora (atollo . La inano , 
che gli percuote e gli berl'aglia, non pe- 
rò gli difarma; fini (cono di vendicare fo- 
pra te (ledi la giufiizia di Dio : 1 ' eccidio 
della Patria non può metter fine alle loro 
diflenlioni e querele ; e opprefiì da tante 
perdite , vogliono ancor perire di pro- 

' pria mano. 

Gran Dio ! percuotete voi dunque per 
perdere e non per coreggere ? non vi ri- 
cordarle più dunque di Abramo e di Gia- 
cobbe ? non porrete una volta in obli- 
vione i peccati de’ figliuoli in grazia del- 
la pietà de’lor padri? nè trarvi potranno 
di mano la fpada delta vendetta le Edu- 
vigi e.i Cafimiri , tanti fami Re , che por- 
tarono quella Corona , e che hanno ia 
gloria vendicato del nome voftro ? vìvete 
voi dunque alzata per fempre a voi davan- 
ti una nube di sdegno, perchè le preghiere 
e i gemiti di quefta defolata Chiefa non fai- 
gano più al voftro Trono > ( Tbren.l- 4 4 - ) 
nfc iarete voi fenlibile più che a’ luoi 
delitti alle fue feiagure? 

Mirate, o popoli, c confiderata 1 mah 
che il Signore ha latti tra voi. Voi avete 

«- 
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ritmalo il fuo He e il fuo Cri/lo : { PjM. 
39. ) avete allontanato colui , che aveva- 
te chiamato : ed il Signore vi rigettò , e 
i voflri Re da quel punto diventarono 
voftro gaftigo e voftro delitto. _ 

Ma cKe, miei Signori? i giudizi di Dio 
fi appalefano . Egli non intefe di accor- 
dare al Principe di Conti (e non la gloria 
del Regno, e di una Corona terrena , e 
prepararlo intanto ad una Corona im- 
mortale. . 

Imperciocché finalmente , non s innal- 
zi , dice il Profeta , /’ Eroe del f no valore : 
non confidi il Saggio nella fua japienza : 
quegli eh' è ricco di mente e di cognizioni, 
non infuperbifca per le ricchezze del Juo 
fapere e del fuo lume . ( Jerem. 9. ) 

Talenti luminofi che Dio ci dona , e che 
d’ordinario allontanano da Dio : forbenti 
di perdizione , fe quel Dio che n’ fe 1' au- 
tore, non n' fe anche il fine, e^ non ne 
regola l’ufo: feil conofcervi c l' amarvi, 
o mio Dio , non d'a valore e merito a 
tutto il rimanente . 

Ma fumo giunti ormai predò al mo- 
mento , nel quale il Principe di Conty 
gufiò di quelle gran verità . Momento 
per lui fortunato! ma terribile per la 
Francia che il piange ; per i fuoi , che 
dal fondo di quella tomba fembra , che 
colle loro grida il richiamino; per una 
Principelfa defolata , che lo ripete , per li 
fuoi amici che il perdono , feppur deefi 
tenere per perduto colui , che Iddio fece 
{alvo. Che altro dunque mi rimane dap- 
poiché i luoi glorioll talenti lo hanno 
condotto quafi fui T rono , fe non di mo- 
flrarvi l’ufo, ch’egli ne ha fatto per il 
Cielo? 

Lunghe Infermità gli moftravano da 
lontano il giorno del Signore , e ce ne 
preparavano la perdita. Ma il vantag- 
gio dell'erta, il buon efito de’ rimedi , o 
piuttofto i noftri deliderj radicuravano i 
noflri timori . Vane fperanze degli uomi- 
ni ! I momenti di Dio non fono mai i 
noflri ; il colpo fe fcagliato ; la morte , 
che noi crediamo lontana , gih fi appref- 
fa alla foglia , eil lume d’Iiraello fe ornai 
vicino ad cflinguerfi. 

Quale cofternazione nel pubblico al 
divulgarli di cosi trilla novella ! Niuno 
fa predar fede alla voce comune ; fi vuol 
vedere cogli occhi propri , e udire colie 
proprie orecchie : tutti corrono in folla 
ad informariene , e ognuno il pubblica 
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col luo dolore ; il popolo eziandio , che 
d’ordinario non ha lento, che delle pro- 
prie lue perdite , fe fenfibilc a quella che 
ci minaccia . Quante offerte appiè degli 
altari, per chiedere io riflabilimento di 
una fanit'a si preziofa! ognuno fi avvifa 
di poter dare in fegreto quella confola- 
zione al fuo dolore , e trova che le pri- 
vate fue lagrime ed obbl azioni refi ano 
contufe nel Tempio colle lagrime e colle 
obblazioni del pubblico. 

Parve, o gran Dio, che vi ialciafle pie- 
gare da’ voflri voti . La morte fi allonta- 
nò; fi cambiarono in fperanze i noftri ti- 
mori; ma non fi cambiano però i yoftri 
decreti . Quel paflaggiero lampo , che ci 
additava la via, torce d’improvvifo ver- 
fo la tomba : fi compiono gli eterni voflri 
difegni, ed il colpo foipelo non per altro 
inganna la noftra (peranza , che per farci 
vieppiù lentire il dolore della fua perdita. 

A quello palio , che vi afpettate , Si- 
gnori miei , da quello Eroe , da quello Sag- 
gio , da quella grand’ anima ? Una peni- 
tenza adorna di tutti quelli caratteri ; co- 
llante , faggia , illuminata : e quelle flef- 
fe vie, che lo aveano condotto alla glo- 
ria , Io conducono alla falure. 

Così fe : queft’Eroe noo riguardala mor- 
te con occhio orgogliofo e tranquillo. Im- 
perciocché può egli , o mio Dio, infupet- 
bire il vafo di terra anche lòtto la mano 
owiipoflente , che gii (la fopra per ftrito- 
larlo? E ch’altro fe mai la intrepidezza 
dell’ uomo in punto di morte, le non una 
viltà didilperazione, che non avendo for- 
za per foflenere il terrore de’ voflri giu- 
dizi , più facile gli riefee il deprezzame- 
li ; e perchfe non ardifee di fperare falute 
fi da l’orrido vanto di perderfi con bal- 
danza? 

li Principe di Conty ci da faggio in mor- 
te, a fomiglianza dei Re Ezechia , quan- 
do fe gli annunziò per parte di Dio , Voi 
morrete , di que’ fentimenti di timore e di 
ambafeia , che deve ogni uomo alla natu- 
ra calla verità, e ogni Criftiano alla fede 
de’divini giudizj. Non vuote nfe imporre 
agli altri , nfe imporre a fe fleflò , nfe fi- 
mulare una falfa virtù, nfe mafeherare le 
proprie miferie. 

Ma alpettate. La fede opera il timore: 
e il timore opera I amore, Jaraflegnazior* 
ne , e ia lalute . Iddio prende nei cuor fuo 
il pollo dell’ uomo, cJ oh ! quanto fe gran- 
de chi fe grimd? eoo Dio! 

Da 
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Da quel momento fermo il fuo occhio 
nella eterniti non la perde più di vedu- 
ta. 11 mondo fvanifce : quel mondo . che 
agli occhi delle paffioni fe tutto, agli oc- 
chi della fede è nulla. Nell'un dilpiacere 
per la vita, dall’ u(ò infuori poco criftia- 
no, ch’egli ha potuto farne: nettun pen- 
derò più per l’Egitto , le non la memoria 
delle mifericordie del Signore ,che lo han- 
no liberato dal fuo giogo. Circondato da’ 
Santi Miniftri, cammina, quale appunto 
il Tabernacolo d’ Ifraello, con maeltdò 
palio verfo la terra di promiflìone ; e la 
facra manna e il pane degli Angioli eh 
egli ha ricevuto (e con qual elevazione 
dì fede! con qual tenerezza di pietà! ) lo 
porta dentro di fe , e in quello ritrova 
tutta la fua confolazione e la fua for- 
tezza. 

Afflitto da dolori acutillìmi , col corpo 
eftenuato, e che già per la violenza de’ 
mali e de’ rimedj ad ogni momento vien 
meno; niega alla fua tolleranza quelle in- 
nocenti querele eziandio, che purlembra- 
no etterne l’unico conforto. N'e quello per 
una Filofofica coftanza , per una varia 
oftentazione anziché per virtù. Voi già 
il vedette , come niente curavafi degli 
(peccatori : tutto opera per Iddio ; Tempre 
con verità, (paventato quando bilogna , 
collante quando il Signore lo efige: tale 
fi fe la fortezza della fede; tale la pazien- 
za de’Santi; tale l’umiliazione della pe- 
nitenza . E cosi appunto avviene , o mio 
Dio, di coloro che tperano in voi, mu- 
tano valore e fortezza: fiat fperant in Do- 
mino , muiabunt fortitudine»*. (I/a.qo.Jl.) 

Ecco 1 ’ Eroe , che fi forma la grazia : 
ed ecco il Saggio- Chiama in foccorfo di 
fua debolezza l’ultima fortezza del Cri- 
ftiano , la grazia della Santa Unzione . 
Non v’ha bifognoper lui di quella timi- 
da deftrezza che al moribondo lembra pro- 
porre i rimedi della fede quali per farlo 
dilperare de’ tuoi mali ; e per non avvi- 
cinargli della morte gli orrori , non ardi- 
fee moli rare! i i loccorfi della immortali- 
tà , e le forgenti di una vita migliore. 11 
fangue dell’ Agnello, che da quelli (acri 
canali feorre, non che lo fpaventi , con- 
ferma anzi vieppiù la fua fpcranza : fom- 
merge con viva fede in quello bagno vi- 
vificante le piaghe del cuor fuo , e Voi , 
dice, o Signore lo lavarete : E voi rinno- 
vante la fua gioventù , come quella dell' 
aquila . ( Pf. 102. J. ) 

Majjtllon Orazioni Funebri. 
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Compiuti i doveri di pietà , non dimen- 
tica quelli dell’ amicizia, della riconofcen- 
za , e della natura . A’ fuoi amici dà gli 
ultimi concraflegni di fua confidanza e di 
fua tenerezza : parla da padre a que’ do- 
nzellici , da lui lempre amati come figliuo- 
li : incarica un Principe pio ed iliuftre, 
di recare appife del Monarca i lentimenti 
! di rifpetto, di affezione, di fedeltà , ne’ 
quali Tempre vide: per ultimo chiama a 
le il Principe fuo Figliuolo. 

E Figlino! mio , gli dice , vorrei avervi 
dato migliori efempli , e / pero che fe il Si- 
gnore mi ave fife confervato in vita , vene 
avrei dato . Sovvengavi fempre , che bifo- 
gna fempre fervire a Dio , ejfere a lui fe- 
dele ed al Re , e vivere da uomo anello e 
da buon Crifliano per meritar/i le benedizio- 
ni del Cielo. 

Ah ! pollano quelle ultime inftruzioni 
rimanervi lempre fcolpite nel cuore , o 
Principe unica fperanza del voftro augu- 
fio nome, e formino in voi coil’eroiche 
qualità di un padre , la cui vita illuttrò 
il nottro leccio, i lentimenti e le virtù, 
che fantificarono la fua morte. 

• Si allontanano finalmente tutte le cure e 
tutte le creature , ed egli rimane foiocon 
Dio. Eallora fu, che tutti raccolte ifuoi 
lumi ; allora la lua grand’ anima fempre 
più fi dilimpegna dall’ impaccio de’ fenfi ; 
allora la maettà di quel Dio, eh’ fe vici- 
no , e che già fi appalefa , lo illumina, lo 
riempie, lo innalza fopra fe fletto. 

La vita de' Giu/li è fimile alla luce che 
va fempre crefcendo fino al giorno perfetto 
della eternità. ( Prov. 4. 19.) Non fe più 
la fede, che foftre con ralegnazione; ma 
l’amore, che ama di patire. ,, Signore, 
„ va egli ripetendo inceflàntemente in 
„ mezzo de’ luoi dolori , aggravate pure 
„ la mano, raddoppiate i colpi , ftraccia- 
„ temi , incenerite, tagliate, diflruggete 
„ quello corpo di peccato; io l'offerifco 
„ alla vottra giuttizia ; ma riferbate le 
,, voftre milericordie per 1’ anima mia : 
„ perdetemi nel tempo , ma mi falvatenel- 
„ la eternità . 

Non fe più compre/o e turbato dal ter- 
rore de’ divini giudizj , l’eccetto della di- 
vina carità pegli uomini fe quello, che il 
mette in calma , c lo confola . E quando 
il faggio e illuminato Miniftro , che (ìudia 
le operazioni della grazia in quell’anima, 
gli rinnova quello fentimento colle paro- 
le dell’ Appoftolo: Iddìo , eh' è vivo nella 
O mi - 
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vii J tricordi a , [finto dall' amore cf remo , col 
anale P ha amati , quando eravamo morti 
fri mflri peccati , cì ha venduta la yitam 
GetuCriflo , ei ha rijfufcitati con lui , e ci 
fe federe ne ! Cielo ; ( Ephef. z. v. 5. 6 . ) le 
moribonde Aie labbra reggono appena al 
rrafporto di tua fede e di fua religione , 
ed ecco , efclamò , il fondamento di tutte 
le mie fperanze . 

Un momento dopo, penetrato profon- 
damente dalla dimenticanza di Dio nella 
quale vivono quali tutti gli uomini , e 
volgendofi al tacro Mmidro ; „ Ab ! fog- 
„ giunfe, chi poteflè comprendere lo da- 
„ to, nel quale un A trova in quelli ul- 
„ timi momenti ; allora A vedrebbe , che 
„ per l’uomo non v’fe altro rifugio, che 
„ nella Religione. “ 

A quelle parole , niega la lingua il tuo 
uffizio alla fede che l’anima : vengono 
meno le forze; manca la favella ; ma il 
cuore parla (empre a Dio : ma 1 ’ anima 
fua più pura e più libera, a mifura che 
il corpo terreflre che l’aggrava, A feio- 
ilie , lo invoca , lo chiama , lo (upplica , 
lo adora, il loda, e già lo poflìede, e fe 
ne muore per pattare a vivere eterna- 
mente con lui . Grande Iddio , Tara poi el- 
la defraudata ne’fuoi defidcrj? Ricufare- 
te voi dunque alla pecorella che ritor- 
na, di vedere la voftra faccia, voi che 
correte dietro a lei che travia ? Tanti 
doni dunque e tanti lumi de’quali avete 
adorna quella grand’anima, non torne- 
ranno ad unirli alla loro forgente ? e tan- 
te lagrime (parfe (òpra quelle ceneri a- 
mate non baderanno dunque a purificar- 
le? Indarno forfè faranno afcefi dinanzi 
al Trono i gemiti della fua fede e della 
fua penitenza? e il fangue dell’ Agnello, 
che grida verfo di voi per mano di un 
Pontefice ( * ) Fedele , verlàto (òpra l’ al- 
tare non avrà voce per farfi alcolta- 
re? anzi non vi foiiecitarete da voi 
medefimo a fuo favore ? Ah ! si , gran 
Dio, fi compiranno le voftre promef- 
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fe, nb re fiera confufa la! fua fperanza. 

Udite , o Grandi , e indolitevi. Tut- 
to ciò che il mondo ha più eh’ altra cofa 
ammirato , le vittorie , i talenti , il nome , 
la fapieoza, i lumi ; oh! quanto vano e 
frivolo fi appalefa al letto della morte! 
La vita più gloriofa dinanzi agli uomini , 
la più ricca di grandi avvenimenti, oh! 
come lenza Dio vota allora lembra , e de- 
gna di eterna obblivione! come ftolta lì 
riconofce allora quella fapienzaj che non 
ci ha condotti a falute! come fi deprez- 
zano quelle cognizioni e que' lumi , che 
non ci fecero acquifiare la feienza de’ 
Santi! Allora fi conofee Dio eflere il tut- 
to; e l’uomo fenza Dio fi feorge effe re 
un nulla : all’eternità non appartiene, fe 
non per lui, per la fede, per la grazia. 
La condizione , le conquide , la fama, i 
titoli , ci levano al tempo , ad una nu- 
vola che fi dilegua , a un fiume che cor- 
re rapidamente e fi perde nell’eterno abif- 
fo. Potrà il nome edere nelle ftorie a’ 
poderi tramandato; li poffono incidere in 
bronzi e in marmi le di lui geda ; ma, 
J nomi di coloro, cl>e vi dimenticano , 0 
mio Dio , non fono ferini che fulla polve- 
re; un leggier foffio ne li cancella: Rece- 
dente s a te in terra Jcribentur. ( Jerem, 
17. ij. ) 

L immortalità non è che pel Giu- 
do: i foli nomi ferirti nel Libro della 
vita non periranno. Tutto ciò che al 
mondo fi attiene, patterà col mondo: voi 
folo.mio Dio, durarete in eterno. Beato 
dunque l’uomo, che a voi folo fi appi- 
glia; che nul l’altro ama, che quello che 
dovrà fempre amare; che non vuol d’al- 
tro godere , che di ciò che può pofledere 
per (empre ; che non fi appoggia , che fo- 
pra ciò che non può mancargli ; che non 
ha ricevuto indarno l' anima fua ; ( Pf. 
15. 4. ) che non vive a calò ; e che de’ 
giorni della mortale fua vita fi va lavo- 
rando infenfibilmente il giorno delia eter- 
nità . Cosi Ita . 



( * ) Monfgnor de la Borcbere jCrcivefcovo di Narbona . 
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Erutti accepia opera mea . ... & ero dignui [edium pairii meii , 



Piacerò al voftro popolo colla dolcezza di mia condotta, e farò degno del 
Trono di mio Padre. ( Sap. 9. iz. ) 



C Osi giudicavano i grandi ed il 
popolo; cosi (peravano dell’al- 
tiflimo , porentiflimo, ed eccel- 
lentiflìmo Principe Monlignor 
Luigi, Dolfino. E ben erano giudi i no- 
ftri giudizi, perché non l’ interefle , non 
l’adulazione, non il timore gli area for- 
mati, ma l’amore: erano pur ben fonda- 
te le nollre fperanze, che il preferite ci 
aflìcurava dell’avvenire, c quella uma- 
nità , e quella beneficenza , che nella fua 
vita privata abbiamo noi (corta, ne tef- 
feva precedentemente la (loria de! fuo 
regno . 

Ma o Dio! voi ce Io avete dato, e 
voi pur ce lo avete tolto : voi lo avete 
accordato a’ noi! ri voti , ed or lo negate 
a’ noftri peccati: voi cel formafte per la 
felicita della Francia, ed ora il ritirate 
per noftro eaftigo . Voi qual un turbine a 
rapile chi n era lì Caro : pajiò come una 
nube la vita fua: { Job 30. ij. ) e la 
morte di lui confonde i noftri giudizj , ro- 
vefeia le noftre fperanze; ma cambierà 
poi ella il cuor noftro? 

Che altri flagelli dunque , ne’ tefori del- 
la fua collora riferbati per iftruire e ga- 
ftigare gli uomini , può egli Icaricare Id- 
dio fopra il fuo popolo? Noi aj penavamo 
la pace. ( Jerem. 14. 19. ) Il Re (agrifi- 
cava la fua gloria, i tuoi interrili , la 
fua tenerezza a’ noftri defiderj ; egli era 
pacifico con coloro che odiavan la pace ; fi 
allontana quella da noi ; ed ecco di nuo- 
vo il furore e la guerra. ( Pfalm. 119. 7. ) 
Gemer dovettero le noli re campagne (ot- 
to una lunga fterilità; l’ infermiti! e la 



morte riempirono di lutto le noftre cit- 
ta : abbiam veduto cadere i cedri ezian- 
dio del Libano. Tre Principi del fangue 
reale ( 1 ) nell’intervallo quafi di un an- 
no furono rapiti alia Francia che ancora 
gli piagne, ai loro augufti Figliuoli, allo 
loro Spole defolate ; e mentre noi ren- 
demmo gli cftremi, lugubri, religioni do- 
veri alla loro memoria , vi abbiamo an- 
nunziato i giudizj del Signore, e la vani- 
ta delle umane cole. Ed ora il Figlio e 
l’erede anch’egli n’é tolto. I gaftighi di 
Dio crcfcono , come i noftri peccati . 
Qyando dunque arrederemo noi il brac- 
cio (uo alzato fopra di noi ? 

Il popolo infedele tripudia faflolò de* 
fuoi profperi avvenimenti : ( z ) canta de’ 
cantici di gioja e di vittoria : e la Fran- 
cia , la più pura porzione della Chiefa , 
la regione della verità e della luce, una 
nazione eletta, ed il cui Re fecondo il 
cuore di Dio , ha di mezzo tolto tutti 
gli alti luoghi, e tutti gli altari ftranie- 
ri; la Francia geme, le viene rapito il 
fuo Principe, e pare che il Signore fia» 
fi dimentico delle fue antiche miiericor- 
die. 

Che abbiam dunque noi fatto? e come 
tanta depilazione mai ’e in Ifraello av- 
venuta? Noi abbiamo abbandonato il Si» 
gnore , ed egli ci ha afflitti . Noi non (ra- 
mo ritornaci a lui nella noftra afflizione, 
e il Principe e flato tolto di mezzo al po- 
polo . Ma che? ci percuoterà egli Dio 
iempre indarno? giacché inutili tornano 
i fuoi flagelli , fe mentre ci affliggono , 
non ci correggono . E qual fupplizio mas 
| - O * M 
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ne rilèrba , fé quell’ ultima fciaguta folle 
anch’efla per noi un’inutile lezione? 

• Verrem noi dunque ièmpre in quelle 
pompe lugubri col linguaggio del dolore , 
nuli' altro a cogliere, come quei figliuoli 
del Vangelo, da coloro che ci afcoltano, 
che certe lagrime, ch’altro non lono che 
un giuoco, ed un puerile trattenimento ? 
Volgercm dunque in ifpettacolo le nollre 
proprie fciagure, e la lezione più terri- 
bile della fede , altro non ha mai per noi 
che una vana cerimonia? 

A villa di quello avello, dove tutta 1 ’ 
umana grandezza è divenuta polvere e 
cenere , i noli ri giudizj e le polire fpe- 
ranze fopra le cole di quaggiù fono an- 
cor le medefime? 

- La morte ci toglie un Principe dolce e 
benefico; noi il giudicavamo degno del 
Trono de’ Re fuoi Antenati ; noi ne 
fperavamo de’ giorni tranquilli e fortuna- 
ti: ecco il loggetto di ncilre lagrime. La 
morte confonde i nollri giudizj e le no- 
v lire fpcranze, e non fi cambia punto il 
noflro cuore: ecco il foggctto delle no- 
flre inftruzioni. 

Rendiamoci utile il noflro dolore: me- 
icotiamo le rifledìoni della fede colle la- 
grime delia natura e della tenerezza ; e 
mentre li offrono le preghiere della Chie- 
fa , e il Sagrttìzio di etpi.izionc per que- 
fle ceneri a. nate ed augnile, difingannia- 
moci dell’errore de’ noftri giudizj e della 
vanità di nollre fpcranze. Che vale a di- 
re , giudichiamo finalmente, che tutto il 
paflasgieroèun nulla, ne riputiamo degno 
delia nollra Speranza (e non 1’ eterno . 

I. PARTE. 

G Li nomini parlano tutto di del nulla 
delle umane cofe , il linguaggio del- 
la fede c della verità ; e fieeuoiio non 
pertanto le vie della vanita e della men- 
zogna. Noi diciam Tempre che il mondo 
è un nulla ; e tuttavia non viviamo che 
per il mondo: faggi foltanto ne’difcorfi, 
llolti nell’opere: Filolofi nella inutilità 
delle convenzioni ,• popolo e volgo in 
tutto il corlo di nollra condotta . Sem- 
pre eloquenti nello fcreditare il mondo ; 
tèmpre più ardenti nell’ amarlo. Noi pie- 
ghiamo il ginocchio colla moltitudine di- 
narzi all’idolo, che abbiam poc’anzi cal- 
peilato ; e a‘ nollri difpregj (uccedono 
poco apprdfo de’ nuovi omaggi. 
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Tutto ciò che grande apparifce agli 
occhi del mondo , a noi pur fembra gran- 
de : tutto ciò ch'egli chiama felicita, fe 
l’unica felicità alla quale il noflro cuore 
afpira: tutto ciò ch’egli decanta , e l’u- 
nica gloria che ne colpifce. Deh! apria- 
mo gli occhi una volta , e quella cirimo- 
nia ai Religione e di trillezza confonda 
la vanità de’ nollri giudizj, e ci richiami 
dall’errore de’ leni: ai lumi della fede. 

Nel Principe, che da noi fi piange, 
tutto quello parve raccolto, che più dal 
mondo fi fìima. Un natale, che oflufca 
collo fplendore tutte le genealogie dell’ 
univerfo: un nome fopra tutti gli altri 
nomi : un Sangue , che la fua prima for- 
gente deriva dal Trono, e che lenza iu- 
cerruzione dilcende dopo tanti fecoli dall' 
uno in altro Sovrano; una Cala augnila, 
che vide nalcere tutte 1’ altre; che diede 
il natale alle nollre fiorie .- che tra iluoi 
domicilici titoli annovera tutti i monu- 
menti, (he ci reltano de’ più rm-oti re- 
gni ; e che lòia durò , dacché ebbe prin- 
cipio , per mezzo alle rovine e agli avan- 
zi di tante fovranc Prolap e , (leeon e 1 ’ 
Arca di Noè, forle per edere la folade- 
politaria di tutta la gloria de’ pattati fe- 
coli , e della puma alleanza che fece il 
Signoreco’ nollri Padri ; Tcftamenia /acuii 
pojita funt apud illum . ( E cele/. 44. 19. ) 

Tale era Luigi , Delfino; il tiglio di 
tanti Re ; l’erede della gloria di tanti 
lecoli; aggiungetevi , il figlio di Luigi il 
Grande. 

1 Pirenei aveano poc’ anzi veduto ter- 
minare con un Trattato gloriofo , una 
guerra alla nazione aliai più gloriola : i 
monti aveano ricevuto la pace per il popo- 
lo. ( Pfalm. -pi, 5. ) 

Si rallcrenava la Spagna delle fue per- 
dite, dando a Luigi una pia Principcll'a , 
che dovea entrare a parte del fuo trono 
e di lue vittorie. La Francia ufeita del- 
le turbolenze inlèparabili da una lunga 
minorità, vedeva crefcere col Re le lue 
fperanze e la tua gloria. Le nollre trup- 
pe agguerrite dalle nollre medefime dif- 
lènfioni; de’ valorofi Generali , ebe com- 
battendo eziandio contro la patria erano 
divenuti confumati Duci per difenderla ; 
rillabilito il patrimonio pubblico median- 
te la cura_ di un efperto Mmiflro; l' an- 
tiche roalTìmc già quali cadute inobblio, 
ricondotte al loro primo fervore ; Parti 
(cadute nella debolezza del governo, che 
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ripigliavano con etto e vigore e decoro ; 
le Lettere , che le noftre turbolenze e 
fciagure aveano preflochfe «bandite, ri- 
incile in onore per pubblicare le noli re 
vittorie; quegli uomini (ingolari, le cui 
opere vivranno immortali , quando fino 
allora non n’ erano comparii tra noi, che 
fucceflivamente di lecolo in fecolo o di 
regno in regno , divenuti comuni , affret- 
tando , diro così , di nalcere tutti a un 
tempo fiotto un regno gi'a si gloriofo ; lo 
Stato, in Comma , ficcome il Re, in una 
vigorofa e fiorita gioventù. 

In mezzo a tante profperita è dato al- 
la Francia il Dolfino; 1 * oggetto de’ pub- 
blici voti , il pegno della feliciti de’ 
popoli , la fperanza della Monarchia , il 
vincolo della fiucceflione reale, il Figliuo- 
lo della gloria e della magnificenza . 

Crefcono infilerò con Lui i noli ri {"uc- 
celli ; fi contano i fuoi giorni dalle vitto- 
rie di un Padre trionfante ; ogni ftagio- 
ne viene a deporre appiè della regia cul- 
la fpoglie e trofei : fi moltiplicano le ma- 
raviglie: l’abbondanza riabbella l’interno 
del Regno, mentre il valore n’eftende i 
confini: la pompa de’Palagi reali corrif- 
ponde alla magnificenza del Re: forgono 
a un tratto, quali per incanto, dal fen 
della terra de’ fuperbi edifizj: un Uvoro 
di molti fecoli diviene di pochi meli la- 
voro: la tterilità de’ luoghi fi rivolge in 
ornamento: e il Re ritornando dalle fue 
Campagne dopo aver vinti i nemici , a’ 
fuoi ritorna per ricrearfi col vincere an- 
cor la natura. Quelli fono i benefizj di 
Dio, che noi rammentiamo, e fe l’avef- 
fimo fempre riguardati come tali, forfè 
ancor ne godremmo. 

Trattanto ufciva dell’infanzia 1 ' erede 
di tanta grandezza , e cominciava in lui 
a (piegarli un’ indole felice : l’ eroiche do- 
ti del Re, la pietà della Regina già for- 
mavano in lui quell’ accoppiamento di 
dolcezza e di Ma eli à , che fu fempre il 
fuo carattere, e quelle belle fperanze , 
che nuli’ altro afpettavano , che il foccor- 
fio de’Maeftri. 

Ma il grand’incarico fi fe quello, di 
educare la gioventù de’Sovrani ; di do- 
ver gittare in quelle anime deftinate al 
trono, i primi femi della felicità de’ po- 
poli e degl’imperi; di regolare per tem- 

Majfillon Orazioni Funebri. 
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po quelle paflioni, che non avran poi al- 
tro freno che 1’ autorità ; di prevenire 
que’ vizj , o d’ infpirare quelle virtù , che 
debbono edere , per dir cosi , i vizj e le 
virtù pubbliche; di far loro comprende- 
re la vera forgente di lor grandezza ef- 
fere la clemenza,- di avvezzarli ad accor- 
dare quel facile accedo appredo di fe al- 
ta verità, che fuole ufurparfi l’adulazio- 
ne ,• d’ inlegnar loro a conoscere che fono 
Grandi , e la maniera infieme di dimen- 
ticarfelo; d’infpirar loro fentimenti ele- 
vati coll’ammanfare il loro cuore; di de- 
ttarli alia gloria colla moderazione ; di 
rivolgere^ alla pietà quelle inclinazioni , 
alle quali tutto prepara il veleno del vi- 
zio; in una parola, di formarne de' So- 
vrani e de’ padri, de’ gran Re e de’ Re 
Criftiani! Che incarico? ma quali uomi- 
ni la fapienza del Re non eldle per si 
nobil cura ? 

L’ uno ( 1 ) di un’ eminente e faurtera 
virtù; di una probità fuperiore a’ noftri 
cottumi ; di una verità alla Corte fiperi- 
mentata : Filofofb lenza ottentazione ; 
Criftiano lenza debolezza ; cortigiano len- 
za padìone ,- 1 arbitro del buon gutto ; 
del rigore delie convenienze; nemico del 
falfo; amico e protettore del merito e 
zelatore della gloria della Nazione ; cen- 
fore del pubblico libertinaggio ; in fom- 
ma uno di quegli uomini , che lembrano 
quafi un avanzo degli antichi cottami , 
e che Ioli non fono del nottro fecolo. 

L altro ( z } di un genio vafto e feli- 
ce di un tal candore, ch’fe il carattere 
proprio dell’ anime grandi, degl’ ingegni 
di prima sfera ; l’ ornamento del Velco- 
vaòo , di cui il Clero di Francia fe ne fa- 
rà fempre onore; Vcfcovo in mezzo alla 
Corte; l’uomo di tutte le doti adorno , 
e di tutte le feienze; il Dottore di tutte 
le Chiele; il terrore di tutte le fette; c il 
Padre deldicialettelimo lecolo, a cui nuli’ 
altro mancò, che d’eifer nato ne’ primi 
tempi per elfiere il lume de’ Concili, l’a- 
nima de’ Padri raunati , dettatore de’ Ca- 
noni , e prefidente a Nicea e ad Efefo. 

Due uomini unici ciafcuno nel loroca- 
rateere, e che dopo la morte li avrebbe 
potuto temere , che non ci fotte chi loro 
fbllituire, fe que’ due che lor {accedet- 
tero ( 3 ) nella educazione del Principe , 
t> 3 che 

z ) M. B ofjuct Vcfcovo di Mcaux . 
de Fenelon, Arci vcfcovo di Cambra y. 



Dii 




tl4 Orazione 

che dee regnare , non ci avellerò avver- 
tiro, che le perdite della Francia non fo- 
no mai irreparabili . 

Eccovi quel eh a noi parve s\ grande. 
Povera di efprertioni riconofcevau 1 elo- 
quenza per pubblicare tante maraviglie; 
l'amore moltiplicava gli encomj ; il buon 
gullo det fecolo gli rendeva degni di par- 
lare all’ultima pollerit'a ; concorrevano 
dalle più riniote Ifole gli ilrameri a con- 
fondere con noi inlieme , la loro ammi- 
razione e i loro omaggi; e chi fa? che 
per aver forfè con troppo umana compia- 
cenza feoperti agli occhi loro i nollri te- 
fori e la noftra magnificenza, ficcome il 
Re de’ Giudei agl’ Inviati di Babilonia, e 
troppo vantata la gloria nollra, non ab- 
bia il Signore permeilo , che per qualche 
tempo , ficcome a lui , la ci Ione alfan 

tolta ? ( 4- 1 J. ) , 

Ma almeno la lugubre cerimonia che 
qui ci raduna , dilfipi quel fantalma di 
grandezza , che c’illudeva . Tutto cip 
ch’fe paleggierò nonpui? efler grande; e 
foltanto una decorazione teatrale, e la 
la morte chiude la fccna e la comparfa: 
ognuno allora fpoglia la pompa del per- 
fonaggio , e la finzione de’ titoli ; ed il 
Sovrano nulla meno che lofehiavo ’e ri- 
dotto al (no nulla e alla fua prima bal- 
letta. I foli doni di grazia con noi non 
perifeono; la morte loro afficura un im- 
mutabile eternità , e in quel momento , 
che tutta la grandezza del mondo fi pre- 
cipita nella tomba, fvanifee e più non e, un 
ofeura virtù, ch’a Dio ci univa, elcelu- 
ininola dalle noftre ceneri , e Icorge il Giu- 
lio, quafi in trionfo, infeno all’eternità. 
Coloro che vi temono, o mio Dio, que 
foli faranno grandi ; perché lo fono agli 
occhi volt ri , lo faranno anche Tempre : 
Orni autem timent te, magni crani apud te 
fer omnia . ( Judith . io. 96. ip. ) Falla 
idea di grandezza . tu fola fino allamor- 
te ei torreggi e (olienti ; eppur folli tem- 
pre , e il farai la più lufinghiera illufio- 
ne dell’umana vita! ... 

Ma forfè farà ella piu feda la felicita 
che lo circonda ? Udite F. M. e difingan- 
niamoci . Se il mondo potefle fare alcun 
felice, il JPrincipe che da noi fi piagne, 
dovea efferlo certamente . Crelceva per 
lui la tenerezza dej^e col fucceffo di 
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fua educazione : vedevafi quel Monarca 
si gloriofo , divider egli medefiroo le cu- 
re con que’ grand’ uomini , ai quali era 
affidato. Egli un altro Davide, che ri- 
tornando dalle vittorie , fi faceva con- 
durre dinanziilfuoSalamone , perillruir- 
nelo ne’ doveri del Regno, e nelle malfi- 
me di virtù , e di lapienza . Anche gli 
Eroi poffonelTer teneri padri; e l’arrol- 
fare de’ lentimenti della natura e delia 
umanità , come di una debolezza , egli è 
un affettare una falfa grandezza, e un 
moli rare nel tempo Hello , che la vera 
grandezza non li conofce . 

Crelcono intanto gli anni del Principe 
e la tenerezza del Re fi cambia in bene- 
volenza : quel Figliuolo sì caro diventa 
un amico fedele. Monfignore è prefo a 
parte de’ decreti del governo, e del roi- 
ftero de’ Configli ; di que’ Configli impe- 
netrabili , dalla lapienza e dal lecretode’ 
quali dipendeva in adorala forza e lafi- 
curezza della Monarchia , il terrore e 
l'ammirazione di tutta Europa . Il Re 
fcarica nel feno di lui il pelò de’ fuol 
penlieri , e le cure eziandio della profpe- 
rith e della gloria : alla paterna autori- 
tà fuccedc la confidanza ; coll’ufo di que- 
lla crefce ogni di più l’ amillh ; c Mon- 
fignore diventa il collega dell’Impero, 
anziché l’erede della Corona. 

A tanta feliciti , che altro mancava , 
che di alficurare la luccelfione nella cafa 
Reale, e con un aueufto Matrimonioda- 
re de’ Principi alla Francia e de’ nuovi 
follegni al Trono. Una Cala in tutti i 
tempi imparentata collaCorona, ci fom- 
mimflra una Principella feconda e fpiri- 
tofa . Ma quello non é tutto il dono, 
che ci fa la Baviera, ch’altri maggiori 
ce ne apparecchiava . Que’ due ( 1 ) Prin- 
cipi creicevano per noi . Ma voi , mio 
Dio, gli rendete ai foro popoli , che gli 
dimandano : il tempo é venuto; e forfè 
per quelle vie di Ipoglio e di opprelfione 
li guidafte a più grande , e più alto de- 
ino . 

Quali furono i nollri canti di gioja , 
alloraché di quello facro nodo abbiam ve- 
duto nalcere il primo Principe ( * ) ch’og- 
gi ammiriamo ? Noi leggevamo nell’ a v- 
venire; e ci Porgevamo una fanta gio- 
J ventù , una illuminata religione, un cuo- 
re 
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re tenero per Iddio , e per i popoli . una 
mente fatta per cofe grandi, la pietà di 
un Davide : la (apienza e la grandezza 
d’animo di un Salomone; la clemenza e 
l'umanità di un Giolìa : de lumi c del- 
le virtù . Ed oh ! me felice, che pollo 
rendergli un tal omaggio in quello ( i ) 
Tempio antico ed augnilo r eterno mo- 
numento della pietà di S. Luigi , di cui 
ne riconduce si bene tutto giorno al pen- 
derò e la lloria c gli efemph I 

Qual dono per la Francia ! ma non 
erano ancora efaulli i doni di Dio. La 
lecondit'a continua nella Cafa reale : Moti- 
fignore divien Padre di due altri Princi- 
pi, ( » ) equi s’aprono a noi di bel nuo- 
vo altri maggiori avvenimenti. 

Li Spagna gelola lempre di noflra glo-^ 
ria, e che una volta tentò di darci de 
Sovrani, ne viene a cercar uno tra noi. 
Le umane previlioni rellano defule ; le 
mifure di una Cala rivale li rivolgono 
contro di ella , i dilegni di Dio li com- 
piono: la Cartiglia diventa il patrimonio 
di un figliuolo della Francia: celiano le 
antiche gelolie : e le due nazioni Uringo- 
no tra Foro alleanza. Simili appunto a 
due valorofi rivali , che dopo un lungo 
conflitto, dopo aver per ogni maniera 
tentato il rovelciarfi fui polverolo terre- 
no, dalle pruove medefime di valore, 
che 1’ un contro 1’ altro efercitarono , 
traggono que’ vincoli di rtima e di amilla 
che gli unilce, e quell’ armi Selle , onde 
aveano tentato di ferirli , le rivolgono a 
porgerli una comune ditela. 

Sebbene , eh’ è quel eh’ io veggo ? Si 
fcacena l’inferno; i tempi- di pace iono 
abbreviati; ricominciano i giorni catti- 
vi;; la feliciti della Francia arma con- 
tro di lei tutte le nazioni; le due Coro- 
ne riunite nella Sella- Famiglia, fpargo- 
no la difeordia e il furore per tutta Eu- 
aopa. I Re confinanti iorprell dalle ma- 
raviglie , che avea il Signore operate a 
favore d’Ifraello y vanno tra lor dicen- 
do ,, (iccome un tempo que’ Re Cananei : 
Quello popolo vuol divorare un giorno 
tutte le nazioni ed ingoiarli tutti i paeti 
d’intorno : Deleùit bic pofulus omnes . qui 
m nitrii finti ut commorantur . C blam. 
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io. 4. ) Non veggono, che il noflro in- 
gretto è pacifico , e che null’altro voglia- 
mo , fe non che metterci in portello della 
terra, che il Signóre a’noftri padri ha 
prometta . Trattanto una crudel guerra 
» accende: le Nazioni congiurate li ro- 
vefciano fopra di noi : pare, che Iddio 
fletto abbandoni il fuo Popolo , e che fiali 
dimentico , effere opra lua l’ unione del- 
le due Monarchie. Ma noi forfè avrem- 
mo attribuito il buon efito alla nortra 
potenza ; però egli c’ indebolire, per farli 
poi egli medefimo noflro- feudo e nortra 
vittoria. Gl’ interrili e le pafTToni uma- 
ne, non prevaieranno mai contra i di- 
legni di Dio : il Sangue di Bianca di Ca- 
rtiglia rette r '3 fui Trono: lo feettro non 
Ila tolto dalla cafa di Giuda : e quel Dio 
che fi elegge i Re , faprh anche proteg- 
gerli. Le nortre profperita e l’orgoglio 
che le accompagna , lo aveano forfè da 
noi allontanato; e d’uopo che le nortre 
feiagure ce lo avvicinino. 

11 giorno gih viene : efee Dio della 
nube, lotto di cui erafi afeofo, e gih par- 
mi vederlo, che comincia di nuovo a farli 
palefe. I luccellì fono renduti al buon 
diritto: l’Arragona ci vendica del Bra- 
bance : il Capo della lega è percoffo, e 
non c’è più. (?) Ma non cantiamo can- 
tici di allegrezza (opra la tomba di lui, 
noi che una foraigliante perdita deploria- 
mo. II lutto de r noftri nemici non fia 
mai per noi giorno di fella e di vitto- 
ria; che non la la Religione della morte' 
gioire di un Sovrano Fedele . Se la Fran- 
cia perde un' nemico, la Chiria Tempre 
perde un Cefare. Defideriamo dunque 
foltanto giorni più lieti ai popoli ; e di- 
mandiamo la pace anziché la vittoria. 

Scendete dunque figliuola del Cielo! 
dono dell’ Altittìmo! e que’ due Principi 
la cui perdita dalla Chiria (1 piange, riu- 
niti net feno di Dio , e col terreno cor- 
po avendo infieme fpogliati gl’ interrili e 
le animnlìt'a detta terra, vi ottengano ai 
loro ludditi I Sian eglino preflo Dio i Mi- 
niftri e r conciliatori di una pace che 
non potè rifar finora opra degli uomi- 
ni! nè fia concilili fo il trattato ne’taber- 
I nacoli eterni in faccia degli Angioli tu- 
©• 4 • telar 

<f “ . 

nef tempo fiejfo , che avvenne 
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telari delle Nazioni, e ne fia da loro in 
terra recata ! La morte de’ due Principi , 
che per loro diè fine a ogni cola , metta 
fine una volta anche alle noflrc diflen- 
fioni e turbolenze. Accetti la collora di 
Dio quelle due illuflri vittime; e iiano 
le lor ceneri infictn mefcolate , lopra i 
due popoli (parie in fegno di alleanza; 
ficchè una comune fciagura la forgente 
diventi di una comune allegrezza. Ma 
quelli voti ufcirono all’ardore de’noftri 
delìderj ; e i defiderj non lèrapre mirano 
all’ ordine de’ tempi . Non affrettiamo 
dunque il trillo fpettacolo della morte 
del Principe, che per noi piange!! , e rien- 
triamo nel nóllro argomento. 

Che altro dunque mancava alla felici- 
ta di un tenero Padre , qual era Monlì- 
gnore, fe fi potelfe in terra elfer felice? 
L’amicizia del Re, l’amore de popoli , 
le più alte fperanze del Principe iuo fi- 
gliuolo , cui la legge del Regno e l’ordi- 
ne de’ natali , ma molto più una ringoia- 
re predilezione di Dio fopra la Francia , 
ci delfina : il Principe fuo fecondogenito 
fui trono di Spagna , e Sovrano delia più 
vada Monarchia di Europa ; rallodata 
la lua autorità contro gli storzi di un 
competitore , mediante un Succellore ( i ) 
dato da Dio alla fua Cotona ; e l’ inau- 
dita fedeltà de’fuoi fudditi. 

Principe felice agli occhi degli uomini! 
Ma che cofa è mai l' umana Felicit'a agli 
occhi della fede? quanto durevole? e nel 
luo breve corfo, quanto fi tira dietro di 
fiele e di amarezza? Qjial privilegio in 
quello vantano i Principi fopra de’ popo- 
li ? rutto ciò che li circonda, balla egli 
forfè per far|i felici? Ah! che tutto ciò, 
eh' è fuori di noi, non può mai edere la 
noftra feliciti! I piaceri occupano T eller- 
no; l’interno è Icmpre voto. Tutto raf- 
fembra gioja per i Grandi , e tutto fi vol- 
ge in noja per elfi . Qtaanto più li molti- 
plicano i piaceri , tanto più increlcevoli 
riefeono . Non è un eller felice , il non 
avere che più deliderare ; ma è un per- 
dere il piacer dell’ errore .• avvegnaché il 
piacere confille appunto nell’ errore , che 
il brama e lo afpetta . La grandezza me- 
delìma è un pelo che ci opprime.. Le cu- 
re e i rammarichi s’inottràno fino al tro- 
no, e fi alfidono allato del Sovrano, e 
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appunto la felicit'a li rende più amari. 11 
mondo ci mette in veduta delle profpe- 
rita; ma il mondo non fa render felici. 

I Grandi ce la inoltrano la feliciti , ma 
non 1 hanno. Chi è dunque l’uomo quag- 
giù in terra felice? l’uomo che teme 
Dio; il Giulio che non è di quello mon- 
do; un cuore eh’ a Dio folo è llretto, e 
al quale la morte null’alcro toglie , che 1’ 
ingombro del corpo terrellre, che da Dio 
lo allontana. 

Volgetevi da un altro canto , dice il 
Savio, e confiderà te la gloria umana, 
quell’ idolo , al quale il mondo in ogni 
tempo drizzò altari; quella pure nuli’ 
altro è che vanita. 

Nè quella gloria mancava già al Prin- 
cipe, che da noi fi compiange. Una tre- 
gua da lungo tempo defiderata dai noliri 
nemici, avea poc’anzi dilarmata tutta 1’ 
Europa. 11 Re nel mezzo de’ tuoi (uccelli 
avea preferita la feliciti de’ popoli a quel- 
le vittorie, che fono fempre il prezzo del 
[angue e il pericolo dell' anime : quando 
dagli ultimi confini dell’Ollanda efee un 
nuovo vaio ( i ) della collora del Signo- 
re, deteinato da Dio per isbalzare dal 
Trono i più fanti Re, e per elì'cre lo 
firumento di lue vendette (opra i Regni 
e fopra i popoli : un Principe profondo 
nelle lue mire; deliro in conciliare al- 
leanze e riunire gli animi; più fortunato 
nel fomentare le guerre , che nel com- 
battere; più formidabile nel fecreto del 
gabinetto, che alla fella degli eferciti; 
un nemico , cui T odio del nome France- 
fe avea renduto capace di macchinare 
gran cole e di efeguirle; un di que’ ge- 
ni , che nati feir.brano per maneggiare a 
lor grado i fudditi e i Sovrani; un grand’ 
uomo in fomma , fe non gli fòlle mai 
nell’animo entrato di farli Re. 

Scorre quelli legrctamente per tutte 
le Corti d Allemagna, e riduce tutta 1’ 
Europa a favore della fua ufurpazione. 

II folo noltro Re reità difenfore de’facri 
diritti delia Reai dignità; e la caufa di 
tutti i Sovrani per lui tolta a protegge- 
re gli arma contro tutti i Sovrani. Gfe 
la tempella è imminente a rovefciare fo- 
pra di noi ; ma il Re la previene, eMon» 
fignore alla teda di un efercito trionfan- 
te marcia verfo il Reno. Dipendeva al- 
lora 
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lora il dettino della Francia dal preveni- 
re colle nottre conquide le rotture e i 
progetti eziandio degli avvcrfarj; e Filif- 
burgo, 1’ antemurale dell’ Allemagna , fe 
il prezzo del primo urto dell’ armi del 
Figliuol di Luigi . 11 Reno ttordito anco- 
ra dal famolo paflaggio del Re riconolce 
nel Figliuolo la gloria e il rapido valore 
del Padre. Manheim, Frankendal e tane’ 
altre piazze fieguono la forte di Filisbur- 
go. Il giovane Principe non trova otta- 
colo , che P arredi : fofticne colla lua in- 
trepidezza il coraggio delle truppe av- 
vezze già a vincere : colla fua umanità 
e colle fue liberalità rende loro tutto 
poflibilet egli non conolce periglio: vuol 
tutto vedere cogli occhi proprj, e tutti 
animare co’ tuoi fovrani comandi ; e ne 
trarremmo noi quindi un argomento di lo- 
de alla fua memoria , fe fotte un encomio 
il valore pei difendenti di Carloroagno 
e di S Luigi. , 

Voi noi dimentitafle gih , miei Signo- 
ri. I noftri (uccelli fecero dappertutto 
feoppiare la guerra gih accela ne’ cuori, 
il fuoco che (lava appiattato fuor n’ efee, 
e ovunqije s’appiglia. La Fiandra era al- 
lora il teatio della noflra gloria, il Ma- 
refciatlo di Lucemburgo con reiterate vit- 
torie ci confettava tutto giorno della per- 
dita dei Condfe -c dei Turenna. A quella 
patte vola Monfignore , e l’ efercito lot- 
to i luoi ordini con una marchia inaudi- 
ta (concerta i difegni de’ nemici: le no- 
ftre truppe , a (cmiglianza di quelle che 
vide il lervo del Profeta ( 4. Reg. 6. 17. ) 
quali per improvvifo incanto, li trovano 
zìa Vignamont fulie (ponde dell’Elcaut. 
•La noftra prefenza riempie di raccapric- 
cio gli alleati , e le i loro arcifizj gl’ in- 
volano alla battaglia , non tolgono però 
a Monfignore la gloria di averla cercata; 
ed è un aver vinto il nemico , l’ avergli 
fatto temere di affrontaifi con noi. 

Ma lattiamo al mondq di lodare quell’ 
imprefe , eh’ a noi s’appartiene d’ inflruir- 
vi . Gli ftrepitoli avvenimenti formano 
tra noi i grand’uomini ; ma i grand’ uo- 
mini fono pur piccioli al tremendo tribu- 
nale , fe tutto il lor merito confitte nei 
loro fucceffì; che finalmente non bavvi 
.altra foda gloria , che quella che ci fe- 
guirk dinanzi a Dio . Ah ! che cofa fono 
gli Eroi al letto della morte , (e tutte le 
loro virtù fi riftringono alle loro vitto- 
rie ? Di grandi avvenimenti t ripiena la 
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loro vita , avvenimenti che fian traman- 
dati nelle nottre ftorie, ma vota di quell' 
opere che fole faran fcritte nel Libro 
della Vita. Vilfero per la pofterita: ma 
videro poi per l’ Eternità ? Hanno riem- 
pita la terra della fama del lor$ nome , 
e il Signore nemmen li conofce , perchè 
non conofce, fe non coloro che gli appar- 
tengono. ( 2. Tini. 1. 19. ) Riportarono 
delle vittorie , ma Iddio non corona , che 
le vittorie della fede , e quelle che il 
Giulio riporta fopra le (tettò. Si decanta- 
rono Moro (uccelli e l’eroico valore, e 
lovente i loro faccetti furono delitti , e 
forfè la foia ingiuttizia gli erette in Eroi. 
Statue e Monumenti fuperbi lor fi driz- 
zarono , ma monumenti fon quelli della 
vanita, che con ella periranno. Voi gli 
rovefeierete , o mio Dio , nella voftra cit- 
tà eterna, e la fola ralloroiglianza di Ge- 
sù Cri Ilo crocifitto adornera 1 portici della 
fanta Gerufalemme : In civitate tua ima- 
gi nem ipforum ad nibilum rediges. ( Pfal. 
7*. 20. ) In una parola fono Itati uomi- 
ni del leccio preiente, ma faranno poi 
gli uomini del lecolo avvenire? La Ilo- 
ria de’ Conquiftacori ha cancellata : la 
lloria de’Giutti lcritta a caratteri ini-, 
mortali , fu (Ti fiera eternamente : Le pal- 
fioni che formano le guerre c gli Eroi , 
foran diflruttc col mondo; le virtù che 
fanno i Santi , non periranno giammai . 

Cerchiamo dunque, miei Fratelli, la 
gloria che viene da Dio; non ricufiamo 
il nottro (ervigio alla patria; che- la Re- 
ligione non autorizza la viltà , ma coro- 
na poi le loie virtù. Combattiamo i ne- 
mici delio Stato j ma fovvengaci, che al- 
tri nemici più formidabili ci fcuopre la 
Religione. Riguardiamo il mondo e tut- 
ta la fua gloria con quell’occhio, onde 
il vedremmo alla morte , e quale il vide 
lenza dubbio in quel momento il Princi- 
pe che da noi fi piange. Apprendiamo 
fopra di quella tomba il terrore delia po- 
tenza e maefla di Dio, e il nulla di tut- 
te le umane cofe ; e la morte di un Prin- 
cipe per nafeita s’i grande, e per l’inna- 
ta bontà del luo cuore si amabile, dopo 
aver corretto l' errore de’ noftri giudizj , 
confonda inoltre la vanita delle nottre 
Iperanze. 
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IL PARTE. 

S E il mondo non fi affeziona (Te gli uo- 
mini, che colla felicita della prefen- 
te lor condizione, ficcome non può ren- 
derne alcun di felice, cosi niun adorato- 
re farebbefi . Ma la (ua gran macchina e 
la più inevitabile fua l'eduzione è l’avve- 
nire , che in lontananza ci raofira . Col- 
le fue fpcranze ci lega, non potendoci 
foddisfar co’ fuoi doni, e l'errore di fue 
promefle ci addormenta lopra il nulla di 
tutti i fuoi benefizj . Terminiam d’ in- 
firuirci . 

1 fruiti della luce , dice l’ Apoftolo , 
fono la Ionia , la giufiizia , la verità ; (E- 
pbef. $. 9. ) e quelli frutti appunto lumi- 
noli rifplendono nel Principe da noi com- 
pianto per difingannarci in oggi della va- 
nita delie noflre Iperanze , giuftificando 
Feccedodel nollrodolore e de’ noftri ram- 
marichi 

Il più grande encomio di un Principe 
è il dirli di lui,, ch’egli è buono; e le fo- 
le lodi che vengono- dal cuore , fon quel- 
le che dalla bontà fono tratte. Il valo- 
re da> fe folo forma la gloria del Sovra- 
no,, ma nella bontà confitte la felicità de' 
fuoi fudditi. Le vittorie- gli conciliano 
omaggi , ma la bontà gli guadagna i cuo- 
ri ; le conqui (latore, lo è per lui i ma 
fe buono, per noi ; nè troppo durevole , 
dice lo Spirito di Dio, è la gloria dell’ 
armi,, fe l’amore de’ popoli non la rende 
immortale. 

Ma a quello palio, il lutto della Fran- 
cia li rinnovella, fi riapre la piaga ; l’imma- 
gine del Principe di nuovo ne fi inoltra, 
« ricominciano le pubbliche lagrime ; 
che troppo fe malagevole il rammentare 
ri gran bene da noi perduro ,.fenza inaf- 
ptire e rinnovare il dolore di nollra per- 
dita. La bontà non era fckanto una di 
fue virtù; n’era il fuo fóndo; era egli 
fteffo: Era naia con luì , per parlare con 
Giobbe , e con lui ufeita del feno di fua 
madre. ( Job 31. 18. ) 

Una bontà (empre accelTibile. Per ac- 
codarli a'Grandi bifogna fludiarne il mo- 
mento favorevole ,. e la gran feienza del 
cortigiano fe appunto la lecita, de’ tempi 1 



C r ) Gli Hallet di Parigi deputano 
VerfaiHts per congraiularfi con Monsignore 
accodino al fuo letto . 
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e delle occafioni . Ma per Lui tutti i mo- 
menti fervivano, nfe più facil accedo , ne 
più dolce affabilità rinveniva la deprez- 
za del cortigiano , che la lemplicità del 
popolo, o l'ignoranza del Cittadino. Nel 
prefentarfì a lui non fi fperimentavano 
quelle fegrete inquietudini , che naiicono 
dall dito dubbiolo dell’ accoglimento: la 
bontà appalelayafi toflo , prima della mae- 
fla; cercava!! il Sovrano nella dolcezza 
deli’ uom privato; o diròmeglier, alle fue 
dolci maniere comprendeva!! tolto; che 
d ellère il Sovrano era degno, e il cuore 
gli tributava immantinente titoli di fo- 
yranità più gforiofr di quelli , che gli fon 
dovuti per nafeita. L’amore fc quelloche 
forma i Re ; la naicita dona bensì le Co- 
rone, ma i ludditi gli forma l’amore. 

Una bontà lenlibile all’amore de’popo*- 
li verfo di |ui . 1 Principi nonr ferapre fan- 
no gulla re il piacere- d’ edere amati fic- 
come poco lì ima no gli uomini r cosi poco 
Il lenrono moflfi ad amarli : non conofco- 
no eglino abbaftanza il pregio de’ cuori , 
e il lungo ulo delle adulazioni inlenlibili 
gli rende alla vera tenerezza^ 
t Moniignore amava » popoli , e amava 
d cllerne amato. Che giubbilo! quando 
comparendo in pubblico nel mezzo di que- 
lla citta dominante , mirava volargli die- 
tro 1 cuori di tutti;, riaccenderli la pubbli- 
ca tenerezza ; dimenticare i popoli le lor 
milene, e nuli’ altro lentire, che il pia- 
cere di vedere unsi buon Sovrano! 

Rammentate quel tetribil momento 
quando minacciò il Signore per la prima 
volta, di quello buon Principe la vita .• 
Ah! che ci- additava da lungi la nollra 
rovina ; ma l’amore tutto artfifce . Il po- 
polo, si il popolo più minuto e più vile 
corte appiè del Trono,. e le augulle por- 
te della gloria e* della maeflà s’aprono* 
all amore ; che un titolo fe-quefloychedà 
(empre diritto di prefentarfì a un buon 
Principe. Monfignore fi lafcia vedere: (1) 
quella ignobil turba fi accorta al letto del 
fuo dolore ; fembra , ch’egli, in vita ritor- 
ni, per redimirli al fuo popolo; rifpetta 
in quelle popolari dime (frazioni l’ amore 
della- nazione; crede r che un Principe » 
per quanto fia grande , redi fempre ono- 
rato, quaior fe amato; e col far mollra 

dii 

fei de' principali parlatori , che vadano m 
li fua convalefcenza , ed egli vuole che fi 
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di fé , rafciuga quelle lagrime , che nel 
popolo fono più (incere , perche non fa 
fingere nel dolore, ma quelli che compia- 
ene, gli piagne perchè gli ama. 

Principe degno di una Nazione , il cui 
perpetuo carattere fu Tempre 1 amore de 
Sovrani ; che un folo de’loro (guardi tie- 
ne in conto di un benefizio ; e che nel 
tempo eziandio delle fue più trine (ci a- 
gure, balla che innalzi gli occhi al (uo 
Sovrano , per più non (enti re il dolore 
delle fue piaghe, ed obbliare incontanen- 
te ogni fuo affanno ed anguftia . 

Una bontà faggia ed illuminata . La 
bontà de’ Principi d’ordinarioautorizza la 
malizia dei delatori. I migliori K,e, dice- 
va un tempo A(fu ero , giudicando degli al- 
tri da loro fieffi , -vanno men circojpcltl 
contro rii artifizi de' malvagi . (Efih.i 6 . 6 .) 

Le Corti (ìngolarmentelon piene di rap- 
porti e di mali uffizi; queffo è il luogo 
dove pare, che tutte fi raccolgano lepaf- 
fìoni per cozzare e diftruggerli (cambie- 
volmente: gli odj e le amicizie vi fi cam- 
biano del continuo a mifuradegl mterel- 
fi ; e fol vi regna collante e perpetuo il 
defiderio di nuocerfi . I vincoli eziandio 
del (angue fi fnodano, fe non vengono 
rinfiorati dai comuni intereffi. L ami- 
co , come parla Geremia, cammina fran- 
dolentemente / opra l'amico, e il fratello 
Soppianta il fratello . (Jerem 9- 4- ). Pare . 
eh’ ognuno 1 accordi, non cflcre virtù la 
fincerità , ed edere 1 amicizia una mera 
cirimonia : l’arte di tendere invidie non 
difonora , fe non dopo il cattivo (uccel- 
fot che in lèmma la (leda virtù aliai 
delle volte falla fia quivi più da temerli 
del vizio, mentre la Religione lommini- 
flra fovente le apparenze, che occultano 
le infidie, che ne fi tendono: li accorda 
parecchie volte l’ citeriore alla pietà , per 
rifervare con più ficurezza il cuore ali 
amarezza della gelofia e al defiderio in- 
iaziabìle della fortuna : e in quella giri- 
la , che nel tempio di Babilonia , ond e 
parlato in Danielo , tutto cfternamente 
fembra rivolto alla divinità , ma in iegre- 
to poi per fottemnee vie fi rivolge tut- 
to a fefteffo. {Dan. 14. 11.) 

Monfignore era buono ; ma per accori ar- 
fi a lui bifogna anch’ erterlo. Chiuieera- 
no le fue orecchie alla malignità delle 
accufe e delle impofture : il detrattore ie- 
greto non trovava in lui , che un filen- 
tio d' indignazione e di feverità. La lin- 
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gua avvelenata , non che inflillareli il ve- 
leno , infettava lòlaroente Ce della ; e la 
malizia ricadeva (opra il malvagio. Per- 
deva fe medefimo , chi tentava di perde- 
re un innocente, e a fe preparava la pe- 
na e r ignominia, che all’altro delfina va 
di far incorrere. Sbandiva dal fuo cuore 
que’ pubblici nemici della focietà , che do- 
vrebbono efiliarfi dal commercio degli 
uomini , perfualo già , come il diceva fo- 
vente, che i malvagi non Screditano t 
loro fienili , ma che l’impodura fe la pren- 
de folcanto contra la virtù. 

Finalmente una bontà unìverfale. Buo- 
no pei fuoi amici ; capace di affezione e 
di tenerezza ; amico iempre di chi avea 
amato una volta ; alieniffìmo da quelle 
ineguaglianze, che vanno fempre anneffe 
all* amicizia de’ Principile che non ufa- 
va del privilegio de’ Grandi , il qual è o 
di non amare neffuno , o di non amar 
lungamente. Buon padre. Dividendo co’ 
Principi luoi figliuoli la dolcezza e l’in- 
nocenza de* fuoi piaceri,- non molfrando 
loro la fua autorità, che nella fua tene- 
rezza, - fenfibile alla loro gloria, e forfè 
molto più alla loro amicizia ; amando di 
vivere tra e(!ì , nè facendo loro provare 
altra violenza , da quella in fuori che na. 
fee dal contento di vivere in compagnia 
di chi fi ama. 

Buon Sovrano . Neffuno in lui di que’ 
momenti di trafporto , piir si frequenti in 
coloro che non li riconoscono obbligati a 
far violenza a (è (fedì : quanto più tratta- 
vafi davvicino , tanto più comprendeva!! , 
eh’ egli era buono : che non un Padrone , 
ma era un amico, e amico ch’entrava in 
tutti i bifogni de’ fuoi perfuafo che un 
Principe non è mai più grande d’ai brache 
fi abballa per fua bontà : avrebbe volu- 
to, che tutto il mondo folle felice con 
lui; convinto, che i Principi non fono 
nati , che per la felicità degli altri uomi- 
ni , c che non è nemmeno felicità , l’effer 
folo felice . 

Grande Iddio! quali fperanze ci avete 
voi fatte Icorgere? L’amore de’ popoli 
non rende , è vero, immortale, poiché ne 
fu si rapido e si precipitofo il fuo corfo; 
ma la morte de’ buoni Principi è Iempre 
il più rigorofo gaftigo , onde voi punite 
la malizia degli uomini . 

Ed eccoci fedotti dalle noftre fperanze, 
Fratelli miei. La Nazione tutto fpera- 
va da un si buon Principe ; molti di que 

che 
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che mi afcoltano fondavano fulia bontà e 
amicizia di Lui deile particolari mire d’ 
Ingrandimento e di fortuna . Ognuno fi 
forma per l’avvenire un fantalma che 

10 abbaglia : la feliciti Tempre a noi da 
lontana fi moftra : la morte de’noltri 
Sovrani , quello grande fpettacolo , dove 

11 mondo con tutta la fua gloria ci fva- 
nifce in un punto dagli occhi , la lor mor- 
te , dico , cambia foltanto le noftre mire 
fenza cambiare il noftro cuore : ognuno 
tenta per altre vie la propria fortuna ; fi 
formano de’ nuovi difegni ; un nuovo pia- 
no fi concepifce di Corte e di roifure ; 
ci confidiamo delle perdite noftre con del- 
le nuove pretenfioni ; i noftri progetti in- 
cefiantemente fconcertanfi , e dalle rovi- 
ne appunto de’ noftri progetti rovelciati 
rinafcono le noftre fperanze; in mezzo 
alle reliquie di tutto ciò che ne circon- 
da, ci riferiamo ancora per l’avvenire. 
Tutto ci dilinganna del mondo , e niente 
ci riconduce a Dio. Speranza d’ingrandi- 
mento che ne feduce. Speranza di dura- 
zione . 

Quella fu la benedizione promefla alla 
pietà filiale; e la giuftizia rinchiufa nell’ 
adempimento di quello dovere , non fu 
meno il carattere collante di Monlignore , 
di quello che lo folfe la bontà. In omni 
torniate & juflitia . ( Epbef. j. 9. ) 

Ma dobbiam noi qui farne merito alla 
memoria del noftro Principe, della te- 
nera e rifpettofa fua lommeftìone al Re 
fuo padre? Quand’ anche la natura da l e 
fola non ne infegnalfe ad onorare i geni- 
tori ; quand’ anche l’ amore che lor dob- 
biamo, nelle vene non fi ci deri vafte col 
l'angue , che abbiamo da elfi ricevuto ; 
quand’ anche non ci fofie innato quello 
rifpetto e in noi formato, per dir così , 
col cuore : qual padre , qual Re ebbe mai 
per oggetto la tenerezza e la pietà filia- 
le di Monfignore ! Un Re , gloria e 
modello di tutti i Re ; un padre il più 
tenero e il migliore di tutti i padri . 

Sennonché i diritti della natura fono 
talvolta più deboli nel cuore de’ figliuoli 
de’ Grandi, che degli altri uomini: ri- 
guardano elfi i fentimenti del l'angue e di 
natura , come la porzione del volgo 1' 
ambizione in loro fubentra alla tenerez- 
za ; e i loro padri diventano fovente i 
loro rivali. De’ quali funefti efempli le 
ftorie non meno de'fecoli trapanati , ma 
del noftro eziandio refteranno tempre con- 
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laminate ; e Davide quel sì tenero Pa- 
dre , quel Re sì grande e sì gloriofo, il 
fuo Alfalonne anch'egli rinvenne. 

Ma il perpetuo e lineerò rifpetto di 
Monfignore per il Re , non ha forfè efero- 
pio non folamente nella ftoria de’ Princi- 
pi, ma nè tampoco in quella degli uo- 
mini d' inferior condizione . Quanto più 
per etade avvicinavafi al Trono, tanto 
più parve crefcere la fua fommeffione . 
Giunto a quegli anni , che fi reputan qua- 
fi la vecchiezza de’ Re , non fi vide mai 
un momento lcoftarfi dalla fua foggezione. 
Contento di paflare i fuoi più bei giorni 
appiè del trono, non mai più alto alce- 
fero i fuoi defiderj; e nato per regnare, 
non fi curò di dover vivere foto per ub- 
bidire . 

Conformando feropre i fuoi voleri a 
quelli del Re ; prevenendoli , ove potuto 
avelie rilevarli ; accomodando il fuo ge- 
nio e i fuoi delìderj a quelli del padre; 
rifpettando i di lui configli e diviumen- 
ti: e per timore d’ increfcergli , andando 
rifervato fino nei chiedergli grazie, infe- 
gnandocosì a’fudditi, qual rifpetto effi 
debbano alle deliberazioni e a’ configli de’ 
Sovrani; a non entrare temerariamente nel 
fantuariode’lècreti e degli arcani del Go- 
verno ; a non alzare dentro di fe un tribu- 
nale d' indipendenza e di vanita .dinanzi al 
quale ardifeano citare i Re della terra ; e a 
maneggiare i mifleri dei trono, liccome 
quei dell’ altare, con una fpecie di religio- 
ne e di filenzio. 

Le direzioni del Re rapporto alla per- 
fora fua parvero Tempre a Monfignore 1’ 
unico partito, a cui appigliarli : volando 
alla tefta degli eferciti , quando gli ordini 
del padre vel chiamano; ripigliando a 
Meudon colla ftefta fommelfione la dol- 
cezza e l’innocenza di una vita privata, 
dacché il bene dello Stato lo efige. Sem- 
pre a difpofizione del Re, e Tempre con- 
tento di elferlo . 

Gli uomini d’ordinario non ammirano, 
fc non avvenimenti ftrepitofi .• la vita 
de' Principi /ómbra toro vota ed ofcura , 
nè più gli colpifce, dacché non ci Icorgo- 
no di quelle azioni luminofe , eh’ annooi- 
lilcono le ftorie , e nelle quali fovente 
nuli’ altro merito hanno, che di aver lo- 
ro impreftato il nome. Ci vogliono degli 
fpeccacoli per allettare i noftri (guardi . 
Rendiamo il nome noflro immortale , ( Gen. 
11. 4. ì dicevaip que’ figliuoli di Noè, 

col 
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col lafciare a’ noftri nipoti un monumen- 
to eterno delia noftra vanita . Le p a filo- 
ni fon d' ordinario quelle che rendono gli 
uomini immortali nel concetto degli altri 
uomini : i vizj flrepitofi fono alla pofteri- 
t‘a tramandati ; una virtù tempre rinchiu- 
fa ne’iimiti del proprio flato é appena 
palefe nel fuo fecolo. Un Principe che 
preferì fempre il dovere allo (pendere, 
pare che nemmen ila vifluto, non fommt- 
niflra egli materia alla vantili degli elo- 
gi , ove non concepì di quegli ambiatoli 
dilegui , che turbano la pace deeli Stati , 
che rovefeiano gli «ordini delle fuccellioni 
e della natura ; che portano dappertutto 
la miferia, l’orrore, la confufione; eche 
non conducono alla eioria , che per 
mezzo della colpa. Bella cola e il ripor- 
tare vittorie , c il ronquillare Provin- 
cie ; e certo che a Monlignore ne man- 
carono Italamente gl' incontri ; ma quan- 
to è più grande , dice S. Ambrogio , I’ 
eller uno fempre flato, qual dovette ci 
fere ! Grande ;/? atiquem intra fe tranquil- 
la n effe tj fili convenire. ( S. Ambr. de 
Vita Jacob. ) 

No, M. F. la maniera di pcnfarc del- 
la maggior parte degli uomini in talpro- 
pofito è degna di maraviglia : pare che 
non ci farebbe che dire per noi , (e nuli’ 
altro poteflimo lodare che certe virtù uti- 
li alla felicita de’ popoli e alla tranquil- 
lila degl’ Imperi ; e che pel buon efito de’ 
nollri difeorfì ne rii d’uopo avere, ode- 
gli llrepirofi eccelli da inorpellare , o 
de’ talenti perniciofi al genere umano da 
onorare con faflolì encomj . Uomini fri- 
voli ! voi si, che meritate di avere sì fat- 
ti Sovrani , dacché liete capaci di ammi- 
rarli. 

li talento più caro a Monlignore fu un 
rifpetto e una lommeffione collante ad 
ogni prtiova per il Re . Né vi credefle 
che alcuno sforzo a lui coflatlé quella 
tua Iomiiicflione . Non era foltauto una 
virtù di ragione, che non fu egli domi- 
nato da umani riguardi , né da conve- 
nienze, ma feeuiva egli puramente i mo- 
vimenti del fuo cuore. Inteio unicamen- 
te ad efplorare tutto ciò che potefle al 
Re piacere; colmo di gioja, quante vol- 
te avelie Caputo cogliere 1’ occafione di 
piacergli ; tripudiarne , ove l’onore avel- 
ie avuto di riceverlo a Meudon ; pieno 
di amabili inquietudini e tutto metten- 
do in opera , afcnché il piacere dei Re 
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forte al fuo eguale ; fìcché pareva piut* 
torto un Cortigiano animato da’proprj in- 
tererti , che un Erede della Corona . 

La fperanza del trono , oggetto sì dolce 
e valevole a fpegnere i fentimenti ezian- 
dio di natura , non li prefentava mai al 
fuo penfiero, che finto un orrido a (pet- 
to . Il temerario, che averte ofato di far- 
li foltanto travedere di lontano il fuo 
eftino, avrebbe portato in quel roedefi- 
mo irritante , ricco me coloro , che li av- 
vitavano di catcivarfi I' animo di Davi- 
de col ripetergli all’orecchio, ch'egli era 
Re, la pena di fua temeritade e baldan- 
za. Non fu incelo giammai concepire di 
que’ progetti , che pur fono agli uomini sì 
familiari, e quali inevitabili all'immagi- 
nazione , iulla fupporizione nemmen fon- 
dati , eh’ egli potefle un giorno regnare. 
Sempre pensò , come fe averte dovuto fero» 
pre ubbidire ; e quantunque la natura pa- 
reva , che gli premertene giorni più lun- 
ghi di quelli del Re , gli abbreviava la 
lua tenerezza, e fu lovente intelò dire : 
Che la Jua più dolce fperanza era di poter 
contare , che il Re a lui Jeprawiverelbe , 
giacche non potrebbe egli foprax/vivere al 
dolore della jua perdita. 

Quindi noi vedemmo la fua fìncera co- 
flernazione per tutti que’ giorni di affli- 
zione, ne’ quali nella ìalute del Monarca 
parve tutta la Francia minacciata . Al 
vederlo sì altamente addolorato, avrebbe 
ognuno creduto, che inlieme con cflò do- 
velle egli perdere la fua fortuna e le lite 
Iperanze , e quello perché il regnare 1’ 
ultima fen.bravagii dr lue difgrazie, quan- 
do gli forte flato d’ uopo afeendere al tro- 
no colla perdita di un sì gran Re c di 
un sì buon padre : contento di ubbidire, 
purché il Re regnafle . 

Di una sì tenera pietà parea , che do- 
vette efferne la rieompenfa un lungo pe- 
riodo di giorni,- ma i fuoi giorni furono 
abbreviati ; e cercò indarno il recante de- 
gli anni fuoi . ( I fai. 38 . io. ) Noi cel 
promettevamo pei noftri nipoti , ed egli 
non c’é più nemmeno per noi . 

Che fondamento fi può egli fare fopra 
la vita ? così noi 1‘ abbiam detto . Chi 
può aflìcurarli deli’ indomanc? quelle fu- 
rono le ri fi*: (rioni , che noi mettemmo al- 
le noflre lagrime. Eppure noi viviamo in 

f uria , come fe non dovette tutto finire : 
a morte fempre ne apparilce, quale ap- 
punto l’ orizzonte, che termina la ncftra 

vi- 
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vita; che da noi fi allontana, quanto più 
ce le avviciniamo ; nè mai la miriamo, 
che nella malfima didanza da noi ; nè 
mai crediamo poterci arrivare; e ognuno 
fi promette una fpecie d’immortalità fili- 
la terra. Tutte le cole ci cadono allato; 
Iddio percuote a noi d’intorno i congiun- 
ti, gli amici, i padroni ; e nel mezzo di 
tante tede recife, di tante fortune rove- 
fciate , noi trastulli viviamo , come fe il 
colpo dovefle tempre fcaricarfi in vici- 
nanza di noi , e aveflìmonoi gittate quag- 
giù eterne radici . Confidiamo d' edere 
iempre a tempo per la Calate ; e il tem- 
po della falute è il giorno d’ oggi , e noi 
morremo col folo delidcrio di viver me- 
glio. 

Ultima fperanza che ne feduce . La Re- 
ligione del Principe, per cui preghiamo , 
ha prevenuto quella forprefa. Buono ver- 
lò de’fudditi, rifpettolo vcrfo il Re, non 
fu meno religiofo verfo Dio; e la verit’a 
avea fatto in lui una tanta alleanza colla 
bontà e la giuftizia: In omni tonnate , C ir 
inflitta , & ventate . 

E qui non vi crcdefle , eh’ io voglia 
ravvogliere lotto 1’ inetto artifizio di 
un' inlipida lode le debolezze de’ Cuoi pri- 
mi anni . Lodare intendo foltanto in lui 
i doni di Dio , e deplorare la fragilità dell’ 
uomo: non ifeufiamo quello, ch’egli me- 
dtfìmo ha condannato; e mentre la Chic- 
fa offre per lui la vittima di propiziazio- 
ne, e co’lugubri (uoi canti fupplica Dio, 
che dalle infermità lo purifichi ìnfepara- 
bili dalla natura, non temiam di parlare, 
com' ella pnega , e di confeffare che ne 
fu capace. 

Ah ! qual è mai la gioventù de’ Prin- 
cipi ? e che mai polfono le inclinazioni 
più felici e più lodevoli contro tutto ciò, 
che li circonda? Noi tanto meno di loro 
efpodi, fiamo forle di lor più fedeli? Le 
noti re cadute fi alcondono Cotto l' ofeuri- 
t a delia notlra condizione ; ma fe propo- 
fta fotfe in ilpettacolo com’ e la loro r 
qual mai comparta farebbe la notlra vita 
agli occhi del pubblico? Ah ! che una di- 
fgrazia ella è quella del loro grado, di non 
potere più innocenti di noi , godere ficco- 
rae noi l’ impunita nemmeno di un folo 
dei loro vizj. 

Se negli anni primi di quello Principe 
vi fi» qualche di fontine , l’età v’ebbe più 
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parte, che il cuore: l’occafione potè tro- 
varlo debole , non però mai lo rendette 
viziofo ; e il rimanente de’ fuoi giorni 
pattati con regolarità abballanza dimo- 
ttrano, che fe traviò, quello fu per for- 
prefa , ma che ritornando al dovere s’era 
renduto a fe medefimo. 

Sì, Monfignore poteva ripetere con Sa- 
lomone , di aver (ortito un’ anima buo- 
na, e un cuore alla virtù rivolto. ( Sap. 
8. 19. ) Di una rettitudine e di una ve- 
rità degna della educazione eh’ avea ri- 
cevuta da quel Cortigiano crilliano, che 
fu tenuto per L’ uom più verace del luo 
fecolo . Religiofo offervatore della data 
fede , de’ lèntimenti di onore , di probi- 
tà, più (icuri talvolta per la virtù che 
non lo lìano i più vivi ardori dello ze- 
lo. Inviolabile cullode del legreto, anche 
colle perfone deila più intima familiari- 
tà in una parola , uno di quegli uomini , 
de’ quali ognuno avrebbe voluto effere 
amico, fe il rifpetto io avelie permeilo 
di entrare in amicizia col fuo Sovrano . 

Quanto era amico Monfigrore del ve- 
ro, altrettanto fu nemico del fallò. Che 
abbaglio pegli adulatori, lo feorno delle 
Corti , e lo fcoglio de’ migliori Principi , 
fe avelTero tentato a Lui d’ accodarti - 
Ri (guardava egli le falle lodi, come una 
pubblica confezione della doppiezza di chi 
le dà , e della vanità di chi le riceve ; 
pcnlava, che gli encomj dati a quelle vir- 
tù che non abbiamo, fodero per fo- 
derila altrettanti argomenti di critica , 
che a nuli’ altro fervono , eh’ a rendere 
immortali i nollri veri difetti : era in- 
lòmma convinto, che folfe per un Prin- 
cipe una gran lode l’elTere amato . 

Ma fin qui non comparve virtuofo , 
che in faccia degli uomini; ci rimane di 
mollrarvelo virtuofo dinanzi a Dio , giu- 
do e caritatevole. E di che non è capa- 
ce la bontà naturale , quando fia da un 
fondo di religione aiutata , e quando, per 
dir così , la natura diamano alla grazia! 

Cafa ( 1 ) deierta e delolata , che_ pri- 
va d’ abitatori , come parla un Profeta , 
piangi la tua folitudine , e la gloria degli 
antichi tuoi giorni ! no non fia mai , che 
dal penderò ti cadano le pie liberalità di 
quedo buon Principe : reco piangeranno 
i tuoi poveri , e la vedova e f orfano 
verranno a chiederti il loro confolatore 

e il 
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c il k>r padre : molli faranno delle lor la- 
grime quelle fortunate ftanze ch’egli abi- 
tò; -e le lor grida, rinnovandoti inceiTan- 
temente ia memoria della tua perdita , ti 
rinnoveranno altresì la dolce fperanza , 
che 1’ hai perduto è vero , ma iol per il 
tempo . 

Nè le fante fue liberalità giidavan ti- 
tolo per diipenf'arfi e dimenticare gli al- 
tri fuoi religiofi doveri ; che non la pen- 
sava alla ufata maniera de’ Grandi ,i qua- 
li d’ordinario fi credono , che tutto il 
Vangelo perforo fi reltringa alla fola mi- 
fericordia . A tutti è noto il rifpetto , 
che confervò lempre dall’infanzia per le 
leggi della Chiefa. I giorni da effa con- 
lacraci all’ ali inenza , ai Grandi appena 
paleiì , furono Tempre per Lui giorni fa- 
cri; e fu veduto trarli di bocca lo che 
avea preiò per inavertenza , riputando- 
fi , come Gionata , quafi degno di mor- 
te, per avere con ignoranza sudato un 
poco di mele contro il voto del popol 
Tanto . 

Nè era quella una di quelle fcrupo- 
lofe oflervanze , nelle quali c'entra ro- 
vente più che la fede la debolezza : na- 
sceva da un cuor religìolò , a cui tutto 
ciò che apparteneva alla Religione pare- 
va grande ; e quello fondo di religione, fu 
quello appunto , ch’egli Tempre oppofe 
ai difeorfi della empietà. Imperciocché 
quanto è raro, che i Grandi , maflìma- 
mente nella prima età, non fiano circon- 
dati da quegli uomini temerari, che van 
dicendo : Qual è il naflro Dio ? e che 
troppo deboli per ièrvirlo , credono far 
comparTa di forti , fingendo di non cono- 
fcerlo : di coloro , che della Tcienza del- 
ia fede nuli’ altro ne fanno, che le be- 
ftemmie che l’attaccano ; che 1’ hanno 
apprefo ad edere increduli prima d'impa- 
rare a credere; e che lovente infpirano 
agli altri quella incredulità , alla quale 
nemmen eglino hanno ancor potuto arri- 
vare . 

La lingua dell’empio inaridì Tempre 
dinanzi a lui per confulìone e vergogna. 
Non usò mai di fua autorità , (e non 
quando vide attaccata l’autorità della fe- 
de; allora la fua dolcezza convertiva!! 
in un maellofo corruccio , degno di un 
difeendente di Clodovco ; jillora ufeiva- 
no dal dolce e dal clemente la fortezza® 
il rigore. Oh! com’era bello il vedere 
r Erede della Corona , nel difendere .la 
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Religione , difendere infieme il più bel 
privilegio, che illuftri ri trono de’ luoi 
Padri; quel non poter foffrire , che l'em- 
pio togliere alia Cafa di Francia il più 
antico patrimonio, onde va ella faàafa; 
e rifguardalfe il titolo della fede e di pri- 
mo Re criftiano , titolo , che i Re fuoi 
maggiori Tempre fi recarono a vanto , 
come un titolo vano ed un error popo- 
lare! 

Lezione immortale per i Sovrani , che 
debbono rammentare, come la Religio- 
ne afficura la foro autorità ; che l’in- 
credulo, che ha frollo il giogo della fe- 
de, fcuote anche prefto il giogo dell'ub- 
bidienza ; che coloro che non conolcono 
Dio, non rifpettano nemmeno gli uomi- 
ni , e che gli eropj fono lempre cattivi 
fudditi . 

Così la lineerà pietà di quello Principe 
onorava la Religione. Ma infine, o mio 
Dio, la Francia non n’era degna . Voi 
noi forma Ile , che per Voi folo ; egli quag- 
giù non regnò, chefopra i cuori , e l’al- 
tro fuo regno non dovea effere di que- 
llo mondo . 

Tal elice l’ordine dagli eterni confi- 
gli : l’Angiolo Miniltro de’ difegni e del- 
le vendette del Signore già fronde dall’ 
aito a legnare la cala del primogenito ; 
la piaga , che affligge il popolo entra fi- 
no nella cafa del Principe, e n’è il dilet- 
to percoffo . Qual cofternazione nel pub- 
blico a così trilla novella! Palpita il po- 
polo; la città piagne; i templi fanti fo- 
no i depofitari del pubblico timore ed af- 
fanno; tutte lemani fono al cielo innal- 
zate ; la Corte cambia in lutto la fua 
maeflà e la fua gloria . Un buon Princi- 
pe è il patrimonio di ogni privato; quindi 
ognuno teme , perchè ognuno dee perdere . 

II Re coromoflb dal pericolo di Mon- 
fignore non ne conofce più per (e fief- 
lò; dimentica, eh’ è debitore di fua per- 
fidia al luo popolo , e fi abbandona alla 
lùa tenerezza : mette insran rilchiocol- 
la facra pedona fua la lalute ancor del- 
lo fiato , e aggiugne al veleno del do- 
lore , onde il tenero e paterno fuo cuo- 
re è già contaminato , quello dell’aria 
mortale ch’egli refpira . Un figliuolo sì 
buono era ben degno, che il migliore di 
tutti i padri gli ultimi fofpiri rie acco- 
gl ielle : vifluto era lempre tra fuoi am* 
plelfi ,-era ben anche dovere , che vi mo- 
nile. 

Ah! 



Digitiz 




al4 Orazione 

Ah ' nel dolore immerfo , e di una pia- 
ga coperto, che tutte infettava le lue 
membra, quali erano nel moribondo Prin- 
cipe i timori, quali le inquietudini? Te- 
me per il Re •' una vita preziola tanto 
vederla efpolta , qutll’fe la più cocente 
delle fue pene : E mi morirei di dolore, 
dicea , fe il Re ufeendo di qui aveffe fol- 
lanto addolorato il capo. 

Ed oh! quale fpettacolo di tenerezza 
ne fi prefenta derno di edere alla poile- 
rità tramandato! Il dolore di un padre , 
Sempre grande nelle afflizioni non meno 
che nelle proferita , non cura il perico- 
lo; e il pericolo del padre l’unico dolo- 
re diventa del moribondo figliuolo . Che 
dimeflica lezione ne’ fecoli avvenire pei 
difendenti di quella augulla Cafa ! Im- 
perciocchfe debbono forfè le ftorie render 
meno immortali quelli teneri efempli di 
umanità , che non le vittorie e le con- 
quide , le quali d’ ordinario non fanno 
li uomini gloriofi , che a fpefe appunto 
ella umanità? 

I due Principi fuoi figliuoli già oppref- 
lì dalle ambafeie del timore l'entono di 
più l’ oppreltìone della leparazione. Meu- 
don , che racchiude quanto hanno eglino 
di più caro al mondo , fe un luogo ad ef- 
li interdetto. Una Principelfa augulla , 
il vincolo e la gioja della Cafa Reale , 
che con si bella lotte fa dono allo Stato 
di Eredi alla Corona, di cui deve anch' 
elfa un giorno fregiarli, chiede per gran 
favore, che le lìa permeilo di andare a 
dividere il pericolo; ma la Francia non 
fa condifccndere alle di lei tenerezze ; 
che dovendo aliai perdere, non bifogna- 
va tutto arrifchiare v 
Trattanto le nollre fperanze non man- 
cavano di lufinghe : che le maggiori Icia- 
ure par che vengano fempre precedute 
a una dolce ficurezza ; e quanto più fi 
dee perdere, tanto più fi fpera. Le ap- 
parenze del male mollravano di prefagi- 
te un pericolo ordinario ; le conghiettu- 
re dell’arte, cui l'affetto e la perizia 
rendevano del pari avvedute , erano a’ 
deliderj nollri favorevoli ; il colpo di 
fulmine, chedovea frappiate, afcondeva- 
11 ancora fotto l’ingannevole fplcnd' . 
della nuvola ; Iddio ci lalciava godere an- 
cora del nollro errore ( ah ! che noi da- 
mo fempre agli occhi fuoi i I rrallullo del- 
le nollre. fperanze : ) ina la parola di . 
morte era ufciia già dal Juo labbro , e non | 
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dovea più vota a lui ritornare. (If. 55. IX.) 

Già alcuni dubbiofi indizj ce lo predi- 
cono : il male relille a’ rimedi •• il Prin- 
cipe pare più d’appreflo minacciato; ma 
a Dio lòttommellò, adora egli la mano 
che lo percuote : in lui neffiina impa- 
zienza in mezzo de’ fuoi dolori ; la fola 
violenza del male vi fa comprendere , 
eh’ egli aliai pena ; non fe ne traggono 
nemmen que’ lamenti necelfari al foc- 
corfo dell’arte : con Dio lòlo fi lagna , 
e non de’ luoi dolori, ma de’ fuoi falli 
che fòli l’affliggono, e di quelli ne tro- 
va l’efpiazionc nella fua pazienza e ne’ 
luoi deliderj . Ed ecco che una repenti- 
na rivoluzione l'opprime ; già una nu- 
vola fi diffonde (opra degli occhi luoi , e 
gli ferma dilla lingua le parole di peni- 
tenza e di riconciliazione : llende ben 
egli con legni di dolore e di penti mento 
le mani alia Chiela , a quella Chieda , 
della quale ne avea lempre rifpettato le 
leggi, che l’ avea poc’anzi nodrito di quel 
Pane mifleriofo, ch’fe le delizie de’ Re, 
e di cui era dalla fua nafcica dellinato 
ad effere il protettore . Ma finalmente 
la lua lingua già immobile fi fnoda per 
chiedere le grazie de’ Sacramenti ; quel- 
le grazie delle quali avea egli fempre tifa- 
to con tanta religione, e gli ultimi mi- 
lleri di Pafqua i’aveano veduto parteci- 
parne con {entimemi di fede e di pietà 
più fervorofi e più teneri che mai per 
1’ addietro, come fe folle flato prelago , 
che quella Pafqua dovea edere la vigilia 
e l’apparecchio della fua morte, e che 
non berrebbe più di quella milleriofa be- 
vanda , che non la bevelle nuova nel 
Reano del Padre celelle . 

Ma finalmente fupplifcela fede al mi- 
nillero degli uomini . Il fuoco celelle egli 
folopuò ardere, quando fia d’uopo, il la* 
orifizio , e fantihcare la vittima: i fer- 
venti fuoi deliderj già diventano eglino 
(loffi la grazia, ch’egli dimanda: non 
gliene mancò che la confolazione , ma n’ 
ebbe l'effetto e la virtù , e noi ne abbiara 
le fperanze. 

Gran Dio! ed fe polfibile, che un’ani- 
ma si buona e si religiola non abbia tro- 
vato aperto il leno delle voflre eterne 
milericordie ? un Principe , che fu tanto 
fecondo il cuore degli uomini, che non 
folle fecondo il cuor vollro? Deh! rice- 
vete , o Signore , il lagrifizio delle nollre 
lagrime e de’ nollri votis riguardate dall’ 

alto 
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alto (òpra quelle fante obblazioni , ni: fia 
che il fangue della Vittima , che fcorre 
fopra l’ altare , fia fparlo indarno per Lui : 
confolate la pieth di un Re e il dolore di 
un padre, che non più dimanda la vita 
del figliuolo fuo , purché egli viva dinan- 
zi a voi . Quello medefimo augufto tem- 
pio perori anch’egli a favore del fangue 
di S. Luigi ! Date la voflra giufinàa al fi- 
glinolo del Re, ( Pf. 71- 1. ) fe difetco- 
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fe follerò le fue giuflizie : collocatelo ne! 
voftro cofpetto tra que’ fanti Monarchi 
fuoi antenati , che occuparono il trono 
che la fua nafcita gli detonava: il libro 
eterno lo faccia rientrare nella fucceffio- 
ne de Carlomagni e de’ Santi Luigi, dal- 
la quale nelle nollre Storie fia efclufo ; 
e rendetegli in Cielo quella Corona , che 
non vi piacque di permettere, ch’egli 
portafle qui in terra. Cosi fia. 
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RECITATA NELLA SANTA CAPELLA DI PARIGI. 

Ecce magnus efetìus fum, & pr*cejji omnet fapientia , qui fuerunt ante me 

in Jerufalem & agnovi quod in bit quoque effet 

labor , <3" affilato Jpiriiut. 

Io fon divenuto grande : ho fuperati in gloria e in fapienza tutti quelli , che mi 
hanno preceduto in Gerufalemme ; ed ho riconofciuto , che in tutto quello ezian- 
dio non c’era che vaniti e afflizione di fpirito. Eccl. 1. 16. 17. 



D IO folo fe grande , Fratelli miei , 
e in quegli ultimi momenti fin- 
golarmente , ne’ quali preiìede 
alla morte dei Re della terra : 
e quanto più rifplendettero per gloria e 
per potere , fvanindo allora in un mo- 
mento, rendono omaggio alla fua fupre- 
ma grandezza : Iddio comparifce tutto 
ciò, eh’ egli fe; el’ uomo non fe più nul- 
la di tutto ciò, eh’ e’ fi credeva di ef- 
fere. 

Beato quel Principe , il cui cuore non 
t’innalzò in mezzo delle lue profperita e 
della fua gloria,- che limile a Salomone, 
non alpetoò che la fua grandezza Ceco 
fpirafle al letto della morte , per confef- 
làre, che nuli’ altro era che vaniti e af- 
flizione di fpirito; e che fi fe umiliato fot- 
to la mano di Dio nel tempo fteffo , che 
l’educazione pareva fublimarlo fopra la 
condizione di uomo ! 

Sì, miei Fratelli, la grandezza e le 
Majftllon Orazioni Funebri . 



vittorie del Re che da noi fi piange , fu- 
rono in altri incontri pubblicate abba- 
ftanza: la magnificenza degli elogj egua- 
gliò quella degli avvenimenti ; (iochfe 
parlando dell* fila gloria gli uomini da 
molto tempo, ne han detto tutto. Che 
vi rimane egli dunque , fe non di par- 
larne per nofora inftrueione? 

Quello Re, terrore de’ fuoi vicini, fiu- 
porc dell’univerfo , il padre dei Re, più 
grande di tutti i fuoi grand’ Avi , più ma- 
gnifico di Salomone in tutta la (ua glo- 
ria , riconobbe , (ìccome quegli , che tut- 
to era vanith. Il mondo reftò abbaglia- 
to dallo fplendore che il circondava : i 
fuoi nemici invidiarono il luo potere : 
vennero gli Stranieri dall’Ifole più rimo- 
te ad abballare gli occhi davanti alla 
glori a_ di lua maelta: i (uoi luddìti poco 
mancò, che non gli ergefiero degli alta- 
ri : eppure l’incanto che a lui d intorno 
formavafi, non ha potuto fedurfo. 

P Voi, 

/ 
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Voi , o mio Dio , l’ avete ripieno del 
timore del voftro nome : da Voi era fcrir- 
to nel libro eterno , nelia fuccelfìone de’ 
"Santi Re , che dovcano governare i vo- 
ftri popoli ; da Voi fu adorno di gran- 
dezza e di magnificenza . Ma tutto que- 
llo era poco : bifògnava inoltre , che del 
proprio carattere de’ voftri eletti folle 
contraddiftinto . Voi però avete ricom- 
penfato la fua fede con tribolazioni e 
difgrazie. L'ulò criftiano delle prolpe- 
rit'a può darci diritto al regno de’ Cieli ; 
ma la fola afflizione e la violenza ce ne 
aflìcura. 

Veggiam noi coll occhio medefimo , 
Fratelli miei , la vicenda delle umane 
cofe ? Senza rimontare ai fecoli de’ voftri 
padri , quali lezioni non ha date Dio al 
noftro? Noi abbiam veduto la regia Stir- 
pe preilochc fpenta : i Principi , la fpc- 
ranza e il foftegno del trono, mietuti 
nel fiore di loro età : lo fpofo e la ipofa 
augufta , nel mezzo dei loro più lieti gior- 
ni , nel medefimo cerchio comprefi , e le 
ceneri del figliuolo ieguire miferamente 
ed accreicere il lugubre apparato de’Ior 
funerali : il Re che da una burrafeofa 
minorità era pattato al più gioriofo re- 
gno , di quanti fe ne faccia menzione 
nelle noftre ftorie, ricadere da tanta 
gloria in un abitto di liciagure forfè fu- 
perioti all’ antiche fue profperita , e rial- 
zarli di nuovo poi più grande di tutte le 
fue perdite, e fopravvivere a tante e si 
varie vicende per rendere gloria a Dio , 
e raftodarfi nella lède de beni immuta- 
bili. 

Ma tutti quelli oggetti vi pattano Tor- 
to gli occhi , quali appunto le favolose 
(cene di un teatro: il cuore ne rimane 
per un momento colpito dallo (pettaco- 
Io, ma la tenerezza hnifee colla rappre- 
fentazione ; e ferobra quafi , che tante ri- 
voluzioni non fi operino quaggiù da Dio, 
che per traftullarfi neli’univerfo, e per 
noftro diporto piuttofto che per noitra 
inftruzione. 

Aggiungiamo dunque a quella lugubre 
cirimonia le parole della fede , che lènza 
quello lì predicherebbe indarno : raccon- 
tiamo, non già le maraviglie di un re- 
gno, che gli uomini hanno ormai tanto 
efaltato, ma le maraviglie di Dio fopra 
il Re, che c’è tolto. Rammentiamo piut- 
tofto le fue virtù che le fue vittorie ; 
moftriamolo più grande ancora al letto 
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della morte , che non Io fu un tempo fui 
trono ne’ giorni della fua gloria. Non ri- 
culiaino le lodi alla vanità , che per ac- 
cordarle alla grazia . E quantunque iia 
egli (lato grande, e per l’ inaudito fplen- 
dòre del fuo regno, e pegli eroici lenti* 
nenti di fua pietà, due rifleffioni fopra 
le quali fi aggira quello dovere di Reli- 
gione , che noi rendiamo alla memoria 
dell’ alti fimo , potenti fimo , ed eccellentif- 
fimo Principe Luigi XIV. di nome , Re di 
Francia e di Navarca; non fi parli della 
gloria e della grandezza del fuo regno, 
che per moftrarne gli fcogli e il nulla 
ch’egli lo ha conofciuto; della fua pietà 
poi , affine di proporne c renderne im- 
mortali gli elèmpli. 

I. PARTE. 

T Utto ciò che conftituifce quaggiù la 
grandezza de’ Re , ne forma a un 
tempo medefimo il loro pericolo . Gli 
llrepitofi avvenimenti in guerra , la ma- 
gnificenza in pace, la elevatezza de’ (en- 
timemi , e la maeftà nella perfona; ec- 
covi tutto quello, che la vanità può 
rendere a’ Sovrani defiderabile; ma ecco 
altresì tutto ciò , che la fede dee lor far 
temere . 

Il Re, per cui noi preghiamo, pafsò 
per dir così , dalla culla al trono ; non 
godette egli i vantaggi di una vita pri- 
vata , fempre vantaggiofa al Sovrano, 
perchè gl’ infogna a conofcere gli uomi- 
ni, e gli uomini gl’infegnano a conofee* 
re le ilelfo. 

Ma Dio che veglia fopra l’ infanzia dei 
Re , e che nel formare le prime loro in- 
clinazioni , pare, che fòrmi la pubblica 
forte , versò per tempo in quell’ an ma 
quell’ eccellenti doti , che fiipplifcono alla 
inftruzione, cche la fola inftruzione non 
può lempre dare. 

Le turbolenze di una lunga minorità 
calmate già dalle cure di un virtuofo 
Reggente e di un valorofo miniftro , Lui* 
gi ufeiro di quelle nuvole, comincia a 
mcftratfi a’fuoi popoli. La gioventù, co- 
me fembra , fempre più amabile ne’ Prin- 
cipi ; quell’aria grande ed augufta, che 
da le loia appalesava il Sovrano ; la te- 
nerezza perpetua della nazione per ifuoi 
Re; tutto concorfe a renderlo padrone 
de’ cuori ; che appunto allora un Princi- 
pe 
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pe è veramente Re, quando l’amore de' 
popoli, s’è lecito il dirlo, lo acclama. 

Ripigliava allora la Francia quel flori- 
do flato, che un nuovo regno par che 
prometta agl’imperi. Le diilenhoni ci- 
vili lo aveano piutcoflo agguerrito, e de’ 
cattivi cittadini purgato, di quello che 
elauflo . I Grandi riuniti appiè del tro- 
no, ad altro non penfavano che a fofte- 
rerlo. Le guerre flraniere , e che tra 
Nazione e Nazione erano foitanto acce- 
fe, occupavano bensì il valore de’ tuoi 
luciditi, ma fenza opprimerli. Ed oh! Lei 
fortunata , le non avertè in appreilo co- 
ncici uto tutto il fuo potere; e fe igno- 
rando quanto le foire agevole il conqui- 
ftare, non averte in progreifo Iperimen- 
tato, quanto potelle anche perdere! 

11 matrimonio della Infante di Spagna 
con Luigi , avea già . fofpele le antiche 
gelofie, che la vicinanza, il valore, e la 
potenza tra le due Nazioni fomentava- 
no. I Pirenei, che tante volte le avea- 
no vedute difputarfi la vittoria, le vide- 
ro poi condurre per que’medelimi luo- 
ghi in trionfi gli augulìi pegni della pa- 
ce; e il nuzial talamo fu, dirò così, fu 
quel medefimo campo drizzato , che lo 
era flato di tante battaglie . Cola , fen- 
za laperlo, il futuro natale celebrava!! 
di un Sovrano , che quello matrimonio 
dovea un giorno dare alla Spagna. Se 
non che, quel gran giorno, che produf- 
fe in appreilo la corrìfpondenza de’ due 
Imperi , non ancora ha potuto riunire i 
mori . 

Non foprawirte per lungo fpazio la 
Reggente all'allegrezza di una cirimonia, 
che il frutto era data di fua faviezza, 
lo feopo de’fuoi deliderj , e che coronò 
la di lei gloriofa animimi! razione . Il gran 
Mimftro, che le avea porto foccorlò per 
lbllenere il pefo degli affari, e che avea 
faputo laivare la Francia , nulla ortante 
ebe vedelie la Francia contro di fe con- 
giurata, avea poc’ anzi veduto Ipirare 
nella fua perfona un’autorità , che in ma- 
no di uno llraniero non poteva la Fran- 
cia lenza gelofia tollerare, ma cbelelcia- 
gure de’ tempi aveano rafiòdata . 

Rellò folo Luigi , giovane , pacifico , 
artoluto, petente alla tefla di una na- 
zione bellicola ; padrone del cuore de’ 
luci ludditi , e del più fiorito Regno dei 
mondo; avido di gloria: circondato da 
veterani duci , le cui pallate imprele pa- 
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reva, che di quel ripofo Io rimproveral- 
lero, nel qualegli lalciava giacere. Qyan- 
to è difficile allora che tutto fi può , di- 
(ingannarfi, che fi può anche troppo in- 
traprendere . 

Tuttavia i luecerti giuflificano dapprin- 
cipio le noftre imprele. La Fiandra, qual 
patrimonio di Terefa , è riprefa ; e frat- 
tanto che i Manifelli mettono in chiaro 
il nortro diritto , le noftre vittorie il de- 
cidono. 

L’Oilanda quel balluardo da noi mede- 
fimi eretto contro la Spagna , cade all* 
urto de'noflri rovefeiato; le lue citta 
fotto le quali l'intrepidezza Spagnuola 
tante volte rellò rintuzzata, non hanno 
più mura sì forti , che reggano a! valore 
Francefe; e Luigi è fui punto di rove- 
feiar in una Campagna il lento e penofo 
lavoro del valore e della politica di un 
fecolo intero. 

Già il fuoco della guerra fi accende 
per tutta Europa : il numero delle no- 
ftre vittorie accrefce quello de’noflri ne- 
mici; e quanto più crefcono gli avver- 
farj, tanto più fi moltiplicano le noftre 
vittorie. La Scbelda , il Reno, il Po, il 
Ther non oppongono , che un deboi ar- 
gine al rapido corfo di noflre vittorie. 
Tutta l’Europa in lega; le «allegate fue 
forze ad altro non fervono , che a far 
palefe la fuperiorita delle noflre : i fini- 
ftri avvenimenti provocano vieppiù i 
nollri nemici, non gli ditarmano; le loro 
Sconfitte, che doveano metter fine alla 
guerra , la eternano : tanto l’angue fparlò 
nodrifee gli odj, non che gii ellin^ua; e 
i trattati di pace divenner quid 1 appa- 
rato di una nuova guerra. Munfter, Ni- 
roegue, Rifvìc, dove tutta la Sapienza 
di Europa ragunata prometteva giorni sì 
lieti, non laìciano balenare, che de’ fug- 
gitivi lampi, che prcfagilcono nuove tem- 
perie : le circoflanze mutano afpetto e le 
noftre profperit’a continuano tuttavia . 
Giorni più luminofi non avea mai godu- 
ti in addietro la Monarchia ; altre vol- 
te fi rialzò dalle fue Sciagure ; ma li 
credette allora di dover perire e rima- 
nerli opprella forco il pefo della fua pro- 
pria gloria. 

Pareva che tutta la terra non baftal- 
fe ancora a’ nollri trionfi; che il mare 
aneli’ dio gemeva fotto il numero e la 
mole enorme de’ noftn legni . Le noftre 
Flotte, che baftavano appena lotto gli 
F * ul- 
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ultimi regni per guardare le noftre co- 
ll iere -dall’ intuito de’ Pirati , portavano 
dappertutto in lontani paeli il terrore e 
la vittoria • I nemici affrontati fino ne’ 
loro porti , parve , che cedeffero allo ften- 
dardo della Francia l’impero de’ due ma- 
li. La Sicilia , la Manica , e le Ifole del 
nuovo Mondo 3veano veduto rofleggiare 
i loro flutti delle più fanguinofe feontit- 
*e. E 1’ Africa fteffa, tuttavia orgoglio- 
fa per aver veduto alle fue cofticre rin- 
tuzzato il valore di S. Luigi, e tutta la 
potenza di Carlo V. non trovando piùafi- 
io fotto i Tuoi argini rovefeiari , era Ha- 
ta coftretta di venirli ad umiliare , e al- 
cuno cercarne appiè del trono di Luigi. 
>• Noi di tante prolperit'a andavamo fa- 
ttoli , fenza riflettere, che l’orgoglio de- 
ci’ Imperi e lèmpre il primo legno della 
loro decadenza . 

Tale fu la grandezza di Luigi in guer- 
ra ■ Ne’ tempi andati non avea mai la 
Francia mette in piedi armate sì formi- 
dabili; l’arte militare, cioè l’arte fune- 
tta d’infegnare agli uomini a fterminarfi 
gli uni cogli altri , non fi vide mai a così 
alto fegno giunta ; nè mai un sì gran nu- 
mero di famofi Generali ; e per non par- 
lare che di quei primi tempi, un Condè, 
del quale un primo fguardo decideva Tem- 
pre della vittoria ; un Turenna , che in 
apparenza più lento ; era poi dell’ efito 
più ficuro; un Créqui più grande ingior- 
no di (confitta , che ne’ giorni de’ luoi 
trionfi ; un Lufcemfaourg , che pareva 
prenderli giuoco della vittoria ; e tanti al- 
tri venuti in appretto, che i noftri an- 
nali metteranno un giorno tra i Guc- 
fclins e i Dimoia del noftro fecolo . 

Ma oimè ! trilla rimembranza di no- 
flre vittorie, che mai ci rammenti? Mo- 
numenti fuperbi innalzati nel mezzo del- 
le noftre pubbliche Piazze , per renderne 
la memoria immortale , che ricorderete 
voi un giorno a’ noftri nipoti, quando vi 
dimanderanno , (iccome un tempo gl* ir- 
raditi , che cola lignifichino le voftre mo- 
li pompofe ed enormi ?, Quando interroga- 
•vtrint vot filii ut fin , è.ccnxa : Quid fibi 
volani ifli lapida ì Voi loro ricorderete 
un fecolo intero di orrore e di ftragi : la 
più feelta Nobiltà Francefe precipitata 
nella romba ; tante antiche Famiglie e- 
ttinte ; tante madri non ancora conlòla- 
te, che piangono tuttavia lòpra i loro fi- 
gliuoli ; le noftre campagne deferte , che 
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in vece di que’ tefori , che chiudevano in 
feno, nuli’ altro che triboli rendono al 
pìcciol numero di rullici , coflretti a la- 
rdarle neglette; le noftre citta ddòlate; 
i fudditi efaufti ,- 1’ arti in fomma fenza 
emulazione, - il commercio languente : ri- 
corderete loro piuttofto le noftre perdi- 
te , che non le noftre conquifte ; Quando 
interrogaverint voi filii ve fi ri , di ceniti : 
Quid fibi volunt ifil lapida ? ( Jof. 4. 6. ) 
Voi loro ricorderete tanti luoghi fanti 
profanati ; tante diflolutezze atte a pro- 
vocare li collora del Cielo l'opra imprefe 
ancor le più giulle; il fuoco, il fangue , 
la beftemmia , l’abbominazione , e tutti 
gli orrori , che partorilce la guerra : ri- 
corderete loro i noftri ecceffi, meglio af 
fai che le noftre vittorie : Quando inter- 
roeavei'int voi filli vefiri dìcenta ; Quid 
fibi volunt lipide t ifil ? 

O flagello di Dio! o guerra! nè tette- 
rai una volta di Taccheggi, ire 1’ erediti 
di Gesù Criflo? O fpada del Signore! 
alzata da tanto tempo l'opra > popoli e 
fopra le Nazioni , nè ancor c’ accheti ? 
O mucro Domini ! uf que quo non quiefen ? 

( Jercm. 47. ) Non lòno dunque , o mio 
Dio , compiute ancora le voftre rendet- 
te? Non avrete dato finora al mondo , 
che una falfa pace? Nè balla a difarma- 
re il voftro braccio l’innocenza deii’Au- 
gufto Infante, che avete poc’anzi ftabi- 
lito fopra della Nazione , più che noi 
provochino le noftre iniquità? Deb! ri- 
fguardatelo dall" aito del cielo , e non 
vogliate più efercitare fopra di noi que* 
caltighi , che a nuli’ altro fin ad ora ler- 
virono, che a moltiplicare i noftri pecca- 
ti : O mucro Domini ! uf que quo non quie- 
fces ? Ingredere in vagina m luam , refri- 
gerare , 17 file . 

Un sì lungo corto di profperita inau- 
dite , che dovea un giorno coftarci sì ca- 
ro , innalzò in breve fpazio il Regno a 
quei punto di gloria e di magnificenza , 
che tant’alro afeefo non l’aveano anco- 
ra veduto i fecoli oltrepartati , e diven- 
ne la Francia il pompofo fpetcacolo di 
tutta Europa. Quanti reali Palagi furo- 
no eretti , fuperbo foggiomo di Luigi , 
dove tutte le maraviglie dell’ Alia e (Teli* 
Italia raccolte fembravano, per rendere 
omaggio alla di lui grandezza? Parigi , 

uale un tempo la trionfatrice Roma , 

alle lpoglie abbelliva!! delle Nazioni . 
La Corte ad clcmpto del Sovrano pi» 

bril- 
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brillante e più magnifica che mai , ga- 
reggiava di ofcurare lo fplendore delle 
Córti ftraniere. La citth , imitatrice per- 
petua della Corte, ne ricopiò il fatto . 
Le Provincie aneli’ effe a gara marciava* 
nodi lontano (ult’orme della citta . Cam- 
bi a tifi la Semplicità degli antichi cottu- 
mi , non reftò più alcun veftigio della 
modelli a de’ noftri padri , fe non forfè nei 
loro antichi e venerabili ritratti , che 
mentre adornano le pareti de’nottri Pa- 
lagi t ce ne rimproverano in lor linguag- 
gio la troppa magnificenza . Il luffo Tem- 
pre precurlòre della indigenza , corrom- 
pendo i cottami, efautta rendette la fon- 
te di nottre ioftanze; nè valfe a mode- 
rarlo quella raifena, ond erà ttato il fa- 
nello principio : la perpetua incoftanza 
degli ornamenti uno fa deeli attributi 
deila Nazione: il capriccio ne divenne il 
genio ; gli fletti udiri vicini , a’ quali il 
noftro fatto cl rendeva cotanto ódiofi , 
vennero poi a ripeterne tra noi il mo- 
dello; c dopo averli eiautti celle nottre 
vittorie , abbialo faruto inoltre conom- 
per.'i co’nottn cottumi . 

Ciò nulla ottante il regno di Luigi 
Ogni di più fcintiliava. La navigazione 
più in fiore , che non in tutti t regni 
precedenti , ettetc il nottro commercio in 
tutte le parti del mondo conofciuto. Si 
fpedirono degli uomini lcienziati nelle 
più rimote contrade dell’uno e l’altro 
Emisfero , per prendere dei punti fitti , 
e perfezionarne le cognizioni. Un cele- 
bre Edilizio ( i ) fi erette fuor delle no- 
lire mura , da cu^oftervando il corfo 
delle ftelle, e la maenificenza de’ deli , 
fi fognano a’ Piloti de’ licuri fentieri fili- 
la valla ampiezza dell’Oceano; e s' in- 
fegna al Filotofo, ad umiliarli fatto la 
maclta immenta dell’Autore del l'univer- 
sa. Le nottre flotte, giovate di quelli 
fcccorlì, ci trai porta vano ogni anno, a 
fomiglianza di quelle di Salomone , le 
ricchezze del nuovo mondo . Ah ! che 
W’ Temprici ifaiani ci mandavano il faro 
oro e il loro argento , e noi portavamo 
forfè loro per cambio, in vece della fede , 
i noftri fregolamenti e i noftri vizi . 

Il commercio , al di fuori per si gran 
'nasiera eftefo , fu al di dentro agevola- 
to con opere degne della grandezza de’ 
Romani . Fiumi , che in onta delle terre 
MajfiUcn OrAziini Funebri . v 
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e de’ colli , che fi feparavano , unirono 
le far acque per tradurre appiè delle mu- 
ra della Capitale , il tributo e le varie 
ricchezze di ogni Provincia ; e que’ due 
mari , che circondano ed arricchifcono 
quefto sì vado Regno, fi diedero, per co- 
si dire, la mano; ed un canale miraco- 
o*o coll arditezza e cogl’incomprenfibili 
travagli dell imprefa , «avvicinò quello 
che la natura per immenfi Ipazi avea fe* 
parato. ; 

Era «ferrato a Luigi di condurre a fi- 
ne ciò che 1 iecoli precedenti della Mo- 
narchia non avrebbono neppur ardito defi- 
• 3 n e : Stieflo era il regno de’ prodigi : 
i noftri padri non fe l’ avrebbono nepput 
immaginato, e i noftri nipoti non ne ve- 
□ranno il lecondo j ma piu dì noi fortu* 
nati , che vedran farfe il regno della pa- 
ce, della frugalità, della innocenza . Ah' 
non giungano elfi mai al frivolo colmo 
di noftra gloria, quand’abbiano a confc- 
guiilo a cotto di quei vizi e di quelle feia- 
gure, nelle quali ci ha ella precipitato! 

E vero, che le cure di Luigi per ac- 
erdeere lo fplendore e il buon ordine dei 
Regno, non fi proponevan confali. La 
citta regnante, Palilo di tutte le Nazio- 
ni, che m le raccoglie dal primo all’in- 
fimo Erano delle noftre Provincie, vide 
una sì prodigiofa moltitudine di abitanti , 
di cottumi, d'intcreffi, di paefe così di- 
verfi , quali un fai uomo . La Politica 
tolte agli ecceffi quella ficurezza , che fin 
allora la confafìone e il gran numero da- 
to gli avea, ed in quel caos vi regnaro- 
no l’ordine e la pace : e in quell p innu- 
merabile concorto di uomini l’un all’al- 
tro sì feonofeiuti , quafi niun vi fu , 
che foffe ignoto alla vigilanza de’ Magi- 
Arati. 

Colla Capirale cangiò tuttofi Regnod’ 
alpetto ; ebbe la giuftizia le ftabili fue 
leggi ; nè più dipendette il buon diritto 
o dal capriccio del giudice o dalla efti- 
mazione della parte. Si pubblicarono de- 
eli utili regolamenti, che diverranno la 
Giurilprudenza di tutti i futuri regni : 
fi riaccefe lo Audio del diritto Francete e 
del diritto comune : onorarono i noftri 
Tribunali dei celebri Senatori , i cui no- 
mi, formeranno un giorno le tradizioni 
degli uomini illuftri , che adorneranno le 
Storie della Magiftratura : brillarono da’ 

• ' P J ro- i 
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joftri h lcienza delle leggi e delle maflì- 
me ,• e la Tribuna del Senato principale 
divenne in breve non men faraofaperl» 
oueftà de’ pubblici avvocati , che noi fu 
un tempo lotto gli Ortensj e i Ciceroni 
quella di Roma . 

A qual grado poi di perfezione non fu- 
rono condotte 1 ’ arti e le fciei«e ? Voi ne 
farete gli eterni monumenti, famole Scuo- 
le ragunate intorno al trono, il cuilplcn- 
dore e maeftà ne aflìcurate affai me- 
glio , di que’ feffanta prodi che circonda- 
vano il trono di Salomone! ( Cant.%. 7.) 
La emulazione ne formò il guffo ; le ri- 
compenfe ne accrebbero la emulazione ; 
il merito che fi moltiplicava , moltiplicò 
le rieompenfe. 

Che uomini , e quante opere veggo io 
a un tempo ulcire di quelle dotte adu 
nanze? Dei Fidia, degli Apelii, de’ Pii- 
toni , de’ Sofocli , de' Plauti , de’ Dcmo- 
fteni , degli Orazj ; uomini ed opere ta- 
li , che al gufto di elle vedremo ridurli 
Tempre il gufto dell’età future della Mo- 
narchia. Veggo rivivere il fecolo di Au- 
gufto , e i tempi più politi e più colti 
della Grecia. Sottoil regno di Luigi tut- 
to dovea effere coniato coli’ impronta 
dell’ immortalità; e però anche l’epoche 
delle Lettere era d’uopo , che foffero tan- 
to celebri, quanto quelle di lue vittorie. 

Ma già di quelli magnifici encoroj ri- 
fuonò per sì lunga ftagione la Francia , 
che dalle noftre lodi (u di tal propofìto 
fiam noi medefimi ormai fatollì . Ma il 
dirò poi? aggiugnendo alla fcienza ab- 
biamo aggiunto al travaglio e alla mali- 
zia ; l’ arti lufingando la curioficà , han- 
no partorito la mollezza : il teatro più 
fiorito , ma Tempre il tritìo frutto dell’ 
abbondanza , dell’ozio, della corruzio- 
ne, o volfe in ridicolo il vizio fenza cor- 
reggerlo , o corruppe i coftumi , col ren- 
dere il vizio più amabile : la poelìa , col 
farci affaporare tutto il fole e tutte le 
trazie degli Antichi, ce ne ha ricondot- 
te le feduzioni ed il libertinaggio : la fi- 
lofofia , quanto acquili ava fopra le cogni- 
zioni delta natura , altrettanto e forfè 
più perdette per parte della fcmplicità 
iella fede ; l'eloquenza, femore adula- 
tore nelle Monarchie, fi fc infatuata con 
una maniera di adulazione pericolofa ai 
migliori Principi : finalmente la fetenza 
mede (ima delta Religione più riatta e più 
profonda , da cui doveano nafeere la pa- 
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ce e la verità , degenerò in vane fotti- 
liezze ed eternò le difpute. O fecolo si 
ecantato ! la tua ignominia dunque fi è 
moltiplicala colla tua gloria . ( Ojee 4. 7. ) 
Ma la gloria tutta fu di Luigi, e fu ope- 
ra noftra l' abufo che fen'è fatto. Quin- 
di rifplendeva da lungi la grandezza e la 
riputazione delia Francia , mentre ai di 
dentro per cagione de' fuoi vantaggi me- 
defimi s'indeboliva. 

Io non farò , che ricordare una parte 
di quelle maraviglie , delle quali ne forte 
voi teftimonj. Tutto ciò che coftituifce 
la grandezza degl’ Imperi , tutto infierì* 
accolto miravafi d’ intorno a Luigi : de’ 
Saggi e valenti Miniftri, rifugio de’ po- 
poli e de’ Monarchi : ertele le noftre 
frontiere, in guila che pareva doveffer» 
tenere da noi per Tempre lontana la guer- 
ra : fortezze inaccertibili innalzate per 
ogni dove , e che piuttofto Tenebravano 
deftinate a minacciare gli Stati confinan- 
ti , che a proteggere i noftri : la Spagna 
coflretta a crederci con un atto foienne 
quella preminenza , che fino allora ci 
aveva contefa : Roma fteffa ritrattare 
con un pubblico monumento , il diritto 
delle genti violato , e lo sfregio fatto ad 
una Corona, a cui fe debitrice dello fplen- 
dore, e della vafta eftenfione del fuo pa- 
trimonio : infomma lo fteftò Sovrano di 
una fiorita Repubblica , difeendere dal 
fuo trono , da cui non erano ancor di- 
fcefi i fuoi predeceffori , abbandonare i 
fuoi cittadini e la fua patria, e portarli 
a deporre le faftofè divife di fua dignità 
appiè di Luigi per piegare la di lui cle- 
menza . 

Grandi avvenimenti , che contro noi 
dettavano la gelofia , anziché l’ammi- 
razione di tutta l’Europa! Avvenimenti 
però, che mentre formano tanti gclofi * 
ponno bensì abbellire la ftoria di unRe- 
gno , ma non afficurano giammai la fe- 
licità di uno Sato. 

Che altrodunque mancava in qoe’ tèm- 
pi alla gloria di Luigi? Arbitro della pa- 
ce e della guerra ; padrone di Europa ; 
decidendo prefloctò colla fleffa autorità 
gli affari delle Corti ftraniere , onde for- 
mava le decifioni ne’ fuoi proprj Confi- 
gli; amato da’ fuoi fudditi in guifa, che 
quantunque efaufti nelle follante, non 
potevi venir meno il lor zelo : coofer- 
vando fopra i Principi alerti del fuome- 
defimo fangue , e legnatati!! per mille 
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vittorie, un potere cosi affollilo , come 
fui rimanente de’ fuoi fudditi ; vedendoli 
d'intorno al loglio i figli de’ luoi figliuo- 
li ; Padre di una numerofa portenti ; Pa- 
triarca, per dir cosi , della Regia fami- 
glia , che li allevava a un tempo fteffo 
lotto i fuoi fguardi i fuccefiori di tre re- 
gni feguitamente . Mai più non fi era 
veduta la Regia ftirpe meglio {labilità , 
e noi vedevamo crefcere appiè del tro- 
no i Re de’ nollri figliuoli e de’ no- 
flri nipoti . Ah ! che appena uno per noi 
ne rimane, ned rellòin Ifraello, che una 
fcintilla . Ma non affrettiam cosi torto 
quelle funefte rimembranze , che la co- 
li anza di Luigi dee ricondurne al penfie- 
ro nel progrellò di quello difeorfo. 

Quanto parevano da noi lontani quelli 
giorni di lutto in quel lietiffnno giorno , 
che noi davamo de’ Re ai ncrtri vicini, e 
in cui la Spagna , che tante volte avea 
sbaragliato l’ Impero Francefe , e che ufur- 
pava da tanto tempo una delle nortre 
Corone , venne a collocare tutte le lue 
fui capo di un nipote di Luigi! 

In quel gran giorno fu , eh .ei compar- 
ve un nuovo Carlomagno , nello rtabilire 
i fuoi figliuoli Sovrani in Europa ; veden- 
do il trono circondato da Re ufeiti del 
fuo Sangue ; riunindo di bel nuovo (otto 
1 ’ augurta rtirpe de’ Franchi i popoli e le 
nazioni/ mettendo in moto dal Uio Pala- 
gio le legrete macchine di tanti Regni ; 
c divenuto il centro e il vincolo di due 
valle Monarchie , i cui interefli cosi tra 
loro erano comparii infociabili , ficcome 
lo fono d’indole. 

Giorno memorabile ! è vero ; ma ne’ 
nollri farti tu non farai deferirlo, che col 
l'angue di tanti Franceli , che hai fatto 
verlare; le Iciagure che ci apparecchiavi, 
ci hanno renduta quella memoria lugubre 
ed amara; e i tuoi Iplendidi doni, lufin- 
gando la nortra vanità , ci hanno poi umi- 
liati , e mirarono a rovesciare la nortra 
potenza. La Spagna nemica non avea po- 
tuto nuocerci ; la Spagna alleata ci op- 
prelle , e le nortre Iciagure faranno eter- 
namente incile intorno a quella Corona, 
eh’ ella mife in capo ad uno de’ nollri 
Principi . Ma fe la Cartiglia vide mode- 
rata la nollra gioja dalle perdite nortre, 
non vedrà pero mai indebolita la nollra 
flima pel fuo valore e per la fua fedeltà / 
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nè la nortra riconofeenza per la fua fceita . 

Confello anch’ io , miei Fratelli , che 
la gloria delle imprefe , che illullra un 
regno, è (brente llraniera al Sovrano - ; 
che i Re non fono grandi , che per le vir- 
tù , che loro fon proprie ; e che i loro 
avvenimenti più rtrepitofi ponno talvolta 
coprire delle qualità molto ofeure ; e pro- 
vare piuttofto che fono ben ferviti , che 
degni di comandare. 

Ma qui non temiamo di fpogliare Lui- 
gi di tutto quello fplendore , che lo cir- 
condava, e di rroflrarlovi qual egli fu. 
Che fapienza ! e qual perizia degli affa- 
ri ! l’ Europa non temeva meno la fupe- 
riorità de’ luoi configli, che delle lue ar- 
mi .- i Tuoi Minirtri rtudiavano fotto di 
lui l’arte di governare, la fua lunja ef- 
perienza maturava la lor gioventù , e 
alTìcurava i loro lumi : i maneggi diretti 
colla deftrrzza , riufcivano col fecreto . 
Che felicita non prometteva alla Francia 
la fola riputazione del governo, feavefli- 
mo laputo contentarci della gloria di forn- 
irla prudenza ? Tutti i Re confinanti , i 
quali nafeendo aveano trovato Luigi già 
vecchio fui trono , fi farebbono riputati 
quali figliuoli e pupilli di un si gran Re: 
non farebbe egli nato il lor vincitore , 
ma tanto grande farebbe fiato , che avna 
potuto deprezzare i trionfi : ( 1 ) e ne fa- 
rebbe fiato il tutore ed il padre . 

Da quello fondo di fapienza ne ulciva 
la maerta della perfona e del portamen- 
to •' la vita più privata noi vide mai un 
momento dimentico della gravita e del 
decoro di fua Reai dignità : non ci fu Re 
che meglio di lui fapeffe lollenere il mae- 
ftofo carattere di Sovrano . Che gran- 
dezza , quando i Regj Minirtri venivano 
appiè del fuo trono! che precifione nelle 
parole ! che maertà nelle rifpolle ? Noi le 
raccoglievamo , come tante maffime di 
fapienza; gelofi , che il fuo lilenzio trop^ 
po fpeffo ne involaffe di que’ tefori , eh 
erano nollri ; e fe mi fc lecito il dirlo , 
che troppo economo forte di fue parole 
con que’ fudditi , che gli erano prodighi 
del fangue e della lor tenerezza. 

Eppure voi lo fapete , che niente di 
i auflero avea quella maertà : un’ entratu* 
ra piacevole , quando voleva permetterne 
1’ accerto/ un’arte di condire le grazie , 
che delle grazie medefime aliai piu pene* 
• P 4 ««* 



( t ) Jam Crefar tantus erat, ut poffei triu’npboi contemnere Fior. 



agi. Orazione 

trava ; una pulitezza di parlare , che tro- 
vava Sempre la maniera di farci entrare, 
quello che più fi deliderava d’ intendere. 
Noi ne partivamo c fiatici , c fi piangeva- 
no que’ momenti , che la fua folitudine e 
le lue occupazioni ci rendevano fèmpre 
più rari. Nazione fedele, noi amiamo in 
ogni tempo di vedere i noltri Re; ei Re 
fempre acquiflano nel moltrarfi ad una 
nazione , che gli ama . 

B di ogni altro Re , qual più di Luigi 
potea guardarfi? Voi per me lo ridite an- 
tichi e illuflri Suggetti occupati d’intor- 
no alla di lui perlona. Tra voi non era 
più quel gran Re, terrore di Europa, la 
cui maefl'a gli occhi noflri potevano ap- 
pena foflencre ; ma un padrone umano , 
facile , benigno , affabile : lo Splendore , 
che il circondava , lo involava a’ noflri 
{guardi ; noi non vedevamo che la fua 
gloria , ma voi ne vedefle tutte le fue 
virtù . 

Un fondo di onore, di rettitudine, di 
probità, di verità; doti cosi elienzialiad 
un Re , eppur sì rare anche predo il co- 
mune degli uomini ; un amico fedele ; uno 
fpofo , ad onta delle debolezze, che ten- 
nero di v i io il luo cuore, lempre rifpetto- 
fo per la virtù di Terefa; condannando 
per dir così , co’ Tuoi riguardi per Lei , 1 ’ 
ingiullizia de’fuoi impegni , e flriuncndo 
vieppiù colla ilima un nodo dalle paffioni 
indebolito; un tenero padre, più grande 
in quella dimefiica ftoria , che non parte- 
ca forfè a’ noflri nipoti , di quello che ne- 
gli flrepitofì avvenimenti del fuo regno , 
che le pubbliche ftorie tramanderanno al- 
la pofterità. 

Sebbene , quelle umane virtù che fon 
elleno dinanzi a Dio , quando la età non 
le abbia ramificate? ah! il vano argomen- 
to loventemente delle lodi degli uomini , 
e delle vendette del Signore . E quefla 
gloria si celebrata , e che tanti geloG e 
tanti adulatori ha formato, a che giova 
per la eternità , fe a Lui non Ga fiata 
fenduta , al quale unicamente b dovuta 
la gloria ? ad un giudizio più rigorofo , e 
per l’ambizione che a quella nefeorge, 
e per la fuperbia ch’ella ne infoira . Ter- 
ribil forte, e fempre da temerii, Gngolar- 
mentc per li più grandi Monarchi ; ma 
quanto a noi , non accrescerai no , il lut- 
to delle noli re preghiere , nb turberai la 
pace delle fante offerte , che ripofano So- 
pra l’ aitate , e che folleciteranno trappo- 
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co il Padre delle milericordie a favore di 
Luigi. 

Egli conobbe il nulla delia gloria uma- 
na : Et agnovit quod in bis quoque e (jet 
labor, af/hdio fpiritus ; ma fu ancor 
più grande per una fede umile , e per una 
lineerà pietà , che per lo Splendore di fua 
potenza e di fue vittorie. 

II. PARTE. 

L A fanta Unzione fparfa Sopra i Re 
confacrail loro carattere, e non fem- 
pre Santifica la loro perfona; la cflenlio- 
no dei loro doveri corrifponde a quella 
del loro potere : lo Scettro b anzi il tito- 
lo delle lor cure e della lor Servitù, che 
della loro autorità ; non per altro lònq 
Re , che per edere i padri e i Pallori de’ 
popoli : non fono nati unicamente per 
fe ; e le virtù private , che fòle affìcu- 
rano la Salute del Suddito, G convertireb- 
bono in vizj per il Sovrano. 

E alla Sublimità appunto di quelle idee 
primitive, richiama la Scrittura l’elogio 
di uno de' più Santi Re di Giuda. Egli, 
dice , confervò il fuo cuore fedele a 
Dio: Gubernarj t ad Dominum cor ipfius : 

( Eccl. 49. 3. 4- ) ecco il dovere ciienzia- 
le all'uomo. Rovelciò le abbominazioni 
dell’empietà e rutti i monumenti dell’ 
errore: Tulit abom'.nationct impietatls : 
ecco lo zelo del Sovrano. Raffodò la pie- 
tà ne'giorni di peccato e di malizia, o- 
norandola de’ fuoi favori e della Sua fa- 
miliarità: In diebus peccatorum corrobora- 
vit pietalem : ecco l’ elempio , che deve 
a’ fuoi f additi, chi n’c il Pallore ed il 
Padre . 

Luigi forti nafeendo un fondo di Reli- 
gione e di timor di Dio , cui nemmeno i 
traviamenti dell’età poterono cancellare 
giammai . Il fangue di S. Luigi e di tanti 
Re enftiani, che gli Scorreva per le vene; 
la memoria recentiflìma ancora di un pa- 
dre giuffo; gli efempli di una piifTìma Ma- 
dre; le iflruzioni dell’irreprenfibile Pre- 
lato, che prefedeva alla Sua educazione; 
un'indole felice , più lìcura d’ affai, che 
non le inflruzioni egli efempli; tutto pa- 
reva , che il deflinalfc alla virtù infic- 
ine ed al trono . 

Ma oimb ! che cofa b mai la gioventù 
dei Re ? una flagione pericolofa , in cui 
le pallìoni cominciano a godere della ftef- 
la autorità che il Sovrano ,’e ad afeende- 

• • ' ” re 
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re con effo fui trono. E che poteva af- 
pettarfi oltre ad ogni altro' Luigi in quel- 
la prima età? l’uomo il più ben fatto 
della lua Corte? tutto brillante di gra- 
zie e di gloria ; padrone di voler tutto , 
e di niente voler indarno; che folto gli 
occhi fi vedeva nafcere tutto giorno de' 
nuovi piaceri che afpettavano appena i 
fuoi defìderj; incontrando dappertutto 
di quegli fguardi che fempre troppo dot- 
ti per piacere , e che allora fembrava- 
no collegati infieme e congiurati per 
piacere a lui folo ; attorniato d'apolo- 
girti delle paffioni , che vieppiù accen- 
devano il fuoco della voluttà , e che 
cercavano di cancellare le di lui prime 
impreiTioni di virtù; dando de’ titoli di 
onore al libertinaggio ; in una Corte puli- 
ta , dove la mollezza e il piacere trovaro- 
no in ogni tempo il fecreto di collegarti , 
e di andare eziandio del pari col valore 
e col coraggio in lomma in un fecole , 
nel quale il fragil (elio non contento di 
aver porto in dimenticanza il loro primo 
ornamento, la verecondia, lèmbra unica- 
mente intelo a provocar quel poco, che 
può reflarne tuttavia in coloro, a' quali 
pretende piacere . 

Eppure dall’efémpio del Principe, che 
diluvio di mali nel popolo! 1 di lui coflu- 
mi diventano prello i cortami pubblici: 1’ 
imitazione (icura fempre di piacere , e d’ 
incontrarne il favore, riconcilia l’ambi- 
zione colla voluttà; i piaceri, d’ordina- 
rio fraftornati dalle mire della fortuna , 
ne facilitano gli avanzamenti, e ne di- 
ventano la più ticura Itrada : de’ profani 
Scrittori vendono la lor penna all’ ini- 
quità , c cantano di quelle paffioni, che 
il folo rifpetto avrebbe dovuto fepellire 
in un eterno fìlenzio : s’ introducono de’ 
nuovi fpettacoli per farne delle pubbliche 
lezioni ; tutto diventa la paffione del 
Sovrano . 

O Re de’ popoli, dice lo Spirito di 
Dio, Voi che affili fui voftro trono, con 
tanta compiacenza mirate al voftro piede 
la moltitudine delle nazioni ! a voi que- 
fle parole rivolgo: Ad voi , o Regej , junt 
bi fermanti met . Sovvengavi, che la po- 
tenza vi fu data dall’alto; che Tufo ne 
deve effer fanto, come n è fanta l’origi- 
ne; che un giudizio duriffimo fta prepa- 
rato a coloro, che fono ftabiliti per co- 
mandare agli altri, e che all’eftenfione 
dell' autorità è quali fempre riferbata 1’ 



Funebre. 233 

abbondanza del gaftigo. (Sap. 6 . 3.4. j. 
io. ) 

Ma qui cominciano a manifeftarfi 1 ’ 
eterne mifericordie appaghiate a Litìgi . 
Iddio lo prepara di lontano alla virtù, 
armando i primi colpi della fua autorità 
centra i vizj. L’ufo barbaro de' duelli, 
antico avanzo della ferocia de’ nortri pri- 
mi Conquiftatori , cui nè la Religione, 
nè la politezza , che ne’coftumi introduf- 
(e , aveano potuto moderare; condanna- 
to inutilmente da tanti Re , e che tan- 
to fangue avea coftato alla nazione, re- 
nò finalinente abolito; e Luigi confacrò 
il principio del fuo regno con una azio- 
ne che aflìcura il ripofo , e la tranquillità 
di tutti i futuri regni . 

Sì , miei Fratelli , nel tempo medefimo 
che Luigi fembrava lontano ancora da 
Dio, il Signore era già a lui vicino; e 
quelle ftelfè paffioni che ferifeono il di 
lui cuore, rimettanola fua Fede. Che or- 
rore per quella razza di uomini, che 
non affaporano il piacere , che per 
metà , fe non è condita dall’empietade, 
e che non per altro moftrano di ricordar- 
li di Dio, che per farlo entrare nell’ orri- 
de loro diilolutezze ! L'empio era pro- 
Icricto, tortoehè forte (coperto: i natali 
e i lervigi , non che alficurare la impuni- 
tà alla irreligione , ne rendevano più ftre- 
pitofo il gaftigo: brio e grazie dell’ animo, 
(eduzione , da cui fi prova tanta pena a 
guardacene , di niuna efficacia erano 
prelfo di lui, dacché ci vedeva fcintiila- 
re una favilla d’incredulità . Neflun me- 
rito riconotccva in quell’ uomo, che non 
conofce Dio ; e l’ empio che dice anatema 
al cielo, diventava torto per lui, l’ana- 
tema dalla terra . 

Per Ibmigliante maniera fi apparecchia- 
va l’opera della iantificazione di Luigi. 
Ma ufciamo di que’ tempi cenebrofi , ine- 
vitabili ai Re , e sì ordinar) pegli altri 
uomini ; perifeano , e Ciano per fempre 
cancellati dalla noflra memoria que’ gior- 
ni, ch’egli ha cancellati colle fùe lagri- 
me e colla pietà , e che 1 anch’egli il Si- 
gnore ha lènza dubbio porti in obblio. I 
primi anni della gioventù de’ Sovrani , co- 
me appunto i principi della lor nafeita , 
tra loro (i raflomigiianoe vanno quali del 
pari : Nemo enim ex regibui babuit aliud 
nati vitata initi um . ( Sap. 7. J. ) Ma fe 
Luigi gli ha feguiti in que’ primi anni 
delle paffioni, dove fono i Re ch'abbiano 
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camminato in appreflo con tanta grandez- 
za e fedeltà , Gccorae lui , per le vie del- 
la grazia? dove fono nemmeno era fuoi 
fudditi coloro, che viveano fotto i fuoi 
iguardi , e cheilloro gradogli avvicinava 
al trono? Ah! imitatori la maggior par- 
te , per non dire colpevoli adulatori del- 
le fue debolezze , finitono forle col confu- 
tare la lua virtù. 

E qual virtù? uniforme, tenera, co- 
llante . Non fi videro in lui di quelle 
ineguaglianze di pietà che Sembrano infe- 
parabili dall’ umana incolianza , cui la 
loia uniformità fianca ; e molte volte 
la lòia noja del vizio riconduce al- 
la novità della virtù: l’ufo poi della vir- 
tù torna ben pretto ad edere una nuova 
attrattiva favorevole al vizio.- e che fa- 
cendo incettancemente paflaggio dal vizio 
alla virtù, cercano piuttofio di follevare 
la loro incolianza, che di fiilare la loro 
infedeltà . 

Sino dal primo ingreflo che fece Luigi 
nella via di Dio, vi ci camminò femprc 
di un pillo eguale e maefiofo. Un gior-- 
no infiruiva l’altro; ed una notte dava 
nelle lezioni Somiglianti all’altra notte; 
iicchè la fioria di fua pietà fi può dire , 
ch’b la fioria di un de’luoi giorni; c tol- 
tone gli avvenimenti inaspettati , che 
appallavano in lui delle nuove virtù, 
la virtù del primo giorno fu quella me- 
sefima di tutta la lua vita . 

Cure iromenlè del governo, ond’ egli 
quali folo portavane il pelo, voi non in- 
terrompelle mai la elattezza de’luoi reli- 
fiofi doveri; la vita della Corte, lempre 
ineguale , perché oziofa, non Sconcertò 
mai la nlpettabile uniformità di fua con- 
dotta ; e in un luogo , dove il capriccio 
e l’ozio fono ingegnofi tanto nel variare 
4 giorni e i momenti , Luigi folo era il 
punto fitto, nel quale tutti i giorni e tut- 
ti i momenti li nconolcevano gli ftelfi . 
Virtù rara , fingolarmente ne’ Principi , 
che non (offrono ripugnanze , e ne’ quali 
l’inconilanza della immaginazione è per- 
viamente rii vegliata dalla Scelta e dal- 
moitiplicità de’ divertimenti. 

La pietà e la fedeltà delle dìfpofizioni 
corri l'ponde va alla elattezza de’ doveri . 
Che profonda Religione appiè degli alta- 
ri ! Con qual rifpecto portava!! a curva- 
re dinanzi alla gloria del Santuario quel 
capo , che portava , dirò così, l’ univer- 
so ; per l’ età , per la uiaeftà , per le vic- 
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torie roen augufto , che per la pietà! Che 
terrore nell’ accollarli a’ fanti Milteri e a 
quella Tanta Vivanda, che forma le de- 
lizie dei Re! Che attenzione alla parola 
di vita ! e in onta delle critiche e de’dif- 
gufii di una Corte illuminata e difficile , 
qual rifpecto per la lanca libertà del mi- 
nuterò, e pei difetti eziandio del mini- 
Uro ! Ha detto quanto l’afta per correggerci : 
riipole a certuni della fua Corte , che po- 
co contenti parevano della mflruzione . 
Che tenerezza di cofcienza ! che orrore 
per le più minute tralgrelfioni ! Tutto il 
bene che gli li è fatto conofcere, lo amò; 
e le non adempì ogni giullizia , quello av- 
venne , perché non gli venne tutto (co- 
perto, ma tal è la forte dei Re anche 
migliori ; una diigrazia è quella piuttofio 
cella lor condizione , che diletto della 
perfona. 

Ma la pruova menoequivoca diunafo- 
da virtù è l’ avvertita. Ed oh! quai col- 
pi, o mioDio, non preparalle voi alladi 
lui coftanza? Quel gran Re, cui la vitto- 
ria avea Tempre Seguito fin dalla culla, 
e che contava le fue profperità coi gior- 
ni del Tuo regno : quel Re le cui inaprefe 
presagivano da felòle il buonefito; eche 
fin allora non avendo incontrato verun 
oltacolo, di nuli’ altro poteva adombrarfi 
che de’ luoi defider j ; quel Re , di cui can- 
ti elogj c tanti pubblici trofei ne aveano 
rendute immortali le conquide; e che di 
nuli’ altro avea potuto temere giammai , 
che de’ Scogli che nalconodal Seno ezian- 
dio della lode e della gloria : quel Re , 
per s'i lungo Spazio padrone degli avveni- 
menti, gli vide poi con improvvilo difor- 
dine tutti rivolti contro di fe. 1 nemici 
prendono le nofire piazze: balla che li 
prefentino, e la vittoria gli fiegue ; i lo- 
ro profperi fuccetti gli flordifcono : pare 
che il valore delle nofire truppe lia paf- 
l'ato al loro campo: il prodigiolo nume- 
ro de’ nofiri eferciti ne agevola la llrage, 
la diverfità de’ luoghi nuli’ altro giova , 
che a diverfificare le nofire Iciagure; il 
popolo ècofiernato> la Capitale è minac- 
ciata; la mìleria e la mortalità fembra- 
no collegati co’ nemici ; tutti i mali a’ 
nofiri danni parevano inlieme raunati ; e 
quel Dio che cene preparava il conforto, 
non ancora cel difcopriva , eh’ erano tut- 
tavia alcoli negli eterni configli Denain e 
Land resi . Eppure la noftra caufa era giu- 
da ; ma lo era fiata poi Tèmpre? chi fa, 

che 
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ORAZIONE 
che le no fi re ultime (confitte non efpiaf- 
fero la dobbiofa equità, o il fafto inevi- 
tabile delle antiche noftre vittorie ? 

E ben lo riconobbe Luigi: Una volta, 
dille , ho intraprefa la guerra incautamen- 
te , e parve allora che Dio mi favorire : 
adejjo la fo per foflenere i diritti legittimi 
di un mio Nipote alla Corona di Spagna , ed 
et mi abbandona : egli mi preparava quefto 
gaftigp che mi fon meritato. S’umiliò Toc- 
co la mano di Dio, che fi aggravava Co- 
pra di lui ; la Tua fede tolfe alle Tue dif- 
graaie quell’ amarezza eziandio, che lor 
viene da un lungo ufo delle profperità : 
la Tua grand'anima non parve punto ab- 
battuta : in mezzo alla triflezza e alla de- 
flazione della Corte , la fola fèrenith dell’ 
augufta fua fronte rafficuraya i pubblici 
(paventi. Riguardò i g allighi del Cielo ( 
come la pena dell’ abufo da Se fatto de 
pattati favori ; riparò colla pienezza di 
fua fommeffione , quanto potè mancare un 
giorno alla fua riconofcenza : avea egli 
forfè attribuito a fe la gloria delle im- 
prefe ; Dio gliela toglie per dargli quella 
della fommeffione e della coflanza. 

Ma il tempo delle pruove non à ancor 
finito. Voi lo avete pernottò , o mio Dio, 
nel fuo popolo , come Davide ; voi lo 
colpite inoltre , al par di quello, ne’ fi- 
gliuoli: egli vi avea lacrificato la fua glo- 
ria , e voi volete inoltre il facrifizio del- 
la fua tenerezza. 

Ed oh ! che veggo ! e qual compaffione- 
vole fpettacoio anche pei noflri nipoti , 
quando ne leggeranno la ftoria ! Iddio ro- 
vescia la defolazione eia morte fopra tut- 
ta la regia Famiglia . Quante tede augu- 
fte percofle! quanti foflegnidel trono ab- 
battuti ! Il giudizio comincia dal primo- 
genito : la di lui bontà ci prometteva gior- 
ni felici , e in quefto luogo verlammo le 
noftre preghiere e il noftro pianto fopra 
le augufte ceneri a noi sì care . Ci rima- 
neva con tutto ciò di che conlolarci : fe 
non che, non afeiugate ancora le noftre 
lagrime , un’amabile Principefta ( i ) uni- 
co conforto di Luigi dalle cure del Regno, 
b rapita nella più bella ftagion di fua età 
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alle Infingile della vita, alla Speranza di 
una Corona , e alla tenerezza de’ popoli , 
che cominciava già a riguardare eadama- 
re come lùoi Ridditi. Ma dell’ altre vit- 
time fi apparecchiano, mio Dio, le voftre 
vendette -• eli ultimi di lei fofpiri Soffiano 
il dolore e la morte nel cuore ( a ) del re- 
gio fuoSpofo, le ceneri del giovine Prin- 
cipe fi affrettano di unirli a quelle della 
cara Spofa ; nb a lei Sopravvive , che que* 
foli momenti , che badano per fentire , 
che l'ha perduta ; e noi perdiamo concf- 
fo le Speranze di Saviezza e di pietà , che 
doveano far rifulgere il Regno degli otti- 
mi Re, e gli antichi giorni di pace e d’ 
innocenza . 

Ma v’ arreda, o gran Dio ! E che? Vor- 
rete forfè fpiegare la voftra collo» e il 
voftro potere anche contro i’ Infante poc’ 
anzi nato? vorrete dunque fpenta lafor* 
gente della Stirpe reale? e il Sangue di 
Cariomagno e di Luigi , che tanto com- 
batterono per la gloria del voftro nome, 
è divenuto forSe per voi , come il Sangue 
di Acabbo e di tanti emp/ Re , la cui po^ 
(ferità fu da voi (terminata? 

No, miei Fratelli: la fpada b ancora 
innalzata; Iddio è Tordo alle noftre lagri- 
me, alla tenerezza e alla pietà di Luigi. 
Quel fior nafeente , i cui primi giorni era- 
no sì brillanti , è mietuto ; ( J ) e fe mor- 
te crudele fi contenta di minacciare l’al- 
tro ancora lattante , ( 4 ) quefto preziofo 
avanzo ne volle Dio refervare dopo 
tante perdite , per chiudere quella tragi- 
ca fanguinofa (cena col toglierci il fola 
di que’ tre Principi ( j ) che ci reftavano 
ancora, per precedere alla di lui infan- 
zia, e condurlo o Stabilirlo fui trono. 

In mezzo delle lugubri rovine di fua 
augufta famiglia. Luigi fermo perfevera 
nella fede . 0)1 Soffio gl’ invola Dio la 
numerofa fua pofterità , e in un momen- 
to riman ella cancellata , come i carat- 
teri difegnati Sopra l’arena. Di tutti i 
Principi, che il circondavano, e chefor- 
mavano in certo modo la gloria e i rag- 
gi di Sua Corona , una debole Scintilla gli 
refta Soltanto, e quella pure vicina ad 

eftin- 



( 1 ) Morte di Adelaide di Savoja . 

( z ) Morte del Duca di Borgogna . 

( 3 ) Morte del Duca di Bertagna fratello maggiore dt Luigi XV. accaduta pochi 

giorni dopo. .... „ 

( 4 ) Il Re Luigi XV. fu allora agli eli remi . 

( j ) Morte del Duca dt Berrj Zio del he Luigi XV. 
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cfiinguerfi. Ma il fondo di fua fede noni 
può venir meno colle fciagure : eglilpe-l 
ra, ficcome Abramo, che l’unico figliuo- 
lo della prometta non perirà : adora Lui, 
che difpon degli fcettri e delle Corone ; 
e in quelle perdite dimeftiche , vede fer- 
ie la mifericordia , ch’emenda e finite 
di cancellare dal Libro delle giuftizie del 
Signore , le fue antiche paffioni ftraniere . 

Conlervò dunque Luigi a Dio un cuo- 
re fedele : Gubcmavit ad Dominum cor 
ìffius -, e quello è il dovere eflenziale dell’ 
uomo . Ma inoltre , fino a qual legno 
non portò il fuo zelo per la Chiefa, quel- 
la virtù de’ Sovrani , che non per altro 
hanno ricevuto la fpada e 1’ autorità , 
che per ettere il foftegno degli altari e i 
difenfori di fua dottrina? Tulit abomina- 
iioncs impielatis . 

A quello pattò parlino per me i fuccef- 
fi , e le lediziofè querele dell’ereiia tac- 
ciata dal Regno, che per sì lungo tem- 
po aflordarono l’ Europa, e gli Ichiamaz- 
ri de’ falli Profeti difperfi, che tonando 
dappertutto , ad efempio de’ loro padri , 
il fegno della guerra^ e della vendetta 
contra Luigi , hanno fatto prima di noi 
l’encomio del fuo zelo. 

Speciofa ragion di Stato, indarno op- 
ponefli a Luigi le timide vedute dell’u- 
mana prudenza : il corpo della Monar- 
chia indebolito per l’efclufionc di tanti 
Cittadini ; il corfo del commercio rallen- 
tato , o per mancanza di loro indullria , 

0 pel furtivo tralporto di loro ricchez- 
ze; le nazioni vicine protettrici dell’e- 
relìa pronte a prender l’armi per difen- 
derla . 1 pericoli fortificano lo zelo ; l’o- 
pera di Dio non teme degli uomini ,- tut- 
to all’oppollo egli crede di rattodare il 
luo trono rovefciando quello dell’ errore: 

1 Templi profani fono dillrutti; le Cat- 
tedre della (eduzione abbattute ; i Profe- 
ti della menzogna fvelti dal gregge , cui 
menavano in perdizione; le ftraniere adu- 
nanze riunite all’ adunanze de' Fedeli . 
11 muro di leparazione è tolto ; vengo- 
no i noftri fratelli a cercate appiè de' 
noftri altari colle tombe dei loro antena- 
ti , i titoli dimeftici della fede, onde a- 
veano degenerato : il tempo , la grazia , 
l’inftruzione a poco a poco perfezionano 
un cambiamento , di cui la forza non ne 
ottenne mai che le apparenze ; e l’ erro- 
re , che nato nella Francia , pareva che 
vi ci avelie gittato perpetue radici; c quei- 
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la zizania , che tante volte fi attentò di 
foffocare tra noi il buon grano; e l’ere- 
fia per sì lungo fpazio formidabile al tro- 
no, per la fortezza delle fue piazze , per 
la debolezza de’ precedenti Regni corret- 
ti a tollerarla , per un diluvio di fangue 
Francete , a cagione di lei verfato, pel 
numero de luoi partigiani , per 1 orgo- 
gliofa fcienza de’ luoi dottori, per l’ap- 
poggio di tante nazioni , ed eziandio per 
l’antica memoria e l’ ingiuftizia di quel- 
la fanguinola giornata, che dovrebbe da' 
noftri annali ettere cancellata , che Tem- 
pre fia detettata dalla pietà e dalla uma- 
nità, e che volendola diftruggere lotto 
uno de’ noftri precedenti Regni , ne riac- 
cefe la forza e il furore , e lece , dirò co- 
sì, del fuo fangue il feme d’altri nuovi 
dilcepoli; l'eretta ditela da tanti ripari, 
cade al primo urto di Luigi ; li dilegua, 
ed è ridotta , o a nafcondertt in quelle 
tenebre ond’ era ufcita , o a pattar# i ma- 
ri , e a portare co’ tuoi falfi lumi l'ama- 
rezza e il livore in pat-tt (Lanieri. 

Felice, fe la fommeffìone avelie pre- 
ceduto i gaftighi; fe invece di cedei e all’ 
autorità avelie creduto alla verità ; e le 
idi lei Settarj contenti per una gran par- 
te di ubbidire in apparenza al Sovrano, 
nuli’ altro vantaggio avellerò riportato 
dallo zelo di Luigi , che di lafciare ai 
loro figliuoli e nipoti la fortuna di ubbi- 
dire in oggi alla Chiefa. Ma finalmente 
la Francia, ne fia eterna gloria a Luigi, 
c purgata di quello fcandalo,-il conta- 
gio non fi perpetua più nette famiglie,' 
non v’ha più tra noi che un ovile e un 
Pallore; e (e in allora il timore produf- 
fe degl’ ipocriti , l’ inftruzione ne fece in 
appretto di quelli che vennero dopo , de’ 
veri Fedeli . 

Così, lòtto qualunque colore cercalfe 
Terrore di far comparfa, rifvegliava 
egualmente lo zelo e la pietà di Luigi. 
Vane idee di perfezione, che lotto pre- 
cetto d’innalzare l’uomo fino a Dio, lo 
lafciate pieno di fe (letto , e della purità 
fublimc di lua virtù ne formate la licu- 
rezza del fuo libertinaggio! nuovo filic- 
ina di orazione , affatto ignoto alla fem- 
plicità della fede, e che (ollituite l’ozio- 
ià quiete e il fanacifmó di voftre preghie- 
re, ai doveri c alle violenze del Vange- 
lo! dottrina empia e ridicola, che cer- 
chi di perfuadere in fecreto, che l’ora- 
zione, che fola ci ottiene la grazia di fu- 

. Vera- 
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parare le tentazioni , ci da anzi il diritto di camente attaccati a Gesù Crirto e alla fua 
foccombervi fenza peccato! Luigi ebbe Chiefa ; e quello cffere fempre flato lo 
orrore di voftre beftemmie; armò lo ze- fcopo di' tutti i luoi partì Non gli diede 
lo della Chiefa contro i mifteriofi laccj Iddio la confolazione di veder terminate 
da voi teli alla pieci ; ed il gran Vefco- le no fi re dilfenlìoni ; ma con qual dolore 
vo ( 1 ) che per ifvogliere le voftre illu- le vide egli perpctuarG nel fuo Regno ! 
(ioni, fe n’era quafi lafciato affafcinare , Le Iciagure dello Stato lo trovarono fem* 
fedottO più dal luo amore per l’orazione , pre coftante ; mai torbidi della Religione 
che dalle falle maflìme che ne abufava- gli angufliavanoil cuore , e gli cancella* 
no, fi uni alla voce unanime de’ Pallori vano dal volto i’auguila ferenica; e al 
controdi fe; lafciò un efempio al Vefco- letto eziandio del fuo dolore e della fua 
vado, che prefervarebbe la Chiefa da morte, qual altro Teodolio moribondo, 
molti (candali fe folle imitato.- e cambiò aliai più l’opprimevano e penetravanlo i 
col candore e colla prontezza di fua fom- mali delU Chiela , che gli orrori della 
medicine i lampi e i fulmini della Chiefa morte ond’ era circondato; Qui cum jant 
che lo minacciavano, in una pioggia ab- torpore folveretur , magis de fiata E cele- 
bondante di graziae di benedizioni per fe fiarum quam de futi periculis angebaiur . 
medeiimo : Fulgora in pluvi dm fecit . ( S. v€mbrof. in orai, funeb. Tbeod. ) 

( Pfal. 134. 7. ) Anche tutto ciò che poteva promuove- 

Ma l’uom nemico veglia fempre per (e- re i vantaggi della Chiefa , era per lui 
minare degli fcandali nel campo del Si- un interefle diStato. Con qual magnifi- 
gnore. La verità trionfò dell’erefia e del cenza non aprì egli il fuo Regno e i fuoi 
fanatifmo; ma la pace che noi afpetta- telori ad un Re ( x ) e ad una pia Reti- 
vamo non fe ancor venuta: Expeóiavimur na, che per aver voluto ricondurre lui 
faeem, &non erat bonum. I mirteti della trono' de’ lor Maggiori la fede , n’ erano 
grazia, dove l’orgoglio della umana ra- anch’erti flati icacciati ? Una valorofa 
gione fece tante volte naufragio , riaccen- Nazione , ma burrafcola quanto lo fe il 
dono di nuovo gli animi .• i Partorì della mare che la circonda, avvezza già di da- 
Chiefa , che fempre tra loro uniti , non re all’ Europa de’ fomiglianti fpetcacoli , 
dovrebbono mai prender l’armi che con- fi fcuote, s’agita , fi lolle va , e (caccia 
tro gli ertemi nemici , fi dividono, come fuori del fuo leno quelli (acri depofiti . 
le averterò interelfi efperanze diverfe ; s' 11 folo Luigi tra tanti Sovrani , che tut- 
inafprifconogli animi, fi avvalorano le dif- ti egual impegno aveano per sì fatto ol- 
pute, e dappertoto regna la confulionee traggio . lor efee incontro , li raccoglie 
le turbolenze. Gran Dio ! e doveandran- dal naufragio, offre un alilo alla Religio- 
ne a terminare quelle funertedilfenlioni ? ne e alla regia dignità raminga; fi arma 
Non ballò dunque un lécolo intero di dirten- per vendicare la maellà de’Re e la fanti» 
fioni a placare il vortro furore ? Le trup^ ta della fede nelle loro pedone calpefta» 
pe de’ Filillei ne circondano ; invece di ta ; traggo lopra i fuoi Stati i furori di 
unirli inficine per rifofpingere gl’infedeli, una lega formidabile , e le calamità di 
noi medefimi (òmminiftriam lorodegli Ipe- una dura guerra , la quale minacciò di fi» 
ziofi pretelli , ond' infiltrare gli eferciti nire foltanto colla diltruzione della Mo- 
del Dio vivente. Ma ialciamouna mate- narchia; e fe non ebbe la gloria di refti- 
ria , il cui lolo racconto non può a meno tuire ad erti la Corona , ha il merito 
di affliggere i figliuoli della Chiefa , che avuto di elporre la fua. 
hanno qualche amore per quella madreco- Che le il (uo zelo per la difela della 
nume de’ Fedeli : ballami pel mio argo- fede parve crefcere e riaccenderli col pro- 
mento di poter dire , che Luigi niente eb- grertò di iua lunga età ; rifov vengavi 
be tanto a cuore , che di vedere regnare quali furono le fue follecitudini per lo 
la concordia e 1 ’ unione tra i Partorì ; la ftabilimento della pietà , in quelli giorni 
fede mantenuta nella purità; i Fedeli non di peccato e di malizia: Corroboravrt pie- 
dìvifi tra Paolo , Apollo, oCefas, ma uni- totem in diebut peccatorum: ch’fe l’elem- 

pio , 

( 1 ) M. De Fenelon , jinivefeovo di Cambray . 

( » } Il Re Jacopo U. e la Regina fua Spofa / cacciati d' Inghilterra e rtcovrati 
in Francia . 
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pio /che deve il Pittore e il Padre de’ 
tuoi f udditi. . . 

Voi lo (apete, Fratelli miei: la loreen- 
te della regolarità e della purità de’ pub- 
blici coftumi, e riporta nello zelo e nella 
fantit'a de’Vefcovi, ftabiliti per edere la 
forma del gregge , per fantificarlo e con- 
durlo : alle cure e agli efempli de primi 
Pudori va d’ ordinario congiunta la fa- 
llite o la perdita de Fedeli . Penetrato 
da quella verità quali furono le attenzio- 
ni di Luigi nello (cogliere Miniftri irre- 
prenfibili : quali cautele ! qual dilicatezza 
di cofcienza ! le più ficure teftimonianze , 
le più pubbliche potevano appena ratticu- 
rarlo nelle lue elezioni. Spaventato aliai 
più, che lulingato da quello luroinofo di- 
ritto annetto alla fua Corona , lo riguar- 
dò come lo fcoglio dei Re, e il più gra- 
ve carico e il più pericololo del Regno . 
Le brighe, il favore , la carne e il fan- 
gue non erano pretto di lui un diritto , 
onde pofledere i polli della Chiefa, eh’ è 
il Regno di Gesù Crirto . Nemmeno i fer- 
vigi , i natali, nè la lunga ferie de’ Mag- 
giori non gli fembravano una ballevole 
vocazione alfaeerdozio di Meichifedecco, 
il quale manca di genealogia . Era viva- 
mente perlualò , che il Vetco vado non fòl- 
fe un favore temporale , deflinato a be- 
neficar le famiglie; ma ut» dono celefte 
«lettinato ad onorare la Chiefa , dandole 
dè’Miniflri capaci di onorare il lor mini- 
fiero; e l’efattezza di fua Religione e del 
fuo zelo fu tal propofito , andò forfè tal vol- 
ta più oltre a quanto preferi vono leregole . 

Voleva che la potenza del fuo regno a 
null’altro fervide, che a llabilire il regno 
«ti Dio (òpra i fuoi popoli . Che gioja , quan- 
do vedeva taluno della fua Corte rimet- 
terli dai traviamenti delle partìoni ; e me- 
nare una vita conforme alla fapienza e 
pietà della fua ? Era quella per lui come 
una nuova conquida aggiunta alle lue an- 
tiche vittorie. Non era più la virtù alla 
Corte un titolo di derilione; anzi eradef- 
fa che i primi polli ne occupava; ch’era 
ricolma di onori ; infomma che (pianava 1’ 
adito al trono, e alla benivolenza del 
Sovrano. 

Giorni fortunati ! voi dovevate ricon- 
durre tra noi il regno della pietà c della 
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innocenza : eppure non mai tanto forfè 
abbondò la malizia; ei reggj favori accor- 
dati alla virtù, ne hanno forfè renduto 
loltanto pregevoli le apparenze. Secolo 
perverfo ! cosi dunque tutto coopera alla 
tua perdita? Seil Principe dimentica Dio, 
Itabilifce e perpetua il vizio ; fe poi fa- 
vorifee i Giudi , moltiplica gl’ipocriti . 

Ma finalmente Luigi coftrinie F opere 
di tenebre a nafeonderlì, e a non più in- 
fultare il lume; il diiordine non piòli re- 
puta leggiadria ; e le non ne arredò il 
corlo, ne tolfe almeno l'olientazione e 

10 lcandalo. 

La licenza di un teatro ftraniero, dove 
con ilcomo de’ pubblici coftumi e della po- 
litezza della nazione , le più fconcie of- 
cemt'a ragunavano i Grandi e il popolo: 
dove il vizio parlava un linguaggio, onde 
la nolìra luigua eziandio ne arrottìfee; e 
dove il ftagil lètto concorreva anch’erto 
pubblicamente a far plaufo a quelle inde- 
cenze , eh’ etano come folenni intuiti fat- 
ti alla loro modettia ; quella licenza fu 
prolctitta ; e le rovine di quell’ impura 
leena innalzarono alla pietà di Luigi un 
monumento più immortale, che le mura 
roventate di tantecittà di conquida non 
avellerò alla fua gloria innalzato . 

Oltre al rovelciare le fcuole del vizio, 
quali alili alla pietà non erette ! Voi ne 
parlerete a’ noftri nipoti augullo Edifi- 
cio, (i) dove il valore ricovrato confacta 
appiè degli aitati i tronchi e languidi avan- 
zi di una vita tante volte efpofta per lo 
Stato ! E voi pure ne parlarete , o (anta 
Cala , (i) dove la nalcita e la povertà do- 
tate, laivano inlìeme e l'innocenza del 
fello dai pericoli, e la fua nobiltà dal rof- 
lore e dall’ indigenza ! 

Quanti pii luoghi ergerli vegg’iofotto 

11 Regno di Luigi nella noftra Capitale , e 
nelle Provincie ! Il regno di Dio crefcee 
li ettende con quello di Luigi . I giovani 
Minirtridel Santuario s’imbevono in molte 
lante Cale, a gara da ogni Pallore innalzate, 
di quel primo Ipirito drlcienza. e di fervo- 
re , di difciplina , che dal tempo de r noftri 
padri tanto era (caduto. Le forefle anch’ 
ette tornano di nuovo a popolarli di So- 
litarj ; e come a’ tempi de’ Maccabei , mol- 
ti dilcendono nel deferto (j) per cercarvi 

il 



( i ) Qfpizio per gl r Invalidi. 
( » ) Cai* di S. Cyr . 

( J ) La T tappa . 
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a giudizio e la giudizi»; perche i mali e alla fine fi mani feda ; la morte apeta- 
la corruzione aveano inondato , e Dio non ta nell’ interno, lafcia vedere al di fuori 
era più conofciuto nella citta ; Tutte de - alcuni fegnipur troppo Tempre infallibili, 
Jcenderunt multi qu<erentes judicium& ju- che la prelagiicono : non fi può più diflì- 
ftiliamin deftrtum , quomam mundtrverunt mutarlo; e la fua lentezza medefima ne 
fuper eos mala : ( i. Muco. a. a?. ?o. ) accrefce anzi gli orrori dell’apparato. Lui- 
Cleono al pubblico infiniteopere piene di gì (òlo la mira con occhio tranquillo: tra 
dottrina e di lume per giovare la pietà de’ i finghiozzi de’ Tuoi antichi e fedeli fervi, 
Fedeli; e i noftri nipoti , che ricorren* la cofternazione de’ Principi e de 'Grandi, 
do 1’ età pallate ritroveranno in quello le lagrime di tutta la lua Corte , Luigi 
fecolo i primi monumenti della feienza e gode , mercè della fua fede , una pace , 
della pietà rinnovati , benediranno il regno una intrepidezza, una grandezza d’animo, 
di Luigi; riceveranno la grazia da noi ri- che il mondo non ancor diede. Perché 
gettata; e da quelli foccoi fi , dovuti alle piangete , difs’egli ad uno de’ Tuoi, .che gli 
cure di lui, e di età in età tramandati, venne ollervato per le abbondanti lagri- 
ne trarranno le regole de’coftumi , lagiu- me di un dolore men circofpetto: Crède- 
fliziac la fahitc, che noi non avremmo fa- fie forfè che » Re fojfero immortali ? 
puto ricavare nemmeno da’fuoi «Templi. Quello Monarca cinto di tantagrandez- 
E che altro dunque era riferbato ad una za , e che mirava d’ intorno a te tanti 
pietà si fedele a Dio, si zelante per la oggetti si valevoli arifvegliare i fuoide- 
Chiefa, si utile a’ popoli , che una Coro- fiderj o la fua tenerezza, non getta nep- 
na di giitftizia più luminola aliai di quel- pur uno fguardo di rammarico fopra la 
la , eh’ avea da' fuoi Maggiori ricevuta , vita : neppur quelle incertezze gli rella- 
ed una morte ancor più gloriola alla gra- rio, che danno iufinga al moribondo di 
zia, e più eroica della fua vita? vivere, e che attemperano almeno leaf- 

No, miei Fratelli , la lorgente del vero fannole forprefe del dolore colle dolcez- 
eroifmo, e della elevatezza de’fentimen- ze della fperanza. Sa, ch’è venuta l’ora 
ti confitte nella fede: il mondo non fece lua, eehe non c’è più riparo; eppur con- 
mai che de’ falli eroi; e la morte che ci ferva nel letto del tuo dolore quellamae- 
fcuopre (èmpre quali noi fi amo , appale- Ita , quella ierenùà , che in lui fi vide un 
fa finalmente in loro , o una debolezza tempo ne’ giorni di lue profperità fui tro- 
di timore che gli difonora , o una often- no: regola gli affari dello Stato , cLe ornai 
tazione di coflanza , più debole ancora e non gli appartengono più, colla medefi- 
pm Ipregievole del loro (pavento , perchè ma lollecitudine e tranquillità, come fe 
più falla. allora cominciaffe a regnare ; e la villa 

Luigi muore d3 Re, da Eroe, da Santo- ficura e proliima della morte, non glide- 
Un improvvilo sfinimento fcuote di re- Ila nell’ animo quel rincrefcimento e quell’ 
pente le fondamenta , poco meno che inai- orrore di peniate a ciò che deve lafcia- 
terabili , di una fanità , fin allora dagli re, ch’è piuttollouna fegTeta difpcrazio- 
anni, dalle afflizioni , e dalle laboriofe ne di perderlo, che un contraflègno che 
cure di un lungo regno rifpettata . Era più non fi ama . I Sacramenti de' mori- 
egli vi liuto oltre l’età dei Re; eppur ci fiondi non hanno d’ intorno a lui quell’ 
prometteva una vita, oltre all’ulatocor- aria tetra e lugubre, che d’ordinario gli 
lo di quella degli altri uomini .egli avea accompagna; ma lono nnfteri di pace e 
veduto nalcere i noltri genitori , e ci ere- di magnificenza. Nè furono già quelli di 
devamo, che a’noftri nipoti folferilerba- que’ rapidi ed unici momenti, ne’quah la 
to vederlo morire. Tanto tutto ciò che virtù tutta in le fi raccoglie, enellacor- 
n’ è caro , lèmpre ci fembra dover efler ta durazione dello lpaventevole fpettaco- 
eterno. lo, trova il conforto di fua intrepidezza: 

Ma quel Dio, il cui folo regno non i giorni voti , e le notti laboriofe fi pro- 
mai finilce, e che dentro di lui avea già lungano, e la coflanza di lua virtù par 
improntati i caratteri ineffabili di mor- che crelca , e fi Dattilica fulie rovine del 
te , gli teneva celati anche ai lumi dell’ corpo terrellre. Oh! quanto è mai gran- 
arte, e alle vane Iperanze della Corte , de, chi è grande per fede! 
che attela l’eccellenza del temperamento La villa ferma e ficura della morte , 
taflìcuravaii ancora . Ma il fegreto di Dio follenuta per molti giorni fenza debolez- 
za. 
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za, anzi con religione; non per vana fi- 
lofofia, ma con inaeftofa coitanza ; non 
con animo di deftare la tenerezza e 1 am- 
mi razione de’circoftanti ; non curandoli , 
ni d* intereflarli nella lua perdita co fuoi 
lamenti, ni di conciliarli i loro encomj 
colla fua coitanza ; più grande mille vol- 
te che s’ egli avelfe affettato di comparir- 
lo . Accorrete a quello l'pettacolo , o voi 
frivoli e perpetui cenlori di fua virtù , che 
trattalìe forle di debolezza la fua pietà ; 
e miiate, le la vanita non lì recherebbe a 
vanto anch’ ella tutto ciò eh opcta di 
grande la grazia in Luigi in quegli eltre- 
mi momenti? Ma la vanita, nuli altro 
ebbe mai, che la malchera di grandezza; 
la strazia è quella che ne ha la verità. 

Raduna egli intorno al fuo letto qual 
altro Davide moribondo , carico d’anni , 
di vittorie, e di virtù, i Principi del luo 
auguito Sangue, e i Grandi dello Stato ; 
ed oh ! con qual dignit'a loltiene lo ipet- 
tacolo della loro delolazione e delle lor 
lagrime! Rammenta loro , come Davide, 
gli antichi lervigj ; raccomanda loro 1 u- 
nione, la buona intelligenza, aliai rasa 
fotto un Principe fanciullo ; gl’ intere!» 
della Monarchia ,ond’ eglino lòno l’orna- 
mento e il più fermo iollegno : dimanda 
loro pel fuo figliuolo Salomone , e per la 
debolezza di lua età , lo ftefio zelo , la 
flelfa fedeltà , che gli avea lempre tanto 
diftinti fotto il fuo regno. Non mai com- 
parve veramente più Re’; e quello per- 
chè Io era già in cielo; e il regno del 
Giulio è ancor più grande c più gloriolo 
«P'aflai , di quello dei Re della terra 

Finalmente il giovane Salomone, l’au- 
gufto Figliuolo , è chiamato. Luigi offe- 
rifee al Dio de’ luoi Padri quel preziolo 
avanzo della Cala reale; quel Figliuolo 
prelervato dalle rovine, che gli rammen- 
tano la perdita ancor recente di tanti 
Principi , e per le l'ue preghiere e per la 
piet'a lenza dubbio confervato alla Fran- 
cia. Dimanda per lui a Dio, come Davi- 
de pel fuo Salomone, un cuore fedele al- 
la lua legge , tenero pei fuoi popoli , ze- 
lante pei Tuoi altari , e per la gloria del 
fuo nome : Salomoni quoque filo meo da 
cor perfeBum , ut cuflodiat mandata tua . 
( i. Par. 19. 19. ) Gli iafeia per ultime in- 
anizioni , auai eredità più cara ancora 
della Corona, le maffime di pietà e di fa- 
pienza . Figliuol mio , gli dille , voi farete 
un giorno un gran Re ; ma ricordatevi , che 
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tutta la vofira felicità dipenderà dall' effert 
a Dio fottomejjfo ; e dalla cura che avres- 
te di follevare i voftri popoli . Evitate la 
guerra ; non feguite in queflo i miei efem- 
ph ,• fiate un Principe pacifico temete Dio, 
e Jollevate i voftri f additi ■ Alza poi le 
mani al Cielo , come i Patriarchi al letto 
della morte, e verla fopra quel Fanciul- 
lo co’ fuoi voti e colle fue benedizioni , 
un pianto, che sfugge alla fua tenerez- 
za , o al giubbilo che in le fperimenta di 
andar a poiledere il Regno dell’ eternità , 
che gli Ita preparato. 

Tornate dunque in leno a quel Dio , 
donde liete ulcita , anima eroica ecriftia* 
na , che già il voftro cuore è colà , dove 
fi trovai! voftro teforo . Spezzate que’ de- 
boli legami di voli ra mortalità, che mena- 
no in lungo i voftri dcfiderj , e ritardano 
le voftre fperanze : il giorno del noftro 
lutto è il giorno appunto di voftra gloria 
e de’ voftri trionfi. Scendano ad incon- 
trarvi gli Angioli tutelari della Francia 
per condurvi con pompa fui trono eh’ è a 
voi deftinato nel cielo , accanto de’ fanti 
Re voftri Antenati , di Cartomagno, e di 
S. Luigi. Andatevi a unire a Terefa , a 
Luigi , ad Adelaide , che vi afpcttano; e 
ralciugate appreflò di loro nel foggiorno 
dell’ immortalità quelle lagrime.’, cheave^ 
te fparfo lulle lor ceneri . E fe , come ci 
iova (perare , la fantità c la rettitudine 
i voftre intenzioni fuppll dinanzi a Dio 
a quanto potè mancare, pel corlo di un 
si lungo regno, al merito dell’opere voftre 
e all’integrità di voftre giuftizie, veglia- 
te dall'alto feggio della celefte reggia lo- 
pra un Regno , che or lalciate nell’ affli- 
zione , fopra un Re fanciullo , che non eb- 
be campo di crelcere e dimaturarfi fotto 
gli occhi voftri e fotto i voftri efempli ; e 
ci ottenete il fine delle iciagure che ci op- 
primono, e delle colpe , le quali pare che 
lì moltiplichino colle noftre calamità. 

E voi, gran Dio ! gittate dall’ alto del 
cielo uno fguardo di mifericordia fopra 
quella Monarchia defolata , dove la glo- 
ria del nome voftro è più conofciuta , che 
non tra tutte l’ altre nazioni ; dove ia fe- 
de è canto antica, quanto lo è la Coro- 
na ; c dove lempre pura lui trono men- 
temenodnrò, che il Sangue de’noftriRe, 
che l’hanno occupato. Difendeteci da tur- 
bolenze , e da diftenfioni , alle quali voi 
d’ordinario lafciate efpoita l’infanzia dei 
Re: lafciateci almeno la coniòlazione di 
> pian- 
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piangere In pace le noftre fciaeure e le 
perdite noftre. Stendete l’ ali della voftra 
protezione fopra il preziofo Infante, che 
avete me Ho alla telta del voftro popolo 
quello augufto Ritaglio di tanti Re; quella 
innocente vittima , eh’ è la fola fottrata 
ai colpi della voftra collera , e all’ eftin- 
zione di tutta la ftirpe reale. Dategli un 
cuor docile a quelle inftruxioni, che fa- 
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ranno foftenute da grandi efempli: la pie. 
ta , la clemenza , r umanità , e tante al- 
tre virtù , che prefiederanno alla di lui 
educazione, fimanifeftino in tutto il corto 
/■ n j re 8 n0 * Siate voi il fuo Dio ed il 
, u0 j, r e ’ ■ P r T ‘"fargli ad effere il pa- 
, e ." *- ‘ UOJ ludditti ; e ci feorgete tut- 
ti in berne alla beata immortalità . Co- 
sa fìa. 
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MADAMA DUCHESSA 

D’ ORLEANS. 

furrexerunt filli ejui , & beati fimam fretdicaverunt ; vtr ejut, & laudaviì 
eam ; & kudent eam in forti s ofera ejus . 

I Tuoi figliuoli T hanno chiamata beatiffima ; il fuo fpofo la ricolmò di Iodi' 
e le lue azioni ne hanno fatto 1’ encomio in tutte le * 

pubbliche adunanze. Prov. 31. »J. 31. 



D Opo quelli Encomi pubblici e do- 
meftici , che altro ci riroarebòe 
egli a dire intorno alle lodi dell’ 
Altiflìma, Potenciflima , edEc- 
cellentiflìma Priacìpelfa Madama Duchef- 
fa d’ Orleans , le fofiìmo qui venuti non 
tanto per lodarla che per iflruirvi? 

Siam noi venuti per rendere de’triftie 
pietoft doveri alla di Lei memoria chela 
Religione gli conl'agra , la pietà gli giu- 
ftifica , e il pubblico dolore gli elige . Ma 
nel ridurci alla memoria le fue virtù , che 
fole poifono conlolarne della lua perdi- 
ta , che altro da noi fi pretende , che ri- 
fvegliarci ai penfiero quel momento fata- 
le e forfè vicino , in cui degradati dinan- 
zi a Dio del noftro grado e de' noftri ti- 
toli , T unica noftra confolazione ed en- 
comio farà , quello che avremmo fatto 
per la falute? 

E qual’ altro riflefto potremmo noi de- 
ftarvi , in mezzo di quella lugubre ciri- 
monia , fingolarmente in quello augullo 
Tempio, ( 1 )dove per ogni parte fi veggo- 
jrtajfìllon Orazioni Funebri. 



no efpofte le funefte fpoglie deila umana 
grandezza ; dove gli Scettri e le Corone 
infrante, ci fanno appena rilbvvenire di 
coloro, che le portarono; dove tutra la 
magnificenza de’ Sovrani a quella fi ridu- 
ce delle lor Tombe ; dove fumanti fono 
ancora le ceneri di tanti Principi , che 
videro gli occhi noftri, e che furon l’og- 
getto delle noftre più dolci fpe rame; e do- 
ve anche il gran Re , che tinto da noi fu 
pianto, nuli altro è che polvere ? 

Che fpettacolo agli occhi eziandiodella 
carne ! Madama da lungo tempo innanzi 
non lo perdette mai di veduta; e parve , 
che pur nuli’ altro fopravviveile a tutte 
le perdite della cafa reale, che per aipet- 
tare con più coraggio la morte, edifpor- 
vifi con maggior lede .■ conobbe in oltre 
il nulla di tutte le cofe, nè riputò degno 
di le , che quello eh’ era degno della 
eternità ■ 

Non temiamo dunque di accoppiare al- 
le preghiere della Chiela e alla lòlennità 
de’ fanti Militò , una lode onorevole alla 
Q, Chic. 



( 1 ) La Cbie/a di S. Dionigi , dove fono » Mausolei di nofiri Re. 
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Chicfa , e di cui il vizio folo deve arraf- 
fare . Di quella ne fiam noi debitori all’ 
amore de’ popoli, che la pubblicano ; al 
lutto di tutta la nazione , che fe ne at- 
tilla ; all' amaro dolore di un’ aulitilo 
Figliuolo (r) che la piagne; alle lagrime 
di una Cala defolata , della quale ne 
fu lèmpre , antichi; la padrona , la madre ; 
lo dobbiamo infine a noi ftefli , e tra tut- 
ti quelli che mi afcoltano, non ve ne ha 
forfè neppur uno, cui la bontà di quella 
Principcfla non abbia onorato di qualche 
particolar contraflègno di benivolenta ; 
e che nella pubblica perdita , come4>ceva 
S. Ambrogio di un’ Imperatore , non pian- 
ga inoltre una perdita che gli è pedona- 
le : Omnei enim tanquam parente!» publi- 
cum obii/jfe domeflico fida Morii illacry- 
mant , juaque omnei funera dolent. { In 
pbit. Va leni, ) 

Spola fedele, tenera madre, padrona 
dolce e benefica, Principcfla chriftiana ; 
che vale a dire , doveri domeftici e pubbli- 
ci , lempre adempiuti pel corfo di una lun- 
ga vita con decoro, con nobiltà, con 
umanità , con religione . Voi la ricono- 
(cctc a quelli tratti femplici e poco ricer- 
cati ; ma ballano alla verità , e il di lei 
carattere n’fe tutto l’encomio; il qual 
fuo elogio però Voi lòlo , o mio Dio po- 
tete far si, che ci giovi pernoftra inftru- 
zione . 

I. PARTE. 

E Rafi appena raflerenata la Corte del- 
la morte di Errichetta d’ Inghilter- 
ra (a) quando l'Allemagna ne rifarci la per- 
dita della Francia colla Principila , che 
da noi fi piagne. Nata dagli antichi So- 
vrani del Reno , venne a metterli accan- 
to del trono, dove la nafeita avrebbe 
potuto collocarla ; c.ie Corone ftraniere gli 
{larverò meno brillanti- dell’onore di ac- 
codarli d avvicino , per augullo matri- 
monio, a quella di Luigi. 

Di qual gloria e di quale magnificenza 
fi yide ella circondata in que’ giorni for- 
tunati della Monarchia? Un Sovrano pa- 
drone di Europa; più gloriofo di rutti i 
fuoi predeceflori ; più grande per l’ amore 
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de’ fuoi popoli, che pel numero di fue 
conquide : uno Spofo amabile, e che al- 
le grazie della gioventù accoppiava l’ono- 
re delle vittorie e de’ trionfi una Corte, 
dove le noftre guerre aveano formato 
tanti Eroi : dove le liberalità del Princi- 
pe traevano tutto di i più rari talenti; 
dove fi fiiccedevano inceflantemente de' 
nuovi piaceri: dove i monumenti più 
luperbi della magnificenza dettavano la 
cunolita , e ferie la gelofia di tutte le 
nazioni : e dove il folo eccetto delle no- 
flre prolperità potevano prepararci di lon- 
tana delle Iciagute . 

Rammentiamo fenza timore tempi per 
noi si felici. Furono olcurati, io lo sò, 
da un lungo corfo di giorni di tribulazio- 
ne e di amarezza, che lor fuccedettero: 
ma il Signore voleva punirci , e non di- 
flruggerci. La nube dopo molti anni dile- 
guati ; il lume di nuovo appare ; un nuo- 
vo Sole s’ innalza fui nottro capo : ( J ) una 
Regenza pacifica e gionofa gli prepara le 
vie . Tale è il dettino della Francia ;o piat- 
tello tal fu in tutti i tempi la condotta 
di Dio (opra una nazione a lui cara . Le 
noftre lciagure furono lèmpre gl’infal- 
libili prelagi del nottro innalzamento c di 
noftra gloria. 

Madama entro nella Francia in que’ 
tempi i più telici dell’ ultimo regno. Il 
libertinaggio fe d’ordinario infeparabile 
dalle prolperità : i benefizi di Dio ne am- 
mollifcono ; noi abufiamo contro di lui 
de luoi medelimi doni , e i giorni de’ fuoi 
favori fon quali fempre i giorni de’ no 
Uri delitti. In mezzo di tanti Icogli , do 
ve 1 elempio fempre decide de’doveri, 
la Principefla , per la quale noi preghia- 
mo, fi mantenne lèmpre fedele, e quel 
Dio , che 1 avea tratta fuori dal feno del- 
la eretta , da lei fucchiata col latte, con- 
lervò I opera nuova della fua grazia. 
Data già in preda all’orrore , artefa la 
nafeita c la educazione , fu un tratto di 
(ingoiare predilezione il difcernerla , qua- 
I altra Ruth, in una terra ftranìera , per 
chiamarla alla eredita del Signore, ed 
affettarla al fuo popolo. Le voftre mife* 
ricordie , o mio Dio fono fedeli , e voi le 
moltiplicate (òpra i voliti Eletti : i lumi 

dei- 



* ( i ) Filippo Duca di' Orleans Recente di Francia . I 

( a ) Prima moglie di Mr. unico fratello del Re Luigi il Grande. 

( J ) Luigi XV. era fiato di frejeo confacrato, e dovrà eficr trappoco dichiarato 
maggiore . 



Orazione 
della fède dileguando le tenebre dello 
fpirito , non tèmpre dilfipano quelle nu- 
vole, che l’età e le paflioni formano d’ 
intorno al cuore : docili alle verità della 
(anta dottrina , non fian» però meno ri- 
belli ai doveri, ch’ella c’impone; ed i 
coftumì , oh Dio 1 appena difcemono più il 
popolo di Dio dagr incirconii ; il Sieno- 
re non è punto meglio fervilo nella Giu- 
dea che in Samaria; e la fùpcriiaie del- 
la terra, da tante varie dottrine divifa , 
dappertutto ci inoltra degli uomini che (i 
rartomigliano . 

La fedeltà di Madama a Tuoi doveri 
onorò il fuo ritorno alla Fede. Entrata 
nella via delia verità , vi canomminò di 
un palio nobile e collante; e temendo che 
l’errore gelofb non difputafTe alla grazia 
h gloria di fua converfìone , la ratificò 
tèmpre in aprelTo colla Tua condotta • 

1 (acri vincoli del matrimonio, che 1’ 
aveano (fretta al Principe fuo Spofo, gli 
obbligarono inficine tutta la di lei tene- 
rezza „• nè mai furono tra loro divifi il 
fuo cuore e il fuo dovere . La Corte me- 
de (ima , che non la perdona mai a’ Suoi 
Sovrani , e che porta Tempre agli e (tremi 
rifpetto ad effi e l' adulazione e la cen- 
fiira , ne parlò come noi : e convien dire , 
che molto pura fia la virtù, quando il 
cortigiano la rifpetta. 

Nè voi tardane , o mio Dio , fparge-; 
re (opra quello Tanto nodo le benedizioni 
pnxnefTe alla pofterità di S. Luigi ! Un 
Principe, il fbltegno del trono; Filippo, 
( i ) il tutore del Re e dello Sato; il 
protettore illuminato de' diritti del Sa- 
cerdozio e dell’Impero: il primo efèmpio 
di una pacifica minorità; il modello de’ 
Principi benefici , fu il primo fratto del- 
le voftre promelfe. Si prevedevano da 
Voi le nóflre diigrazie , e però ce ne pre- 
parane il rifugio. Una nuova fecondità 
onorò in appiedo i calti amori di quello 
augnilo immeneo- La Francia ne vide 
nalcere con giubbilo una Principeifa ( » ) , 
che regnava già fopra i cuori di tutti , 
ma che non dovevamo polledere. Beati 
i popoli che la veggono! nel mezzo del- 
ta cairn? ; e degl’ innocenti, piaceri di una 
Carte pacifica e enfi iana , da molto tem- 
po ella forma te delizie de’ fudditi , e il 
vincolo della Monarchia , con una cafa 
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fèconda di Eroi , a cui la loia Francia 
può contendere la gloria de’fecoli e l’an- 
tichità dell'origine . 

I fentimenti della nazione perdono 
(pedo i loro diritti nel cuore de' Principi .* 
innalzati fopra di noi, troppo volgare 
lor fembra il penfare e il fentire ficcome 
noi ; nati padroni degli uomini , non vo- 
gliono neppur ralTomigliarfi loro nell’ 
umanità ; e deificati dalla nafeita ad efi 
fere i padri de’ popoli, lì recano molte 
volte a (corno un’eoa! amabile titolo, 
anche rifpetto ai propri figliuoli . Falfa 
grandezza , da Madama non conolciuta : 
comprelè ben' ella , che i doveri e i lenti- 
menti della nazione erano i più nobili., 
perchè i più antichi ; che la lemplicità 
de' primi coftumi conteneva maggior di- 
gnità, ed un’ affai più vera elevatezza, 
che non il fallo delle ufanze noftre ; e la 
più madida Principefia ch’abbia avutola 
Francia , fu nel tempo Hello la più tene- 
ra Madre. 

E qui dovrò io chiamarne in telfimonio 
le lagrime del Principe afflitto , che mi 
afcolta , e non piuttollo riguardo avere 
al fuo dolore? Se nonché, quand'anche 
tacerti , parlerebbono in mia vece quelle 
ceneri amate; ed è una maniera di con- 
(olazione per lui , il richiamare una tal 
memoria, che pur io affligge. 

Qs»al tenerezza fi rartòmigliòmai a quel- 
la di Madama per quello Principe angu- 
fto ? non avea occhi , che per vederlo , 
nè cuore , che per amarlo . Che gioia , 
quando vide brillare quafi nella Tua infan- 
zia lefperanze di que’ grandi talenti e di 
quella fuperiorità di lumi , colla varietà e 
immenfìtà delle cognizioni di poi coltiva- 
ti , annobiliti dalle vittorie , e che una Re- 
genza memorabile eternerà ne’nollri an- 
nali ? Lo vide , lenza averlo defìderato 
come la madre de’ figliuoli di Zebedeo , 
affilo pel diritto della naicita nel primo 
pollo del Regno, depofitariodello feettro, 
arbitro di noftra forte , e mfierae dello 
Stato; e follecita più della gloria , che 
della grandezza di lui , vide allora eoa 
lagrime di tenerezza , nel cuore di tutti 
i Franteli gli lleffi fentimenti di amore eh’ 
ella nodriva nel proprio figliuolo ; e tut- 
ta la nazione adottarlo , per dir cosi , qual 
fuo figlio, nel tèmpo fteffo che lo deg- 
li » geva 



■_ i t ) U Duca £ Orleans, Regentt di Franti a. 
( * ) La Ducbejfa 4k Lorena ■ t 
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gcva per Tuo Sovrano • Sebbene poffiam 
dir inoltre , che più interelie a reta ella 
della falute di lui , che di fua grandezza . 
Qual’ altra Monica , lo rigenerava tutto 
dì anch'ella colle fue preghiere e colle fue 
lagrime: non offeriva mai a Dio il fa- 
crifizio del fuo cuore e delle lue labbra , 
che noi fupplicatìe di volgere unofouar- 
do di mifericordia lopra queL caro Figli- 
uolo. E che altro infatti glireltava a de- 
fiderargli , che la gloria de’ Santi ? 

Una virtuola Principila avealo sven- 
duto padre di una numeroia famiglia : 
mirava i figliuoli de’luoi figliuoli: un gio- 
vane Principe ( i ) la cui lorte raflicur . 
lo Stato e ailoda il Trono: ( » ) delle 
Principile nelle piùfplendide Corti di Eu- 
ropa regnanti: La Spagna (3) a noi in- 
viare , e da noi ricevere 1 prezidi pe- 
gni di una eterna unione : il fuoco che 
parve imminente ad accenderli , Ipento per 
quelli fagri nodi: il Sangue reale riunito 
alla fua tergente; e per ladeltrezza di un 
Miniltro , in cui mano le «effe difficolta 
par che diventino i più acconciniezzi e » 
piùopportuni, il frutto, delle noli re vittorie 
e di nollre perdite conlervato allo Stata: 
ed una Corona , che taDto caro ci coftà , 
dal valore del Principe , che noi conlo- 
liamo , afficurata al nipote del gran Lui- 
gi , meffa in capo alla Principelia lua fi- 
ia. Per tal maniera, omio Dio, ipro- 
ndi arcani di vollra Capienza dilpongo- 
no degli eventi ; e mentre ditnaflrate di 
voler rovelciare gl* Imperi da voi protet- 
ti, divifateanzi rallodarne il trono, eac- 
crefcerne U dominio e il potere. 

Popoli , eantoormai per valore congiun- 
ti, e per quelle guerre mede li me , che in 
addietro vi tennero feropre di vili , e in 
oggi pel lingue medelìmo de’ noflri So- 
vrani sì uniti, deh ! almeno tia , colla fuc- 
ce(fione:de’voltri Re che anche quella (anta 
alleanza polliate tramandare alle future 
generazioni ! che i due popoli non ne for- 
mino in avvenire che un lolo 1 non veg- 
gano più le campagne oppolli i nollri vel- 
iilli , e i gigli Ipiegati centra i gigli ! di- 
venti quella alleanza , nilrecta per tanti 
nuovi legami , la legge fondamentale dcl- 
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le due Monarchie ! 1 ’ anima df Luigi 
il Grande, che n’è Hata il principio, ne 
(ìa il nodo eterno , e pollano le due nazio- 
ni per follenerfi a vicenda, l’ una all' al- 
tra prellare lino alla fine de’fecoli quell’ 
armi , che tante volte impiegarono per 
diflruggerli . 

Ma Vorrem noi forfè lodare in Madama 
una materna tenerezza , che piutollo parve 
effetto di natura , che di virtù? Sì N. 
N. e quella conlolazione noi dobbiamo ai 
dolore del Principe che la piange. Un 
cuore , che ama ciò che deve amare , è 
tempre di lode degno; nèliioddisfa ai do- 
veri della natura che colla virtù. Se noo 
che amò Madama i Principi fuoi figliuo- 
li da Madre, da Principelia, da Crillia- 
na . Non fu la fua una di quelle vol- 
gari tenerezze, cui milte debolezze dir 
tenevano, e nelle quali accordando tropr 
po al lento , niente li accorda alla ragio- 
ne e al dovere. Quante lenoni di gran- 
dezza , di digni r a , di decoro , furono iL 
frutto del materno fuo amore ! e quanti 
elempli più efficaci affai delle lezioni ! 
Voi ne conterverete una tenera e perpe- 
tua memoria , famiglia defolata ; e ono- 
rerete la memoria dì lei coll' imitamele 
virtù . E voi piccola Adelaide , ( 4 ) che 
richiuda da' voffri più teneri anni nel fo- 
rerò del Santuario avete preferito f ob- 
robrio di Gefucriffo a tutto ciò, che il 
fecolo può promettere di più luminolo , 
non cella rete di fupplicare appiè degli al- 
tari , che i voflri voti e i adiri lopra la 
forte della vollra augufta Famiglia , fi 
adempiano. 

In fatti non v’ha cofa più. rara ne’ Gran- 
di dell' efercizio delle dimeffiche virtù : 
fa vita privata b d’ordinario il punto di 
veduta meno favorevole della lor gloria. 
Al di fuori , il grado , gli omaggi , i pub- 
blici (guardi che li circondano , lì tengono, 
dirò così, in guardia contro feftefli : tem- 
pre clpofli in Ipettacolo , foffengono il lor 
perfonaggio ; nb mai fìmoffrano taliquai 
fono . Nel ricinto dei loro palagi , rinchiufi 
coi loro genj e * foro capricci , in mezzo 
di un piccol numero di teffimoni dimeni- 
ci e familiari, cella U comparfa ; e l'uo- 
mo 



( 1 ) V Duca di Cba rirtt. 

( » ) La Princifcjja di Modena , e U Regina di Spagna mogli t di Luigi L morto 
di poi . 

( 3 ) L'Infanta di Spagna de fi inala Regina di Francia , r ritornata pofei « a Madrid ■ 
( 4 i Luigia Adelaide d' Orleant jibladc§a di Cbellei . 
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mo prende il pollo di quella, e fi appa- 
lesa. 

Ma qui noi polliamo alzare il volo , ed 
entrare lenza timore nel l’egreto dimefti- 
co, dove la maggior parte de’ Grandiref- 
fano di edere ciò che apparirono. Le 
private interiori azioni delia vita di Ma- 
dama fono egualmente grandi e rifperta- 
bili, che quelle, che comparvero lotto 
gli occhi del pubblico . 

Ditelo qui in mia vece , telìimoni afflit- 
ti e ledefi della umanità , della dolcez- 
za , e della eguaglianza di una sì buona 
Sovrana ! Avelie mai che (offrire, o dal- 
la lua condizione , o da' iuoi capricci ì 
il vollro zelo era forfè poco curato ? vi 
riputava ella anche troppo onorati , 
di facrificarle le vollre lollecitudini e 1 
voli ri denti ? vi riguardava forte quai 
vittime Sacrificate alla (travaganza e al 
trafporto del lor Signore ? rilevale voi mai 
la dipendenza volira, che da' luoi iuardi 
e dalle lue attenzioni per addolcicela ? 
col loddisfare a’ voftri lervigi , vi nuicì 
mai di far nota la vodra tenerezza per 
lei? il voflro cuore non fi ellendeva fera- 
pre aliai più del vollro dovere > e qual ram- 
marico provaftemai nel lervirla, toltone 
il timore di perderla , e il dolore di aver- 
la perduta? Per voi ini rilpondel’ abbon- 
danza del pianto vollro,’ e aliai piu viva- 
mente , che non le mie deboli elprcflìo- 
ai , ne fa il lue e il vollro encomio. 

Si N. N. nel mezzo di lua numerala 
famiglia , Madama non era più una So- 
vrana , ina una Madre bensì tenera e 
benefica : fpogliatali di ogni grandezza , ! 
lenza eflerlo mai di lua dignità , diicen- 
deva con bontà nel deraglio delle pene e 
de’bdogni de’ luoi. L’elevazione è d’or- 
dinario o dura o dilatcenta, e parche ba- 
di ellcr nato felice per non ellèr nato len- 
fibile . Madama con un cuore elevato e 
degno dell’ Impero , avea un cuore più 
un-ano e più compaflionevoie dique’me- 
delimi , che nalcono per ubbidire . 

Né il r cinto di lua famiglia rifìrinfè, 
come ben il (apete , la di lei benefica in- 
clinazione; potè ella dirli un pubblicori- 
fugio : tutti noi trovavamo in lei una 
Scura protetrice ; nemmeno a’più icono- 
fciuti n’ era dildetto l’ accedo ; ed il bi- 
sogno e la mileria erano 1’ unico titolo , 
che delle diritto di avvicinacele \ Se i 
ramimi ichi d Ha riconolcenza tono i più 
Mag.Uon Orazioni Funebri. 
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Gnceri e i più licori , qual lutto mai do- 
vetteeuere più univeriale? 

L’ autorità della Regenza non le par- 
ve tanto deliderabile in grazia del Prin- 
cipe luo Figlio, come pel poffeffo , in 
cui quel nuovo grado la metterebbe 
di far delle grazie. E ben ne fu i’etìto 
maggiore e più eftefo de’ noflri defitteti 
o Pnncipeffa sì degna delle lagrime no- 
11 re ! I favori del Principe fono al dì d' 
oggi ferini né* titoli delle noftre più illu- 
ftre Famiglie , e ne perpetueranno gli ono- 
ri e le preemtnenze ; ogni giorno della (ùa 
amminiltrazione fu il giorno de’ luoi be- 
nefizi; e venne prima meno la ricono- 
feenza , che le lue liberalità , 

Non è maraviglia che il cuore di Ma- 
dama , tanto fenfibile a’ bifogni e agli in- 
tereffi delle perfone più indifferenti , fof- 
(e poi sì tenero e sì fedele pegli amici. 
L amicizia e torlei unico piacere cftefi 
fan gloria i Grandi di rteufarea teftcflk 
Prevenuti , che gli «omini iiano lor debi- 
tori di tutto, credono di non efiere-imo 
a quelli debitori di nulla, e che fianò lar- 
gamente rtcompenfate le lorofoliccitudi- 
ni , per quello Ibi che gli (offrono. La più 
lineerà amicizia, e quindi la men vile e 
meno li ud lata , uno Aerile omaggioda lor 
fi reputa; la lor medelìma benivoienra 
e la lor confidanza , altro non è , che un 
gemo patlaggiero , che gli moiefla , e pre- 
tto lor viene a noja , e del quale però 
cercano di distacene , come di una vio- 
j lenza che loffrono. «iumdi vivono foli 
! dac he vivono lenza amici in mezzo alla 
moltitudine che gli circonda , i loro vizi 
fanno degli adulatori ; i lor benefizi degli 
ingrati ; le lte(le loro virtù degli mcm- 
lli cenlori . Madama ebbe pe’iuoi aihid 
quella familiarità e fedeltà , della quale 
da gran tempo (e ne attendon gli riem- 
pii eziandio tra gli uomini volgari. Un* 
amico le parve iempre il più prezioSo be- 
ne nel mondo , che onora eziandio i Prin- 
cipi e i Re. Di tutu gli altri beni ne lum 
debitori o alla fortuna o ai natali , ina 
quello il dobbiamo unicamcnta a noi 
Iteflì . 

Tale fu l’indole di Madama nella fua 
vita privata ; carattere conofciuto e rif- 
pettato non folamenre dalla Ntzione, ma 
da tutta!’ Europa ; Una Spola fedele, una 
tenera madre, un’amica collante , una pa- 
trona dolce e benefica . I noliri vicini i’ 
Q 3 bari 
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han tempre dipinta co’ quelli tratti , tic- 
come noi; quell’era il pubblico encomio, 
che di lei tempre ne fecero tutte le Cor- 
ti ( che quelli tratti lenobralfero volgari, 
Io potranno foltanto parere a quegli uo- 
mini frivoli , che niente di grande (an ri- 
levar nei dovere ; che Rimano a! tolo po- 
polo appartenere T efercizio delle dime- 
lliche virtù ; che non fiano degni de no- 
Uri elogi i Principi , fe non qualora il lor 
fallo ed orgoglio gli rende indegni del no- 
llro amore ; che un cuor tenero e com- 
paflionevole difonori il grado e i natali ; 
-che T umanità degradi l’ uomo ; c che 

g retfer nato Grande, faccia meli ieri el- 
■ nato tlravagante e leverò. Che fla- 
gello pel genere umano , le quegli che da 
i Principi alla terra , puntile T errore di 
quelle idee , col darci de’ Principi , che a 
corai ritratti fi aflomieliaflero? 

E che vi ha egli di più onorevole alla 
grandezza , della umanità? 1 Principi non 
ion potenti, che perelter buoni: lon de- 
bitori, per dir cosi , del lor potere e del- 
la loro grandezza a’ nollri biiogni ; e le 
non vi tollero dei miteri e degli Inaura- 
ti, il Cielo non avrebbe alla terra accor- 
dato de’ Sovrani. 

E in quello appunto Madama foddiste- 
ce interamente al dellino di tua condi- 
zione ricolma di lodi dal fuo Spelo ; chia- 
mata felice da’ fuoi Figliuoli, e da quel- 
li che tiretti al fuo fervigio , T aveano 
tempre amata qual madre : Surrexerrunt 
flit ejui , bealijftmam frardicaverunt ; 
vir ejus, CT laudava cam ; cr demefiia 

S juj vtftai junt duplici bus . Ci rimane ora 
i udire la voce de’ Popoli . La pubblica 
ftoria di lei potrebbe iommimllrarne de’ 
tratti più lumirtofi , che non ia privata 
tua vita; e fe la fedeltà di Spola , la te- 
nerezza di Madre , la bontà di Sovrana , 
formarono il tuo dimeflico encomio ; la 
maeità, il decoro, la loda pietà, e lem- 
pre foftenuta da Principefla ; l’amore fuo 
pel Re e per lo Stato , vi riproduranno 
(òtto gli occhi un nuovo fpettacolo , che 
ooorò lungo tempo il nollroiecolo ; e che 
tempre fermò di lei pubblico elogio: Et 
laudati tam in forti j opera ejus. 
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II. PARTE. 

H Anno 1 Principi affai più doveri da 
compiere , che il rimanente degli uo- 
mini : quanto lòfio più Grandi , rantoli» 
più debitori di grandi eiempli : fono prò- 
polli in ìlpettacolo agli iguardi non me- 
no, che agli omaggi deila moltitudine. Le 
prime obbligazioni del loro grado fono Io 
zelo pel pubblico bene; elfendo eglino i 
primi fudditi delio Stato , e del quale ne 
ponno diventare i Sovrani ; il decoro n«' 
pubblici coftunii , de' quali ne fono i mo- 
delli ; ia fedeltà ai doveri di Religione , 
dai lor M.ggiori flabilita fui trono. 

A quelli tratti e non ci rallembra N. 
N. di veder rilorta la Principetla , che ab- 
biane perduto ? Que’ medefimi vincoli che 
la tlnnlero al Principe fuo fpofo, f affe- 
fezionarono alla Franzia , iìccliè parve, 
che avefle la Nazione Ipolato . II (angue 
Germanico, che le lirorreva nelle vene, 
nodri pel tangue Francete quelle inclina- 
zioni ed effetto, come le della ftefla ori- 
gine Hata folte; e ufcita di quegli anti- 
chi Conquillatori^ che dalle fponde del 
Reno vennero a fondar nelle Gallie una 
Monarchia , che vide poi cominciare tutte 
T altre deli’ Europa , colf arrivare tra noi , 
parve anzi che alla Patria fu* fi rendef* 
ie, non che ulcita ne folle . Ilnoflrocul- 
to divenne il iuo ; e fuo il notlro popo- 
lo; i nollri vi furono i fuoi Dei; le no- 
li re collumanzc le lue coti umanze; la no- 
tira gloria e te noflre lei agii re, lefciagu- 
re lue e la tua gloria ; e dimentica della 
prima fua forte, nuli’ altra ne conobbe, 
che quella della Monarchia . Stretta per 
vincoli di (angue, o per corrìtpondenze 
d’ amiltà c di convenienza colia maggior 
parte de' Sovrani di Europa , noi fu giam- 
mai di cuore, che alla lua Nazione, etra 
le guerre , che contra di noi gli aveano 
armati , i luci legami colle Corti (freme- 
re nuli’ altro furono, che 1 uminofe pruo- 
ve dell’ amor tuo per la Francia. È ben 
ne faranno onorata memoria le nottre 
Storie; e tra le Principeiieftramere, che 
i vincoli del matrimonio unirono ai lin- 
gue de' nollri Re, e che pretto di noi vif- 
lero, vi metteranno al confronto degli 
elempli clic aliai meglio ne rileveranno il 
fuo mento. 

Luigi il Grande conobbe lo zelo di Lei, 

- - e 
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e le corri fpofe con un’ amifi^c confidan- 
za, che fol per morte finirono. Niuno 
c’è tra voi che l’ignori , qual fu la co- 
llante (lima e la tenerezza di quel gran 
Re per Madama. Le Corti fon burrafeo- 
fc : gl’intereffi d’ ordinario ci decidono 
degli affetti ; e ficcome tl’intererti lem- 

J ire fi mutano , così difficilmente fon di 
unga durata gli affetti: tuttoci lolle va 
delle nuvole ; 1’ un giorno non è mai li- 
mile all’ altro; gli ftelft flutti che v’in- 
nalzano , poco apprefio v’ aprono fottoeli 
occhi l’ abbillo; e la perpetua vicenda de- 
gli avvenimenti è, per dir così, l’unico 
avvenimento e il folo punto , che vi fi 
fcorge invariabile. 

Madama non provò quelle rivoluzioni. 
Una nobile lincerita, affatto ignota alle 
Corti , e che pur fa sì bella comparfa ne’ 
Grandi , la rendette fempre al Re rifpet- 
tabile; perchè feopriva in Lei, ciò che 
non guari fogliono altrove rinvenire i So- 
vrani, la verità. AlienilTìma, alTai più 
che per nalcita, per la elevatezza del luo 
carattere, da una vile adulazione , non 
adoprò mai per piacere, che la fua retti- 
tudine e il luo candore. Le doppiezze e 
gli artifizi della diffimulazione, ne’ quali 
confille tutta la feienza e tutto il merito 
delle Corti, le parvero fempre la forte 
dell’anime volgari. E’ un conolcer poco 
fefielfo, il non aver ardimento di compa- 
rire qual fi è. L’ arte di contraffarli e di 
mafcherarli , d’ordinario nuli’ altro è, che 
una tacita confezione de’ nollri vizi; e 
però fu fuo avvifo , che tanto fol grande 
fi folle verace. 

Quindi Luigi penetrato alfai più dal 
femplice e dal nativo, che dal fallo degli 
omaggi , portavali da Madama per folle- 
varli dall’ aggravio delle adulazioni. Qiiin 
di pur ne avveniva che la fua Corte pren- 
derti? un nuovo alpetto ; il falfo n’ era 
sbandito; vi prefedeva la verit'a , rien- 
trando al polfelfo eie’ fuoi diritti; la con- 
fidenza e la nobile. lemplicit a circondava- 
no il trono, e n’ era la tenerezza il più 
fuperbo omaggio . 

Quel Principe, che avea innalzato la 
gloria della Monarchia , alfai più di tutti 
i fuoi Antenati , e che vide un sì lungo 
corto di profpenta terminarli colle feia- 
gurr , vide altresì 1’ amore e il coraggio 
di Madama crelcerc colle noftre vicende. 
Oliai lagrime non versò allora fulle per- 
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dite noftre! Ncmmcn la vita dell’ amato 
fuo figliuolo tante volte efpolla , potè più 
vivamente colpirla , de’ pericoli dello Sta- 
to. Le piaghe della nazione erano per lei 
sì dolorale, quanto quelle ferite , onde 

uel Principe guerriero lovente tornava 

allebattaglie coperto ; e nemmen la glo- 
ria di lui poteva delle noftre dilgrazierac- 
‘confidarla . 

Che dirò poi di que* giorni di lutto tan- 
te volte già mentovati, quando tutta la 
Famiglia Reale quali efiinta; il trono di 
tanti appoggi circondato , e in unìllante 
folo rimaflo; tante ielle, cui la Corona 
attendeva, abbattute; nulla più vi re- 
nava di tante nolìre Iperanze, che la ca- 
ducità di un gran Re , che trappoco do- 
vevamo perdere, e l’infanzia di unSuc- 
cellore , il qual temevamo di non poter 
confervare. Luigi imperturbabile , in mez- 
zo le rovine della fuaCafa , vide in que’ 
lugubri funerali, l’apparato e la difpofi- 
zione de’ fuoi ; vilfuto era affai per la 
gloria , ma non ancor abballanza per noi. 
Contuttociò dovea quel lungo e gloriofo 
regno foggiacere al dell ino delle umane 
colè; arsene i giorni di lui , (ìccome i no- 
llri , erano numerati; giunfe. il termine 
fatale; compiuti erano i difegni del cie- 
lo fopra quella grand’anima ; e laFranzia 
perdette un Re , che fara fempre aliai più 
grande ne’ nollri cuori, che ne’ nollri an- 
nali. Ma Madama perdeva un’amico; i 
quali fe in terra fon rari , molto più lo 
fono fui trono. Eguale alla perdita ne fu 
il dolore, e le celo eziandio quelle lufin- 
ghiere fperanze, che un cuore men del 
luo addolorato , avria potuto travvedere. 
La Corte , cui il folo Luigi riempiva del- 
la fua gloria e di fua maefia , ridotta le 
parve ad un orrida folitudine; $’ avvisò 
di vivere in una terra deferta e abban- 
donata : e quel sì gloriofo Monarca , che 
un sì gran voto lalciò morendo nel mon- 
do, un'altro ve ne lafciò nel luo cuore, 
cui niente potè in apprelfo riempire. 

Sopravi (Te alla morte di Luigi lo zelo 
di Lei pe’ nollri Re ; e commiferando la 
tenera eth del Principe, che per mezzo di 
tante morti era al trono innalzato , rico- 
nofcendolo per fuo Sovrano . lo amò pur 
qual Figliuolo. Con qual occhio non Scor- 
geva mai rutto dìcreicere in lui cogli an- 
ni le fue felici inclinazioni, e le noftre 
I iperanze! con quai tralporti di tenerezza 
Q_ 4 non 
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non ravvifava fviliupparfi ogni di più que’ 
lineamenti di maellà , le maniere , il gran 
carattere infomma del (no augufto Bila- 
vo! con quale circofpezione rifpettola av- 
vicina vafi ella a quel trono nafcente ! 
La infanzia de’ Sovrani, che d’ordinario 
men circofpetti rende d’intorno a se gli 
clTequi e gli omaggi , raddoppiava in lei 
il decoro e 1’ attenzione del ilio ortèquio 
e de’ fuoi omaggi , e le una Nazione te- 
nera tanto , s» fedele e rifpettola verta 
i fuoi Monarchi , avelie in tal propofito 
bifògno avuto di quelli luminofi efempli, 
quanto ne avea inlegnato ad amare i no- 
ftri Sovrani, ne inlegnò allora a rilpet- 
tarli . 

Tal fi era la pubbl-ca lode, cui dava 
la Franzia a Madama. E apnunro lo ze- 
lo di Lei pe’ noftri Re, lu dt cui li ton- 
da inoggi il fuoencimio, non fu appun- 
to quello, che affrettò il noftro lutto? 
I fuoi Iguardi , che già di lontano Por- 
gevano la terra de’ viventi , prima di chiu- 
derli alla luce vollero vedere il Re nello 
fplendore e in tutta la gloria di f«ta con- 
file razione ( 1 ] 1 : R-gem in decere fuo vi- 
debunt acuii ejus , cernent terram de Ion- 
ie ( If. jj. 17. ) Allora parve, chele fi 
rinvigorirtelo le forze; nè punto diè orec- 
chio il di Lei coraggio ai noftri [paven- 
ti. Munita de’ Santi Mifterj, e di quella 
Vivanda , eh’ è la fortezza de’ viatori , noi 
la vedemmo partir in trionfo per l’augu- 
fta cirimonia , come lè a prender il porteli 
io ne andalie dell’ Impero , o a dir me- 

S lio , deU’immottalità . Vide con uno fguar- 
o già moribondo la Tanta Unzione fcor- 
tere (opra ilFiglt-.iolo di tanti Re: quella 
Unzione, eh’ è il più augnilo titolo e il 
più venerabile della fede de’ noftri Mo- 
narchi, e delle prerogative della Monar- 
chia: quella Unzione che confagrò i Clo- 
dovei , i Carlomagni , i S. Luigi , c che 
tanti Sant» diede e tanti Eroi al tronode’ 
Franzefi. Porle ella appiè- degli altari co- 
gli eilremi fuoi voti , i voti eziandio- di 
tutta la Nazione per la falute e la gloria 
di un Principe , cui del fagro carattere 
della Regenza avea poc' anzi il Dio de’ 
tuoi padri infignico . Allora pare», quale 
il Santo Vecchio di Gerulaiemme per lun- 
ghi anni e per pietà sì venerabile ,niun' 
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altro rammarico più rimanerle di finire 
la vita , dappoiché gH occhi fuoi aveano 
uel prendo Figliuolo veduto , eh’ elier 
ovea la gloria e la fperanza del popol 
fuo, rendere nel Tempio al Sovrano de’ 
Regi il primo pubblico omaggio di fua 
fovranità . 

Giorno per noi troppo felice, ahi quan- 
te lagrime ci preparavi ! feorreranno sì 
quelle per lunghi anni , fingolarmente per 
voi afflitta Principerta, cui la prelenza 
di una si cara Madre tratto avea da una 
Corre (traniera , a quella fuperba folenni- 
tà ? Voi v’ affrettafte di riceverne i tene- 
ri atnpleffi., ma oimc, che araccorne ve- 
rnile gli eltremi fofpiri . Voi cerca (le di 
raddoppiare per lei le vollre cure, le pre- 
mure, e le tenerezze , ma oimè , che le 
rendette gii ultimi voftri doveri. Tale, 
o mio Dio, voi ci guidate Tempre all’af- 
fl zinne per un corio di giorni di ferenità 
e d. allegrezza. 

Ma mglUmci dagli occhi per due mo- 
menti ancora un sì lugubre fpectacolo. L‘ 
amor di Madama pel Re e per Io Stato 
traeva lu 1 'orgente in un cuore , per cui 
erano divenuti i doveri inclinazioni: quan- 
to più il fuo grado alla regia Maellà l'avvi- 
cinava, tanro più fu lollecita di non la- 
nciarne avvilire la dignità; mala rendet- 
te più rilpertabk:, col ricettarla fempre 
ella (iella. Che decoro e che maellà ne’ 
pubblici coftumi! 1 Grandi nfguardano 
iòvente la loro nalcita com’ una preroga- 
tiva, che ne autorizza gli avvilimenti , e 
de’noitri medefimi omaggi ne* fanno un 
titolo d’ indecenza . Perfuafi , di non eflèr 
debitori- di nulla al rimanente degli uomi- 
ni, credono aferesi di nulla, dovete nem- 
meno a lederti .. 

E quando mai vide la Francia Principef- 
fa , che con più decoro e dignità foftenel- 
fe l’ elevatezza del luo grado? Potevano 
sì cambiare le collumanze ; indarno il fe- 
cole dilcoltavali dall’ antica gravità dei 
noftri padri ; indarno la licenza avea il 
luogo prefo delle regole e del decoro ; in- 
darno la modulila e il pudore rancidi e 
. vieti oli riptitavanfi per il fello ; indarno 
eziandio la Corte, invece di opporli sco- 
delli nuovi coftumi , ne proponeva foven- 
' te il modello j che Madama fu Tempre fi* 



( 1 ) Viaggio di Madama a Ubarne per vedere la Conj aerazione di Luigi . Vi on- 
di inferma, e meri pochi giorni appreso H ]uo ritorno. 
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mi!e a le medefiroa . Noi la vedemmo , 
polli am dir fola , confervare ai tempi av- 
venire il decoro e la tradizione delle pri- 
me colhimanze , cui l’amor degli agi e 
deli'oziolità a poco a poco abolivano, tra- 
mandare alle iuture età quanto ci rima- 
ne di grande e di onorevole delle antiche 
Girti; e laivare l’uniformità ad una Na- 
zione , cui la loia franchezza di mutazio- 
ni potrà un giorno fidare. 

Maellola lenza fallo, non riputò l’ or- 
goglio un’ ornamento di fua condizione ; 
la maellà che la circondava affabil’ era 
ed acceflibile .• nell’ offerirle inoli ri omag- 
gi non potevamo ricularle i noftri cuori : 
non incontrava!! d’intorno a lei quell’ar- 
gin d’ orgoglio, di filenzio, ovverdi dil- 
degno, nel qual d’ ordinario tutta confi- 
fte la maellà de’ Grandi : non vi fi Por- 
geva una G>rte tremante , che appena 
ofalle alzare lo fguardo incontro al Sovra- 
no , e che temelle di mancare al rilpetto 
nell’ eccedo eziandio dc’fuoi omaggi. Ah 
fai più che il timore , n’ era sbandita l’ 
adulazione ; ficura de’ noftri cuori , non 
curavali di noltrelodi; verace, (ciotta , 
naturale, l’ erano a carico gli Iciapiti elo- 
gi ; e avvegnaché non mai parlato avede 
il linguaggio della Corte, così non potè 
neromen udirlo mai , che con difpecto . 
Eppure non mai in Madama di que’mole- 
fti momenti , ne’ quali è sì rilìcofo l’ ac- 
codarli a’ noftri Sovrani : una dolce affa- j 
bilità fempre ne afficurava per ciò che s’ 
appartiene affilo grado; tutti i momen- 
ti , che da noi fi eleggeffero, quelli era- 
no per l’appunto; nel dipartirli da Lei 
ognuno ne tornava di alcun tratto di (in- 
goiar beneficenza itifignito; e i doverich’ 
a lei rendiamo, non per altro ci fon pre- 
gevoli, che per le pruove di benivolen- 
za.che n’abbiam ricevuto. Oh!quantoé 
raro il faper eder Grande , e non>pcrmec- 
tere , che per parte della noftra grandezza 
ne (offrano coloro, che a noi fi accodano! 

Augufto Infante ( i ) che dalla Spagna 
ne fi rende , nodrito predò di noi atìr» di 
regnare un giorno fopra di noi , edeftina- 
to a dividere col giovine Luigi il trono 
de’ voli ri Antenati, perché cosi torto i 
giovanili anni voftri di un sì grande efem- 
pio privi reftarono? deh! almeno, che 1’ 
abbiate affai conolciuta per imitamela ; e 
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fcintillar fi veggano in voi quelle dolere 
benefiche virtù, qual brillerà la corona , 
che già v’ attende ! Tuttoquello che può 
la Francia defiderare.é una Sovrana eh’ 
a Lei ralfomigli . 

Sennon che M. F. ciò che ne rende ama- 
bili dinanzi agli uomini, non (empre ci ren- 
de gradevoli agli occhi di Dio. Le uma- 
ne virtù ponno conciliarci degli encomj 
umani; i fecoli ponno certe azioni ono- 
rare, che onorano i fecoli , e che li can- 
celleranno con quelli . Sol la pietà foprav- 
vive ai fecoli e ai tempi', e troverà le 
noltrelodi, o piuttollo le lodi della gra- 
zia , ne' Libri eterni. Poco farebbe 1’ aver 
fatto entrare il mondo negli interelfi della 
noftra gloria: ah ! chela gloria, cui dar 
fuole il mondo , niente é più durevole e 
reale di elio; la vita eziandio le più lu- 
mi noia , non é che un fogno e un fan- 
tafma ; né punto viffe, chi non viffeper 
Dio ; Sante verità al mondo alcofe ! o 
come profondamente impreffe vi avea nel 
cuore della noftra pietola Principeffa una 
viva fede ! 

Quai non diede ella efempli di pietade 
alla Franzia, e di una pietà , che tutti 
i lineamenti portava del di lei caratte- 
re ; femplice, fottomeffa, efatta , rego- 
late, nobile, eroica ! 

I pregiudizi dell’errore, che alla fui 
educazione avea preffeduto , per nuli’ altro 
fi Icorgevano in Lei , che per una doci- 
lità più religiofa ai mifterj della fede . I 
fuoi lumi fi reftringevano a’ fuoi doveri ; 
rilpettava la nube, checuopre il Santua- 
rio . Le fante tenebre della Religione tuf- 
favano eziandio la fua fede , e ne rado» 
davano la fommeflìone : credeva , (tolta 
cofa elfere di chi pretende conolcere , ciò 
che Dio volle afeofo tenerci: Troppo T 
arrischia , diceva fovente ; ed è una fol- 
lia il voler cercare nel dubbio una Scurez- 
za , cui la fola Religione promette • In Lei 
niuna mai di quelle oftentaz’oni , malTi- 
me al fello indecenti cotanto, di quelle 
ufate faftolè moftre d’ incredulità , che tut- 
to s’avvifa di fapere, allorché di tutto 
dubita ; che non fi eca a vanto il nau- 
fragio della fede , le non per calmarli il 
più delle volte «li quello dell’oneftà ; e 
che nernmen fa abballanza ciò che dee 
crederli per ben dubitarne . 



( 1 ) L' Infante di Spagna in allora a Verfaillet 
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Difingannata degli errori flranieri , non 
vide che con un vivo dolore le trifte diflen- 
Soni, che in que’giorni di debolezza e di con- 
fulione nel feno eziandiodella Chiafade- 
ftaronfì; e al Cielo i più ardenti voti in- 
dirizzava , affinché le follecitudini bene- 
dille , che il Principe fuo figliuolo prende- 
vafi di calmarci. Infiruita però, e (Ter ne- 
certario che vi (ian degli fcandali.i torbidi 
delIaChiefa alHiflerobensì il cuoredilei, 
fenza che ne vaccillaflemai , ola fua fede 

0 la Aia fommeffionc; nb mai pentimento in 
Lei del partito da sb abbandonato , per- 
che volontariamente abbandonato 1’ avea ; 
nb mai dubbio intorno al partito da se 
prefo, perchè abbracciato con lume, e 
del vero convinta . La Chiefa , comeche 
da' flutti sbattuta e da procelle agitata , 
non per ciò men agli occhi Tuoi compa- 
riva la colonna e la bafe della verità , e 
l’Arca (anta, nella qual fola titrovafi pa- 
ce e falute. Voi, o mio Dio, a’ mali del- 
la Chiefa, oggetto del voftro amore, ave- 
te de’ confini prelcritto; di quelladiletta 
Spofa , col prezzo di tutto il Sangue del 
voflro Unigenito per noi acquiflata ; e 
appunto da quelli tempi di turbolenza e 
di ofcurità iempre avvien che n’ elea la 
calma ed il lume; che nella vofira col- 
lera fempre della voftra mifericordia vi 
ricordate. Quando dunque Tara , che a 
quelli feiaurati giorni fuccedan de’ giorni 
tranquilli efereni ? Cosi fia , che gli af- 
frettino i nollri fofpiri c le noftre lagri- 
me! Deh I che ne (iam noi gli avventu- 
rati tefiimoni ! e non ci accada, di dover 
tramandare a’ noftri nipoti la fioria foltan- 
to deplorabile delle noflre diicordie ! 

Pietà di Madama, (emplice e fotto- 
mefla, ma efata e regolare. La fede efi- 
ge f opere, e indarno crede chi vive 
male. Con qual profonda religione acco- 
flavafi regolarmente a’Santi Mifterj ? in- 
naffiata dinanzi alla maertà di Dio tut- 
te le terrene grandezze non le fembrava- 
no che un’atomo e un nulla. I Libri 
fanti erano la coùdiana fua confolazione : 
ae’ quali ci guftava 7U ell’ infunante, quel 
iubtime , quel divino , che non può efier 

1 opera dello fpirit» dell’ uomo. Ne men 
degne del fuo amore e di f U e premure le 
tenebravano quelle medefime verità fulle 
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noftre labbra: e noi con allegrezza la 
vedemmo ne’ noftri templi tra la moltitu- 
dine de’ Fedeli concorrere a ioftenere col- 
la Maefta della prdénza, e la dignità nel 
noftro Miniftero , e il rifpetto dovuto 
alla parola, onde noi liaroo Miniftrj. 

Nb (mentivano i di lei fentimenci que- 
fle pubbliche operazioni . Voi lo fapete 
virgini fante (i ), pietofe depofitarie de’ 
più fegreti movimenti del fuo cuore; 
Quante fervorofe preghiere, quante pra- 
tiche di pietà, quanti trattenimenti edifi- 
canti al pubblico non celarono le (acre 
voftre pareti ? L’aullerità del voftro riti- 
ro, già fi foave rendutovi dal fervore, 
non lo era affai più per codefti luminofi 
fuoi efempti ? permifb ella nemmeno al- 
la voftra tenerezza il porger de’ voti per 
il prolungamento de’ giorni fini re- 
fi ugnerete , diceva fovente , le voftre pre- 
ghiere alla mia eterna falute ; ck; quanta 
al vivere importa poco ; ma bensì importa 
1' ajficurarfi /’ eternità , 

E infatti le l’afficurava tutto giorno 
col merito delle fue operazioni . 1 pove- 
ri con profufionefollevati : i fervi di Dio 
onorati della (ua familiarità e confidan- 
za: le offefe dimenticate e fcpolte appiè 
della Croce : una coftanza chriftiana, e una 
tranquillità veramente eroica nella dura- 
zione de’ fuoi mali ; una umiltà r alla 
quale c il fuo grado e il fuo cuore dava 
maggior rifallo ; una fcrupolofa attenzio- 
ne lopra tutti i doveri di Religione , nel 
qual propofito tutto le p»rea grande; 
una (anta avidità pel frumento degli 
Eletti : una confidanza fenza riferva pel 
Miniftro che la dirigeva nelle vie del 
Cielo; un gufto pel bene; un difgufto 
per tutto ciò , che a Dio non guida ; tal 
fi b la nuda e femplice ftoria della fua 
vita; e quel di più che ci potrebbe l’ ar- 
re aggiungere, diiònorerebbe il fuo elo- 
gio- 

Non c’ inganniamo F. M. così vifle I* 
pia Principcffa; e quefte efron altre fo- 
no le vie, che portano noi pur condurre 
alla pace, alla calmar , al coraggio , che 
accompagnarono la fua morte. Quegli fol- 
tanto la vede con l’ intrepidezza avvici- 
narfr, che 1’ afpettò con terrore . Qjiel 
Dio , che una. vittima in lei fi preparava 

pec 

Granelle , dove Madama foven- 



.(.*»') Le Religiofe Carmelitane nella tonte oda di 
te rttiravaft . 
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per I’ Altare eterno, da gran tempo la pu- 
rificava colla pruo va delle infermiti e del- 
le pene. Noi vedevamo di lontano ap- 
prettarli il nodro lutto; prolungavano i 
rimedi i giorni Tuoi, ma non calmavano 
i nollri timori : parea , che il fuo corag- 
gio un nuovo vigore aggiugneflc a’ ri- 
medi, ma nonaggiugneva alle noftre fpe-, 
ranze una nuova licu rezza : il Cielo toc-*-! 
. co dalle lagrime e dai voti di una Cala 
defilata , parve fofpender talora il corl'o 
de’ mali fuoi ; ma non l’ ordine fol'pende- 
va degli eterni difegni , ne il deftinatocor 
foai giorni della Ina vita mortale. Potè 
vamo ben noi rattìcurarla co’ nollri deli- 
deri ; mal’ Eternità già di giorno in giorno 
fe le apriva in lugli occhi ; c quanto più 
fembrava che il Signore la differitte, tan- 
to più la vìd’ella apprettarti : anzi ne af- 
frettava il momento colle lue ardenti bra 
me; in quello loto a’ noftri voti menocon- 
difendente , che temeva d’elfer troppo 
viffuta , e defiderava di non più vivere; 
fuo familfar linguaggio ertendo : Io non 
Credo , che U viver di più mi renderete 
migliore . Noi tutti ci aduliamo colle fpe- 
ranze di converiione ; ella c’ infegnava , 
che il tempo che al pentimento fi delii- 
na , altro non fa che accumulare de’ nuo- 
vi delitti ; e che una vana (peranza di 
mutazione , e anzi uno fcogiio , che una 
lorgente di falute . 

finalmente lordo a’ nollri gemiti ar- 
rende il Cielo a’ fuoi defideri . Di ritorno 
dal viaggio, nel quale più ci avea parte 
avuto la tenerezza , che la pompa dello 
fpettacolo, l’ aggravio *’ accrefc e ; fi rad- 
doppiano i noftri fpa venti; fvanifconole 
noftre fperanze ; e la morte, che da tan- 
to tempo chiudeva in leno , fi moftra 
alla fcoperta e dichiarali . E di qual’ oc- 
chio Madama la vide accollarti ? V' ebbe 
egli forte mellieri , per annunziarle il gior-' 
no del Signore , di ricorrere a quelle nu- 
diate cautele, che mentre appunto rivol- 
te fono a manifeilarlo , lo afondono ? Ef- 
fa la prima il pubblica , ella lo annunzia 
a 'defittati cireoftanti , che vorrebbono pur 
afonderlo a’ lor medelimi . Vi fu duopo , 
afin di calmarla Copra gli fpaventi della 
morte , di farle travvedere alcuna falfa 
fperanza di vita ? Nel mezzo del turba- 
mento , della cofternazione , delle grida, 
de’ finghiozzi , che circondavano il letto 
della lua morte : Ci troveremo in Cielo , 



Funebre. 

dicea con una frenuli , coi le fue rene 
e i fuoi mal» non potevano alterare. Con* 
(ola anzi ella il nollro dolore; Torride è* 
noftri clamori ; il giorno è quello de! fuo 
tnonto , nè vuole che col piamo fi dilo- 
non . Le lagrime eaiandio del Principe 
ino figlio , di quel figlio il più caro oc- 
getto di fua tenerezza ; di quel figlio eh’ 
ella vide a fuoi piedi oppreflo , invertito 
da un profondo dolore , e pel quale avea 
per sì lungo tempo follecitato appiè de- 
gli altari le divine miiericor die ; le Jagri- 
me, ditti , di quel figlio, deftano bensì a 
tenerezza il materno fuo cuore , ma va- 
cillar non fanno la fua fede. I moribón- 
di luoi voti lo prelenta no ancora a quel 
Dio, che incontra a Lei viene; nell’atto 
di ricolmarlo di lue benedizioni , non gli 
i . > ^f come un tempo un Patriarca 

al Ietto della morte al luo figliuolo: CV 
m lui obbedì frano i popoli , che le Tribù lo 
adorino come lor Capo , rb' egli fi* il p*. 
drone de Juoi fratelli , cb: i figliuoli di Ju* 
madre je gli prò firmo dinanzi . ( Gen. 17. 
*9- ) Lo avea già veduto goderà quafi di 
tutte codefle vane profperitè. Più alti fo- 
no 1 fnoi defideri e più degni della fede: 
non gli defidera che il dono di Dio , e 
niente a lei vale il feparatli da etto nei 
tempo, purché noi perda nella eterniti . 
Servite , gli dice , a Dio e al Re , e dime 
non vi dimenticherete giammai . 

non l* rette mai dalla memo- 
ria di lui cancellata , Principetta cotan- 
to degna de’ fuoi fofpiri e della lua te* 
nereaza • grandezza della fua perdita 
ci afticura abbalianza della lunghezza del 
lue dolore; e noi melcerem Tempre alle 
lue le lagrime noftre. Chefei votide’Giu- 
Hi moribondi fono Tempre eiauditi , deh ! 
fi claudicano, o gran Dio , quelli della 
Principetta che Ipira ; portano gli ultimi 
deiideri della lua fede c della Tua tene- 
rezza pel tìglio eflere con ella alcefi ap- 
piè del voftro trono; trarre (òpra di lui 
gli iguardi della voltra mifericordia ; ren- 
derlo tanto grato agli occhi vollri, quan- 
to egli è grande dinanzi agli uomini; e ne 
fia icricto ^ il fuo nome nel Libro della 
immortalità a caratteri così glorio!!, co- 
me il lata nelle nollre lìorie. 

Quanto a noi M. F. non afpettiamo 
all'ora eiirema ; coloro che fempre indu- 
giano, non mai lì mutano. Venghiamoa 
conti con noi medelimi , prima che ven- 
ga 




15* Orazione 

ca a chiederne Dio ragione. Viviam qua- 
li vorremo e (Ter allora vifluti. Aflicu- 
riaroci quel chefperiamo. Nonfia il pen- 
fiero della fa luce per noi qual un vano 
difegno; ma di tutti i noftri progetti fac- 
ciami» della noftra falute ia via. £ per 



Funebre. 
quanto luminofa (la fiata la vita noflra, 
rammentiam pure , che nuli’ altro ci tro- 
veremo di reale e di fodo , che folcanto 
quello , che avrem fatto per 1’ eternità. 
Coti ila. 
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A VV ERTI MENTO. 



T Uttc Tatti hanno i loro precetti, e ponno aver le lor 
malfime j giacché le maffiine altro non fono» che pre- 
cetti in riff retto. In quello fcritto fi proccurò di racco- 
glier quelli» che all’arte appartengono della Predicazione. Non 
fi pretefe però di luperare coloro » che pubblicarono già delle 
regole di quell’importante miniflero, ina folamente s’iutcfc ri* 
ftringerlc per renderle più vive e più facili da ritenere. 

Ncmmen quello pretcndefi di alToggcttar a quelle malfime 
chicchelia* una fervile obbligazione ai prccecti violenta il buon 
naturale. 11 buon gullo non fi formò Tulle regole» fe non dap- 
poiché le regole fi dirizzarono fopra il buon gullo. E tm bel 
naturale» comcché irregolare» vai più del l'arte. 

£* diffìcile » che in uno Alle tanto concifo non vi fi a qualche 
ofeurità. Lo fconcio non c però tanto grande » fe dopo una 
breve riflelfione rilevali il fcnlo. Nè fi offende il Lettore» che 
fi dia qualch'efercizio alla Tua penetrazione. Ci caddero dalla 
penna delle malfime Torto certi titoli, che non le chiamano ne- 
cc^^ariamcntc.• ma non fi potè meglio allogarle; c per l’altra 
parte non fi doveano onuncttere. 

Quantunque tutte quelle malfime non abbiano un vincolo 
necelfario» debbono avere un qualche rapporto» lo che ci sfor* 
za re m di ofTervare. Si claminerà il Predicatore» c tutte le do- 
ti che lo perfezionano; la Predica, e tutte le parti» che la 
compongono. 




ta- 
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MAS S I ME 

SOPRA 



IL MINISTERO DEL PERGAMO. 



PARTE PRIMA. 

Del Predicatore. 



CAPO PRIMO. 

Delta Mijffione . 

i. 

A Miflione legittima de’ Pre- 
dicatori è fondata fulla fubor- 
dinazzione Gerarchica . Ella 
difeende da Gesù CriAo per 
la Succeflìon de’Minifiri, e 
per lui rifale fino al Padre CeleAe. Sic. 
come il mio Padre ( die’ egli ) m’inviò, 
io aure v’ invio . 

a. 

Le doti naturali mettono in opera la 
MiAìone, ma non la danno. Ha elTa in- 
dipendentemente da loro la fua autorità, 
la fua forza , la fua unzione. Non balla, 
che la Lampada fia accefa, ma fe necef- 
fario, che il Padrone la tragga difotto il 
Moggio . Lo Spirito di Dio non ripofa 
che iopra coloro , che; fono da Dio in- 
viati . 

Non v’.fe più a giorni noflri MilTione Im- 
mediata . Dio fifa intendere per l’organo 
di cploro, cui ha egli fregiati di fua au- 
torità . In quefii la MilTione non deve 
elTer condilcendenza , ma efpreffo confi- 
glio . Non vuol elTerc ufurpata , ma rice- 
vuta . 

Majfillon Mafiimc ec. 



4 - 

Le Campagne ornai bionde e matture 
alla ricolta invitano bensì , ma non dan- 
no il diritto di mietere . Il colono non 
parte , che quando il Padrone lo invia . 
Tale ha Dio i fuoi momenti : bifogna 
afpettarli . 

5- .. ' ; 

L’attenzione di prepararli nel ritiro 
collo Audio , colla preghiera, e colla mor- 
tificazione ne ailìcura a gran maniera' 
della MilTione , e della purità dello zelo/ 

6. 

Ci vorebbe una impresone affai ga- 
liarda dello Spirito interiore, e un lab-* 
ro purificato dal fuoco dell'altare per 
aver coraggio di dire, Eccomi. L’ autori- 
tà di predicare è una Miflione ; chiunque' 
1’ ufurpa fc riprovato. t 




Il fervore di una converfione nodèlli de-’ 
Aa il defiderio di predicare . Perchfe uno è 
convertito fi crede chiamato a converti- 
re altrui. Confermate prima la voAra' 1 
converfione. La fonte per fovcrchia’pie-* 
na dee ridondare. -1 

; T , ir J ‘ . v: i.’.ftab onoPoQ .' 

. Certi Spiriti temerari" èd inquieti ardi-’ 

R feon 




ó 



Digitized by Google 



ls 8 Massime sopra 

fcon d’intraprendere per meftiere, o a dir 
meglio per traftullo la predicanone . 
Una tal vocazione non è in Dio fe non 
una volontà perroifliva, che ne fofpende 
le grazie. 

9 - 

Non fi conferva Tempre la grazia del 
Miniftero , quantunque fe ne confer- 
vi l’ autorità. I caratteri del figlilo della 
Miffione veggonfi in molti preflocchc can- 
cellati. 

io. 

Qpando la fubbordinazione impone il 
carico di predicare , l’obbedienza è preffo 
Dio un merito per aver l’intelligenza 
delle verità . Conferifce Dio ciò che voole 
che fi dilpenft. 



il Ministero 

folecitudinedizelo, e non con premura di 
vanità • Sono necefiari al Miniftero , e per 
loro appunto G efercita.) 

1 6. 

Una vii gelofia fa tacere alle volte de- 
gli eccellenti opera) , e gli ritira dall’ im- 
piegare il lor dono : ne fia grato , che 
tutti profetizzino. 

* 7 - 

Gli opera) aufiliari debbono affaticare 
dipendentemente da coloro, che la Gerar- 
chia ha medi al governo, e a’ quelli ri- 
mettere i lebbrofi mondaci . 



CAPO 



II. 



Delle doti in generale. 



11. 

Il defiderio della perfezione , e l’amor 
del filenxio nafcondono de’ Valenti uomi- 
ni neli’ofcurità di un Chioftro. S appar- 
tiene a’ Superiori farneli ufcire, e metter 
loro in pregio la ricompenfa da Dio pro- 
meifa alle fatiche Appoftoliche . Così gli 
Atanagi traggono li Draconci dal loro 
deferto . 

V. 

Si deve portar la parola del Vangelo do- 
ve Dio ne invia per l'organo de’ Superio- 
ri fenza prevenire la loro elezzione con 
follecitazioni infpirate dall’ amor proprio, 
e fenza fcufarci con diffidenze cagionate 
dalla pufiUamità . 

*?• 

Tatù» vuole efèrcitare il fuo zelo non 
dove farebbe meglio impiegato, ma dove 
dee più rifplendere, o deridergli più 
vantaggilo • Queftofe un ricevere la mif- 
ft pne dall'ambizione, o dall’avarizia. 

J4- j 

Nk l’inclinazione de’ popoli, nè quella 
del Predicatore, anzi neppure 1 apparen- 
sa di un gran frutto , devono determinar* 
lo ad un luogo piuttofto che ad un’ altro, 
ma la volontà di Dio fignificata nel co- 
mando de’ Superiori . 

il- 



T. 

L A Scienza ed il metodo podòno for- 
mare un Predicatore , ma farà egli 
mediocre , ove gli manchino le doti natu- 
rali . Le doti tolte dall’indole , e dal fon- 
do della natura , divengono fopranatura- 
li , fe maneggiate fon dallo zelo . 

s. 

Che doni non fi richiedono per coftrin- 
gere la fapienza mondana a rinnunciare 
ai fuoi lumi , ed a credere verità fublisni ? 
per ridurre il cuore ad amare ciò eh’ è 
contrario a quanto egli reputa una pre- 
fente felicità . 

?• 

Nel corfo ordinario delle cofe Iddio 
opera gli effetti per mezzo di acconcie 
caggioni . Illumina colla luce , e nodrifee 
cogli alimenti. Indruifce colla feienza, 
e perfuade coll’ eloquenza . Quando la 
femplicità perfuafe, o ebbe la fua eloquen- 
za , o fu quello un miracolo da Dio ope- 
rato per la converfione dedl’ increduli e 
degl’ indurati . 

4 - 

Mosè fi feufa con Dio di annunziare 
la fua Parola fulla difficoltà, che ha di 
parlare . Molti prendono per naturale ta- 
lento il prurito che han di produrli. 

J- 



Si poffono Jefiderar det 
procurarne eziandio , ove u 



li Uditori, e 
cerchino con 



L’abilità pel pergamo è un’accoppia- 
mento di varie doti atte a farci volentie- 
ri 
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del Pei 

ri afcoltare, a pervadere, e a commuo- 
vere. Quell’ accoppiamento e affai raro. 
Che fe tuttavia non men grande fe il nu- 
mero de’ Predicarori , avvieoe perché 
molti paghi di lor medefìmi fi credon an- 
che di appagar l’Uditore. 

6 . 

Unire all’ abiliti , alla pietà , allo zelo 
dell’ anime un buon fenfo, una viva im- 
maginazione , una memoria fedele , una 
intrepidezza modella , il portamento foa- 
ve , il gello aggradevole , il fuon della 
voce chiaro, una veemenza che commuo- 
va e eh’ ecceà : quello fe accoppiare le 
doti del Pergamo. 

7 - 

L’accoppiamento di quelle doti ammira- 
bil rende il Miniftro, ma non Tempre 
ottiene il fine del Mmiftero. Spedo fi 
converte colla fola unzione. Gesù Crifio 
è quel che battezza , cosi Gesù Grillo fe 
quegli che predica. 

8 . 

Le doti fono divife . L' uno riefee nel 
parlare a foggetto, l'altro ha bifogno di 
prepanrfi . Quello intenerifee, quegli (pa- 
venta , un’ altro convince . Vi fonde' pre^ 
dicatori pegl’ ignoranti , ve ne fon per i 
dotti . Ve ne abbifognano per gli Spiriti 
delicati , e per li femplici . 



C A M O * 2fp 

Religione , che un fi apparecchi per 
infegnarla. La negligenza rende colpevo- 
le l’Oratore del tedio dell’Uditore. Le 
doti fono difetti in chi non fa regolarle. 

iz. 

Un’indole felice non dee metterli alla 
tortura con foverchia preparazione . Può 
chiunque di per afe giudicare , fe lo ftudio 
dia alla fua parola piu fodezza , più di- 
gnità, più forza, ed eziandio unzione 
maggiore . 

«*• 

Lo zelo fe la prima dote, e quella che 
riduce all'opera tutte l'altre. S'egli fe 
(incero ed ardente, fa ridondare il ma* 
ravigliofo Evangelico nel portamento, 
nella voce, nel gello. Tutto l’efteriore 
manifeffa un uomo inviato dal Cielo , e 
diipone alla converfione . 

« 4 - 

Se i talenti col loro fpendore fi (colla- 
no dal fine del Miniffero, lo zelo gli at- 
cem'peri . Ei non fi cura nei difeoru del 
brillante, della forza, della nobiltfe, ove 
non polla fantificarii. Trafcura egli il 
gello troppo regolato , la voce troppo fo- 
nora , un’ aggiuftatezza nel dilcorlo trop- 
po efatta , una cadenza troppo armonio- 
la,! paflaggi troppo ricercati e ingegno!!. 



js& 9 ’ 

Gli Uditori «fi cattivo gufto non fono 
il minor numero : fe utile alla Religione 
che vi fian de' Predicatori , che lor fi adat- 
tino ; che non farebbe nfe poflibile, nfe 
vantaggiofo il radrizzarli . Purchfe la loro 
dottrina Ila ortodoffa , bifogna lafciarli 
nel lor talento. 



io. . , 

La benedizione , che d’a il Signore a’ 
femplici difeorfi di certi Uomini Apo- 
ftolici . non dee mettere invidia d’ imita- 
re la lor negligenza . Ma non deve nem- 
meno indurre coloro, che fono edificati 
da qnefta femplicita, a condannare gli 
ornamenti di una eloquenza più efatta . 






» 



L’abilità pel Pergamo , che per lungo 
tempo conditene nella faeilitfe , efige in 
oggi maggior artificio. Ben lo merita la 



Quanto a me ha Tempre un gran talen- 
to chi mi fa muovere , e chi mi convin- 
ce. Ciò fuppofto alla pubblica approva- 
zione più non ci bado , più non vò dietro 
alla moltitudine ; il frutto governa il mio 
gufto. 

t6' -i-i* 

L’arte deve perfezionar la nitrirà , tua 
non violentarla. Toltone il naturale tut- 
to fe falfo, portamento, voce, gtfto, pro- 
nunzia, elocuzione, figure. Ciò ch’fc 
contrafatto non può nfe piacer, nfe com- 
muovere. 



* 7 - 



Molti né guflava l’ imitazione . Si cor- 
rompe il proprio talento per accomodar» 
all’ altrui , che non fi affk all’ indole no- 
li r a . Bifogna ftudiare il proprio talento, 
ben conoscerlo , e feguirne f inclinano- 



nel. 



* 8 . 
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Massime sopra il Ministero 



18. 

Sovente quel che s’imita e quello, che 
(j dovrebbe fchifare , il fallo , l’innopor- 
tuno d’ordinario più ne colpilce. Coglie 
il pittore più agevolmente i difetti di 
un volto , che la giuda proporzione de’ 
lineamenti . 

19 - 

Non occorre impegnarfi in argomenti , 
eh’ eligano maggior artifizio , dottrina, e 
e veemenza , che non convenga alle for- 
ze nollre . Bifogna tuttavia proporfi al- 
cun modello, e sforzarfi di avvicinarfe- 
gli . • 

20. 

Ogni fecolo ha il fuo gudo ; bifogna 
conformarti a quello che regna , purché 
tenda all' edificazione . L’imitazione de’ 
Maedri, che in ogni tempo fiorirono , af- 
fai più vale di tutti i precetti. 

21. 

Il temperamento ha una gran parte 
nell’ eloquenza. Un genio critico correg- 
ge i colìumi cop maniere piccanti , un 
genio leverò verdi la madia sù difeorfi . 
La dolcezza vi s' iniìnua con teneri af- 
fetti. 

• 22. 

Non v’ è podi am dir Sacerdote , che non 
abbia il talento di predicare „le lo vuol 
mettere in opera. Coloro che' fé ne cre- 
dono incapaci; mancano piuttoflo di co- 
raggio odi applicazion, che di mezzi. 

2J. 

Non occorre avilirfi per non eder del 
primo ordine. Iddio non ha anndfo 1’ 
dito, di Ina Parola ai rari talenti e del 
tutto lingolari. I talenfi mediocri animar 
tiidf un, buono zelo fono-i più utili. ] 
grandi fan comparire il Minidro , ed ol- 
ciuano il Minidero . IM f, . ' 

24. 

Per chi predica bene fe poco il predicar 
maglio; non per quedo il frutto fe mag- 
giore . Quedo meglio tuttavia perfeziona 
il sudo della vanita, omette in credito, e 
dimngue dai mediocri gli eccedenti Pre- 
dicatori . 



Qualunque Ila il Predicatore egli ha del 
talento fe li fa feguire , c fe rende attento P 
Uditore. L’attenzione fe una fervitù :non 
fi può trattenere le non chi redò prefo. 

2$. 

Per ben predicare non bada fapcrlo fa- 
re ; bifogna avere un ritaglio di Spirito 
Appodolico ; amar l’cfercizio , compia- 
cer vili, affaticare , cogliere l’ occafioni che 
fi prefentano , prevenire i tedj , e fupe- 
rarli . 

* 7 - 

Non bifogna mai trafeurarfi , neppi r 
nelle ville. Oltrecchfe fi deve quedo rit- 
petto al Minidero, il popolo fente ciò che 
non conolce, e lo guda . Dappertutto v* 
ha qualche intendente, che giudica e di- 
gredita ; il fuo giudizio regola quel degli 
altri ; fi tira dietro la moltitudine , non 
cosi la moltitudine lui . 

28. 

Si forpaflano tutti i difetti ad un Pre- 
dicator che converte : purchfe ottenga il 
Ilio fine, non importa rcr quali dradevi 
giunga . L’ arte più efficace fe tempre la 
migliore. 

* 9 - 

Ufando delle doti bifogna temer di abu- 
farne . S. Paolo dichiara , che l’eloquen- 
za umana annienta il minifìero della Cro- 
ce. Ella ci elpone a credere eder follia 
la femplicità , c che la converfionefe un’ 
opera iua . La Sapienza degli uomini av- 
vilifce 1’ opera di Dio , ove creda d’ ef- 
ferne il fodegno. 

30. 

Dobbiamo fervirci del concordi degli 
‘Uditori e de’ loro applaudì per fodenere 
Ila verit'a con più efficacia , per cenfurate i 
vizi con più vigore. Il Salvatore (caccia 
! i venditori del Tempio il giorno che tu 
accolto trionfante in Gerufalemme . 

1 • *«• 

li poco efito non dee avvilirne. Iddio 
Tia i luoi tempi , e ifuoi momenti di gra- 
zie. La pace ritorna sùdi colui , che non 
potò formare de’ Figliuoli di pace • Più 
■ pura fe allora la tua obbedienza . Tanto 
* ha 
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ha maggior parte nel lavoro la grazia , 
quanto ne ha menta natura. Dio non di* 
manda conto , che dell’ opera , non mai 
del frutto di quella . 

CAPO i I L 

Veli' ingegno . 

i. 

I L dono , che I’ Appoflolo chiama pro- 
fezia , e che preferifce a tutti eli altri 
doni , b una cotal attitudine per ben Ivi- 
luppare tutti i mifieri della Religione , 
fpiegarne le profezie , applicamele figu- 
re , trarre dal fóndo della credenza le ii>- 
ftruzioni acconcie a regolare i coitami , ed 
a nodrir la pieth . 

a. 

Un cotal ingegno è un bell’ ftigegno , 
ov’ abbia della penetrazione per ilcoprire 
nel fuo argomento quel che le ne può 
dire , del dilcernimento per difcemere quel 
che fe ne dee dire, dell’ artifizio per ma- 
neggiarlo : quando può dire tutto ciò che 
conviene , dirne lolcanto quel che con- 
viene, e dirlo nella migliore maniera. 

3- 
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lenza fatica . Portano quali infufo 
il Tubi ime . Gli elevati ingegni fi appa- 
gano per quel che fono fenza volerlo e 
loro malgrado . 

7* 

Quantunque un (odo ingegno preferir 
fi debba ad un beilo , fi può fatuamente 
coltivare anche quefto , e metterlo in ope- 
ra . Un bel giro nuovi rende i penfieri 
anche volgari . Dall’ ordine in fuori nuU 
la di nuovo ammette la Religione . 

8 . 

Non giova al Pergamo eh’ abbiali trop- 
po ingegno. Veggonfi de’ Predicatori, che 
fiaccarli non ponono da una maniera trop- 
pe lottile di penfare e di efprimerfi . Di- 
ftillano , per dir cosi , le verith , e quan- 
to più quelle elfenze fon depurate, tanto 
più facilmente fvaporano . Fatica perdu- 
ta , che nulla giova al fin deli’ azione . 

9- 

Gli Uditori, che han molto ingegno , 
non ne efigotio a proporzione nei Predi- 
catore. S’ affettano, ch’egli parli al co- 
mune dell’ Uditorio , cioè al Popolo . 

to. 



S’ b un bel vantaggio il penfar giuflo 
negli argomenti anche inutili , qual natia 
aggiufiatezza aver non dovrebbe 1’ inge- 
gno di chi tratta Tempre importanti argo- 
menti ? E’bene, che abbia il guftodel ve- 
ro quali innato , e che al primo fguardo 
il ravvili. 

4- 

Un gran fondo di ragione unito ad nna 
viva e penetrante imaginazione, incon- 
tanente ritrova in ogni argorrtentoil fodo 
ed il vero . Fa delle giufte divilioni, de’ 
raziocinj conuefli e convincenti , delle 
riffelEoni giudiziofe. ed’un’eiquifito fen- 
fo ripiene . 

J- 

^Ordine, nettezza ,precifione , efatezza 
fono le prime virtù di un difeorfo , che 
derivano da un’ ingegno ben fatto. Ren- 
dono quefie lodile netto ed efatto l’elo- 
cuzione . Dall’ ardore poi della compofi- 
eione ne fiegue 1’ abbondanza . 

6 . 

Vi fon degli ingegni , che •’ «Inno al 
‘Mafillon Mafme te . 



11 naturale ed il fondato folla dritta 
ragione piace dapertutto , ed b d’ ogni 
fiagione al giudizio del buon tuffo. I gran- 
di ed il popolo , i dotti e gl’ ignoranti vi 
applaudono, tutti vi fi arrendono. 

li. 

L’ingegno mediocre fi fa ridicolo fe af- 
fetta di comparire fublime. Bifi.gna adat- 
tarli alla propria capaciti, e alla mifura 
de’ propri doni . 

za. 

Dir , che fi predica all’ Appoffotica , 
quando lenza natura e fenza preparazio- 
ne fi parla mefehinamente , egli b un pro- 
fanare una l'anta efprefiìone , eunbeftem- 
miare ciò che s’ ignora . Abbino codefii 
trafeurati i doni Appollolici , e fi compor- 
terà la loro rozzezza . 

*3- 

Il defiderio di piacere e di farli applau- 
dire , fcandalezza e concilia il difprezzo . 
Bifogna defiderare che 1’ Uditore fi batta 
le mani. Il Predicatore non monta la Cat- 
R ) ce- 
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gedra per penfar Z'sb Aedo, emoltome- 
no per far che gli altri peniino . Difdice 
*jla vera grandezaa del fuo Mìniftero il 
tener dietro a codette inezie * 

* 4 * 

Dee Copra tutto il Predicatore cercarla 
verità, e metterla in veduta. Eliliatada 
ogni altro luogo fi rifuggiò nella Catte- 
dra ; dove però efler per lei inviolabile un 
tal alilo. 

* 5 ’ 

Troppa aggiuftatezza può fnervare il 
difeorio e illanguidirlo. Le minuzie non 
fono rilevate , quando 1’ ingegno troppo 
t’ innalza . 

1 6. 

Un vivo ingegno penfa e fi efprime fe- 
licemente . 11 giudizio attempera quello 
ardore e lo regola . Il dilcorfo e men bel- 
lo , quando e troppo ricco . 

* 7 * 

Un fodo ingegno non corre dietro a fal- 
lì lumi. Il vero fondo dell’ eloquenza è 
il buon fenfo . Sortirne aliai meglio i ra- 
gionamenti delle cofe brillanti, e meglio 
ancor della feienza . 

18. 

Una certa fottigliezza d’ ingegno , che 
(a feelta di cofe brillanti , di rado e com- 
patibile coll’ aggi urta tczza de’ penfieri , e 
colla fodeaza de'rraziocinii . Quanto è più 
forte l’ immaginazione , tanto maggior 
rifehio fi corre di travviare. Si applicano 
alla Scrittura de’ fenii Armieri , chef in- 
spirato Scrittore non ebbe mai in veduta . 

* 9 - 

Il Predicatore intefo foltanto alla ma- 
teria non giudica che per meth. Deve 
riflettere a ciò, eh’ efigono la fua eth , la 
tua profeflìone , il fuo talento. Confiderà 
il tempo , il luogo, le perfone, leciico- 
flanze ; Elimina fopra tutto il gullo del 
luo lecolo per conformami! s' è Vange- 
lico. A tutte querte mire adatta le colè, 
che a trattar prende, eia maniera ancor 
di trattarle. 

ao. 

Per quanta feliciti un’ abia d’ ingegno, 
ci vuol della fatica : quando collo rtudio 
fiafi riempiuto di cole buone , può riipar- 
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miarla. Non ’e tempo di ftudiare quando 
fi dee far daMaertro. 

ar. 

Ciò che l'invenzion fomminiflra fi dee 
porre in opera con Iceltq. Chi afpetta che 
l’ardore dell’ immaginazione iupplifca alla 
meditazione, parla aitai , ma dice poco e 
fenz’ ordine . 

za. . . 

E’ una vanita mal fondata quella che 
appoggiali alla facilita del comporre . Se 
nelle compolìzioni fcritte in fretta v’ha 
dell’ingegno, vi manca il giudizio. Non 
fi ravvila il debole diciò che s’fe appena 
prodotto . D’ ordinario non è , che un 
mifcuglio di penlieti e di errori mafliccj . 

* 1 * 

Non b vietato di volgere il vizio in ri- 
dicolo, ma d’ordinarioil peccato non deve 
i eccitare il rito , ma la detertazione. Il 
ridicolo fempre fi reputa un legger male. 
Il timore d’ efler beffacto non treno mai 
un’ardente paflìonc. Vienloddisfacca, c 
chi 1' appaga è il primo a deriderla. 

* 4 - 

II carattere di Maeftro non dee fpegner» 
nel Predicatore la docilità ; I iuoi lumi 
fono fempre iòttomefll a coloro , che fo- 
no giudici della dottrina . Le tenebre 
della preiunzione fon piùdenfe.che quel' 
le deli' ignoranza . 

CAPO IV. 

Della Scienza. 

l. 

L A Religione è la maniera con cui Id- 
dio vuol effere conolciuto e fervilo 
da’ femplici non men , che dai dotti. Que- 
lla maniera la rivelò egli alla Chicli : 
chiunque sa quella rivelazione può pre- 
dicare , ov’ abbia il carattere e la Miflione. 

a. 

Sapere il Crirtianefimo, e aver l’abili- 
ta di 1 piegarlo è la feienza neceflaria al 
i Miniflro Vangelico. Lo Spirito Santo c’ 

' infpira per lantiflcare i (empiici , non per 
contentare i dotti. Nella Scritturatone 
le verità da per fe $’ appaleiano in ordi- 
ne alla la Iute. 

... 3 - 
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Vi fon delle circoftanze, nelle quali il 
Miniftro della parola dee moflrare le ve- 
rità l ubi imi della Religione , e dare la 
cognizion eminente di Gefucrilto. Que- 
llo da Dio fi chiama il pane dell’ anime, 
e quello è pur che difpone alla conver- 
fione. E’ cola buona elfere il cafo di no- 
drirnele . Se v’ha un’infanzia , in cui il 
codiano dee crefcere per fìmplicità , ve 
n’ha pur un’altra, da cui dee ufcire per 
intelligenza. Finche il Predicatore non 
porge che latte, non dà la perfetta giu- 
ltiaia . 

4 - 

Benché il Pergamo non faccia pompa 
di molta erudizione , è deliderabile , che 
il Predicatore ne abbondi . 11 valente 
uditore conolce dove l’ Oratore è man- 
chevole , e gli preda roen fede . Decli al- 
meno fapere con ellenfione la materia 
che fi tratta. Quanto più fi podiedono 
le materie , tanto più iniegnandole cau- 
to fi procede, netto e preciio. 

5- 

Non diventa dotto chi non regola i fuoi 
fludj , e non dà ad ognuno il tuo podo . 
La curiofità, che anticipa le materie, e 
a molte s’applica a un tempo dello, fi 
carica di cognizioni poco importanti, e 
ne tralafcia di neceffarie. 

6 . 

Prima d’indruire bifogna edere indrui- 
to. E’ troppo tardi l’imparare a indura 
di quel , che %' infegna . 

7 - 

Può cadere il Minidro in una intem- 
peranza di dudio. Lo Spirito Santo gli 
dice , che v’ ha una fobrietà di lapere , e 
la ragione gli detta , che non deve in- 
vecchiare nel prepararli. I migliori lòl- 
dati non fono quelli, che meglio impara- 
no l’arte di batterfi , ma quelli che io- 
vente fi trovarono nel conflitto . 

8 . 

Tra le palfioni del Pergamo quella del- 
la Icienza non fe la meno viziola . Riem- 
pie qaeda di olcurità il dilcurfo , e il Pre- 
dicatore é troppo elevato, fe non bada 
l’ingegno, ma bifogna eder dotto per 
intenderlo . 



2<$3 
9 - 

Certi Predicatori mettono il loro sfor- 
zo nell'erudizione. Arricchifcono i lor 
Sermoni non avendo badevole abilità per 
farli eloquenti. L’eloquenza non delude 
la feienza, ma la nafeonde. In difeorfo 
pubblico ’e come un corpo , in cui le of- 
fa e i nervi fono coperti : fi farebbe in- 
giuria all’uomo eloquente pretendendo, 
che non forte dotto; ma le Prediche non 
fono didertazioni . 

10. 

. Bifogna prender più cura di renderli 
intelligibile, che di comparir dotto. Si 
paria al popolo, per cui tutto fe un’enim- 
ma fe non fi riduce alla pratica . Il dot- 
to uditore s'appaga di ciò, che può capir 
l’ignorante, in grazia del quale fe per- 
nialo doverli predicare. 

11. 

Un difeorfo , in cui regna il buon firn* 
fo, confegui il fine delia feienza; fenza 
di quello talento la Icienza rende confu- 
to il ragionamento. Una ragion fottile e 
depurata fe il principio delle feienze , che 
non dipendono dalla rivelazione, e ne 
dev’ edere infeparabile. L’ antichità ha 
preferito lo Ipirito degli Amonj e degli 
Antonj alla capacità de’Filofofi. Si può 
come Anath con un vomero di aratro 
mettere in volta i Fili Ilei. 

i*. 

Quando S. Paolo vuot efclufa dal Per- 
gamo l' elevatezza , la dottrina , e l’ elo- 
quenza, fi deve intendere l’ elevatezza 
delle filofofiche fottigliezze , la fapienza 
degli umani raziocinii, e l’eloquenza, 
che confille in giuochi d’ingegno ed in 
giri di parole. 

n- 

Dee fapere il Predicatore la propria 
lingua , l’ufo delle parole, la forza e la 
coftruzione. Comecché giudichi giufto.fe 
dilcorra con conleguenza , s’ offende l’ 
Uditore di una impropria parola , di una 
frale oleura , di un giro non regolato, di 
un’accento mal efptello. Si dee lervire 
alla fua delicatezza . 

i* 

Lo Audio dell’ umane Lettere fatto a 

R 4 fuo 
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fuo tempo perfeziona il gufto. E’ ben fat- do le regole che la rendono efatta, e la 
to confervare una idea generale de’pre- riducono a certi Capi metodici, e facili a 
eetti della Retrorica, i deluoghi che diri- ritenerli. Il Predicatore che la poflede, 
gono la invenzione, della difpofizione , è ficuro delle propofizioni che avvanza. 
Selle figure &c. Se d’ altronde deriva la bellezza del di» 

feorfo, da ella ne deriva la forza. Sotto 



La lettura de’ Poeti Comici e Satirici 
informarebbe de’ eoftumi , e infegnarebbe 
a dipingerli : Il converlare nel Mondo ce 
li farebbe ancor meglio conofcere, feque- 
fti foccorfi non follerò pericolofi per la 
pietà , e non difleccaflèro il cuore . La 
ftoria feopre i eoftumi per verità meno 
vivamente , ma il fa con minor pericolo, 

1 6. 

Il Predicatore non abbifcgna di quella 
Logica, che infegna piuttollo a non ta- 
<ere, che a parlar giufto. Abbiiogna di 
quella , che infegna a definire, a divide- 
re, a decorrere; di quella, che dillin- 
gue il vero dal fallo» il certo dall’incer- 
to, l’evidente dal probabile; di quella, 
ebe conchiude con licurezza . Sia arte o 
fu natura, non le ne può far a meno. 

* 7 - 

Le metafifiche fpeculazioni non fon in 
ufo. S’egli è inftrutto de’tiftemi della Fi- 
fica , li la per poterli trafeurare. Do- 
po Cartello e Copernico fi parla nel Per- 

t aroo del Cielo e della terra, come per 
avanti . 

il. 

Il Predicatore non dee ufare neppure 
il linguaggio della Scuola , nè i termini . 
Le inutili quiftioni , che gli lervivano un 
tempo di trattenimento, cedono il luo- 
go alle verità neceflarie. Moisè non ren- 
dette gl’Ifraeliti Filofofi, nè lidufic a 
fpeculazioni la Religione. 

J9- 

Senza una buona Teologia il Predica- 
tore erra o dubita intorno ai dommi . 
Vergognofa colà farebbe ad un Dottore 
del Popolo il non poter dire precifamen- 
te ciò eh’ è di fede. Dee non fidamen- 
te non errare, ma effer ficuro di non 
errare . 

20 . 

La buona fcolaftica altro non è, che 
la dottrina della Chiela eiaminata fiecon- 



lo ftile della Scuola la verità è fccca, 
ma con altri foccorfi s’ impingua . 

21 . 

Lo Audio principale del Predicatore è 
quello della Scrittura. Dee chiederne 1’ 
intelligenza nella orazione , e prcccurar- 
fela con una buona vita . Dopo di que- 
llo meditarla , fvillupparneimifteri .chia- 
rirne le difficoltà, apprenderla, fe può, 
leguitamente , rendertene familiare il 
linguaggio, c uiarne continuamente 1’ 
efpremoni . 

12 . 

La Scrittura fi ralfomiglia a quelle ra- 
re pitture, che quanto più li contem- 
plano» tanto maggiori bellezze vi fi fcuo- 
prono. Non pallava fettimana , che San 
Giovanni Grifoftomo non legelle le Epi- 
ftolc di San Paolo . 

*?• 

La energia fi trova ne’ Profeti , de’ qua- 
li fi prende il patetico. Le ingegnofeal- 
lufioni fi traggono da’ libri fiorici. 1 Li- 
bri fapienziali lomminiftrano le regole di 
condotta. 1 Precetti morali e i Configli 
fon regiftraci negli Evangeli, e principal- 
mente in S. Matteo. 11 fondo della Re- 
ligione è in San Paolo . Ognuno dee ap- 
plicarli a Arguirne il di lui ragionamen- 
to, c a penetrarlo. 

* 4 - 

Tra i tenfi diverfi fi preferire quello 
che Io Spirito Santo ebbe in veduta , 
che fempre non è il letterale . Non fe vie- 
tato di dare de’ nuovi tenti, fe fondati 
fulla lettera feguono l' analogia della Fe- 
de , e fono conformi alla pietà . La Scrit- 
tura fe una forgente inefaufta. 

Certi dotti proteftanti tentarono dì 
fpiegar la Scrittura , ma fi può egli tro- 
vare la Religione in maelfri , che noti 
fono mai flati difcepoli delia Chiefa, che 
affettano d’ignorare i Padri, e da lor 
prendono il meglio fenza darne ad e di 1’ 

ono- 
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cno«? V'e ne’ Tettar; di molta critica 
grammaticale ed erudizione profana , ma 
niente di pietà , e niente di unzione , e 
quel eh’ è peggio, v’fe un falfo domina. 

x6. 

Il fenfo che fi ricava dai celli Origi- 
nali e dalle antiche verfioni non offende 
la proibizione di nulla aggiugnervi . Que- 
llo foccorfo deriva dalla lorgente delle 
Scritture. Rifpetta meno il lagto Te- 
llo che fi appiglia ad una lettera , che 
cuopre il vero fenfo dello inlpirato Scrit- 
tore. 

* 7 - 

Lo ftudio della Scrittura fe ficuro quan- 
to fi legge cogli occhi de’ Santi Padri. Il 
Predicatore allora fi dichiara loro difcc- 
polo, deriva la l'uà feienza dalla Tradi- 
zione, e rende quello che ha ricevuto. 
Quefto metodo è umile, ficuro, e tacile. 
Le verità fono antiche, il Maellro che 
le inlcgna nuli' altro vi inette del fuoche 
la difpofizione. 

,a8. 

Gli Scritti de’ Padri fono il Vangelo 
fpiegato: l’applicazione, che fanno del- 
la Scrittura ne ftabililce meglio il vero 
fenfo, e meglio infegna il domma, che 
non faccia la ipiegaztone grammaticale. 
In quelli s’impara la eccellenza della Re- 
ligione. Son nolfri Padri; le lor opere 
fono noftra eredità ; a noi s’ appartiene 
goderne . 

*9- 

S. Giovanni Grifoflomo, Sant’Agofli- 
uo, S. Gregorio, e S. Bernardo fono i 
quattro Dottori dei Predicatori. Princi- 
palmente Sant’ Agoftino , che ricevette 
maggior lume di tutti dopo gli Apporteli 
per conofccre lo fpirito della Legge, e 
F’cflenziali obbligazioni di un Fedele. S. 
Giovanni Grifoflomo fomminiftra più con- 
cetti popolari; a quelli quattro vuoili ag- 
giungere San Girolamo per quei , che 
fpiegano la Scrittura. 

3°- 

Non bifogna ftancarfi mai d’attigne- 
re da quelle fonti. Un Retore, un So- 
ffia fpaccia le fue immaginazioni, e il 
Predicatore adopera il fentimento de’Pa- 
dri. Egli non forma la Religione, ma tal 
ia tramanda, quale la ricevette. 
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?!• 

Alla lettura de’ Padri s’ag’giugne quel- 
la di alcuni autori moderni; Taluno ri» 
fveelia l' imaginazione e la infertilifce , 
tali altro innalza lo fpirito . Chi da for- 
za al difeorfo , chi dipinge i coftumi ; Ve- 
ne fono, che perfezionano il gufto. Cer- 
car fi devono coloro , che hanno dei mo- 
vimenti patetici , e che mettono full* 
lirada di muovere. Ma i più utili fono 
quelli , eh’ eccitano lo zelo , e communi- 
cano della unzione. 

3 *- 

Lo rtudio maffimo de! Predicatore fe 
quello del cuore umano. Quefto fi fa a 
tutte l' ore , e in tutte le circortanze . 
Sfuggono dal cuore certi tratti , che Io 
dipingono nell'efteriore condotta , macon- 
lerva certe fecrece affezioni, che difficil- 
mente fi penetrano. L’arte confiflc nel- 
lo fvillupparle . 

CAPO V. 

De Coftumi . 

i. 

P Reffo i Gentili eziandio l' idea dell’ 
Oratore rinchiudeva quella dell’Uom’ 
onefto. Noi non abbiamo coraggio di 
efcludcrnela. La riputazion di virtù fc 
più infinuante di tutti gli elordj. 



Il carattere di Uom’ onefto non bada 
ad un Predicatore: gli e ancor neceflària 
la pietà. La unzione è quella, che infe- 
gna . Deriva quella dall’ interno fentimen- 
to delle cofe divine. Da un cuor arido 
ufeir non poflono , fe non parole morte , 
prive dello Spirito di Vita. 

3 - 

Il Predicatoree dee portare il raccogli- 
mento fin nella Cattedra. Se il cuore 
non anima la fila voce, non fe che un 
bronzo che Tuona. Le cofe buone devo- 
no dirli con fentimento, q a commuover 
non giugne fe non chi fe commoflo , 

4 * 

La fola voce di un’uomo creduto Tan- 
to rifveglia delle idee di pietà , e dà pe- 
to alle fue ragioni. 11 di lui eiempio ha 

già 
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già moflrato che il bene fe porti bile e fa- 
cile inlieme . Quello è per lui up favore- 
vole pregiudizi!). 

J- 

Il cuore ha una naturale penetrazione 
per difcernere ciò che viene dal cuore . 11 
linguaggio dello i'pirito ha un accento del 
tutto diverfo, ne avvien mai , cheli pren- 
da abbaglio. Il Maeflro interiore parla, 
£ nel tempo tuedefimo fi fa intendere . 

6 . 

Non balla aver delle raccolte di verità 
della Scrittura , e di lentenze di Padri , 
bilogna ellerne penetrato. La fcienza ri- 
leva il fenfo della verlìone; la pietà vi- 
va e tenera la perfeziona . Quella n’e 
il cibo lodo . 

] 7 - 

Il Mondo poco rtimacheil Predicatore 
fia fenza difetti . Vorrebbe, che folle len- 
za macchia , ed anche lenza palfioni . S’ 
afpetta, che irreprenlibile, porta dir coll’ 
Apportelo , fiate miei imitatori. 

8 . ' 

L’ Uditore non ama la rtrada della di- 
fculfione , e inclina piuttoftoad arrenderli 
ad un decifivo efempio : e niuno è più 
vicino di quello dello 11 e ilo Predicatore. 
Il Popolo crede incapace d’ ingannare chi 
lo chiama , e lo precede nella rtrada , e 
di buon grado lo fegue. 

9 - 

Il Predicatore dee temere Io ftrepito 
delle buone opere , ma non fuggirlo. L’ 
efempio forma delle idee del bene più di - 
ltinte della parola , riprende lenza offen- 
dere ; e convince prima che li parli . 

10. 

Il Mondo fu convertitoda un pieoi nu- 
mero di operai femplici e rozzi , ma che 
non cercavan che Dio. A’ giorni noliri 
Oratori in gran numero , che cercan le 
tìefl», e non converton veruno. 

11. 

Un parlatore avido di gloria non per- 
fuade a difpregiarla ; fe cerca il luo inte- 
reffe non iipiraad alcuno il diltaccamen- 
to; in vano diicorre della mortificazione 
le ama tutti i fuoi coromodi . L’ Appo- 



solo gartigava il fuo corpo e lo riduceva 
in ferviti!, per timor dinoneflere, men- 
tre predicava ad altrùi, riprovato. 

iz. 

Il Predicatore è il cenfore del lecolo . 

Or fe gli può accordare che ne fegua le 
malTìme , e ne confervi le maniere ? Non 
fi parla con difprezzo del mondo, fe non 
dopo avervi rinunziato. 

JJ- 

Quanto più le verità s’incalzano, tan- 
to più il Predicaror condanna feftertò , fe 
non gode molta riputazione ; ciafcun gli 
rimprovera quei tratti , che cotanto in- 
calza . Non gii che la verità Icorrer notj 
porta per canali immondi fenza alterarfi . 

I Dottori artìli folla Cattedra di Mose in- 
fcgnavano bene , benché operartero male ; 
ma la prevenzione non fa tutte quelle 
precidaci. 

* 4 * 

Il miglior Audio del Predicatore b l’ef- 
fere attento ai moti , che Iddio eccita nel 
fuo cuore per lpargerli nelle fue Prediche. 
Allora fon quelli de’rratti , de’ quali ha 
provato la forza. La grazia che gli de- 
ftò, continua ad animarli, 

Iy ‘ 

Se forte poffibile , non dovrebbe Ieri ve* 
re il Predicatore , che in que’ felici momen- 
ti , quando con uno Audio fatto in ifpi- / 
rito di orazione il cuore fi riempie di un- 
zione. la fonte dell’efprertioni fe allora 
fantificata. Dio fi ferve di quelli pii ope- 
rai per fcrivere la fua legge ne’ cuori ; da 
un’ altra mano i lineamenti farebbono sfi- 
gurati. 

16. 

L’eloquenza Evangelica partecipa della 
ispirazione. Penetra con tratti vivi, 
muove, e perfuade. L’aggiuflatezza ne 
patite , ma non importa , fe Io zelo fa 
conofcere all’ uditore, Dio effer quegli 
che parla . 

* 7 - 

Un talento foprannaturale mai fi colti- 
va meglio, che colla orazione. Troppa 
piattezza nel comporre ne ruba il tempo. 
Giammai non fi perde fe fi di all’ orazio- 
ne . I Padri gravi di affari pregavano lun- 
go tempo , e predicavano lpelfo. 

r*. 
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iS. 

L’ effetto della orazione fc di proccu- 
rarci quello fpirico interno, cheoperalc^ 
pra li cuori, mentre la dottrina ferifee 1’ 
orecchio . Se il Predicatore fe ripieno di 
uefto (pirite ha il dono di trammandarlo . 
n vano fi pianta e s’ irriga , fe quello Spi- 
rito non da 1’ accrcfcirnento . 

19 - 

L’ intenzione del Predicatore dev’ efier 
pura. Oliai’ abufo non farebbe di cbirif- 
ferifle un’ opera sì fanta a fini profani , 
alia riputazione, alla fortuna, ad un vi- 
le intercide? Niun altro fine, che la glo- 
ria di Dio, e la falute degli Uomini. 

io. 

Per poco che cerchi fefieffo fi mofirer'a 
dipendente dagli uomini , ne otterrà più 
credenza . Si giudicherà, che cambiandoli 
il fuo intereile , cambierà egli altresì ièn- 
timento e linguaggio . . 

ai. 

Dio diftinguie i buoni Predicatori da’ 
trilli non dal talento, nfe dal buon’ efito , 
ma dalla purità delle loro intenzioni. Sa- 
rebbe (offri bile , che il fin di un Predica- 
tore folle contrario al fin del Sermone ? 

u. 

Studiando il difeorfo dee (Indiare il fuo 
cuore , dimandare a le fi elfo, fe fe pene- 
trato da ciò che pegli altri prepara. Sa- 
rei foife ( dica egli a le Hello ) una 
tromba , che anima gli altri a combatte- 
re, Tempre confidò di mia Iconfitca? 

*ì- 

Troppo lòvente fuccede , che lo (ludio 
del Predicatore e Aerile per sfe medefimo . 
Nelle lue rifleflioni non la feorgere, che 
gli altrui bifogni. E’ un vafe duro, che 
nulla ritiene del liquore che riceve e che 
verta . Legga egli adunque talvolta per 
scunicamente, e fiudj quelle verità, che 
tòno a lui adattate. 

14. 

Lo reio cni la pieth accende è pruden- 
te . Il tempo per certe verit'a non è an- 
cor vernato. Diftrugganfi prima i pregiu- 
dizi > thè rendettero quelle verità Pipet- 
te ed odiofe . 



%6j 

V r i fon pnre certe occafioni , nelle quali 
il Predicatore dice la ve riti, nulla ottante 
le trifte imprelfioni che deve fare . Così 
parlò il Macflro ai Dottori della Legge . 
L’ amore della pace non Tempre g’ulliica 
il filenrio; altrimenti non vi farebbemai 
fiato alcun marcire della verità. 

» 6 . 

Chi fate il pergamo dovrebbe fémjfre 
avere in veduta un certo frutto: Ueftir- 
pazìone di un tal vizio, P efercìzio di una 
tale virtù , lo ftabilimento di una tal 
pratica di pietà . 

*7. . i 

In una funzione, che fiefercitacon ti- 
tolo di Maefiro , bifogna dar avvertito 
contro la fu nerbi a ; diffidare del fuo in- 
geno , delle lue doti , delle lue intenzioni , 
della fua fatica ; riporre tutta la fperan- 
za dell’opera (opra il cuore. Sul teatro 
li cercai} degli applaufi , ma dalla Catte- 
dra n’ è il frutto la compunzione del cuore . 

18. 

Se il piacer del Minifiro e il buon efito 
fon’occafione di vanita, la difficolta umi- 
lia , e difanima. La fede però. P umil- 
tà , e lo zelo vengono in foccorfo , e rep- 
primono la vanagloriao P avvilimento dell’ 
amor proprio. 

* 9 - 

Il Predicatore dev’edere affczziatoaU’ 
uditore , e comparir tale non con efpref- 
(ioni di adulazione , che avvilifconoiimi- 
niftero, ma coll’ardor dello zelo. Si può 
dir tutto a coloro , che fan perfuafi di 
edere amati. L’AppofioIo raddolcire le 
fuecorrezzioni con una fomigligyoje tedi*, 
monianza . 

• « • t 

?<»• 

I giuochi, i conviti, ia compagnia del 
fedo fono divertimenti vietati al Predi- 
catore . Vi perde la riputazione, il fer- 
vore, e talvolta ancora la grazia. 

Ji- 

Non fcminidro Vangelico folamente nel 
Pergamo; quella dignità lolegue daper- 
tutto , e dapertutto deve applicarli ad eler- 
citarne i varii elercizj . Le opere della 
Canta debbono edere incedami . - .... 

3 *. 
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3 »- 

Separatoti*! mondo col ritiro , fiaccato 
da fe ftefiò colla umiltà e colla mortifi- 
cazione, alzato fopra di femedefimo col- 
la preghiera e contemplazione, fa lue de- 
lizie lo fiudio , e la pratica della Divina 
Legge . 

33 - 

S’ incarica egli all’ altare appreflo Dio 
degl’ internili del popolo , per fofienerdip- 
poi nel Pergamo , e innanzi il popolo gl* 
mterefli di Dio. Abbracia in fecreto la 
Croce , pronto a renderle in pubblico , fe 
bifognafle, una teftimonianza di fangue 
per il buon efito del Tuo lavoro . Entra 
in commerzio coi Santi prottettori , e co- 
gli Angeli Cufiodi del luoghi e degli Uditori. 

CAPO VI. 

Della Memoria. 

1. 

N On v’ ha cofa più neceflaria pel buon' 
efito di un Sermone della memoria . 
Un fermone bene imparato fembra buono 
cornee hè fia mediocre , e s’fc buono fem- 
bra eccellente. 

a. 

Niun’ altro difetto offende tanto l’udi- 
tore, quanto il difetto della memoria . 
Sofiiene egli tutta la pena che rilparmiò 
il Predicatore colla fua negligenza. 

3 - 

Quella faticha che il Predicatore volle 
rifparmiare , la foffre poi egli ftefiò inap- 
preflò. E’ pur trifta la forte di un’Orator 
che vacilla. Peni* Tempre a ciò che dee 
dire), e mai non penfa a quello che dice. 

4 * 

La memori» vacillante toglie inoltre la 
liberta all’azione, eia infleffione alla vo- 
ce. Felice chi libero da quefta fervitù po* ; 
tefie abbandonarli all’ardor delfuo zelo , 

• parlar Tempre con dignità . La liberta 
de roftri rimprovera quell* foegezione al- 
la Cattedra . 

S- 

Chi prefumedi fua facilita fovente lan- 
guide nel Pergamo fin tanto che la fua 



immaginazione fia ribaldata*. Egli e fchia- 
vo del temperamento , della finità , del 
tempo. Se tutto quello non lo foftiene , 
non può contentare fefteifo, e molto me- 
no far pago altrui. 

6 . 

Per efter dunque regolato e uniforme 
fa duopo imparare legatamente . Vuol uno 
efentarfi da quefta loggezione ? è inegua- 
le, e le opere non fortifeono mai quella 
efat rezza , che lot fi da col rivederle nell’ 
impararle . 

7 - 

Un altro vantaggio fe ne ricava dall’ 
imparare i fermoni.leguitamente. La me- 
moria fi riempie di efprefiìoni , di manie- 
re , di penfieri precifi , che fi eccittano 
poi fenza fatica quando all’ improvvifo fi 
parla . 

8 . 

A torto fi dice , che l’ imparare fegui- 
tamente tallenta lo zelo. Qyanto più fi 
pofiìede la materia , tanto più fi e ii cafo 
di animarla. Siriefce piùbreve, piùefit- 
to, più ftrignente. La pronunziazionedi 
un difeorfo ben’ imparato fe inlinuante , 
nafeonde meglio 1‘ arte , e fa credere la 
compofizione più naturale. 

9 - 

Lo Audio trova deH’efprefiioni vibrata 
e piene di energia, che il calore della 
pronunziazione non fomminiftra , e fanno 
una imprefiione durevole. Non v"e tem- 
po di rilevare il debole di ciò che all' 
improvvifo fi arrifehia, e di pentirfene. 

10. 

Quando un difeorfo è efatto e finite», 
la memoria vi fi fida più invariabilmen- 
te. Biiogna eflere contento della fua com- 
pofizione per impararla . L’ intelletto fi 
annoja di quello , che non 1’ appaga , e 
fel rammenta a (lento. Felice chi può in- 
namorarli delle fue produzioni ; la fua con- 
fidanza Io raflìcura. 

11. 

Il non volerfi affoggettare a compor- 
re e imparare a memoria , fe un voler ef- 
(er diffufo, languido, (oggetto a ripeti- 
zioni , e a perderfi in digreflioni . Allo- 
ra 
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ra di ogni eofa fi dice tutto quel che fi 
fa , lenza una ncceffaria relazione all' ar- 
gomento, s’ affogano per cosi dire i peti- 
fieri nell abbondanza delle parole. 

is. 

Vuolfi fopra tutto Imparar la Morale. 
In quella e più malagevole il (nftenerfi 
che non nei principi, e ognuno e capace 
di giudicarne. Tutto ciò che G pollede 
perfettamente impone , e li fa padrone 
dell’ animo altrui chi lo è del fuo. 

n- 

Alfine di prevenire gii fpaventi che 
naicono dalla memoria, bilògna inveGirfi 
dell’autorità del Mimliero. Si monta la 
Cattedra per riprendere , per inlegnare; 
all’uditor s’ appartiene di tremare in fac- 
cia del Predicatore . Ma quelli come te- 
mere il giudizio di un uomo, che non te- 
me fovente quello di Dio? 

14. 

Coloro che il predicatore teme, fono 
men da temere. Un buon’ ingegno e lèm- 
pre indulgente . Per poco che il difeorfo 
lìa ragionevole lo gulla , nfe lo lorpren- 
de una infedeltà di memoria, alla qua- 
le i più dotti eziandio ponno andare log- 
getti. 

ij- 

L’ arditezza e la facilita di fpiegarfi 
fono gli ajuti delie memorie infedeli. Vi 
fono nulla oliarne degli uditori , che non 
G contentano di un difeorfo fatto all’im- 
provvilò. Il loro orecchio è Tatto per 1’ 
armonia della compofizione • La macchi- 
na ne riman offe la ove fi muti tuono. 

16. 

il maggior foccorlo della memoria è 1’ 
inalili del dilcorio , e la connelfione del- 
ie materie . Giova altresi l' armonia e 
la lunghezza delle frafi. La molciplicita 
delle pagine e i paragrafi troppo brevi 
la ({alleano e la confondono. Si giova 
eziandio colla divertita della fcrittura , 
colla ineguaglianza de’ margini, con cer- 
ti legni a capriccio , che hanno rapporto 
al lenfo. 



Si può formarfi una memoria locale 
fidando delle pitture, e delle colonne, e 



R C A M o. ad? 

degli altari per tutte le patti , dalle qua- 
li e compollo un punto, e riferendole 
fempre a quegli oggetti mentre fi flu* 
diano . 

18. 

Lo Gare fervilmente attaccato alle 
proprie efpreffioni farebbe pericololò . Bi- 
togna effer franco a foflituirne delle altre 
per non elìtare , e molto più per non ef- 
fer collretto a tacere . 

*9- 

La memoria è un dono della natura, 
in cui poco c’entra l’arte. Per perfezio- 
narla non v’è più acconcio mezzo dell* 
efercizio. 

so. 

Chi poieffe fofienere la foegezione di 
leggere ogni giorno uno de’fuoi lermoni 
fi trovarebbe rifarcito di quella fatica al 
tempo di recitarli. 

si. 

I Padri non hanno biafimato l’ impara- 
re gli altrui fermoni. Lo zelo giufiifica 
quello furto. Coloro che fi prevalgono 
delle altrui fatiche , fe praticano ciò che 
infegnano , fpacciano lina cofa ; che è fat- 
ta fua. 

CAPO VII. 

Dell'azione in generale . 

x. 

I Senfi fono i primi giudici di un difeor- 
fo . Si dee guadagnarli colle cofe fen- 
fibili, cioè col portamento, col gello, 
colla voce. Gli organi un cotal folìecito 
danno al difeorfo, che non fi gulla più 
quando fi legge. 

s. 

Se l’azione e capace di «afeondere i 
difetti della compofizione. a torto fitra- 
Icura. Si rende utile «l’uditore chi a 
lui riiparmia tuttociò che potrebbe of- 
fènderlo. Contento delle maniere non 
penfer’a più alla materia. 

?• 

Non e vietato di ftudiare l’azione, 
ove ciò facciafi non tanto per piacere, 
«pianto per inftruirc e muovere . La Cai- 
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tedra ha le fue politezze e le fue rego- dannofa , è Tempre utilmente impiegata 
le. La pietà s’accorda col buon fenfo a in favore della piet'a e della verità - Si 
offervarle. Si olfervano le regole della deve comparir perfuafo, non della bei- 
grammatica, e della logica, perchè li tra- lezza delle cofe che fi dicono, ma della 
^cureranno quelle dell’azione? loro bontà. 

4 - ?• 

Gli Uomini Apposolici poflono aver Per quanto vivi fieno i penfìeri e l’ef* 
frafcurate codette regole, perchè la pie- preffioni il portamento da loro una forza 
nezza dello Spirito Santo teneva in lo- ftraordinaria . La voce, eh’ è l’organo 
ro il luogo di arte , e di metodo . Or del penfiero , fa meno impreflìone del por- 
non è piu quel tempo felice: ma le di- tamento. Adopera più lentamente, fopra 
verfe fon le maniere , il fine può clTer lo un minor numero di perfone , e ferifce 
Retto . meno la immaginazione . 



J- 

Si pretenderebbe forfè interdire alla 
Sacra eloquenza quegl’ innocenti futtidj, 
de’ quali utilmente fi giova la eloquenza 
profana ? Se la cupidigia gli ufurpa , la 
carità v’hà diritto. 

6 . 

Si può ttudiare l’azione iti privato. 
Sul Pergamo non occor più penfarvi . Al- 
lora è tempo di ettere del tutto intefo 
all’argomento, e oc’ fini fublimi, che ce 
lo fanno trattare . 

7 - 

Dee nell’azione fpiccare una intiera 
liberti, che alcuna volta vai più delle 
ragioni. Ciò che non fi può ottenere col- 
la foftanza , fovente s’ ottiene colle ap- 
parenze. Alcuni Santi hanno convertito 
degli uditori , che non erano capaci d’ 
ntenderli . 

CAPO Vili. 

Del Portamento. 

1 . 

I L portamento o l’afpetto dell’Orato- 
re è un* viva efpreflione , che parla 
agli occhi. Von altrimenti che il lin- 
guaggio ha le f 4 e bellezze , e i fuoi di- 
fetti, e fe ne prtforivon le regole. Non 
affetta egli ciò eh* piace, ma ciò che 
conviene. L’ aflfettazfone in tutt’ altro è 
odiofa e fpregievole , m» i n quelli cir* 
collanza è colpevole . 

a. 

11 portamento di un uomo perfuafo 
perfuade. Quella imprettìone, alle volte 

t 



4 - 

Il portamento maeftofo può lèrvire al 
Minittero.ove le altre doti lo fottenga* 
no, il genio cioè , la (cienza , la elocuzio- 
ne , e la oppinion di pietà . Chi non ha 
quello portamento non deve affettarlo, 
nè crederlo neceflario. 

I- 

Un portamento troppo favorevole può 
nuocere al Miniftero. Della più l’ammi- 
razion , che non imprima di unzione . Se 
l’uditore n’è colpito fi dimentica di quel- 
lo che invia , e bada foltanto a chi è in- 
viato. La parola di Dio dev’edere afeol- 
eata indipendentemente dal talento dell’ 
uomo. 

6 . 

11 più acconcio elterno al Predicatore 
è quello che meglio imprime l'idea di un 
Miniftro Vangelico. La feraplicità , l’u- 
miltà , l’aufìerita la compunzione, fi di- 
pingono meglio fopra di un’eileriore me* 
diocre . 



In alcuni uomini trafeurati fi feorge 
alle volte una eloquenza di azione , di 
cui non fi può render ragione , e che pur 
rapifee. Lo zelo che gli anima, toglie di 
veder quello che offenderebbe, e fi ve- 
dono foltanto adomi della verità che pre- 
dicano . 



8. 



Alcuni uditori che non intendevano 
nè il Francefe nè il Latino di S. Bernar- 
do , refi a vano nulla ottante commoftt dal 
di lui portamento, fino a piagnere e 
convertirli . 

9 - 
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9- 

Un portamento faftofo difgufla . L’ udi- 
tore vuol’ edere rilpettato , e per quan- 
to vile lia un’uditorio fe Tempre un cor- 
po rifpettabile . Il fallo e l’alterigia del- 
l’ efprertìone fono oracoli invincibili per 
periuadere . La modellia l’ottiene con più 
ficurezza . 

10. 

Mal fi foffre nella Cattedra unPredica- 
tor troppo ardito. Un qualche fconcerto 
nelle fue maniere gli fa più onore. Allo- 
ra il gulto della Religione regola il giu- 
dizio del più mondano uditore. Le inezie 
gli fembrano inezie: vuol che ognuno fi 
lenta penetato dalla fua profelfione. 

11. 

In Cattedra il portamento (tudiato fe 
fuori di luogo , fòpra tutto fotto un’ abif- 
to di umiltà e di penitenza. Un’affetta- 
ta dolcezza increfce più , che non la col- 
lora e lo (degno. Nel Tempio la Croce 
prevale ad ogni altro ornamento, e 1’ 
aulterith , o almeno la gravita nel Mi- 
ni (Irò . 

12. 

Vuolfi fchivare un portamento eorruc- 
ciofo. L’Oratore rende l’uditor mal con- 
tento quando mofira di eflerlo. 

*ì- 

Un portamento troppo franco nuoce a 
periuadere. S’avvifa l’uditore, che fi 
tenti di forprenderlo colla franchezza 
mancandoci (òde ragioni . L’ Oratore igno- 
rante fi compiace d infegnare ciò che po- 
co prima ha imparato. 11 dotto non può 
perluaderfi , che quel che dice polla elfe- 
re ignorato. Parla con modellia anche 
quando è ficuro della bontà di quel che 
dice . 

>4- ., 

Va bene l’ edere un poco timido. La 
timidezza è La (èrgente della modellia , e 
la modellia quali 1 ombra da rifalto al 
merito . Vorrei piuttoilo tremare in fac- 
cia dell’uditore, che infultarlo . I più 
valenti Maefiri non hanno mai parlato 
>a pubblico fenza un qualche timore . 

»!• 

Una moderata franchezzanon offende. 
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ove crefca infenfibilmente nel difcorfo col- 
la (orza delle ragioni, e .col progreffo 
dello zelo. 

16. 

Quando la timidezza nafce da diffiden- 
za, e toglie la liberti della pronunziazio- 
ne , fi repprime colla idea del perfonag- 
gio che fi foftiene . E che mai deve te- 
mere un Miniftro dell’ Altiffimo , che roo- 
ftra le di lui (Irade , e ne predica i vole- 
ri per (uo ordine , e fregiato di fua au- 
tori ti ? 

I 7- 

La divozione dee dipignerfi negli oc- 
chi , e inoltrare che fi rilpetta il proprio 
minillero. Se l’ interno n’è (provveduto, 
quello citeriore ne ricorda , che fi dovreb- 
be averne, ed ajuta ad acquiltarla. Que* 
ito citeriore non b ipocriua, purché Ga 
conforme al defiderio. 

18. 

Gli occhi devono modeltamente girarli 
fopra tutto l’Uditorio. Ove fi miri fol- 
tanto verfo una parte fi cagiona del te- 
dio, fe in neffun luogo, il portamento 
e attratto, e non ferma l’attenzione. 

* 9 - 

L’uditore deve in un’occhiata trovar 
nel Predicatore gli occhi , le labbra , e la 
mano, che operano di concerto, e che 
ognuna gli parli alla fua maniera . 

20. 

Le maniere fon falfe quando operano 
nello fpirito dell’ uditore l’oppofio di ciò 
che il Predicatore fi propofe , 

ai. 

Il portamento è difficile da regolare . 
Il Predicatore non può giudicarne da fe 
medefimo , perchè non fi vede che imper- 
fettamente , e gli amici lo adulano . Ol- 
treché il mirarfi rovefeia l’azione, lo 
ftudio lembra affettato . Il Predicatore 
pieno delle verità che dee dire, e del fi- 
ne che fi propone , non ha cuore di ufa- 
re una effemminata attenzione . 

22. 

Il portamento confilte nella fituazione 
e nel movimento di tutto il corpo, efpe- 
cialmente del capo , del volto , degli oc- 
elli , 
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chi , e dellle mani . Tutto deve parlare 
nel Predicatore, e ipianare la Itrada ai 
difTegni del fuo reio. 

*?• 

Lo ftar immobile colla perfona rendei’ 
azione fredda e nojofa ; la troppa agita- 
zione e indecente . Un moderato movi- 
mento tiene il luogo di mezzo . 5n uede 
per elporre; in piedi fi animano meglio 
i pafli ; che muovono ed eccitano gli af- 
fetti. 

* 4 * 

11 capo troppo elevato indica arrogan- 
za : i è troppo abballato , o negligente- 
mente inclinato , e fegno di languidez- 
za; la modeftia lo atteggia nella lua vera 
Umazione. 

ij- 

11 capo co’ Cuoi moti ammira , deprez- 
za , accorda , rifiuta „ fi fdegna , e com- 
atilce . Deve feguire la mano , purché non 
inori avverfione o rifiuto. 

16. 

Il volto è il più offervato dall’ uditor 
nell’azione. Tutte le paffioni vi fi appa- 
lefano. Tutti l’offervano, e ne intendo- 
no il linguaggio. I più ignoranti eziandio 
vi fan leggere. Vi rilevano la divozione, 
la diffrazione, l’allegrezza, la triftezza , 
la collora, la compaffione. Deve adat- 
tarfi all’ argomento, e prefagire o indica- 
re i moti dell’animo . 

CAPO IX. 

Del Gcfio. 

I. 

TL gefto 'e alla parola ciò che la paro- 
I la è al profilerò . Gli d'a corpo , e lo 
fa fentire anche a’fordi. Tutto l'efteriore 
ajitta la parola, ma la manolembra che 
parli . - 

*• 

Ogni movimento dell' anima ha un ge- 
flo luo proprio . La mano chiama , licen- 
zia, fupplica, minaccia , conferma le co- 
lie con giuramento : fuori di proporzio- 
ne offende . 

3 - 

Il gefto deve formarli naturalmente , e 



fecondare la parola fenza alcuno ftudio. 
Se c’ entra I’ arte , c’ entra per ridurla al 
naturale . Si corregge in privato, in pub- 
blico non fi dee più pcnlarvi . 

4 - 

Il geflo troppo regolato e un effetto ed 
un’indizio d’ indifferenza nell’Oratore. L’ 
internile che prende nelle gran cole delle 
quali ragiona , dee lafciarlo alquanto Icon- 
certato. Ne’movimenti patetici fi dimen- 
tica la regolarità dell’ azione. 

J. 

Il gefto violento e troppo reiterato è 
da declamatore. 11 Predicatore non dev’ 
eflerlo in fatti, nè averne la opinione . 

6 . 

Regolarmente il gefto che fa la dritta 
mano, comincia dalla finifira , e va a 
terminare alla dritta: comincia colla pa- 
rola, e colia parola finilce . L elordio 
appena ne ammette. 

7 - 

La mano finiftra accompagna fovente 
la dritta; fola non fi muove, cheperal- 
cuni gefti di rifiuto o didifprezzo . Nè fi 
una , nè 1’ altra deve alzarli fopra la 
(palla . 

8 . 

La mano può diftinguer le azioni , ma 
non difegnarle , o dipingerle . Indecente 
farebbe F imitare l’azione di uno fcher- 
mitore , di un fuonatore , o di qualche 
altro. Si condannano pure certe partizio- 
ni fulle dita . Nel gefto debbono Ilare 
unite . 

9- 

il gefto non dev’ edere vago , nè venir 
fuor di tempo . La mano ripofa fpefioful 
petto o fulla Cattedra. I gefti feompoft» 
fono piuttofloconvulfioni , chemovimen- 
ti di eloquenza. Qud’trafporti , de’ qua- 
li ci danno regole gli antichi, erano più 
adattati all’ anfiteatro , che ai roftri . Mol- 
to meno -gli può ammetter la Cattedra. 

CAPO X. 

Della Voce. 

ì. 

L A voce affai più che delle parole è 
fi interprete de’ penfìeri , el’ inftrn- 

men- 



Digitized by Google 



D E t P E 

mento delle pa(Tìoni . L’ anima fi lafcia 
prendere per I’ orecchio , e le finte cate- 
ne d' oro che la imprigionano, fono reali. 



In un fcrmone dev’edere un poco più 
fodenuta , rifuonante , ed armoniofa , che 
, nella familiare converfazione • Ma non 
dee accodarli alle mifure del cantoe del- 
la unifica. 

. . :• . : V u -ii« 

?• 

Benché la voce non fi regoli con queft’ 
arte , bifogna nulla ottante avere un fen- 
ici naturale de’ tuoni . La monotonia nell’ 
ufo della voce è lo dedo , che nello Iti- 
le il difetto di varietà- Annoja, addor- 
menta , e diffìcilmente ottiene di perva- 
dere. 11 tuono della declamazione di rado 
la fchifa , e il tuono della converfazione 
la corregge . 

4 - 

A tenore dell’argomento e della oc- 
cafione la voce pronunzia degli accenti 
dolci e afpri , lieti e patetici , ipediti e in- 
terrotti , familiari ed enfatici . L’Oratore 
dee tuttavia confutare l’indole , e l’arte 
fua . Un uomo dolce , fi fa ridicolo , ove 
affetti un tuono altero e minaccievole. 

y- 

La voce chiara ed intelligibile, anima- 
ta e dolce , forte e fledibile , fi fa udir 
con piacere ; offende quando fc confula , 

I languida , ed afpra . Bifogna prendere il 
tuono migliore, come fi fcieglie il miglio- 
re penfiero. 

6 . 

E’ un vantaggio 1’ edere alcoltato non 
folofenza noja, ma con piacere . La dol- 
cezza della voce produce quedo effetto . 
Piace anche in un linguagiofeonofeiuto, 
* di cui non fi capifce, che il fuono. 
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role . L’ uditore patilce ancora , fe la 
pronunzia incomoda l’oratore. 

9 - 

Ognuno dee parlare fecondo il fuo nt* 
turale correggendone i difetti . L’ arte 
non difirugge la natura, ma la corregge 
e la perfeziona . 

10. 

Il buon'accento è quello, dove non 
ne comparilce alcuno . Un’accento trop- 
po battuto guada meno il difcorfo di una 
pronunzia bilicata, perchè folleva l’at- 
tenzione . Ve nc fono di quelli che l’ af- 
fettano. 

11. 

Vuolfi fopra tutto battere le ultime 
filiabe. Le vocali deboli e ftrette vi 
perdono facilmente. 

il. 

Il tuono enfatico è una faìfa maefUi , 
che dordifee, ma non imprime . L’ef- 
ienziale della parola c l'articolazione. 
11 fuono non è , fe non la materia in- 
forme . 

» 3 - 

Per ben pronunziare bifogna fapere il 
valore delle confonanti, il vero fuono 
delle vocali , la loro elifione, la quantità 
delle filiabe , collocare gli accenti dove 
bifogna, refpirare opportunamente , rad- 
doppiare , e raddolcir certe lettere . 



Non v’fe «ofa più acconcia per l’azio- 
ne della varietà del difcorfo. Si può fian- 
car l’attenzione colla troppa velocit’a , 
ma fi perde colla lentezza . L’ oratore 
languido raffomiglia ad un’infermo, che 
va innanzi a dento. 



7 * 

Si dee fiudiare una pronunzia didima 
e articolata , che faccia riiuonare tutte 
le filiabe . La prima diligenza è di farli 
‘‘dire facilmente e intieramente. 

8 . 

I Non fi afcolta lungo tempo qtìet che 
’> ode con pena . Sfugge il fentimento fe 
1 ,l 'tta l’applicazione e al luono delle pa- 

Maffìlon Majftme cc. 



Benché la velocita piaccia più della 
lentezza , tuttavia convien meno alla 
Cattedra. La gravita v’c quali in pro- 
pria ledeq e lavvifo, che dava quell’ 
antico, di arredarli, offènde più nella 
Chiela che nel foro. 

t(. 

Quella velocita è oppoila motto più al 
fine , che fi propone il facro Oratoti ; li 
•S ipez- 
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mezzo di perfuadere coloro, che non han- 
no agio di aicoltare. I principi ricerca- 
no della gravita. La pittura de coftumi 
dee pure recitarli con una lenta pronun- 
zia. In un torrente non può alcuno lpec- 
chiarfi . 

*7- 

L’edenfione dell’uditorio e la mifu- 
ra della voce. Bada alzare un tuono fa- 
migliare, che arrivi all’orecchio del udi- 
tor più lontano. E’defiderabile che la vo- 
ce fia piena , per riempiere il luogo len- 
za sforzarli. 

18. 

Una voce sforzata non può durare. 
Oltreche gli sforzi fono afpri , e confali . 
Una voce naturale e didima li fa meglio 
intendere , e più lungamente. 

*9- 

Col far rumore fpeiTo fi commuove il 
popolo . Così le armate fono mede in mo- 
to dal tuono di alcune macchine che rim- 
bombano. L’importanza del Minidero ri- 
chiede altro, che drepito. 

10. 

La declamazione dordifee , il parlar 
famigliare s’infinua. Nelle ville vuoili 
che il Predicator gridi , ma nella cit- 
ta bifogna parlare , fe pur v’fe gudo, da 
città - . 

11. 

La voce può avere tante variazioni, 
quanti fono i tuoni. Si mutano opportu- 
namente a tenore de’fentimenti , degli 
affetti, delle figure- 

CAPO XI. 

■. 1 •. >• 

Della Veemenza . 1 7 



P Arlafi con calore, quando fife inte- 
reffato in ciò che fi dice, e fi vuole 
interedare coloro, a’ quali fi parla. Non 
bada parlare, ma bilogna che tentano, 
che a loro fi parla . 



s. 



La parola unita fa intendere il pen- 
erò, ma figuri ta ed animata dalla vee- _ • . 

rricnza conUinict * (entimemi . Se chi non j E ideile ad 

" ' a Z. 



penfa non c il cafo d’ infegnare , chi non 
fi commovede non può commuovere. 



Gli argomenti che il Predicatore in- 
culca ben meritano, che vi fi affezzioni. 
La Santità della Religione , i doveri del 
culto, i mider) del Riparatore, la pu- 
rità aella morale , la perfezione dell' 
uomo cridiano, i novidìmi: ecco i di lui 
argomenti. Che di più intereffante ? 

4- .. 

Un portamento tranquillo , fereno, in- 
differente , che fi accomoda alla ripro- 
vazione dell’Uditore non conviene allo 
zelo. L’uomo Appodolico fi modra inte- 
nerito, commodo, appadionato. Ha le 
maniere di un’uomo penetrato dalla im- 
portanza del fuo Minidero. Benché non 
(ia veramente commoffo, bifogna che mo- 
dri di ederlo. 



Il fuoco del Pergamo non confide in 
un’agitazione sforzata di voce e di ge- 
do , ma in una veemenza interiore , che 
nalce dall’ impreffione , che fa l’argomen- 
to full’ animo dell’oratore, cui bifogna 
piuttodo repprimere, che eccitare. Chi 
fe poco penetrato dagli argomenti non pe- 
rora, ma recita. 

6 . 

L’azione appaffionata fe argomento di 
poca (incerità . Predicando con aria fred- 
da delle forti moralità, fi dà motivo di 
credere di non efferne perluafo , o che s' 
abbia piacere di lalciar l’uditore qual fi 
fe trovato. 

7- 

Il Sig. du Belai racconta , che volen- 
do imitare la maniera lenta di predicare 
di S. Francefco di Sales guadava il tut- 
to, e per avvifo del Santo ripigliò la ve- 
locità lua naturale . 

8 . 

Una troppa efattezza e aggiudatezzi 
nei penlieri e nello dile efiinguono il 
fuoco dell’azione : dove brilla 1 N ingegno 
non lì può credere che il cuor (ia com- 
tnoffo^p 



'1 



■ o mi ■ U 

un Predicatore effe r piu 
vec- 
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veemente di un’ Avvocato . Nel foro F 
autorità rilìcdc in chi afcoita * nella Chic* 
la in chi paria. Quelli e moifo dallo ze- 
lo, quegli 'e ritenuto dal rifpetto. L Av- 
vocato viene fui latto riconvenuto , con- 
traddetto. Ma in faccia del Predicator 
non v’ha replica. 

10. 

Alle volte il Predicatore manca di fuo- 
co, perchfe crede di averne troppo. Si 
perfuade , che l’ uditore penfi e giudichi 
come lui. Ma ne lo interroghi, e fi di- 
(ingannera, fe la confeflione lara fin- 
cera. 

» 

11. 

L’uditore, che non iftà fopra fe fìef- 
fo, fi laida trafportare dalla veemen- 
sa- Non ha egli tempo -di formare del- 
le oppolizioni alla perfualione , e F ade- 
rire eh’ ei fa , previene F efame delle 
pruove. 

IL 

Tal volta l’uditore è infenfibile alla 
veemenza del Predicatore. Se quella fe 
loverchia lo raffredda ancor piu fino a 
difguftarneìo. Il troppo patetico fianca 
r attenzione . La diferezione accompagne- 
rà la veemenza , ove quella fia effetto 
di un buono zelo. 



R G A M O. t7$ 

co conlumato lenza neceffìtà manca poi 
nel bilogno. » - 1. 3 

La veemenza fe fredda e puerile in 
un argomento freddo , e in faccia di un 
grave uditorio. Gli affetti gagliardi ufa- 
ti opportunamente fono fempre precedu- 
ti da un pò di lentezza , che da’ (ero ri- 
fai to . 

1 6 . 

Si dee moderare il fuoco in quello, 
che fi vuol render fpregievole . Balla in 
tal calo la noncuranza per far imprefi 
fione . a 

it- 
tioli dee mai il Predicatore prender 
fuoco pel fuo interefle, purchfe non fi 
tratti della fua fede. S’e divenuta fo- 
fpetta, non deve diffender fe fieffo, ma 
la verità. In ogni altra occalione la mi- 
glior apologia fe il filenzio . 

18. 

Si può elfer veemente lenza diffipar 
il fiato , e correre a precipizio e con 
diiordine. La guida in un gran popolo 
cammina a palli lenti. L’uditor deve ac- 
corgerli , che il Predicatore raffrena 4 
luo zelo . 



ij. 

Il Predicatore il piùfoventefe terribi- 
le . Vi fon più peccatori da fpaventare , 
che giudi da incoraggire. Tal fe il lin- 
guaggio profetico . La converfione prin- 
cipia dal timore. 

14. 

E’ più facile il lafciarfi tralportar nell’ 
azione, che moderarvifi • Il principio non 
richiede veemenza. Tutto l’uditorio fe 
allora attento. Chi vuol commuoverlo 
troppo pretto non lo commuove. U fuo» 



i*. 

Di due oratori piace meglio il velo- 
ce , che il troppo lento . Un torrente rie- 
fee più grato al vederti di uno ftagno 
tranquillo. *. i . ■ 

i; *«;•- ? ' 

, : , .fi . . ■ 

Un lungo ed efatto filenzio cuftodito 
per molte ore avanti la Predica giova 
alla veemenza. Si lente allora l’Ora- 
tore fovracarico di una materia lungo 
tempo meditata , e fi affretta di fcàri* 
carienti ■ • ■ • 'fi ■ 

• I -...1 •• 1 . • • 





;• -il « * • 1*. •: 1 
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Digitized by Google 




17 PARTE SECONDA. 

Della 



CAPO PRIMO. 

Dell' argomenti , e dei diverfi generi 
di Prediche. 

i. 

L A eloquenza fomminiflra ai faeri O- 
racori le più importanti materie da 
trattare, le cole più affettuofe da dire, 

« i movimenti più patetici da incalzare. 

2 . 

Nel foro vi fono degl’ argomenti poco 
importanti, ma nella Cattedra tutto è 
grande . La e (altezza che vi fi raccoman- 
da anche nelle piccole cofe , non e pic- 
cola. Di quel vafo di acqua fredda, che 
fi dimanda alla cariti , n’efce una fiam- 
ma di verità , che accende il defiderio 
della eterna mercede. 

?• 

La madia di Dio, e le di Lai perfe- 
«ioni, la economia della fua provviden- 
za , i tratti di fua giuftizia , le opere del- 
la fua miièricordia , le operazioni della 
fua grazia, la purità della lùa morale, 
fono la ordinaria materia dei difeoriì. 

J 

4 - 

In una ri augufta abbondanza v’i chi 
pofla arreftarfi ad argomenti di poco ri- 
lievo? Non (i parla mai abbaflanza in 
pubblico per efaurire le materie impor- 
tanti ,- che però non occorre ad altre ap- 
pigliarli. 

h 

Uno che abbia buon fenfo, e debba 
dire delle cofe grandi , e vi penfi ogni 
poco, riefee fempre eloquente. Indipen- 
dentemente dal giro e dalla maniera, i 
grandi argomenti hanno la loro madia 
fono come l’oro in malfa , a cui la ma- 
no dell’artefice più efpcrto non può to- 
gliere il pregio. 

6 . 

Un’argomento femplice, vogare r «n*| 
t?U>gibile ai piu rozzi aoa Ufcu di efler 

: i 



Predica. 

grande. Quello fc il vantaggio della Re- 
ligione; ella non teme di elìèr profonda- 
mente penetrata , e nel fondo de’ fuoi mi- 
fieri e delle lue verità non vi è mai co- 
la , che fia troppo trita e volgare . 

7 - 

La feelta dell’argomento dipende in 
gran parte dal Predicatore. Dev egli pre- 
ferite a quelli che ammettono dei gran- 
di ornamenti , e che fanno trionfar la 
eloquenza , quelli che hanno maggior for- 
za , e che ftillaDO maggior unzione . Il 
profitto dell’uditore è la regola di que- 
lla leelta. 

8 . 

Ogni Predicatore può avere degli ar- 
gomenti favoriti , conformi al fuo genio 
e al fuo talento. Taluno rielce nello 
fpaventare, che faria debole in un’argo- 
mento patetico. 

9 - 

Devefi tuttavia sfuggire di fpaventa- 
re inutilmente: fi nuoce molto alla ve- 
rità quando non fi rapprefenta amabile. 

io. 

La morale non dee dominare per rut- 
to; alle volte non fe , fe non un’accelfo» 
rio. La pietà fempre fi propone la cor- 
rezion de’ collumi, 11 Crifliano fi (corda 
di se medelìmo per perderli felicemente 
in Dio e nei mi (Ieri di Gesù Cri Ilo . 



Il Predicatore fuppone le verità capi- 
tali lenza provarle , che la prova ne fa- 
rebbe pcricolofa , le non folle forte e con- 
vincente. Tali fono la clilleuza di Dio, 
la immortalità dell’anima, la verità di 
un’inferno. Se ne adduce qualche pruo- 
va , o convien farlo fenza moftrar di pro- 
vare, o deve introdur nello fpirito un 
lume rivo, forte, e penetrante. Certe 
pruove deboli e mal maneggiate deriano 
il prurito di contraddire. 

32 . 

Su di quelle grandi rerità i fedeli fo- 
tta 
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no perfuafi della cofa, e rifpetto ad al- 
cune poco convinti delle ragioni . La 
fe.nplice efpofizione ralfoda l’anime fem- 
plici, che iì attengono alla lemplice no- 
zione dei termini. Tuttoché fi credano, 
fi concepifcono difficilmente i grandi mi* 
fieri, e più difficilmente ancora fi fpie- 
gano. 



Il volgo non b gran fatto capace degli 
argomenti di contemplazione, n'e de’ più 
alti gradi della perfezione criltiana. I di- 
l'corfi che ne trattano lo annoiano , lo 
avvililcono, e talvolta le ne burla. La 
capacita dell’ uditore dev’eller la indura 
dell’ argomento. 

14. ’ 

La diverfita degli argomenti b compre- 
rà in quella enumerazione dell’ Apporto- 
Io; inftruire, riprendere, correggere, in- 
dirizzare alla pietà e alla giuftizia. Vi 
aggiugne inoltre il confidare . I tre gene- 
ri dei l’antica eloquenza fi trovano impie- 
gati nella cattedra. 

Il Predicatore parla fui genere delibe- 
rativo, quando mofira, che conviene ri- 
nunziare alle maffi me del uoondo, e le- 
guire quelle del Vangelo . Pària nel gene- 
re giudiziale qualor fa il procedo a chi 
liegue le proprie fregolate pafiìoni ; quan- 
do difende l’ innocente oppreflò; e le non 
addita i colpevoli, una generale accufa 
conferva più la grandezza. Sofiiene la 
magnificenza dello fiile demolì rat i vo quan- 
do rileva la pazienza de’ Martiri, la pe- 
nitenza de’ Confeflòri , la confecrazion 
delle Vergini . • 

16. 

Sui modello di quelli tre generi di di- 
morfi l’Appoftolo ne propone altri tre 
agli uomini Apposolici , la profezia o la 
interpretazione delie (critture, la dottri- 
na o la efpofizkme della fede e de’ mille- 
fieri , la efori azione alia fuga de’ vizi e 
alla pratica delle virtù . L’ ufo vi a spu- 
gne il Panegirico de’ Santi, le Vefiizloni 
e le Profefiioni religiofe, e le Orazioni 
Funebri. 



Il patetico domina ne’d&oifi morali, 
Mafihn Maxime ce. 
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l’unzione nei mifteri, la eleganza ne’ Pa- 
negirici. Gli ornamenti però debbono 
lere più dtvoti che fioriti. 

* I. 

Veli* Orni ha' 

1. 

L À profezia nel fenfo del nuovo Te* 
fiamento e il dono di (piegare la 
Scrittura fecondo l’analogia e la regola 
della fede, non già fecondo Fiilufione di 
uno fpirito privato, nè fecondo la eru- 
dizione grammaticale. La unzione b quel- 
la che infegna la (cienza del cuore. > 



La Oràilia fecondo la idea che vi ab- 
biamo annetta , b una lemplice fpieeazion 
ne e di vota di ciafcuna paxte delU’ Evan- 
gelio o della Epillola di quel giorno. I 
Padri han travagliato egregiamente intor- 
no alle fpiegazionì de’ libri della Scrittu- 
ra coll’ affiduita delle fcuole, e colla fin- 
zione della predicazione. 

3 - / 

Non ci refi in di eOì altri fennonf , che 
le Omilie ; niuna ne abbiamo dei fuccef- 
fori immediati degli Appofioli . I; loro di- 
Icorfieranobrevi, familiari, fenza fludio, 
fovente inlpiraci . La prodigiofa virtù dei 
Predicatori , e la pietà degli uditori fup- 
plivano all’arte. Nel tempo delle perfe- 
cuziani fi traeva la inftruzionc dai pati- 
menti.. 

a * 

4 * 

V’ha nella Omilia una benedizione Apr 
pofiolica . Spiegate il voftro Vangelo , e 
r uditore farà contento .Una povera Omi- 
lia palla per un mediocre fermone , e una 
mediocre Omilia mette il Minifiro nel ruo- 
lo dei buoni Predicatori . ( 

Le Omilie faranno più lodate dalle poir 
fone dabbene di un di feorfo ordinato, ma 
avranno meno concorfo • Nodriranno la 
pietà , ma non confónderanno abballatisi 
il Vizio • . ,. Vf • 

^ - ■' : ■■■’•'« ! 

Vi fi cangia alle volte materia ad ogni 
verfetto . La diverfione farebbe impor- 
tuna , le il Predicatore di fiotto dalle fu* 

S 3 idfiC 
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idee non folle utilmente rifiato a quelle 
dello Spirito Santo . 

7 - 

Nella Omilia bifogna prima dar la in- 
terpretazione del tetto t additarne la oc- 
casione , render la ragione dell’ applica- 
zione che ne fa la Chiefa , ripiegare gli 
uri e il rapporto , che aveva 1 antica 
Legge con la nuova , rie laiciar colai al- 
cuna oleura fenza fpiegarla . 

8 . 

Se il tetto è chiaro , Io fpiegarlo farebbe 
inutile. Allora non fa duopo , che di ri- 
flefiioni di ordinario morali, di radodom- 
matiche , mai naturali e fifiche , e molto 
meno critiche, purché non fotte quello 
un’ efea per allettare gli uomini dotti , 
che ri tirano dietro il popolo. 

9 * 

Nelle parabole, che fpeflfo fono il fon- 
do dell’ Omilia , non fi lpiega la lettera , 
che per rapporto allo fpirito . Le circo- 
ftanze {loriche, le ve ne fono, larifchia- 
rano meno del difegno Hello della para- 
bola. Poco importa al popolo, che fi Prin- 
cipe che va a prender il pofleflo del Re- 
gno, fia Archelao, «s- uri altro Re. Mo- 
fìraco che fi abbia lo kopo della para- 
bola , fe ne trsfcura la lettera . 

10. 

Sarebbe un metodo aggradevole ai fe- 
deli lo (piegare quello, che han più io ven- 
ie in bocca per lodar Dio, cioè la Ora- 
zione Dominicale , i Salmi più di frequen- 
te cantati nel divino fervigio. 

11. 

Nell’ Omilia non bifogna pretendere di 
efaurir 1’ argomento ; la lunghezza fareb- 
be nojofa . Spetto lenza, sforzare il fenlò 
fi riduce tutto 1’ Evangelio alla unita di 
un’ argomento , e ad una regolata di- 
visone.' v “ ; * 

r. ii , ' 12. U 

r Nell’ Omilia fi ritorna fovente alle ftef- 
fe lpiegazioni . Un lolo è il lenfo giuflo 
c vero , da cui non occorre di leggieri 
feoflarfi. Le repetizioni lbno proprie del- 
lo Il ile della Icrittura . Lo Spirito Santo 
ha voluto in quella mortificare la curio- 
fita dello fpirito umano, o inculcare le 
medefime venti» . 



il Ministero 

5. IL 

Del Dìfcorfo Morale . 

ì. 

I L Vangelo è piùcombattuttodalla cor- 
ruzion dei coftumi che dall’errore . 
Quindi li Predicatori tono più interi ad 
efortare alla virtù , e a declamare contro 
al dilordine , che a dommatizzare, o a 
difputare ; 

t . ‘ ** 

, 2 . 

Scelgono gli argomenti fecondo i bilo- 
gni . Ordinariamente la diftruzione dei 
vizi importa più dello ftabilimenco delle 
virtù . Prima di compiere l’ edilizio della 
celefte Gerufalemme bifogna ripararne le 
breccie i 

?• 

Il più frequente argomento delle Predi- 
che ria la penitenza. S. Giovanni I’ avea 
predicata, Gesù Critto la predica di nuo- 
vo, e la Scrittura tratta da falli Profeti 
coloro che irafeurano di predicarla . 

4 - 

Si conduce con efficacia alla penitenza 
col moli rare , quanto Dio fia terribile ne* 
Tuoi giudizj; quanto quello che trovarem- 
mo dopo la morte farà diverlò dalle no* 
lire idee ; qual ria difgrazia 1’ aver per- 
duto il riio Dio, e qual fia quella di per- 
derlo lenza rimedio; quanto fian lezzi i 
peccaci doppo il Batterimo ; di qual pelo 
fiano per noi la vita e la morte di Gelu- 
critto, della quale renderemo conto ; qual 
| follia ria lo {prezzare una eternità ; qual 
| lamica eriga la grazia della nuova Legge. 

7 - 

Quefii fpaventevoli argomenti portan 
la loro conlolazione moftrando all’ uomo 
l’ interette eflènziale , eh’ egli ha per la 
virtù. Lo vede-, fe ne dà penfiero , non 
fe gli rappreienta qual lùa nimica , come 
contraria al fuo bene, ma come il rime- 
dio ai Tuoi mali, come la forgente della 
fu a allegrezza , come l’unico mezzo per 
eller felice . i 

6 . 

Odia per maggior facilità , o per defi- 
derio di far comparfa, v’è chi fi appiglia 
1 . piut- 
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piuttorto Oggidì ad inculcare un’ argomen- 
to particolare ed unico , che a fpiegare 
tutte le parti del Vangelo , che fperto ne 
prefenta più di un’ argomento . 

7 - 

Non fi potrebbe continuare a battere 
un vizio fin tanto che folTe dirtrutto, o 
almeno indebolito ? 1 Padri hanno pra t i- 
cato cosi . Sant’ Ambrogio fa parecchi di- 
fcorfi leguitamente fopra la ufura. S. Gio: 
Grifo domo raddoppia i fuoi colpi contro 
la collora ,oa favore dell’ elemofina "Sant 
Agollino incalza un’ abtifo fino a foppri- 
mcrlo . 

t. 

Gl’ argomenti delle Domeniche e delle 
Felle devono edere ampli e generali per 
darvi luogo alla cenfura di molti viz|. 11 
popol minuto non afcolta la divina Paro- 
la , fe non in quei giorni; ognuno vi dee 
trovare il fuo bifogno. 

9 - 

Nell' Avvento non fi proponendo Van- 
geli che nelle Domeniche, fe in liberta la 
Fcelta degli argomenti; bifogna appigliarli 
ai più patetici. Una volta il pubblico eji- 
geva , che tutti i fermoni fodero rifferiti 
ad un piano generale, e proporti fottoil 
medefimo tefto . Oggi il Predicatore fe li- 
bero da quella violenza ; ogni argomen- 
to fe ben’ accolto fe fe buono e ben ma- 
neggiato. 

io. 

Fra gli argomenti di leguito furono que- 
lli altre volte aggraditi. Le madìmedel 
Vangelo oppoflc a quelle del mondo, le 
verità fondamentali del Criftianelimo , gli 
Idoli del mondo rovefciati, i preteflidcl- 
la cupidigia diftrutti , le virtù Crirtiane 
e i vizi opporti , i fegni della riprovazio- 
ne e della predertinazione , l’ufo dei Sa- 
cramenti , la neceflita della penitenza e 
le fue condizioni, i caratteri del pecca- 
tore, del penitente, e del giurto, gli ec- 
celli e i difetti nei ponderi , nelle paro- 
le , nelle opere , e negl’ affetti , le quat- 
tro virtù Cardinali , i quattroultimi fini , 
i comandamenti del Decalogo, lediman- 
de della Orazione Dominicale , la fpie- 
gazionc de’ Sermoni fui monte , quella del 
capo dodicecimo di S. Paolo ai Romani , 
e de’ tre leguenti . 



R C A M O . 

II. 

La morale per tutto trova il fuo luo- 
go . Se ne potrebbe anche fare il corpo 
del difcorfo nel giorno di un Miflero, o 
di una lolennit’a di un Santo, ove fi par- 
li a gente rozza , e la Feda non fu del 
luogo . 

li. 

I Profeti dertinati a pubblicare la gran- 
dezza di Dio , e ad annunziare il Media , 
a figurare i Millcri della lua vita e della 
fua morte , cenfuravano vivamente le 
prevaricazioni della legge . 

*. III. 

Velie Conferenza per dimanda 
e rifpola . 

I. 

N On v’ ha metodo più interelfante 
del Dialogo. Il giro drammatico ha 
degli allettamenti per il popolo, 1’ azio- 
ne il folietica, e la curioiifa , che lo in- 
trattiene , da luogo ad irtruirlo e a com- 
muoverlo . 

a. 

La natura fe da principio in qucrtama? 
niera le fue elezioni . 1 vecchi de’ prim* 
fecoli depofitari della Religione racconta' 
vano i fatti, che ne fono Sfondamento* 
Proponevano delle quirtioni ai giovani , 
e lcioglievano i loro dubbi. Le Scritture 
hanno voluto confervare quell’ufo, coll’ 
avvertirne d’ interrogare Tempre i mag- 
giori . 

?• 

Gefucrirto entrò in conferenze (opra il 
culto e fòpra la legge non folo co’ fuoi 
Difcepoli , ma eziandio coi Farilei e gli 
Erodiani . San Paolo non ricusò di rifpon- 
dere a de’FiIofofi Stoici, e neppure a de- 
gli Epicurei . I dialoghi famigliari furono 
la predicazione dei folitarj nelle folitudi- 
ni e nei deferti . 

4 - 

Il buon efito delle Conferenze n’ fe 1 ’ 
apologia . Il popolo vi accorre. Ilfuogu- 
fto fe il giudice di quel che gli conviene , 
e eh’ fe fatto per lui . 

5 - 

Siccome la Conferenza fe rivolta a ren- 
S 4 nere 
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dere il dìfcorfo più chiaro, quegli che] 

rifponde deve Tempre ripetere la diman- 1 *’ lv ' 

da , e metterla , fe fa bifogno, in un mag- 1 Di Mi fieri . 

gior lume . I 



La dimanda e femplice e precifa , ma 
nella rifpoila il lenfo e lo Itile devooo 
foftenerli . E' più facile I' edere trafora- 
to nelle conferenze , che nei fermoui. 

7 - 

Le queftioni morali devono natural- 
mente aggirarli fu i precetti , che la cupi- 
digia oppone al dovere : tutto è obbie- 
zione e rifpoila. Non v’e cola più inte- 
relfante di quella ,- ognuno crede di elfer 
il cafo, e cerca in rè ItelToIariloluzione. 

8 . 

I Sermoni non comportarebbono la prò- 
pòrta di un cafo di cofcienza circoftan- 
ziato . Nella Conferenza e a propofito, e 
T uditore ne afpetta la foluzione con im- 
pazienza . 

9 - 

_ Non occorre arrolfare di proporli le qui- 
flioni più femplici . Del popolo l’ ignoran- 
za c maggiore , che non fi penfa , c non 
poche perfcme di carattere in quello fon 
popolo. Se ne trovano, che ammetteran- 
no in Gesù Criflo pluralità di perlone , 
ed unit'a di natura; che fi crederannodi 
non dover più acculare que’ peccati , che 
confortarono una volta , comcchfe non ri- 
tornino da quello , che negò loro l’ alfo- 
luzionc, o J ha differita. 

io. 

II dialogo può faci Imen te diventare pue- 
rile , e ancora ridicolo . Bifogna fchivare 
con una religiola diligenza codefto fco- 
glio. 11 carattere del pergamo è ferio , la 
facezia v’fe sbandita. Sciapita fili teatro, 
vile nella con venazione, qui farebbe fa- 
crilega . Toglie al Predicatore l’ autorità 
e la unzione , all’ uditore il raccoglimen- 
to e la compunzione . Il ferio dei Crilliani 
cortami inl'egna a ricopiar un modelo, 
eòe pianfe , e mai non rife . 



L A Religione non farebbe proporziona- 
ta del tutto allo flato di umiliazio- 
ne , nel quale vuole Iddio che noi fiamo , 
fe forte per ogni parte fcintiilante di lu- 
ce. I Miniftri però che predicano i mi- 
fteri devono prima farne rifpettare le te- 
nebre . 

z. 

Quella ofeurità de’mifteri e nella feri C- 
tura una (pezie di fiienzio , che Dio me- 
defimo olTerva anche allora , cheli degna 
di parlarci . Rivelandoli alla Chiefa in- 
carica i Dottori di fvillupparli , e di dar- 
ne l’ intelligenza . 

?• 

Un Miftero ben fpiegato non è meno 
utile alla criftiana pietà della cenfuradi 
un vizio, e dell’ elogiodi una virtù. Egli 
ha più di unzione eziandio . Se bifogna 
operare , bifogna pur credere e adorare ■ 
Chi parlarte della Incarnazione come S. 
Cirillo Aleflàndrino e S. Leone, farebbe 
alcoltato , e farebbe del frutto . Quelli 
ultimi tempi hanno ricevuto una grazia 
di lume per iviluppare i Mirteri lenza al- 
lontanarli dall’ analogia della fede. Parec- 
chi Santi personaggi hanno parlato , e ne 
hanno fcritto da uomini infpirati. 

4 * 

Egli b un fecolo incirca che l’ unzione 
de’ primi tempi li è rinnovata ; che fi fon 
meditati e guflati con frutto; che l’ ani- 
me contemplative fe ne fon nodr/re, e 
per cosi dire impinguate , moftrando dove 
può arrivar la pietà , quando fi abbando- 
na allo Spirito di Dio. 

J- 

Molti di quelli , che fono flati incari- 
cati d’ irtruire , hanno addattate al- 
la capacità del popolo quelle fublimi ve- 
rità; lo hanno illuminato fu di quello che 
già credeva , aggiugnendo la intelligenza 
alla fede con uno itile fgorobro dalle Ipi- 
ne delle fcuoie , e applicando ai bilògni 
fpirituali degli uditori quelle moralità , che 
nafeono da quelli importanti principi del- 
ia Religione . 

6 . 
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6 . 

Tal elfcr dovrebbe il metodo dei fermo- 
ni Copra i Milteri; penetrarne lofpirito, 
(coprir i difezni , che Iddio ha avuto ope- 
randogli , elporne la lettera , adornare 
quelle a (fratte verità di uno Itile popola- 
re , fargli onorare con qualche pratica re- 
ligiofa , eccitare degli effetti , inlegnare 
ed ifpirare le difpofìzioni , che ne tanno 
raccogliere ilfrutco. 

7 - 

Dal fondo della efpofizion del millero 
fi traggono gli oblighi che impone al fe- 
dele, mercè la conneffione, che mette 
la Religione fra la vita del Crifliano e 
la (iia credenza. La morale è tanto più 
naturale e prelente , quanto il Millero 
egli ferve di.pruova, e n’fe laconleguen- 
za . Intimità che fia la mente guadagnafi 
il cuore. 

8 . 

In quello genere di predicazione il prin- 
cipale del fermone dev’edere il Millero, 
la morale e un’accedorio , erimettefi al- 
la feconda parte . Non fare , le non un 
difcorlò morale in favore di qualche cir- 
coftanza del Millero, è un defraudare 1’ 
uditore dcll'inllruzione che ha dirito di 
udire , e lalciarlo nell’ignoranza della fua 
Religione. In un tempo, in cui la lède 
è indebolita, la fpiegazion dei Miflerj è>i 
Predicatori uno tiretto dovere. 

9 * 

Nella fpiegazione de Mifteri l’Oratore 
dee follevarfi per modo , che colla fodez- 
za, la derilione, c la eloquenza confon- 
da il libertinaggio, e faccia rilpettare la 
Religione. Quella autorità fuppone in 
lui una vera e conofciuta capacita. 

10. 

Per tutto il Predicatore dev’ edere in- 
tefo a far conofceie Gesù Grillo, e far- 
lo amare. Tal è la Religione di quella 
vita . Tutto rapportali al Mediatore . 
Si dicono molte colè di Dio Creatore, 
della fua provvidenza , della fua bontà , 
della fua giullizia, ma non fi parla roai 
quanto balta di un Dio Redentore. 

11. 

Fino ne’dilcorfi puramente morali, e 



z8i 

negli (tedi panegirici utile e pio fi è il me- 
todo di moltrare in GesùCrifto le difpo- 
zioni e le virtù , che fi lodano e fi com- 
mendano . 

S. V. 

De Panegirici. 

I. 

P Er corrifpondere alla efpett azione de- 
gli editori bifogna lodare i Santi ne’ 
giorni , che la Chiefa loro confacra. Le 
Ior buone opere efpolte in chiara vedu- 
ta fono una rograle, che inltruifce e com- 
muove. Moftrano podibile e facile la vir- 
tù, e fon dede il Vangelo in pratica- 

a. 

E 1 miglior cofa infillere (u i mezzi che 
gli hanno fantificaci , che folle azioni che 
gli hanno renduti celebri . Modrando le 
ftrade che hanno calcato , le ne tolgon 
le fpine, e li può camminare dietro di 
loro. 

I- 

I panegirici de’ Santi devono edere 
quale fu la lor vita , ferj , gravi , edifican- 
ti ; tutto il di più è un’ornamento. Di 
quattro generi di Itile, il foblime, il fiori- 
to, il veemente, il familiare, gli ultimi 
due non han luogo negli cncomj. Non 
occor fogirne lo fplendore e la comparfa . 

4 * 

Il panegirico è indituito per una _ fan- 
ta ollentazione ; dev’edere in un’atto 
grado di bellezza e di perfezione . La De- 
ceduti fi riduce alle cofe comuni, ma la 
magnificenza ne vuol di fquiiite e di ric- 
che . 

J* 

L'afpettazione degli uditori è grande, 
ci vuol del brio e della fatica per corri- 
fpondervi . Uno fpirito mediocre e un» 
ordinaria diligenza non ponno riufeirvi. 

6 . 

L« fquiiite pitture e le datue rare non 
fanno men onore all’artefice, di quello 
che ai perfonaggi, cui rapptefentano . 
Quello non è tuttavia il fine di un Pa- 
negirida, che dee foltanto aver in vedu- 
ta la gloria di Dio , e l’onore del Santo 
che prende a lodare . 
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7 - 

E' una odiofa preferenza il lodare un 
Santo col deprimere gli altri , c gittare 
dell’ombre vicino al luogo, onde vuoili 
rilevare la luce . Chi è quegli , che lappia 
la indura della lor carità, donde deriva 
il merito delle loro opere, illultri ed o- 
Icure che fi a no? 

8 . 

In un regolar Panegirico la morale de- 
v’edere fparla e toccata per via di riflef- 
fioni , all’occafion delle azioni e delle 
virtù, che fi lodano. Senza quelle brevi 
digreilìoni la lode diventa fredda. Se la 
inorale termina e richiama le materie 
trattate, (ara o troppo lunga, o troppo 
vaga, 

9 - 

Vi fon dunque due metodi del Panegi- 
rico. Nel primo il fondo e morale, giu- 
tlificato dalle azioni del Santo. Nel fe- 
condo il fondo è dorico, e la morale vi 
s'introduce a parte a parte. In uno la 
vita del Santo domina , e le ridedìoni fo- 
no accedorie. Neil’ altro edefa è la mo- 
rale , e i fatti fi dicono compendiofamente. 

§. vr. 

Delie Ve fazioni e Peofejponi. 

1 . 

L A folenne rinunzia de! mondo, e la 
confecrazion delle Vergini fono ce- 
rimonie delle più celebri , che fi facciano 
nella Religione . Di ordinario fi onorano 
con un pompolò difcorlò. I più valenti 
uomini della Chiela celebrarono un tem- 
po il voto della illudic Demetriade. 

a. 

11^ Simbolo più chiaro di queda rinun- 
zia e lo fpogliarli degli abiti del fecolo , 
c , «J Pender un facco di penitenza . La 
C.hiela accompagna quella azione con mol- 
te preghiere , e il Predicatore potrebbe 
ripiegarne il lento, e applicarlo. 

?• 

Siccome le veli ^mondane fono le pom- 
pe di Satana , il fomite della vanita , P 
elea dell'incontinenza , cosi la Chiela nel- 
le fue benedizioni chiama l’abito Reiigio- 
fo una edema profeffione di umiltà e 



del dilprezzo del fecolo, P ornamento e 
difefa della cadit'a , l’abbigliamento del- 
le Vergini faggie , il pegno del vedirv.cn- 
to delia gloria ; ed ecco un campo fertile 
di ridedìoni . 

4 * 

Quedi ragionamenti s' intirizzano in par- 
te alla perfona che fi conlacra , e in par- 
te agli fpettatori - Si danno degli avvilì 
agli uni e agli altri . In tutte le parti 
del Sermone fi fpargono e s’introducoro 
opportunamente delle ridedìoni : trattate 
in altra circodanza farebbono meno inte- 
redanti , e formerebbono due dilcorfi in 
cambio di un foto . 

S- 

Tutto il difcorl'o deve aggirarli full* 
pittura del mondo e della Religione. Vi 
fi rapprefenta la cornitela del Secolo, le 
lue illafioni, la fua perfidia, i tuoi peri- 
coli, le fue pene, i fuoi rammarichi; 
forti ragioni per abborirlo. 

6 . 

Chi ben conolce gli obblighi di un Co- 
diano , e la difficoltà di adempirli nel 
mondo, fa di leggieri concepire i vantag- 
gi dello dato Religiolo. Nel fecolo dii— 
hcil rielce P adempimento dei voti del 
Battcfimo : la via iìcura e compendioria 
di farlo, fono i voti Religioni , il che fi 
pruova collo fpiegare la natura de' tre 
voti. 

7 - 

Siccome quedi nuovi voti hanno la 
loro radice ne’ primi, cosi il Predicatore 
luppone nel Proferito un cuore Cridia- 
no , e di paflaggio gliene dimodra eP 
indi Ppenl abili doveri. S’intraprende tal- 
volta d'innalzare l’edificio della perfe- 
zione fenza averne gittato il fonda- 
mento . 

8 . 

Predirne il Predicatore, che nel riti- 
ro, che a tutt’altro fi e preferito, lìafi 
confervato o riaccefo il primo fpirito, 
che gli efercizj vi fieno regolati e fervo- 
roli , c approva che fiali eletto non la più 
agiata , ma la più Santa comunità . 

9 - 

Suppone eziandio canonico P ingredò : 

per 
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per trovar Gesù Cri fio nel chiofiro bifc*na 
ch’egli fiello ne fia la porta. Sarebbe 
un’ entrarvi per la breccia il violarvi le 
leggi deila Chicfa nell’ entrarvi . 

10. 

Concioflìachè fi abbia rinunziato alle 
pompe mondane nel Battefimo , l’Orato- 
re non lofi iene, che fi appiglino neppure 
per un momento. La (eroplicita deeli 
abiti comprova molto meglio quella pri- 
ma rinunzia. La Ipoia desinata a Gesù 
Crilìo non fi abbiglia da cortigiana. 

"• 

Si db un’alta idea della vita Religiofa 
non con certe lodi , onde fi palce l' orgo- 
glio; non deprezzando coloro, che in 
uno fiato meno perfetto hanno talora la 
perfezione del loro fiato; ma coll’efpor- 
re i vantaggi e i doveri di una vita , che 
{paventa la concupilcenza , c che piace 
alla Carità . 

11. 

Si efpongono alla perfona che fi con- 
facra le intenzioni della fua azione, la 
fuga del mondo, la facilità di (alvarfinel 
ritiro , il defiderio della perfezione , 11 
filenzio, l’obbedienza, il rinunziamento 
a tutte le cole e a se fieffa , L’ amor 
della povertà , 1’ efercizio della peni- 
tenza . 

iJ- 

Si efiendono le rifleffioni, che raffoda- 
no la fua vocazione , che radicano la pie- 
tà , che difpongono a tutte le virtù Re- 
ligiofe , che fanno intraprender tutto , e 
tutto {offrire per la falute, che tolgono 
alla mortificazione, alla obbedienza, alle 
umiliazioni quell’orrido, che {paventa la 
natura» 

•. 1 Il 

14. 

Non fi diflìmulano le difficoltà del riti- 
ro , ma fé ne {aioprono le foavità . Si 
moftrano gli efercizj principali di pietà 
come un dovere , dal quale non elìmc 
nemmen il iècolo . Ritiro, orazioni a cer- 
te ore ftabilite, lezione divota , unifor- 
mità di condotta , velie femplice e mode- 
lla, allontanamento dalie dilizie, amor 
alla povertà e alla penitenza, fon quelli 
doveri di ogni fiato. 
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ij- 

S' inftruifce delio fpiriro della Regola, fi 
fa avvertita di riguardarla fecondo quello 
fpirito che dà la vita , e non (eniplice- 
mente fecondo la lettera che uccide. 

1 6. 

Si cerca di prevenirla fopra certe imper- 
fezioni , che icandalezzano i deboli , e che 
rallòdano le anime fedeli . La inclinazio- 
ne alle mormorazioni, ai rapporti , alle 
difeordie, la invidia , la maldicenza , la 
doppiezza , l’adulazione, la facilità d’ in- 
terpretare tutto a rovefeio, il defiderio di 
conieguire le cariche e di dominare, la 
proprietà delle pendoni e dei mobili , la 
politezza affettata, la diffipazione, la di- 
menticanza del raccoglimento e del filen- 
zio, il tempo perduto al parlatorio, il 
riio (moderato, ie amicizie de’ Secolari. 

17- 

Si moftra, il tedio efier la piaga più 
generale e più funefia di quello fiato. Si 
eforta al fervore , alla perfeveranza , a 
trafmettere ledclniente la oilervanza di 
cui tiene il depofito.e non guardar in- 
dietro. Si fcuopre il difprezzo che fa il 
mondo di chi avendolo lafciato gii confer- 
va il fuo amore. 

18. 

Si fa ammirare agli affittenti la forza, 
e il valore del Sacrifizio, che fi dee trap- 
poco offerire ; la bontà di Dio fopra le 
anime, il loro rinunziamento alle vani- 
tà , e quello fi oppone agli attacchi del fe- 
colo. 

i9- 

S’infinuà ad etti di fupplicare Iddio per 
la perfona che fi confacra , di coronar 1* 
opra fua , che coni timi la vittima cogli 
ardori di una .vera pietà , che le dia gra- 
zia di adempire quello che perla l'uà gra- 
zia gli fi promette, che tutta la vita iia 
il frutto di quel generofò pafio . 

zo. 

Si feopre loro la felicità di quelli, che 
una fanta unioneanima , eicorge alla per- 
fezione. Se «e indilla loro il defiderio, e 
fi rubano, s’è poffibile, al mondo. 

ir. 

Si efortano almeno a villa dell’ abitò 

Re- 



Digitized by Google 




2,84 Massime sopr/ 

Rciigiofo a fpogliarfi dell'uomo vecchio , 
e a riveftirfi del nuovo , a fupplire allo 
fpoglio col di (tacco . Si avvertono a ri- 
nunziare nuovamente a! demonio , a rir 
veftirfi della dola dell’ innocenza , a riir* 
novare i primi voti , c a conformarvi la 
loro vita . 

s. m 

Delle Orazioni Funebri . 

i. 

D Opo la morte e tempo di lodare gli 
nomini fe lodevoli fono. Non fof- 
fre la Religione che alla prefenza del San- 
to altare, e in mezzo de’ Santi milleri fi 
faccia l’encomio di coloro , che videro Tem- 
pre male, e la probità noi comporta in 
nelfuna maniera . L’uditore ad ogni pa- 
rola contraddirebbe in lecreto a quelle in- 
giufte lodi . 

i. 

Le Orazioni Funebri non fi confacra- 
no , che alla memoria de’Grandi , i qua- 
li (pedo hanno coi loro enormi e pubbli- 
ci vizi fcandalezzato. L’adulazione, che 
Tempre fe una vilt'a , farebbe fulla Catte- 
dra un deliro e un facrilegio. 

3- 

Si podono lodare gli uomini imperfet- 
ti e ancora viziofi in un luogo che Dio 
riempie di fua MaelVa ? L’ incenfo che fi 
rende fuir altare deve fol ardere per il 
ignore . Davanti il Trono dell’Agnello 
cantavafi un folo Inno. 

4 * 

L’efatto Oratore e di cofcienzi dilica- 
ta abborre quelli difeorfi comefcoglinon 
folatnciite della eloquenza, ma molto più 
della pietà e della ftneerità. S’ fe coftretto 
a farne fi riflringe a gemere, ed a prega- 
re per quelli pretefi Eroi . 

J- 

Se il Grande fu virtuofo, ledi lui virtù 
meritano l’omaggiodi un pubblico elogio 
Quanto più egli fu grande , tanto maggiori 
ollacoli incontrò per divenir Santo , e 
tanto più fu feda la fua pietà . Anzi 1’ 
ha egli fortificata in grazia degli altri ne’ 
giorni del peccato . 



il Ministero 

6 . 

Siccome fe una meraviglia , che perfone 
lemplici e deboli operino delle grandi cole 
per Dio , lo è molto più , che i potenti 
del mondo fieno elatti nelle fempiici pia- 
tiche della Religione, e quell» «fatezza 
dev’eder lodata.. 

7 - 

Se il perfonaggio le cui virtù fi lodano 
ha avuto dei difetti palefi , e che l’udi- 
tore fecretamente gli rimprovera , norv 
bifogna diffimularli. Si accennano di paf- 
laggio, implorando fopra di elfi la divina 
milericordia, e ispirando a’ vivi la diffi- 
danza della propria debolezza . 

8 .. 

Quando la perdita drun’Eroefe recen- 
te e fenfibile , parla anche il dolore . Una 
macllofa trifiezza fi ipande Tulio lliie, ? 
fi varia coi movimenti c colle figure. 

4. Vili. 

Delle Controverse - , 

i. 

L E controverfie partecipano più della 
dilfertazione , che del Sermone. E’ 
neeelfario in quelle principalmeute l’or- 
dine , la chiarezza, la precifione , la for- 
za ; più fatti, che fcolalliche ragioni . I 
fatti fono la principal pruova della Reli- 
gione . 

z. 

Le difficolta che nafeono fopra le veri- 
tà della Religione , ne fono un nuovo ar- 
gomento , nor» che efler indizj di falliti . 
Il Fedele fonda la fua credenza lulla de- 
cifione di quelle verità , laddove il liberti- 
no fonda la fua Tulle difficoltà , che lo 
fcarfo fuo lume non può dileguare. > 

J- 

Rifogna nelle controverfie fchivare 1* 
ollentazione e l’afprezza . Non fi fanno 
ravvedere coloro che fi depprimono o s’ 
irritano , anzi ne concepifcono una mag- 
giore avverfione . 11 noffro defiderio, di- 
ceva Sant’ Ambrogio, non fe di vincere 
gli Eretici, ma di Caparli. 

4 * 

Quand’ anche per quelli lumi l’ uditore 

di- 
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diveniffe più inflrutto , non ritornerà pe- 
rò alla Fede fe non diventa Uom più dab- 
bene. Bifogna adunque più edificarlo, che 
infiruirlo . 

CAPO li. 

Del Te fio. 

i. 

O Si faccia la Predica fopra il fello , 
o fi cerchi un tello dopo aver fat- 
ta la Predica, ilttfiodeve racchiuderei' 
argomento, o aver a quello una relazio- 
ne naturale e letterale . Si offenderebbe 1’ 
uditore di chi prende fi « le Scrittura a ro- 
velcio . 

a. 

Se ilteftoè allegorico, l’applicazione ne 
farà ofeura , almeno lunga e sforzata ; bi- 
fogner'a arrivarvi per un lungo giro. La 
brevità dell'elbrdio non fi adatta a quelli 
troppo diluii rifehiaramenti . 

?• 

La traduzione del tello dev’elfer fem- 
plice e fedele. Non *e ancor il tempo di 
parairafare , ne di fare applicazioni. 

4 - 

Va bene che la divitìonc fia comprefa 
nel tello o in termini formali elpreflamen- 
te , o per mezzo di profiime confeguenze 
e facili da dedure; altrimenti il tello è 
vago e comune . 

f* 

Se il tello ailudclTe al nome , d’ ordi- 
nario faru puerile : fc la Scrittura la que- 
lla aliuiione , come nel nome di Miche- 
le , chi i fintile « Dio , fi regge allora , ed 
è coniècrata. 

6 . 

L’antico Teli amento fa l’elogio di 
molti Santi , che fi applicano felicemen- 
te ai perlouaggi del nuovo . L’ Ecclefia- 
llico è una lorgente di fiffatti teiii , per- 
ché è una raccolta di encomj . 

CAPO III. 

Dell' E far dio . 

1 . 

P F.r molto tempo fi fecero due Elbrdì ; 
uno per condurre alla, invocazione , 
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l'altro per preparare alla divifione. la 
oggi fi contentiamo di un foto per gua- 
dagnar temno, e non proporre da princi- 
pio idee differenti . 

s. 

L’efito del difeorfo dipende fovente 
dal primo ingreflò. Difficilmente G can- 
cellano le prime imprefiioni, buone 0 cat- 
tive che fieno. 

I- 

L’Oratore travvia alle volte fin dal 
primo palio : trafporta l’uditore lontano 
dall’ argomento , e non ve lo riconduce , 
che doppo aver abufato di fua attenzio- 
ne. Quelle forprefe gii (piacciono . e vuo- 
le che fi venga con preltezza ai fatti , ed 
elTerne meflo . 

4 - 

L'efordio deve unicamente compren- 
der 1’argomento; metterlo in veduta lot- 
to quegli afpetti che fono più interefian- 
ti; farlo ben intendere. Se da principio 
manca la chiarezza, l’uditore camminerà 
fempre tentone. 

5- 

L’efordio per efier chiaro dev’efier 
Tempi iee , lenza figura, fenza metafora, 
non comprendere , che un fol penderò , 
nè fvilluppare , che una fola verità. L’udi- 
tore afpetta che fi (pieghi il cello, e fi 
applichi . 

6 . 

L’efordio è giudo, fc è unito al corpa 
del difcorlò, fe è tratto dal fondo dell’ 
argomento, fe conduce a quello con una 
necefl'aria relazione . Sarebbe fiaccato dal 
corpo , fe fi potefle levarlo lenza nuocere 
al difeorfo. 

7- 

VI fon degl’incontri, ne* quali bilógna 
entrare con feverità nella materia. L‘ 
uditore non foflenerebbe la lentezza, in 
un’ argomento , che ha prefente , e del 
qual’ è tutto occupato • 

8. 

Nefluna parte del difeorfo efige tanta 
elatezza, nè tanta politezza , quanta 1’ 
l’ efordio, niun’altra effendo alcoltata con 
animo più pofato, nèpiùefaminata. Nel- 
la 



E 
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fa tranquilla Umazione dell’ uditore un gi- 
ro troppo figurato gli (piacerebbe . Gli elor- 
rfj appadìonati fono pericolofi, e detono 
effer rari, 

9 - 

L' efordio dcv’ effer corto , e lafciare il 
fuo vigore allo (pirico per le altre parti 
più neccflàrie. Stancata che liaii l' atten- 
zione, tutto riefce dilguftoló e debole. 

ro. 

L’ efordio non de v’ effer troppo brillar»» 
te. Il giorno più bello ha si poca chia- 
rezza quando comincia a (puntare, che 
partecipa ancora dell' ofcurit'a della not- 
te . Bifogna tendere al bello , ma per gradi . 

ir. 

Non occorre da principio prendete un vo- 
lo , che non fi. potrà ioilcnere in progref- 
io , ne promettere quelle ricchezze , che 
tion fi na il modo di dare . L’ uom fag- 
gio addatea la fpefa al capitale. 

rz. 

L’ efordio moli r a l’ argomento fènz’ am- 
plificazione, lenza pruova. Nel panegiri- 
co è impicco! ritratto. Infinua 1* orro- 
re, la triftezza, la «degnazione , la pa- 
ce, fecondo la materia del difcorfo. 

* 3 - 

Deve metter in fiimaf argomento fen- 
za mofirar di vantarlo. L’uditore vuol 
elfer trattato con deftrezza , e la mode- 
lli a io vince. 

c . *4* 

L’ invocazione in oggi dilìineue fé Pre- 
diche dai difeorfi di pietà famigliati . Tut- 
to fi riduce nel dimandare i lumi dello 
Spirito Sant© per l’intercelfione delia San- 
ti (lima Vergine. La lemplicità rende più 
di vota la preghiera. 

* 5 - . • , 

Se T Elogio dalla Santiffima Vergine fi 
prelenta naturalmente, fi può introdurlo 
in poche parole. L’ uditore non darebbe 
l’agio di eftenderlo. 

i 

■ ■ r 
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CAPO IV. 

Dei Complimenti . 

x. 

N Ei Sermoni i complimenti devonef- 
(er rari , brevi , e roifurati . Se le 
lodi lòn ben fondate , o danno pena , o 
fon cagione di vanità ; fe falle infultano 
fa verità fui fuo trono. 

a. 

La Cattedra , dove fi loda Iddio e i 
Santi , è deftinata ad umiliare gli uomi- 
ni, ne' quali vive ancora la concupifcen- 
za. Ogni altro ufo la profana . 

3* 

L’ unanime confenfodegl’ uditori in con** 
dannare i complimenti dovrebbe effere un 
decreto per (opprimerli . Per loro fi par- 
la , e fon elfi i migliori giudici per deci- 
dere di quello che loro difpiace . 

4* 

Se qualche complimento fc del fattone* 
ceffario, fia quello una elortazioneal ben 
fare , un defiderio dei voti ai Celo , de' 
rendimenti di grazie all’autore di tutti i 
doni. Un lolo penderò pio e delicatode- 
ve badare , c quello dev'edere in fico , 
dove non faccia comparii di complimento , 

J* 

fn quello lavoro 1’ Oratore travaglia in 
piccolo: i lineamenti lono quali impercet- 
tibili , tirati come chi volede piuttofio 
nafeondere fe virtù, che moftrarle . Balìa 
che in qualche maniera fi lappia, che fi e 
fatto il complimento. 

6 . 

Niuna cofa offende tanto l’uditore, quan- 
to il fentire il Predicatore lodar f elleffo . 
Non gli permette neppure le Apologie , 
eccetto cne in materia di Fede. 

CAPO V. 

Della dìvtfion della fredde * . 

X. 

"VTOn potrebbe il Predicatore alcuna 
volta liberarfi dalla tervitù delle 
di vinoni, cd è poi Decedano , che iempre 

pto- 
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prometta ciò , che vuol dare? 1 Padri non 1 di un vizio, i mezzi per acquiflar luna 
vi fi affoggettarono : proponevano il loro ! e fuggir 1‘ altro , i motivi , i contrafle- 



argomento , e il conducevano (ino al ter 
mine lenza paule e lenza legami . 



a. 



gm , i fallì prefetti , onde li copre la cu- 
pidigia , fono quali tutte le divifioni mo- 
rali. 



Il metodo delle divifioni feonofeiuto agli 
antichi e in oggi indilpenlabile . L'uditor 
vuol nel dilcorlo certi relpiri per ripola- 
re , e renderli più atto ad una nuova at- 
tenzione. Vuol vedere dov’è condotto. 

J- 

L’Omiiia non efige la divifione, nàia 
rigetta. Ci fonde’ Vangeli , chefacilmen- 
te li riducono ad un lolo argomento , e ad 
una efatea divisone. Tali lonoquelli del- 
la tentazione, della peccatrice, del pro- 
digo, della Samaritana, del ricco dan- 
nato . 



9 - 

Nel Panegirico fi prende la divifione 
dai differenti (tati del Santo, dalie virtù 
più rifplendenti o più lode , dal difficile 
accopiamentodi certi ettremi , dalle rela- 
zioni ch’egli ha al perlònaggio della Scrit- 
tura , al quale fi paragona . 

10. 

Quando fi fpiegano i mifterj d’ordina- 
rio le ne (uppone la verit'a come collan- 
te . Non fi devono provare , fe non di ra- 
do , e con una non ordinaria abilità . 

11. 



q* 

Se moltiplicando i punti fi moltiplica- 
no gli argomenti , non fe più dividere , è 
mutar la materia , e far più difeorfi in 
uno. Le parti della divifione devono ef- 
fer legate, e comporre un iol tutto. 

J- 

La divifione moftra tutto l’argomento , 
e.lo diltribuilce contermini brevi, chiari, 
e precifi. Un punto non entra nell’ altro , 
e le diverfe parti efaurifeono il tutto . Si 
rende più chiara la divifione col proporla 
lotto diverfo alpetto, ma è un’affetta- 
zione puerile ripeterla con efpreffioni fi- 
nonime . 



- La divifione che fi fa con 1’ annaliflì 
ha un pò di fplendore , ma fpeffo falfo , e 
di più un membro vi conduce l’altro. Se 
è fondata fu di un allegoria , fi perderà il 
tempo a fpiegarla, oppure refteràofcura , 
e quella ofeurità fi diffonderà fui difeor- 
fo. 

. ‘ ;• 1 I . . • 

7 - 

La divifione che confitte in proporzio- 
ne appaga lo fphrito ; quella che confitte 
in epiteti è meno (oda . Se le propofizio- 
ni fono compottc dan più materia . < 

Le ragioni fondamentali , che forrego- 
no una verità, le qualità di una virtù o 



Vi fi prende per divifione la lettera e 

10 fpirito , il dittegno di Dio e la corrif- 
pondenza dell’ Uomo , le circoftanze che 
l’accompagnano, i frutti che fé ne deb- 
bon ricavare, le vinti che vi rifinendo- 
no , e i viz) oppofli , i tratti più facili ad 
imitare. 

1 ». 

Una perfezione delle div'fioni è che il 
primo membro fia un grado per attendere 
al fecipndo , e che quetto confermi l’altro , 
e crefca di quando in quando. Bifogna nel 
difcorlò ripigliare 1’ argomento che (1 trat- 
ta , per cfler cottretto a (coftarfene me- 
no, e fchivare di trattar materie ftra- 
niere . 

ij- 

Più non fi affetta oggidì di nafeondere 

11 metodo della Predica ; (i fa rilevare più 
di una volta l'analifi del difeorfo. Quefta 
chiarezza giova alla correzione , o alme- 
no alla iilruzione. à’e per meglio forpren- 
dere 1’ arte dittìmula le fue finezze , fian 
quefle quelle degl’ affetti e delle figure . 

»«- 

Le fue divifioni giovano all’ordine; 
tuttavia troppo chiare non diminuifeono 
ette la bellezza del difeorfo? Riducono in 
pezzi ciò , che effe* dovria prefentatoco- 
me parti o membri intieri . Ma poiché in 
oggi 1’ uditor lo richiede , fi dee conten- 
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CAPO VI. 

Della Di/fofizionr . 



ra il Ministero 

cipio guftare quel che poi fi difprerea. Alld 
volte quella diveriìone fe cagionata dallo 
Spirito maligno per lòpprimere qualche 
cola migliore. 

I. 



G Li Oratorj difcorli fono corr.e le ope- 
re di archittetura ; traggono la tor- 
M eia bel terza dalla fimetria. Certi muc- 
eh} di pietre o di alberi aromaflat» non to- 
mo nfe cale nè navi . 



a. 

V’è una eloquenza nelle cofe indipen- 
dente dalla elpreflìone . Si inlinuano que- 
fìe colla difpofizione , coll ordine genera- 
le dell’opera , e colla unione delle parti . 



Non fi dee dire, che quanto più belle 
tono le parti, tanto piu bello è ildicor- 
( o; ma quanto più elle convengono al tut- 
to, quanto più vi han relazione , equan- 
to più tendono allo Icopo , che 1 Orator 
fi propone. 



4 * 

Non confifle la bellezza di un difeorfo 
in qualche palio ben maneggiato , dove 1 
Oratore avra impiegata tutta la Ina ar- 
te , e tutto il fuo fooco , ma in un corpo 
di opera , in cui tutto filoniene , perche 
tutto è legato e ben connetto . La con- 
neffione delle cofe pel rapporto che han- 
no fra loro è ben’ altro piu filmabile dei 
ricercati patteggi * 



La difpofizione abbona il diffegno , pian- 
ta l’ordine del difeorfo , difpone le pruo- 
ve , fiabilifce , rifehiara , pruova , mo- 
ralizza , deduce le conlctneoze , fa le ob- 
biezioni, le rilolve, incalza ne’ luoi pre- 
tefli il cieco che (ùgge . Ecco, dice, quel 
che far fi dovrebbe , eppur non fi fa. 

9- 

Il difeorfo è difpofto fe tutte le parti 
fono connette ; fe le prime conducono 
alle feconde r e quelle alle altre ; fe final- 
mente l’ ultima ripiglia tutte . e lafcia nel- 
lofpiritouna intera idea dell’ argomento. 

10. 

Le propofizioni e le prove debbon efier 
dilpolle alla maniera de’ Geometri ; l' ul- 
time fuppongon le prime . Tutte dipendo- 
no dai principi evidenti , da’ quali deriva- 
no per neceffaria conleguenza . 

IT. 

Le migliori ragioni fi pongono ultime , 
e il difeorfo valemprecrefcendo . Le mi- 
gliori non fono Tempre le più forti , ma 
quelle, che fanno maggior inopreflìone tuli 
uditore , quelle che più lo intereflano , # 
eh’ egli penetra più facilmente . 

11. 



y 

Nel calore della compofizione fe bene 
dimenticare i precetti. Ciò eh euiprefen- 
tano fe foveate ciò che bilogna latcwre . 

6 . 

La inversione offre fui princìpio una 
rolla d’ idee « che una mente fredda fa di- 
fcernere . Bifogna feveramente troncarne il 
fuperfluo : 1‘ abbondanza imbarazza , e non 
laici a veder nulla chi vuol mollrar trop- 
pe cofe . U grano troppo fpeflo cade e 
marcifce . 

7- 

Non occorre far ufo gran fatto nella 
Cattedra di quel che fi prefenta ali ito* 
provvifo * e che non fu meditato nella 
camera. La novità abbaglia, eladaprin- 



S’ infitte folle ragioni, che piu impor- 
ta di far ben comprendere . La buona elo- 
quenza foffre eziandio de’ piccoli voti e 
delle ineguaglianze. Il Pittore indebolifce 
certe tinte del quadro per dar all' altre 
rifalto. Nel corpo tutte non fono olla, 
nfe nervi . 

*?• 

L’ ordine del difeorfo deve poterli fa- 
cilmente comprendere da un uditor dotto 
ed attento. Vuol vedere dove da noi li 
conduce . Un nditor incolto s’ annojafe 
prevede tutto « Per lui vLiruo! meno lu- 
me e più affetto. 

14 * 

Una troppa efatezza folla difpofizione 
delle parti fe propria dei mediocri Orato* 

r, 'i 
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ri; i grandi oltreppaflano francamente que- 
lli confini, e lì mettono ir, liberti. La 
magnificenza non cura le minuzie. 

JJ. 

Non fi debbongran fatto aggiucnere al- 
le fuddivifioni altre partizioni tentabili pro- 
nunziandole didimamente . Allontanareb- 
bono quelle dallo fcopo della eloquenza , 
che tende non folamente ad inflruire , ma 
a piacere e commuovere. Girarebbe allora 
il difcorfo lempre lui la tefi , non fi potreb- 
be incalzar l’argomento , e le moralità 
verrebbono troppo tardi. L’ ufo prelente 
vuol delle fuddivifioni ; non fi debbon ri- 
fiutare , nè metterne troppe. 

16. 

I pallaggi debbono di rado farli conque’ 
giri deftinati a quell'ufo . Le cofe devo- 
no nafcere 1’ une dall’ altre ; ed elfer in- 
fìeme legate per mezzo di un lenfò vici- 
no , di cui lo fpirito lenza ftudio ne com- 
prende il rapporto . Le pietre ben taglia- 
te fi unilcono lenza calce . 

* 7 - 

In certe propofizioni compolle fi . palfa 
tanto inienfibilmente da un membro all’ 
altro, che appena li fono tutte fpieeate, 
che il tempo è finito. I pallaggi vi fi pre- 
lentano fenza cercarli . 

18. 

La lunghezza del difcorfo dev’ efler re- 
golata dall’ attenzione dell’uditore , dall’ 
ufo e dalla necelfita di f'piegare le colèche 
fi debbon dire , non dal deliderio di farli 
afcoltare . Il prodigo dona di iòvercbio, 
e il liberal quanto bada. Chi non fa ti- 
fi ringe rii non fa comporre . 

19 - 

Perfume troppo chi crede di dover efier 
afcoltato fenza noja oltre il tempo ordi- 
nario. L’uditore ha la pazienza milura- 
ta ; quando l’abbia predata non occorre 
efigere -d’ avvantaggio. Efce l’uditore da 
un cifcorfcn troppo lungo, come da un 
fogno rnolefio , laboriofo e I piace vole . 

zo 

In un Sermone fcritto è meglio tron- 
care, che aggiugfiere , inclinar tempre al- 
ia brevità . Un palio di qualche merito 
iembra ni iterabile ad un uditore gi'a fianco. 

Mafillon Ma finte ti. 
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Oltreché un quarto di ora rifparmiaro in 
un difcorfo di un ora è un gran follievo 
alla memoria cd al petto . 

zi. 

Non fi richiede men d* arte , nè men 
d’ attenzione per troncare ciò che non fa 
a propofito , che per far ufo di quello che 
fi dee dire. I Padri dicevano al loro tem- 
po ciò che al noftronon converrebbe . An- 
che il linguaggio efigee de’ riguardi , a’ 
quali il loro non era (oggetto. 

ai. 

Vi fono delle irregolarità nel difiegno , 
nella difpofizione , nelle prove , nello fti- 
le eziandio . che fi poflono chiamare er- 
rori da maefiro. Chi perluade è eloquen- 
te comecché il faccia fenza badar alle re- 
gole . La negligenza talora ba la (ua abi- 
lita e la fua comparla. 

Un buon giudizio fa dilcernere le cofe 
che li debbon tacere , quelle che fi deb- 
bon elprimere ; altre che fi debbono e- 
fiendere , o folamente moftrar di paffag- 
gio, altre che fono addattate al tempo, 
al luogo , alle perlone. II naturai lènti- 
mento giudica di tutto quello . L’ arte 
non può darvi regola , come nemmeno al 
Sullo e all’odorato. 

* 4 - 

Non fi parla bene , fe non quando fi 
parla a propofito . Le regole della eloquen- 
za non meno che gli ornamenti fono re- 
golati dalla prudenza , che applica tutto 
fecondo l’ argomento e la occafione , 

Bifogna iflruireper gradi. Gli Apporto* 
li parlavano fulle prime di Gesù Crifto , 
come d’ un’ uomo inviato da Dio. La di- 
vinità del Media era una confeguenza di 
quello principio , perch’ egli 1’ attribuiva 
a leitefTo . Stabilivano i Tatti, e i fatti 
conducevano al domma . 

CAPO VII. 

Dei Princirj. 

i. 

U N Sermone fenza principi farebbe 
un edifizio lenza fondamento. L’ 
T udi- 
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uditore gnadagnato da un fodo principio 
è difpofio ad ammettere le confeguenze 
lenza contraddizione. 

*. 



Qyel che fi flabififoc per principio de- 
v'elier non falò cattante , ma conofci ia- 
to per tale. Per quanto loda fia una 
opinione non occor darla per regola, fe 
lenza derogare alla Fede cade in dilputa . 

3 - 

In materia controverfa il Predicatore 
non prende alcun partito; rifpetta ogni 
opinione Ortodoffa . ogni autore Cattoli- 
co, e nulla decide di quel ch’fe indecifo. 
Non ha egli lo fletto interettc dell’Ap- 
poflolo nell’ Areopago per mettere «Mene 
(ione fra gli uditori 

Se qualche proporzione- offefe , la ripi- 
gli di nuovo il Predicatore lènza giuftiti- 
carfi e lènza diffenderfi . La tolleranza 
meglio di qualunque apologia Io giuftifi- 
ca . La fua moderazione deve fin quello 
(opprimere , che farebbe conofcere effer 
lui flato offefo . 

r- 

I lamenti metton Tempre dalla parte 
del torto; fi attribuire qualch’ errore a 
chi fi difcolpa . Se non. altro fi fa nota 
a parecchi, uditori una, contefa che non 
facevano . 

e. 

II Predicatore non deve parlar di fe 
fletto nè per innalzarli, nè per abbatter- 
li. Il filenzio reprime e la vanità , e la 
orgogliofa umiliazione. S’egli è indifere- 
tamente interotto deve arreftarfi lenza 
lame lamento, e lenza inoltrarne ram- 
marico . 

7 - 

Vi fono dei principi tanto chiari,, che 
farebbe tempo perduro il provarli, e fi 
fupporrebbe , che l’ uditore- ignorane ciò 
che non può ignorare. Quand'anche certi 
principi avellerò bifogno di effer (piegati 
convien trattenerli, poco per difeendere 
alia morale . Spello taluno vi fi ferma 
troppo perchè non fa come fortirne.. Si 
è fornito di feienea, ma nondi quella dei 
cofiumi , nè di una robutta eloquenza -, 



8 . 

Quando l’Oratore fi è fermato lungo 
tempo fu i principi lenza difeendere 
alle conlèguenze pratiche, l'uditore rien- 
trando in lefteffo fi ricorda di aver avuto 
delle grandi idee, e nulla più, ma non 
ne fa alcuna applicazione a’ fuoi bifogni . 

9 - 

Per l’altra parte le confeguenze trop- 
po pretto dedotte e incalzate in una mo- 
rale che forma tutto il Sermone , impe- 
gnano il Predicatorea delle repetizioni, 
e lem p re tornano le flette moralità. Le 
maniere che dipingono i coflumi non fo- 
no infinite. 

jo. 

Un principio propello a maniera di len- 
tenza fa 'impreflione , e fi ritiene; ie 
fentenze fono i proverbj degli Uomini 
onefii , come i proverbj lòn le lèntenze 
del popolo. 

rr. 

Non bifogna fopraffare , nè dar negli 
eccedi . Chi predica femplicemente il Van- 
gelo, che non prefent», fe non croci, è 
abbartanza leverò ; tuttavia non lo è trop- 
po , perchè Gesù Critto nelle fue maflitne 
non ha niente di foverchio .. 

M. 

Quanto il Predicatore efaggera i pic- 
coli difetti, l’uditore ne diminuifce altret- 
tanto i grandine gli forpalia. I vizi 
enormi parrebbono allora all’impeniten- 
te minuzie efaggerate .. 

ir- 

in condurre i Fedeli al più perfetto noi* 
occorre condannare il meno perfetto; 
ognuno ha il fuo dono particolare , qua- 
le l’ha ricevuto. dal Pradre dei lumi. 

M- 

Gli eftremi fon Tempre viziofi . In un 
lèrmone vi polfono edere troppi principi , 
troppa erudizione,, troppo raziocinio, 
troppe citazioni , troppo affetto, troppe 
figure ,. troppi ritratti dell’umano coftu- 
me, troppe ladre del fecolo troppe al- 
lulioni eziandio alle allufioni della Scrit- 
tura , che rendono, ole uro il difeoriò . 

if- 
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il* 

Se qualche «ceffo è tollerabile, è quel- 
lo della fodezza. Un buon difcorfo è tem- 
pre bello, quand’anche mane affé di ele- 
ganza e di grazia. L’ Oratore ben (onda- 
to convince non pur gli fpiriti critici , 
ma i fuperfiziaii eziandio. Se manca di 
quefto pregio appena guadagnerà i fecon- 
di . ' 



I feguenti principi fono polli fovente 
dai Padri. Che l’onnipotenza, che per- 
mette il male, ne fa trarre del bene, e 
far entrare il peccatore nel buon ordine ; 
che la lalute è l’importante affare; che 
noi liaroo quaggiù peregrini e ftranieri ; 
che chi non teme di peccare dovrebbe al- 
meno temer di perire ; che bifogna incel- 
fantemente tener fifS gli occhi dinanzi a 
sè, e tendere alia perfezione; che doppo 
codeffi sforzi bifogna riputarfi fervo inu- 
tile ec. 

CAPO Vili. 

Delle Prove- 

I 

I. 

V I fono delle verità cosi collanti , 
che balta proporle , o al più fpiegar- 
le, ma ve ne fono , che abbifognano di ef- 
ier provate. Il Predicatore non e infpira- 
to , e l’ uditore noi crede infallibile : alet- 
ta da lui delle autorità concludenti , o del- 
ie lode ragioni . 

». 

Le prove più incontraftabili fono le 
derilioni della Scrittura, quando infatti 
decide , o quando la Tradizione ne fa una 
applicazion decifiva . Se il Predicatore le 
adopera, predica la Parola di Dio, e an- 
nunzia il vetbo . In niun altro luogo le 
frutta fono più fané, che Tuli’ albero, nè 
l’ acqua e mai altrove più pura , che nel- 
la forgentc. 

ì- 

Non occorre alla Scrittura aggiugnere, 
nè levare. Vi aggiugne chi precendr egua- 
gliare le pratiche umane ai precetti Di- 
vini., 

. t ,o; ',i, j fij.l. 
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4- 

Nellafceltae valore delle prove i Pre- 
dicatori rovefriano l'ordine dei Filofofi. 
Nella Religione tutto cede alla autorità 
perchè ri vaiata : la ragione ha il fecondò 
luogo , e 1 efperienz-a il terze . 

J- 

Predicando non balla muovere bifogna 
convincere. Nel foro il patetico può tri- 
onfare . Il Giudice tocco e commoffo do 
cide , e chi ha perduto ha perduto . Ma 
la Cattedra deve tendere a persuadere, 
àe 1 affetto non è (ottenuto dalie ragio 
I 1 ' » palìato che fia , il peccatore è ancora 
lo tteflo , invece che la correzione perfe- 
veri dopo calmata la commozione. Il 
piu lodo del difeorfoè tèmpre il piè bello. 

Le materie importanti debolmente prò- 
vate fanno torto al Miaiftro, il cui «fre- 
gio ricade fui mimllero e folla Religione. 

7- 

Le fode ragioni danno un fenfo di verfo 
alla proporzione , e quello fenfo la ren- 
de piu profittevole . Elpongono la verità 
in un modo più convincente, e conchiu- 
dono. Non 11 contano, ma li penfano, e 
però la (celta è da preferire all’abbon- 
danza . Molte ragioni deboli non ne va- 
gliono una loia di concludente . . 

Per efaminare la forza di un* prora fi 

0 (ferva, fepropofla tranquillamentee in un 
famigliare ditecelo convincerebbe un uo- 
mo affennato. Le più comuni fon d’ ordi- 
nario le migliori , perchè divenute coma- 
ini dall’ effer vere. L’uditore le rivede 
con piacere, le lor fi dà un nuovo giro. 

fc* 

Si rende più attento l’uditore alle pro- 
ve del raziocinio, che a tutt’altro, per- 
chè li compiace di comprenderlo. E’ me- 
glio trovarle col meditar l’argomento , che 
co’ lufildii della invenzione, col metodo 
dei luoghi. 

1 t-sà**»- 1 '.. ,1-1 > «in; ej >4 

iò. 

Non balla, che una prova fia forre per 
fefteffa, dev efferlo relativamente. 11 lo- 
do fi dee preferire al brillante , ma cede 

T » all’ 
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all’ utile. Una ragione aliai debole talor 
perfuade, perchè più addatcata. La let- 
tura di Demortene inlegna , che la elo- 
quenza conlìrte più ili inculcare fevera- 
mente quello che importa e che va al 
punto, che in dare gran colè con sunne, 
ro ed armonia . 

11. 

11 bifogno conduce alle volte dove non 
condurebbe l’aggiufiatezza- Bifogna con- 
vincere gli uomini con le cole , che 
li colpirono, e rifparmiar loro la pena di 
efaminare e di (eguire troppo da lungi il 
filo del difcorfo. 

n. 

; Un lungo raziocinio, che infilza più 
proporzioni , cialcuna delle quali vuol 
elfer provata, fianca la maggior parte 
degli uditori , perchè debbon far troppa 
firada. Se il raziocinio è troppo concito 
di vien olcuro e imbroglia . L’arte fiegue 
una firada di mezzo. 

**• 

Comprende la verità , la propone , la 
mette nel proprio lume , fiabilifce dei 
principj, inferilce, applica, (i eftende al- 
la morale , incalza , e concbiude . 

* 4 * 

Vi fon delle verità, che incontrano 
delle grandi contraddizioni. Allora fi ac- 
cumulano le prove: lì procura non folo 
di convincere, ma di opprimere. Il lavo- 
ratore femina più grano che non convie- 
ne, perchè tutto non mette radice. Mol- 
te ragioni unite formano un corpo di tu- 
me . , 

**• 

Fuori di quelle occalìoni l’Oratore non 
impiega tutte le pruove ; ne accenna alcu- 
na fenza incalzarla. L’uditore diviene 
più docile , perchè vede , che non li fa ulò 
di tutto il fuo vantaggio, e che potreb- 
b - e fiere incalzato per altra parte. 

i«. 

Si fa rilevare la forza del prove fenza 
ofientarla. L’uditore padrone della fua 
flima e del fuo artenfo non vuole che gli 
fi drappi per forza. 



17 - 

Vi fon certe occalìoni, nelle quali il 
mettete in ridicolo i vizj e i difetti gli 
fa abborire più che non farebbe una fe- 
ria ccniura . 

18. 

I raziocinii girati colle forme di argo- 
menti metodici e precilì non lì affanno al- 
la Cattedra. La converlazione vi fi ac- 
comoda a dento. Il lìlogtfmo concilo fc 
per la diiputa. 

. *9- 

II difetto, che merita minor riprendo* 
ne, è l'eccedere in aegiuftatezza . Mol- 
ti olfervano i termini del dilcorfo , alcu- 
ni ne criticano i penfieri, pochi n’ efarot- 
nano la Logica . Non bifogna mai tra- 
forarla, quand’ altro non forte, che per 
l’onore della verità, e del buon fenfo. 
La cofcienza c la probità non permetto- 
no di amichiate una pruova , di cui Ce ne 
conofce la falfità. 

zo. 

Vi fono de’ parlatori ; che impongono 
fidamente agli fciocchi, le perfone di 
buon fenfo fornite non lervon lor di tra- 
ftullo . Puri declamatori , pieni di efaggera* 
zioni , e di figure violenti, di fortigliez- 
ze, dì giuochi di parole: mezzi tutti ac- 
conci per allontanarli dallo feopo della 
eloquenza , eh' è il perfuadere . 

CAPO IX. 

Delle Citazioni. 

X. 

F Ece una volta la erudizione una va- 
t na pompa di citazioni . La feienza 
dell’Oratore era prodiga, c lo Ipirito dell’ 
uditore diflratto, fianco, imbrogliato. Si 
cita fenza bifogno , quando fi vuol loia- 
mente mofirar di aver letto. Quello di- 
i pendio fa poco onore; le raccolte degli 
altri , e gl’ indici de’ libri lo lommini- 
firano. 

a. 

Le citazioni fnervano fempre il di/c or- 
lo. Bifogna citare per pura neceflìcà , po- 
co , giudiziofamente , e per foftencre qual- 
che verità controverfa. 

?• 
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Le citazioni non fono gran fatto libel- 
lo della eloquenza , ma ne portòno erter 
la forza Bi fogna citar per provare . La 
Religione è fondata fui fatti , e quefti col- 
le citazioni fi appoggiano. Quanto a cer- 
te verità , intorno alle quali vari tutti d’ 
accordo, tono inutili le citazioni, 

4 - 

Le citazioni decifive fon quelle della 
Scrittura quando convengono all’ argomen- 
to. 1 termini ch’ell’adoprae, terminicon- 
fecrati , danno a quel che li propone , un 
autorità e. una unziohe Divina . 

J- 

Nel citar la Scrittura non fi deve para- 
frafarla tino ad alterarne il lenfo in gra- 
zia dell’armonia del difcorfo- Tuttavia fi 
può non attaccarti fervilmente alla lette- 
ra ; maffime fe la traduzione tòrte dura , 
0 offenderti il decoro con certi idiotis- 
mi , che le lingue vive più non com- 
portano. 

«. 

La traduzione o la parafrafi del paf- 
fo deve d’ ordinario precedere la cita- 
zione . 

7 - 

Si produce il tetto tal quali, quando 
non li può confervarne l’ energia nel tra- 
durlo , o almeno fi citano le parole più ef- 
fenziali , e che per il fenfo che contengo- 
no fanno tanto maggior imprertione . 

8 . 

Negli argomenti controverfi fi appoggia 
ilfuo fentimento con molti partì analoghi, 
ma non convien ammaliarli lènza dilcre- 
zione. Si dìfpongonoe fi mettono in ope- 
ra con artifizio . Non fon già le mercan- 
zie di un maeazino; fon mobili di un ap- 
partamento civile , e ammobiliato con 
lutto . 

9 - 

Il fentimento unanime dei Padri , che 
forma la Tradizione, va del pari in au- 
torità colla Scrittura , nè fi può abban- 
donarla lenza travviare. Sonodefli quel- 
ti che (piegano i libri Santi . 

lAafilloH Majftme tc- 
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10. 

Nel leggerli è duopo appigliarli a ciò 
che hanno di più tenero e di più fèdo . 
S’ intralafciano i partì più brillanti , i 
giuochi di parole; le allufioni ai numeri 
e alle opinioni filolotìche, nelle quali gl’ 
impegnò il gufto del loro fecolo. 

* 

11. 

Quel che il Predicatore prende da erti 
deve citarli così a propofiro , ficch'efem- 
bri , che I’ Autore abbia parlato appunto 
per lui . S' appigli a quelli che hanno più 
forza e maeftà , e dia al parto che adduce 
un nunvo giro per dipingere i noftri co- 
ltami . 

iz. 

Alcuni citano da Maeftri fino a fare fi 
compendio di un trattato, e Icuoprono il 
vero fentimento di un Padre dalla fomma 
e dall’ordine delle lue opere. Ma quello 
non è tanto un citare le parole de’ Pa- 
dri , quanto la loro dottrina e le loro 
ragioni . 

JJ- 

Si fa poc’ onore ai Padri citandoli per 
autorizareun penlìero triviale, poco.giu- 
tto, falfo , o un raziocinio sforzato. 

M- 

Bifogna condonare a’ primi Padri alcune 
efprelìioni poco efatre , comecché non ab- 
biano degnamente parlato della Religione. 
Il tempo non avea ancora il tutto nello 
in chiaro: moire queftioni non erano (la- 
te agitate, e non avea ognun d’erti rac- 
colto tutta la pienezza della feienza Ap- 
poftolica . 

if- 

Qtiando la critica di un difordine può 
difpiacere a qualch' uditore, èmegliotro- 
varla nel tetto di un Santo Padre. Allo- 
ra ni uno potrà dolerli d’elfere lìato pre- 
fo d> mira . II Padre che fi. cita avea 
in veduta dei peccatori , che più non 
ci fono. 

1 6. 

Non conviene citar folla Cattedra al- 
cuna lingua Itraniera o morta , fuorché la 
Latina, ma non il Greco, e meno .l’E- 
braico . L’autentica verfione della Scrittu- 
T 3 ra 



Digitized by Cj oogle 



✓ 



if?+ Massime sopri 

ra equivale a! fedo originale. Non e un 
citare le parole di un Santo Padre il tra- 
Iportar il fuo Greco in Latino; tuttavia 
1' uio lo tollera. 

* 7 * 

Un’autorità dedotta troppo da lungi, 
e sformatamente applicata , non è autori- 
tà . Non folamente non decide, ma fa per- 
dere il credito a chi la propone. 




Si lafcia agli Avvocati citare i titoli 
ed i Paragrafa. Si cita tuttavia il capodcl- 
la Scrittura, o il libro- di un Padre, le il 
domma è controverfo, o troppo rigida la 
morale. Si erta inoltre quando fi rimette 
l'uditore al libro, per quello che troppo 
lungo farebbe da produrre. 

s * 

Vi fon de’ libri di un gran ufo , che fi 
citano d’una maniera tutta lor propria.’ 
noii fi può sbagliare lenza comparire igno- 
rante. e lenza perdete il credito. Tali fo- 
no il Jus Civile, il Jus Canonico, la Som- 
ma di S. Tommafo ec. 

zo. 

Se talvolta fi copiano i moderni , dee 
quello farli sì deliramente , che fi perdo- 
ni il furto in grazia della dellrezza. Un 
cotal furto non è gran fatto colpevole. 
Dev’ eliere- piuttollo una imitazione , che 
una citazione. 

zi. 

Una volta fi faceva pompa fulia Cat- 
tedra de’ più bei palli degli Autori profa- 
ni . Non b più temjK) di fabneare il Tem- 

F io del marmo e de' cedri del Re Ircano . 

Predicatori lafciano ai Grammatici un 
cotal genere di erudizione , e non produ- 
cono nel luogo Santo, chele oblaziondei 
Fedeli . Non è tuttavia inutile di pentà- 
re fu di molte cole, e di elprimerlì come 
gl’antichi . 

zz. 

Il confronto dei vizi di certi Crifliani 
e delle loro maflimecplla condotta di mol- 
ti pagani , faranno uri contrappofto umi- 
liante e capace di confondere. Mafielpon- 
gono forfè nelle Gliele i riratti di Ari- 
li ride e di Cacone? 

«*• € * 
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CAPO X. 

| .]-./! - CM’, ’ ‘ ' i * * . r . , . « * 

De' Ptnficri . 

I. 

S I abufa della parola di f enfierò ; quella 
dice troppo. 11 penfare è la più bell’ 
opera dell’ ingegno j e quello cheli chia- 
ma. penfiero non efovente , che un’argù- 
zia . Sono lampi che otfendon la viltà , 
non fono Stelle che illuminano. Sara for- 
te un’ anticefi , un’equivoco, dove 1’ in- 
gegno offendevi giudizio , e fi allontana 
dal fublime , quando fi avvifa di averlo 
raggiunto . ■ . u 

■a. 

11 fcrmone non e qu difeorfo d’ ingegno ; 
b troppo grave per eller veflito in gala ; 
la gentilezza vi Ila fuor di luogo. Se vi 
s’ impiega dell’ ingegno non b permeilo il 
far pompa di averne impiegato . L’ uomo 
Appollolico mira a convertire; e certi 
tratti brillanti non conturbano mai il pec- 
catore . 

Quanto a se l’ uditore vuol eflere illu- 
minato, ma non abbagliato; nonfiafpet- 
ta di edere divertito , ma compunto . Olian- 
do la finezza de’penlieri s’è dileguata, 
riflette , c fi vergogna d’ eflerfene com- 
piaciuto . - 

4 - 

Per mettere in opera qualche penfiero 
bilògna eller capace di dillingucre la de- 
licatezza dalla (òctigliezza , la vaghezza 
dall affettazione , il nobile dal gonfio, il 
grave dagli fchcrzidi parole , gliomamen. 
ci dalle arguzie. 

/• 

La nobiltà de’ fentimenti giova molto, 
più alla vera eloquenza, chela finezza de * 
penfieri . Di quelli n’ b più feconda fot- 
gente un animo grande di un bell’ inge- 
gno. 

6 . 

Affettar filli» Cattedra il be»H’ ingegno 
eli' è cola che ha del profano . A chi fi 
prelevano quelle belleazef molti non le 
conoicono, pochiflimi le gufiano, gli al- 
tri attendono a cut t' altro . Il lodo di un 

«k-4 M. • 
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dìfcorfo e per tutti quelli che tónno buon 
fenfo . * 

[il. ■ •:*» tr. W : 

7 - 

Si forpaffano certe vivezze a’ giovani, 
fe le feminano con rifparmio . Si tollera- 
no certi palli fini e dilicati, certe viv’ 
efprelfioni , che toccano i confini del ri- 
cercato. In un’ età più matura ne avran- 
rto Vergogna , e lenza caricarli di orna- 
menti paghi faranno di evitarne le mac- 
chie. * 

8. .q. 

Quello che a nuli’ altro effetto riefee , 
che a piacere, dilata il cuore, e lo rrag- 
ge di quell’ aftguftia che converte : gli 
{quarzi migliori nella morale fono i più 
terribili . La convezione principia daiio 
(pavento, e predicò male chi predicò fol 
dilettando . La più bella lode del fermo- 
ne fc il lilenzio penfierofodell’ uditore che 
parte . 

9 - ' • 

Ne’ penfieri ri vuol il vero e il natura- 
le : Quello li trae dal fenfo comune. A 
torto li l'paccia per meravigliofo ciò che 
nelìùn’ altro ha penfaeo . 

io. 

Vi fono dei penfieri galanti , e quelli il 
Predicatore gli fchiva ; ve ne fono di di- 
licati , e quelli non gl l'affetta ; ve ne fo- 
no di lodi , a quelli li appiglia , e ne va 
in traccia colla meditazione e colla let- 
tura : il buon lenfo 11 arrende al buon 
fenfo . 

. II. 

L’ufo dei penfieri nobili fe proprio de’ 
Mifterj per foflenerne la maeftà, de’ Pa- 
negirici per dar loro della dignità. Nelle 
cole morali divirton dal fin?, eh* fe di 
muovere . ' . * 

. fi- 
li penderò farà felice , fe P amirazio- 
ne che cagionò difficilmente cancellali; 
le dopo udito jafeia ancor molto da pcn- 
fare ; fe dopo averlo pefifro vi fi trucca 
fdmpre un gran leritimento ; fe regge in 
qualunque lingua venga efpreffo indipen- 
dente mefite dalla ferita e dalla difpofizio- 
ue delle parole . ‘ v ‘ * 



a a m o . 1 

£ 

Il penderò fe troppo acuto o mal efpref- 
fo , fe ci vnol molto ingegno per inten- 
derlo . I proverbj , le arguzie , le alludo- 
ni ai numeri , gli alerà giuochi di parole 
han luogo appena nelle volgari con verfa- 
zioni. Il lerio poi della Cattedra le ban- 
difte àlfolutamcnte . Se qualche forni?! ie- 
vole tratto sfuggi* a’ Santi Padri , effetto 
fu del cattivo gullo del loro fécolo per 
farfi tutto a- tutti. 

* 4 - 

Quantunque un penderò da comunanon 
occorre rigettarlo s’fe vero, e fe ferve a 
illuminare p a provare . Si pgpetra inti- 
mamente , e I? mette in maggiòr lume : il 
buon Oratore lo fa filo col nuovo giro : 
penia diverfamente dagli altri anche 
quando penfa ciò thehanno gli altri pern- 
iato. 

Cert’ ingegni incapaci di penetrare nel 
decreto dell’arte in vece di penfieri dan- 
no delle parole ferite, benornate, e non 
feminano ne’ loro difeord niente di fale . 
Ne’ penfieri fe più nccelfaria la lòdezza 
della vaghezza. 

... .V v * g - 

Chi fe troppe vago di aifottigliare av- 
vanzai Tuoi penfieri oltre i lorgiufti con- 
fini, e fianca l’uditore coi voler fempre 
innalzare fulla ftia prima idea : le file 
tinte fon fempre caricate . T urto v’ fe efag- 
gerato e sforzato. Con tener fempre die- 
tro a ciò che crede più bel lo, fe Io Ilici a 
dopo di sfe , e lo perde di villa . 

a 7- ” / 

Que’ penfieri , ne’ quali la Fortuna en- 
tra qual perlonaggio, hanno del Pagane- 
lìmo. Non fono veri, che ili' un empio 
flfiema: la Religione, chi non ammeiW 
quello liftema , non deve nemmeno tifar- 
ne i termini . La Fortuna fe propriamen- 
te la fuprema Previdenza , e quella non fe 
cieca , che alla umana cecità. 




V’ fe una maniera di penfieri , che fi chia- 
rmno applicazioni, che danno alle parole 
della Scrittura , oatle azioni che vi fórto 
deferitte, un ler.fo diverfo dal naturale, 
T 4 c che 
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e che trafporuno la lettera allo fpirito 
Quelli adgrnano più che non provano : 
Di quelli n'è tutto (parlo il filloma di S. 
Bernardo . Se il fatto fpiega la figura , 1' 
applicazione è non pure ingegno!» , ma lo- 
da e concludente. 

* 9 - 

Non vantate mai i pender! di voftra 
invenzione , e di rado gli altrui . L’often- 
tazione non è per la Cattedra. Mal fi 
comporta , che quegli che mofira i tefo- 
ri delle Chiede , fi fermi a tarli ammi- 
rate . 

CAPO XI. 

DM' Amplificazione 

L A brevità farebbe un vantaggio fe non 
folle olenra ; piacerebbe intendere 
molte cole in poche parole , ma la diffi- 
colta c di ben intenderle. Tutto eenim- 
ma pel popolo; a lui parla il Predicato- 
re , e non deve lafciargti cos’ alcuna da 
penetrare . 
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ventano le verità, ma fi fiabili (coro , fi 
mettono in chiaro, s’ illuminano, fi ajuta 
T impreffione che cominciarono a fare , e 
vi s’introduce l’unzione. 

J- 

Sovente l'uditore cdiflratto; alle vol- 
te manca di penetrazione , e perde molte 
cofe. Se il difeorfo e diflfufo, fei pen (ie- 
ri fono fvilluppati , da raccolto, e fup- 
plilce a quel che ha perduto. 

6 . 

Quando 1’ Oratore ha feelta la materia, 
e che l'ha difpofta , fe ha del fuoco e del- 
la fecondità la cftende , 1’ adorna , c la 
rilevatoli efpreffioni che la moli rano lot- 
to diverfi afpecti . Di un corpo arido ne 
fa un corpo ben nutrito edibell’alpetto. 

7 - 

La facra eloquenza non ha bifo^no di 
efaggerare: moli r a la grandezza de’gran- 
di oggetti, la piccolezza de’piccoli, fe- 
condo il lor vero fiato. Quel eh’ è pura 
efaggerazione è fallò , e prefio tale fLc»a- 
niiefia . 



i. 

Il popolo non difeerne le cofe fpiritua- 
li , che in una grande diftanza ; bifogna 
avvicinargliele con lineamenti caricati , 
come fono abbozzate quelle pitture , che 
fi veggono nelle volte de’ Templi . Nelle 
miniature ogni cofa fi confonde , e a chi 
non ha un occhio acuto sfuggono i fini- 
menti. La maggior parte degli uditori non 
può leggere nel penfiero del Predicatore , 
ma a.’ attiene alle parole . Poche cofe fi 
debbon fupporre , ma fpiegarne affai, e 
metter coloro che fi guidano al cafo di fe* 
guime. 



8 . 

L’abbondanza de’penfieri, che fommi- 
niftra un’ingegno fecondo, deve riftrin- 
gerfi dentro i limiti dell'argomento. Tut- 
to deve tendere ad imo leppo , nè mai 
dipartirli dal fine preferitoli. 

9 - 

Una grande faciliti è d’ ordinario un gran 
difetto. Scrive con negligenza , e oppri- 
me le cofe buone colla moltitudine delie 
cattive . Gli alberi più franatiti non fono 
i più fertili. 

• io. 



L’ amplificazione adopera fopra d’ una 
ptopofiziotie , ficcane il fucco fopra Un 
germoglio, che lo fviliuppa , lonutrifce, 
e rende (enfibili delle particelle imperept- 
tibili. Oltre la chiarezza T amplificazio- 
ne rende lodile numeralo , e acconcio al- 
la declamazione. La (cuoia ama uno (lite 
precifo; la Cattedra io efige diffufo. 

Qnel che non ha bifognodi pruovapuò ! 
aver bifogno di Ipiegazionc. Non s in-^ 



11 buon guflo rileva fe il penfiero è di 
una giuda eftenfione, e s’ èfgorobrodalle 
inutili parole. E’ meglio accomodarli alla 
lentezza de’ tardi ingégni , che all’ impa- 
zienza degl’ingegni focofi. 

i-r". 

Vi fon delle occafioni e delle materie, 
nelle quali il lafciar intendere certe cofe 
fenza dirle è la maniera più nobile di (pie- 
ga rfi . Il penfiero dell’Oratore va più ol- 
tre delle parole : lo dello avviene dell 
uditore , il qual iupplifcc a ciò che fi tace . 

is. 
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». 

Una fola verità prcipoRa fotto diverti 

afpetti, addattata alla capacita di rutti , 

perfuade meglio di molte verità ammaf- 
late. La varietà delie maniere folletica 
e tien dello. Bifogna dunque variare len- 
za interrompere, incalzare lenza defiile- 
re. I giri de’ fiumi non ne interrompono 
il cono. 

* 3 - 

L’ argomento che fi amplifica deve tèm- 
pre creicele,; l’ ultime piegature fon più 
forti delle prime ; pzemono , convinco- 
no, perfuadono, c tolgono ia fine ogni 
replica . 

M- 

Si ripiglia talvolta una ragion decifiva, 
e s’inculca di nuovo. Non tutti gli udi- 
tori da principio s’ intereflano ; molti fono 
diRratti , alcuni duri ad intendere ; il ri- 
tornar fopra a un punto deciti vo finilce 
di perfuadcrli . Quindi ai vantaggi della 
perfuafione fi fagrificano gli- allettamenti 
della varietà. 

f 

- 15. 

Le digreffioni fon infopportabili agli 
uditori di cfatto giudizio. Quando!’ Ora- 
tore elice dell’ argomento lo credon trav- 
viaeo . Se la neceSt'a ci coRrigne a far- 
ne, bifogna ritornar^ quanto prima nell 
argomento con brio, e con maggior forza. 
Diletto porge , che un fiume che tra- 
boccò abbia ripiene delle folle afeiut- 
te , purché preflamente nel fuo alveo 
ritorni . 

i*. 

- 1 Padri più lolleciti del fine del mini- 
flero , che dell’ordine del difeorfo, non 
hanno avuto difticolth di allontanarli dall’ 
argomento, quando la carica gli ha invi- 
tati . Lo zelo può far trafeurare le rego- 
le : perderli in queRa maniera é un ria- 
verli con vantaggio. 



*97 

CAPO XIL 

Delle Pacioni- 

1. 

\ . ■v 

P Arlando agli uomini fi fa troppo fon- 
damento folla loro ragione ; ma 
non per ella fi guadagnano. L’arte di 
perfuaderc fe l’arte di eccitar lepaflioni. 

Si muovonocon quelle macchine, 
a. 

La ragione -ferve a convincere, ma col- 
la paffione fi perluade.- l'inclinazione ot- 
tiene il confenfo. Il cuore ha dqdotte le 
fue conciufioni’, prima che l’ Intelletto 
decida. 

V / 

Si pecca molto più per paffione , thè 
per ignoranza . D’ ordinario 1’ uditore 
la prima della predica il luo dovere, e 
pochi mettono finceramente in controver- 
fia le verità e le diatte roaSme . 11 pun- 
to ila dunque di inoltrare alla paffione 
il fuo vero oggetto , e impedire che non 
s' inganni. 

4 - 

L'amore , Tavverfione , il timor, la fpe- 
ranza , la vergogna, le lodi fono gli ordi- 
gni ch’agiun l’anima. Il gefto e la vo- 
ce dell’Oratore fanno qualche impreso- 
ne ; tm le più durevoli nafcono dalle ra- 
gioni incalzate fino ad intereflar la paf- 
fione . ■ . 

j. - * - 

< Nel Teatro fi vuol muovere finattan- 
tochfe dura lo fpettacolo; nel Foro bifo- 
gna che l’ impreSone perfeveri finattan- 
toché la fentenza fu pronunziata ; ma nel- 
la Cattedra fi devono eccitate de’ lenti- 
menti permanenti e che cretcaco . Se gli 
affetti fon vivi muovono folle prime , ma 
non trionfano le non fono incalzati . 

6 . 

La virtù offende ì’amor proprio- Per 
pcrfuadereliela fa duopo proporgli de’ van- 
taggi cheto compenfino. Gli fi condì feen- 
de quante fi può, ma fenza pregiudizio 
della verità . S’ attemperano i rimprove- 
ri , s’incolpa del fuo errore il nimico co- 
mi!- 



\ 
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mune , l'ignoranza , la tentazione , l’occa- 
fione. Si fan cadere le minaccìe- Vangeli- 
che (opra certi difordini , che l’amor pro- 
prio non può negare. Neflun motivo fe- 
rifee tanto la palTione, quanto un ben 
fondato timore . > 



I grandi affetti non devon edere trop- 
po delicati . Per atterrare i moftri non *’ 
impiegano armi di parata odicomparfa. 
Ci vuol la (cabla e la clava ■ 

8 . 

La politone veemente è- veloce. Lo 
Ailc n’è leverò e precipitato, lenza nu- 
mero, lenza conneflìone, lenza efpreflio- 
ni ftudiate. Il buon loldato, incalza rini- 
mico con violenza , lenza curarli fe la l'uà 
bella maniera alletti gli fpettatori . Tut- 
to va bene purché fi vinca. 
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za, e ceffa di efferne colpito. S’indura- 
no i corpi lotto replicati colpi , e l’ anima 
pei troppo adìdui movimenti . 

** 

Vi fono delle (orprefe , che mettono in 
cofternazione. Racconta Erafnio di un 
Predicator del fuo tempo, che quando il 
popolo era commodò fino al pianto , di- 
fendeva dal pergamo, e lafciava l’udi- 
torio anguftiato nella fua commozione . 

Mi piace più fentir l’uditore a fofpira- 
re.che ad ammirare. Se batte le mani 
n’è paga la mente, fe li batte il petto 
n’è tocco il cuore; la Predica è lodata 
abballarla dal fuo filenzio; piacenti che 
parta penlando alla propria cofcienza fen- 
za penfare al Predicatore . 



9 - 

Un difeorfo caftigato, efaeto, fiorito, 
periodico non 'e il liguaggio della padro- 
ne. La natura comoda li fpiega più lèm- 
piicemente. L’ elpredioni ulate lono i 
fuoi primi tratti . Non tiene a bada lo 
lpirito, fi porta a drittura al cuore. Ha 
tuttavia le lue inclinazioni , e le fue 
figure favorite. Sul fine ordina con qual- 
che commozione ciò, che nel fuoco dell' 
argomento trattò con diiiordine . 

. ,0 - ' i 

Qpeft’ eloquenti irregolarità fon più 
addattate ai lennoni , che ad ogni altr' 
azione oratoria. Quelli tendono più. al 
fine del dilco/fo , .che alla perfezione di 
quello . Se muove , le converte è un 
buon Sermone , quand’ Inche poverilfi- 
rao fede. . * • : . 

: ”• 

Il patetico portato agli eflremi cade 
nel freddo e nei oojoio . li cuore vuol ce- 
dere bensì , ma non vuol edere sforzato. 
Una elclamazione , una interrogazione, 
»in’ apoftrofe, un tuono inlinuante fanno 
maggior impredione , che non certi mo- 
vimenti convullivi . 

ri. 

Non occorre né con troppa frequenza 
eccitare gli affetti , nè (oftenerli troppo 
a lungo . A quel che dura un li avvez* 



Per muovere bifogna effer modo; il 
legno che ci rifcalda, anch’eflo confuma- 
(i. L’artifizio non può contraffare il pate- 
tico, e i veri fentimenti dell’Oratore fi 
manifeftano per quei che lòno . L’ imma- 
ginazione non paria il linguaggio del 
cuore. 

16. 

Il cuore fi (calda , e rende penetrante 
l’azione con una profonda meditazione 
deile verità , che fi prendono a predicare, 
fofienuta da una ferverne orazione . Dio 
loia , che vede i cuori , la ciò che con- 
viene all’ argomento , ai tempi , alle per- 
dane, e ce lo infpira fe lo preghiamo. 

17 - 

La verità non è (chiava , ma pur ha i 
fuoi riguardi . Le forti invettive devon 
■olière; generali . Non occorre (ereditare 
in particolare un contado, una citta, 
una proieffione ; molto memy debbonfi di- 
pingere le tali perdane. .L’Angelo della 
pace non è nè maligno , nè mordace . 

''j8. 

Nelle invettive l’uditore dee rilevare, 
che parla lo zelo, e non il capriccio. Il 
Padre , che corregge il fuo Figlio, fi la- 
feia sfuggire certi tratti di tenerezza , che 
attemperano la correzione. 



»9- 
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19 - 

Riprendere con audacia i Grandi in 
preltma.del popolo (arebbe una maniera 
di l'eduzione . Dove fono confidi pel loro 
numero tengon luogo di popolo, ei loro 
bifogni , maggiori di quei della plebe , non 
permettono che fi ufin riferve; la Acfia 
verità non gli ha rifparmiati. 

r * i0 ’ 

I difetti del Clero e delle perfone Re- 
ligiofc non devono rilevarfi , che indiret- 
tamente . li frutto di una cenfura diret- 
ta è troppo piccolo e troppo incerto, per 
compenlare lo (bandaio e il maligno pia- 
cere , che fi darebbe a’ Laici . ' 

• . © A P O XIII. 

• — * ; 

Delle Figure. 

i. 

. • ; ». 

S UlIe prime il penderò fi elpone con 
tratti (empiici e naturali; le figure 
rilevano que’ primi tratti . Son quelle co* 
lori' Vìvi aggiunti ad un lemplice abbozzo . 
Un tuono tempre uguale colpifcetnen vi- 
vamente . 

2 . 

La neccflìt'a ha introdotto le figure, e 
il piacere le rende frequenti . Senza l’ at- 
tenzione le più chiare-verità non potrebbo-’ 
no perfuadere; e quando manchi le figure 
ne la rii vegliano. Si arrivàicon duelli gi- 
ri dove il diritto cammino- difficilmente 
condurebbe . . . > . i ’ » 



Nè la fede, nè la pietà dipendono da 
quelle maniere figurate , nè ci va annei- 
(a la converfione; ma Dio fe ne lerve per 
operarla. Non conviene meno l’eloquèn- 
za alle prediche , dei marmo ai Templi , 
e dell’ oro ai vali facri . Si sbandirà f ar- 
monia del difcorlo da un luogo , donde non 
e sbandita la nautica? 

4* 

Vi fono nella eloquenza dèlie irregola- 
rità felici, efficaci , neceffarie .il tratti 
troppo forti e troppo evidenti tono alte 
vwiinp-W'-eip© d’ opera del qniniro, fecon- 
do il gallo de' profeftorf . Opti che dev’ 
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edere recitato vuole del fuoco e de’ ri- 
fai». 

J- ; ’ 

Le figure cambiano il troppo femplice 
afpetto di una pruova in una lorprefa pa- 
tetica . Oltre li provare commuovono »• 
Se v’ è manco ordine , è unaoonleguenza 
della commozione : l’ ordine nafce da uno 
(pirico ripofato. 

€. 

Le padroni che il Predicatore concepire 
fi dipingono nelle figure. Se 1’ uditore vi 
ritrova lefielio non può ricufare nèlafua 
attenzione, nè la lua confidanza . 

d - 

7 - 

Gli afletti fon freddi fe l'arte lòia cer- 
ca . Devono Ulcire dal fuoco della com- 
pofizione e dell’azione: il calore gli ren- 
de più vivi dello Audio . Se l’ arte vi fi 
mefce dev’ occultarfi , e comparire natu- 
•ra . Le vere forgenti di quegl' impeti fono 
lo zelo e la carità. - i 

• 8 ‘ . 

In queAi rifatti del difcotfò (I debbono 
oAervare certe mifure .- Se ne approva l’ 
ufo, ma fe ne condanna l’ eccedo . llndi- 
fcorlò dappertutto figurato Aordifce , e 
diventa lolpetto ad un grave uditore. Ciò 
eh è puro condimento difguAa quando fi 
converte in nutrimento. 

9 - 

La fi tura più famigliare al Predicato- 
re è il Dialogo. Egl’ interrompe feftedo, 
s interroga , rilponae alle propiiequifiio- 
ni , rilolve i propri dubbj , diArugge i 
pretefti delia cupidìgia . L’uditore -è allo- 
ra attento , come fe tutto ria fceffe a ca- 
lo > e folle prodotto dal foco del difcorlo. 

t -, . 

' X °' 

La metafora moltiplica le vedute deU' 
ingegno ; gli prefenta diverfi oggetti tra 
lor conneffì pei loro rapporti; la palleg- 
giare f immaginazione (opra differenti (og- 
getti . Ma bilgna che (è ne polla vedere 
la proporzione lenza Audio . , 

ir. 

* _ >« - 

Se la metafora Imprende l’ingegno, lo 
fa per piacergli; non lo inganna.* cheper 
un momento . Sotto di una immagine 

Ara- 
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ftranicra lafcia travedere la venta . 
Quantunque propongami doppio oggetto, 
quella illusone non è una menzogna. 

12 . 

V immagine eh’ efl'a rapprr tenta dev’ 
ellere delle più note. Per l'eferciziodeiP 
uditore balla ch’egli abbia a cercare la 
verità , che quell’ immagin ravvolge. L’ 
antichità ne fonimi niftx a rebbe delle aliai 
itìgegnofe , fe il fondo delle illufioni folTe 
roto abbaftanza . Cambiandoli i cottomi fi 
cambiano eziandio te applicazioni . 

»?• 

La Metafora troppo frequente ofeura 
il difeorfo, L’intelletto cerca con piace- 
re lùlle prime le cofe fotto ftraniere fi- 
gure , ma in progrefto fi fianca . Per una 
parola metaforica bilogna dirne moltena- 
turali . 

H- 

L’ Antitefi , ch’fe 1* oppofiwone di due 
contrari , contribuifce alla loro chiarezza. 
S‘ fe troppo frequente degenera in un 
giuoco puerile. 

IL 

1 più giufti contrappofti ed efatti con 
tutta la loro aggiuftatezza non tempre con- 
vengono alla eloquenza ,che molte vol- 
te non ama tanta limetria . Il cuore e la 
mente fanno un’ antitefi troppo fre- 
quente . 

if. 

Nelle figure veementi fi a rrifehia qual- 
che volta. una efprefiione meno ufata; 1* 
immagine che prefenta allo fpirito può 
giuftibcarla . Vi fi aggiugne una correzio- 
ne , che la rende tollerabi le . Se da mo- 
tivo all’uditore di dire ? non e quella k 
maniera di efprhnerfi; gli fa dire altre*!: 
che 1’ Oratore ha dovuto efprimerfi in 
quel modo. 

!?• 

La parentefi cagiona ma breve diflra- 
sione , che rifveglia 1' attenzione , mafiì- 
me fe invita a rinnovarla . H primo Pre- 
dicatore del diciafiettefimo fecolo ne ala- 
va fovente.- applicatevi ( diceva ) a quel 
eh' io fotte per dirvi ; ntn perdite nulla di 
quefla importante morale ; m appella al vo- 
flra lume, confutiate voi flejft ec. 
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18. • 

L’Ipotilì fe una maniera di dolce in- 
canto, che fembra dipingere le cole quai 
fono. N’fc il forte la (eduzione, che par 
di vedere cogli occhi tutto ciò che fi fa 
udire . Rende prefenti gli avvenimenti , 
s’odono parlare le perfone . Non sò fe 
Gerulalemme defolata folle uno ipettacol 
lagrimevol cosi, qual n’e l’immagine, 
che ne prdenta allo Spirito il Profèta 
Geremia . 

19. 

11 falfo diventa vero merci: del" irò. 
nia. I difcorfi evidentemente opporti al- 
la veritb mettono il ridicolo nel fuo lu- 
me. Rider del vizio non fe ridere delle 
cofe fante. Taluni non' temonOtanto di 
pafiare per malvagi, quanto d’eflèr tenu- 
ti impertinenti e ridicoli . 

20. 

Le Iperboli fono menzogne innocenti , 
che non ingannano chicchera . li fallò, 
che in quelle fi ravvifa, fe un falfo ben 
fondato, che ha l’aria di verith. L’udi- 
tore Io aiminuifee di molto, e riduce il 
pcn(ìe*o a un giufio fenfo . Coll' Iperbo- 
le fi mentilce lenza ingannare, e fi con- 
duce alla veritb coll’apparenza di bugìa. 

21. 

Tutto l’ eccello dell’ Iperbole confido 
nell' elpeffione. Il fondo del penderò ha 
le fue gialle mifure . Se l’ Iperbole fe 
troppo dura fa duopo prepararla e attem- 
perarla ,fen*a di che l’uditore ride , o le ne 
offende. Nonfegran fatto dittante il gran- 
de dall’ enorme , lo firaordinario dallo 
ftravagante : bifogna riftringeTfi dentro 
a certi confini . 

21. 

Se P ufo non dia corfo ad una efpreflìo- 
ne iperbolica non occorre mai arrìlchiarla 
lenza cautela. La leufa l’attempera, e 
la rende tollerabile . Rettifica , e lo ridu- 
ce ad un ragionevole lento. 

»*• 

Sono i mifieri cotanto fublioni, la Re- 
ligione si augufia, il nt-ftrO Dio tanto 
innalzato (òpra di noi, che non vè peri- 
col di eccedere parlando con grandexaa 
di codefii grandi fossetti. Le più ou- 

gnifi- 
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gnifiche figure non mai ragiungono 
▼ero. • 

CAPO XIV. 

Delle fimihtudini t degli efempli . 

1. 

L E fimiiitudini fono immagini diverfe 
delle cofe , ma che loro fomigliano 
per mezzo di certi rapporti, e che le rap- 
prelentano . Piace di vedere così gli ogget- 
ti fuori di sfe, e quelle pitture , che ador- 
nano il difcorlo, ricreano la mente. 

a. 

Non s'adopera la fimilitudine , che 
doppio aver confiderà») l’ argomento in 
lefteflb. Se viene troppo predo diverte e 
tiene a bada colla raflòmiglianza . La 
difcrezione ne introduce poche , l’invenzio- 
ne rende quelle immagini nuove, e il 
buon fenfo le fa efate . 

V 

Le fimilitudini allettano in qualche 
parte i dotti uditori , ma per il popolo 
hanno della forza. Inllruilcono e convin- 
cono quelli , e almeno fallevano gli altri . 

4- 

Si traggono dalle cofe più note a quel- 
li a’quali fi parla, e d’ordinario dalla lor 
protezione . Vi fi cerca ciò , che raflomi- 
glia a quello che loro fi vuol pervadere. 
Dalle cole fallìbili fi afcende alle attrat- 
te . 

J- 

L’arte, la natura, laftoria nefommini- 
ttrano i piccoli (oggetti non roen che i 
grandi, i più umili e i più fublimi. Imo- 
lcherini ,la formiche, il vomito del cane, 
ed il porco che fi ravvolge nel fuo loto, 
danno nella Scrittura delle divine inltru- 
zioni . 

6 . 

Niuna cofa fe balla s’fe maneggiata da 
un’ingegno elevato. I più femplici apolo- 
ghi hanno ottenuto delie mutazioni for- 
prendenti in bocca de’ Menenj e de’ De- 
motteni . 
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La fimilitudine dev’efler d’ordinario 
breve. Quello pezzo (laccato farebbe una 
digreflione fe folfe troppo ftefo . Non tut- 
te fi rilevano le relazioni . Le cofe non 
fi alTomigliano, che per alcuni rapporti. 

8 . 

La parabola , eh’ fe una Ipezie di limili- 
tudine, e come un’enimma dorico, am- 
mette maggior’ ellenlìone. Gesù Critto ha 
conlecrato quell’ ornamento del difcorlo 
col farne un frequente ufo , adattato ai 
popoli, ch’egli inttruiva . Gli Orienta- 
li amano quelle (orprefe . 

9 - 

Quelle finzioni non fono menzogne. 
Non dicono propriamente ciò che moftran 
di dire, ma ciò che nalcondono, e che 
propongono da indovinare. Sotto certe 
ttorie , o finte o vere , folto certe imma- 
gini naturali , propongono i miller j della 
Religione , le mattarne della morale . 

JO. 

Le parabole danno minor fallidio all’ 
Oratore degli elempli. Vi s’introducono 
circollanze con fceita, per farne all'ar- 
gomento l’applicazione che fi vuole. Ve 
ne fono di conlècrate nel Vangelo; pa- 
rechie ve ne fon di fpiegate. L’ altre 
non fono intefe , che da coloro , a’ quali 
furono date orecchie per intenderle . 



Gli efempli confermano le ragioni , e 
fanno vedere polfibile, e talvolta agevo- 
le ciò, che parrebbe impraticabile. Quel- 
li che fi traggono dalla Scrittura fono 
Tempre ficuri . 

ia. 

Non ci divieta farn’ ufo d’altri, fe 
proporti fono da buoni mallevadori. La 
vita de’ Santi fe il Vangelo in pratica e 
metto in opera . 

13 - 

Si devono con fobn'eta produrre le vi- 
fioni e P ertali , per quanto abbiano di 
autorità pretto i primi Padri codette vi- 
fioni llraoidinarie . Certi pretefi fpiriti 
forti ofaco trattar di puerile ciò, che 

uno 
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uno (pirite femplice e lomraelfo riconofce 
roaravigliolò. 

CAPO XV. 

Della Eleganza. 

i. 

L A dignità della Cattedra efige, che 
yi li parli con eiattezza e con no- 
biltà . Le cole ben penface debbon diere 
felicemente elpreffe . 

z. 

La verità di politezza e dì eleganza 
adorna, fe come un raggio che pafla attrar 
verfo un crillallo ; e più viva , più gra- 
ta, e in qualche modo più viiìbile. 

3 ; 

L’ eleganza ne’difcorfi non è una ferie 
di parole feelte e difpofte con affettazio- 
ne . Non fe della rivolta ad abbagliare 1‘ 
immaginazione , ma delia cofa cheflelpri- 
me a darne una giuda. , presila, e viva 
idea. 

•b 

Come la deprezza alla forza , la grazia 
alla datura, il decoro alla magnificenza , 
lo lidio e dell’eleganza dell’ elprellioniai 
penfieri giudi , alie idee fublimi , ai len- 
timenti religiofi, ai movimenti patetici* 

J* 

La madre aggiufta il fuo figlio perche 
l'ama e vuol renderlo amabile. Tal’è 1’ 
impegno del Predicatore per la verità . Se 
folle difgultevole, i cuori le verrebbono 
chiufi . Si contenta di adornarla lenza im- 
bellettarla . 

6 . 

Non quel che fi fa ammirare e che al- 
letta , ma quel che commuove econver- 
te, fon gii ornamenti Vangelici. Danno 
una grande idea di Dio , fanno temere i 
fuoi giudizi , lperare le lue milèricordie . 
Per mezzo loro la Religione è rifpettata, 
e i Millerj confiderai con un lanto ri- 
brezzo . 

7 * 

11 Predicatore tronca gli ornamenti , che 
dal fine propoftofi lo dilviano . li colono 
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firappa i fiori , che nalcono nelle lue bia- 
de: guadano quelli la mede, anziché or- 
narla. 11 giardiniere fpoglia l'albero del- 
le foglie , clic impedifcono al frutto di farli 
maturo . 

8 . 

Quel Predicatore che più commuove 
predica meglio al gudo di una fenfata pie- 
tà . Se quel ch'ha la pubblica approva- 
zione commuove meno , corre pero fetn- 
pre dietro a quello che muove . Non va 
dietro alla calca, ma al Predicatore. 

9 - 

L' approvazione tuttavia di un feelto 
uditorio fi tira dietro la calca . Il popolo 
fi adatta al gudo di coloro, che regolano 
il fuo giudizio. 

io. 

La eleganza confille nell’ efpreflìoni pro- 
prie e di miglior ufo. Elprimono una per- 
fetta rallomiglianza , e una evidenza di 
verità, che fin dapprincipio domina l’udi- 
tore. Devono derivare da una felice fa- 
cilità , e tefler tutto il difcorlò . Un’ in- 
dole ben fatta le adopera fenza troppo du- 
dio. Se vi fi feorge dell’ affettazione, vi 
trafpira una palfione di piacere, che nell’ 
Uomo di Dio icandaiezza. 

IL. 

Piacerà il Predicatore fe colla fua fem- 
plicìtà , e colia fua naturale maniera per- 
vaderà, che di nulla meno fi cura, che 
di piacere. V è poiuncerto grado didat- 
ta aggmdatezza , che non gli conviene . 

iv 

Si può correr pericolo tuttavia di af- 
fettare troppa fempficità. Non li pofleg- 
gono più i doni Appollaiici. Negli Appo- 
(Ioli la femplicità era una jmiova della 
milfione, un dovere del mifiero, un’im- 
preflione dello Spirito Santo dall' alto. I 
tempi fi fon cambiati. 

* 3 - 

La pietà modera gl’ impeti del tempe- 
ramento. Gli Scrittori Sacri , ne’ quali lì 
leggono del le fubbl imi idee avrebbono po- 
tuto tempre icrivere di un medelimo tuo- 
no , ma le circodanze fecer loro abaflare 
lo Itile. San Paolo non corre dietro alla 

elo- 
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eloquenza , ma fembra che fuo malgrado j ammaliate fortifcono un’effètto contra- 
1‘ eloquenza gl* tenga dietro. ! rio . 

J 4- 



La femplicità non elclude la fatica . 
Tralcurar la compotizione è argomento o 
di pierizia, o di poca rtima dell’udito- 
re. 11 Predicatore fe pe|li altri , e delle 
fue fatiche ed induflrie e lor debitore. 

ir- 
li Pallore più occupato ba più diritto 
di trafcurar gli ornamenti; accorre aibi- 
fogni della greggia fenza troppo roifurar 
il fuo palio. Il parrochiano deve giudicar 
della Predica, non dalle regole dei difcor- 
fo, ma dal infogno di elTere iftruito. 

16. 

Ve ne fono , che più eloquentemente 
che poflono fi fcufano di non eflcr elo- 
quenti, e procella no di non volerlo elle- 
re,- fi lamentano della critica criticando 
felle (Ti ; e introducono con ftudiociòche 
proteflanodi tralcurare. Contraddizione, 
che palefa lor la vaniti • 

T 7* 

Il guflo troppo dilicato è una difpofi- 
aione funefta nell’ uditore. Nel tempodel 
difcorfo è intefo alle bellezze o ai difetti 
più manifefti ; e allora come può il cuo- 
re Aprirli all’unzione? 

1?. 

L’eleganza , eh’ è riporta {blamente ne’ 
termini , è fredda e puerile . Sotto una 
bella apparrenza ci vuole un fondo fedo 
e reale. Ciò che fi chiama frale è un nul- 
la . Dalle idee nobili derivano le belle 
efpreffioni - 

* 9 - 

Le cofe che non potino aver luogo in 
un difeorfeo di compari» fotto il lor pro- 
prio nome , v’entrano col favore di una 
circonlocuzione . Sovente la definizione 
dei termini d’a una imagine più viva del- 
la fteffa parola > e regge affai meglio- 

io. 

La vaTiet'a nelle cofe e nelle frafi, lo 
flile numerofo, i movimenti piacevoli e 
afifettuolì r le figure vive rendono il 
difcorfo elegante . Se quefle bellezze fono 



zi. 

Per rendere certi palli più veementi , 
fé ne toglie la connelfione. Allora le ra- 
gioni »’ incalzano , fi ftringono , e cosi 
efprimon per forza 1’ allento di coloro , 
che non fi potrebbono pervadere colla 
dolcezza 

zz. 

Quel che non è naturale fecondo il 
buon fenfo , tutto è sforzato. Il gonfio 
allora fottentra in luogo del nobi le e del 
iublime. Si fiacca lo Itile a forza di ri- 
pulirlo , e il difcorfo per eflère troppo 
ricco lafcia d’effer bello. 

II gurto Francefe è più regolato di ogni 
altro : Tratta di freddezza i punti , gli 
epiteti frequenti, i’ efpreffioni brillanti, 
le metafore ardite. Vi lon delle forfè, che 
attemperano l’arditezza dell’ efpreffioni . 

*4- 

I Tropi, che fono i fiori dello flile r 
fiano fparfi con fobrieta . Le parole figu- 
rate debbon efferpiùenfatiChedcirelpref- 
(ionr naturali , e prefentare delle imma- 
gini più aggradevoli ; quelle condizio- 
ni mancano fovente all’ elprelfioni figu- 
rate. 

*S- 

Una foverchia affluenza di parole fner* 
va il fentimento. La fcarfezza lo rende 
lecco . Una giurta mediocrità rivolge co- 
lerti difetti in ornamento . 

% 6 . 

Avvien di frequente, ch’un fia elegan- 
te e ritenuto; ma è affai raro, ch’unii» 
ritenuto ed eloquente. 

*7- 

Un difcorfo fatto frtpublicob periodico 
fenza foverchia regolaritàe ritegno. Nel- 
le cerimonie il palio è grave ecomporto, 
ma non aggi urtato come nel ballo . 

18. 

La proli ha 1* lua cadenza non meno 
della poefia, ma ellendo meno legata , b 
più acconcia a dipinger le immagini del- 
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le cofe ch’efla prefenta. In quella i nu- lèmplice. Parlando generalmente l’argo- 
meri non fono eeuali , ne’ limili le ca- mento e l’uditorio regolano la fceltadel- 
denze . “ lo flile. 

19. 2. 



Il numero oratorio none , che la difpo- 
fiaione armoniofa , la qual rifulta dal- 
la proporzione de’ membri, e dalla giuda 
diftribuzione delle fìllabe dei periodo. 

3 °. 

Il periodo è una quantità di paroleuni- 
te inlìeroe, che formano un fenfo com- 
piuto . Può efler talora di due , di tre , di 
quattro membri. Un difcorfo non fi reci- 
ta tutto in un fiato . Le paufe ineguali 
danno alla voce una varietà che piace . 
Quel che dapprincipio s’ introddulle per 
comodo , fi rivolfe in feguito in ornamen- 
to . La voce ripofando fa fentire l’ armo- 
oia della pronunziazione . 

Si- 
li numero oratorio non ha altra rego- 
la, che il giudizio dell'orecchio. Piacela 
poelia , quantunque fegua Tempre le del- 
le mifure : nella prola quella uniformità 
l'piacerebbe . Alle volte per meglio incal- 
zare, membro a membro s’infilza: empi- 
to che non lafcia mai sfuggir 1’ atten- 
zione , 

3 *- 

Nell’armonia delle profa fi debbon evi- 
tar del pari i numeri e le frafi poetiche . 
Lo flile poetico nella profa è tanto vizio- 
io, quanto lo flile prolaico nel verfo . 

33 - 

Gesù Crifto nel fuo giudizio fi moftrerà 
grato al Predicatore , che avrà ammini- 
flrato la fua parola di una maniera lem- 
plice e fervorofa ; ed è certo altresì , che 
gli farà rinaprovero dell’ affettazione , del- 
la odentazione, unita alia mancanza di 
zelo. 

CAPO XVI. 

Deilo Stile. 

s. 

L O flile, eh’ è la maniera di efprimere 
i tuoi penfieri , e di fcegliere e ordinar 
le parole , è 0 fublime, o mediocre, o 



Il rapporto fra Io fide e 1’ argomento è 
la prima bellezza deldifcorlo. Dalia qua- 
lità dell’ argomento nalcono quelli trefli- 
li diverlì , che caratterizzano il difcorfo. 
Se lo flile efpone fedelmente il penfiero 
dell’Oratore e il fuo fennmento lopra la 
materia propoftafi , lo flile e perfetto . 

3 - 

La dote di femplice nello flile non è un 
termine di difprezzo , ma un termine di 
diflinzione. Lo flile femplice non ha mi- 
nor finezza , nè minor elatcezza degli al- 
tri. Quantunque baflo, ha pur lefue pro- 
porzioni.- limile a quegli alberi nani, che 
più dilettan la villa , nè fon meno frut- 
tiferi degli alberi che fiendono largamen- 
te i lor rami. 

f 

4 - 

Il bnon gufio fa far ufo della femplici- 
tà opportunamente. Non può darfi cofa 
meno elegante dell’ efprimere un penfiero 
o un fentimento naturale femptice con 
efpreffioni ampoliofe . 

J- 

Lo flile fublime è maeflofo , foflenuto 
da nobili eiprefiioni , acconcie a deflare 
una idea grande di ciò che fi concepì co- 
me grande. Bench' elevato non lo è però 
di fovcrchio. Di cuttii difetti del difcor- 
fo il più ridicolo è lo flile ampolloio . 

6 . 

Fra i Padri Latini Sant’ Ambrogio e S. 
Leone parlano d’ordinario ne’ loro fermo- 
ni di uno flile più fublime di Sant’ Ago- 
flino. Predicavano quelli alla Cotte e al 
gran mondo , quelli a mercatanti e ma- 
rina]. 

7 - 

Lo flile mediocre , che partecipa della 
grandezza del fublime e della famigliari- 
tà del femplice , è il più ufato fui Per- 
gamo , perchè adattato alla capacità di 
tutti. Deve aver molte doti; effer chia- 
ro, puro, polito, ora femplice ed ora ele- 
vato, dove concilo dove periodico , unito 

e fva- 
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e frariato. Finalmente dev’cfler ùnto , 
e impinguito .di ciprelfioni delti Scrit- 
tura. 

8 . 

La chiarezza b la prima perfezione 
dello fiile. Non fi parla, che per far»’ 
intendere . Lo ftile e chiaro qualor Libi- 
to ferma l’ uditore alle cufe , lenza trat- 
tener fi fulle parole, 

9 - 

Ogni altra dote , purità , ageiuftatezaa , 
fublimità , delicatezza. , debbon cedere 
alla chiarezza. E’ medio eller di/prezza- 
to dai Grammatici, che non eller incelo 
dal popn'o. 

io. 

Lo Itile farli ofcuro fe per intenderlo 
non balta l’ingegno, ma ci vuol inoltre 
la fcienza . Lo ItelTo dicali le le parole 
non prefenrano le idee delle «ole , che 
dopo moke ribellioni, 

ri. 

Tra 1 ’ affettazioni dell’ Oratore , che fi 
riprendono c fi condannano, non fi con- 
ti le nettezza. Lo Audio di quella non 
è mai biaiimevcle . Non balla far»’ inten- 
dere; bifogna fiudiare di non -poter a 
meno di non effere intelò. 

ri. 

Il Predicator perfualo che l’ignorante 
non ha minor interelfe per la verità del 
dotto, e che a lui n’b più debitore, la 
mette nella fua evidenza . Allora la 
mente fi arrende, come il cuore al di- 
letto. 

• *?• 

Quando lo itile è ofcuro fi può crede- 
re , che l’ ingegno dell’ Autore non Ila net- 
to. Con chiarezza fi fpiega quello, che 
con chiarezza fi concepì , fe però non v’ 
è qualche motivo, di renderli miileriofo . 
Un uditorio fpiritofo non »’ afpetta che 
gli fia elpolta ogni cofa coll’ ultima evi- 
denza; non ricufa, che gli fi iafei da pen- 
iare . w 

14. 

Fu la Sapienza dello Spirito Santo, che 
rendette oleuro il fenlo delle Scritture 
Sante : fon quelle una raccolta di Mifto- 
MnjJ'hn MaJfuTK re. 
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rj. Ma il Predicatore, che n*fe l’interpre- 
te . dev’ eller chiaro, e'e aver bifogno di 
un altro interprete. 

**• 

La chiarezza dipende in parte dalla 
dilpofizione delle parole . Si mettono le 
cole con quell’ ordine che fi penlano , fi 
dà loro una giuba eltenfione ; fi traiaicia- 
no le idee che inrerrompono il fenlo, 9 
che introdducono delle parente!; e dello 
digreflìoni . Il frumento feparato dal- 
la paglia fi fa vedere, ed occupa poco 
luogo . 

16. 

Per confeguir la chiarezza fi fuggono i 
termini vaghi , che nulla fignificano , le 
parole ambigue, che fignificano equivoca- 
mente , e che non rendono un fenfo pre- 
cilò, rdpreifioni inviluppate , che im- 
broglilo le idee. I termini generali, che 
talvolta b neceffarioitnpiegare , fono chia- 
ri fino ad un certo grado , benché non 
portino l'evidenza fino all’ultima preci* 
(ione. 

17 - 

Allontanandoli dal fublime non fi dee 
cadere nel ballo. L’uditorio b compoflo 
ài onefle fifone , che meritano, che L’ 
Orator fi lollenga ; oltrecche l’ argomen- 
to è aliai diverfo dal comico. 

18. 

Nìuna cofa avvilifce tanto gli uomini , 
quanto le parole bade. Pochi fono ca- 
paci di giudicare della forza e deli’aggiu- 
ftatezza del dilcorio , ma tutti rilevano la 
battezza dell’ efprelfioni . Un penfiero baf- 
fo efprello con buoni termini regge aliai 
lio in faccia del popolo , di uo penfiero 
ile clprelfo ballamente. 

* 9 - 

La purità del linguaggio b una dote 
ìndifpenfabile a un buon difeorfo. La ne- 
gligenza dell# parole fa torto alle cole, 
e (1 tira dietro di molte cenlure . Per 
giudicare bada un poco d' eiercizio lenza 
grande abilità . Non fi giugne al cuor# 
fe i termini offendon le orecchie . 
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IO. 

Leparole debbon effer proprie , confor- 
mi all’ufo, applicale previamente nel 
fenlo comune , e difpcfte fecondo l ordi- 
ne naturale. Vi fon dei termini così 
adattati alle cofe, e fatti apporta per 
quelle in maniera, che feguono il penfie- 
ro. Talvolta la maniera di efprimeru be- 
ne è una fola : felice chi può raggiugner- 
U. 

ai. 

11 buono ftile e fcevro da folecifmi , 
da barbarifmi , e da cattive maniere . Il 
Francefe fe efatto fino allo fcrupolo : 
una cattiva parola fa fovente più difo- 
nore di un fallò raziocinio. 

ai. 

Efatto fe lo ftile, quando non vi fi 
può aggiugnere cofa , che non fia fuper- 
flua, ne levarvi coté, che non fia ne- 
ceftaria . Tanta efateaza dev effer ri- 
lervata ai dificorfi di comparla : altrove 
fnerva l’ ingegno e lo infterilifce , perde 
quella veemenza , che incalza e muo- 
ve. 

E’neceffario parlar con purità. Non e 
vietato parlare politamente, fe la poli- 
tezza non e affettata . La elocuzione ha 
dei grandi vantaggi ; l’aegiuftatezza dell’ 
efpreffioni , e la fcelta dei termini rile- 
vali anche da’ più rozzi ; difpiaccion loro 
anche le buone cofe , fe lòno efpreffe roz- 
zamente. Si può ben dire ad un cantore; 
non Unte gorghe ; ma non gli fi dice mai ; 
non cantate giufto . 

** 

Lo ftile ha il fuo decoro , non men 
degli abiti e delle maniere. Ognuno ai- 
petta che il Predicatore parli da Uom di 
Dio . 11 fetroone non è una converfazio- 
ne da circolo : vi fi parla al popolo , e fe 
gli parla di Dio. 

Non vi fi arrifchfano parole nuove; 
non vi s’introducono termini rancidi. 
Poffon effere feriti fenza effere ricercati. 
La dicitura del Predicatore dev’ effer co- 
me la di lui vita, modella, carta , fem- 



plicc, popolare quanto bafti per effere 
intefa lenza perdere la fua dignità. 

aS. 

Lo ftile fiorito fe il linguaggio della 
fantafia. La mente tranquilla e il cuore 
ccmmoHo hanno dell’ efpreffioni più gra- 
vi . I giri , che piacciono lòiamence per 
la loro dilicatezza, non arrivano al cuo- 
re : non lafciano, che una debole rimem- 
branza del piacere che hao cagionato. 

• * 7 - • 

Facilmente fi crede ad un Uomo , che 
moftra di non intender cofa fia finezza, 
e dice le cofe alla buona . Bafta che fchi- 
vi il goffo e il triviale . La lemplicità 
non dee toglier la forza , e la forza 
non dee avere niente di auftero. 

z8. 

Lo ftile ordinario del Sermone fe dille- 
fo, e la frale periodica. Lo ftile concifo 
rende lecca la morale, e non attempera 
quanto bafta la correzione . 

* 9 • 

Si deve nulladimeno variar Io ftile; T 
armonia troppo continua addormenta . L’ 
uditore fi (tanca d’ effere lungo tempo 
condotto di uno fteffo paffo . La diverti- 
ta dei penfieri e dei lèntimenti produrrà 
la varietà delle maniere e dei numeri . 
Quella difuguaglianza non toglie la firne- 
cria. 

jo. 

L’antica Grecia alludeva in ogni oc- 
cafione all’ efpreffioni di Omero, nè dice- 
va cofa, che co’ fuoi termini . Tale fial' 
ufo del Predicatore intorno alla Scrittura 
Santa . Ne adopera il linguaggio non (o- 
lamente come autorità, ma in oltre co- 
me ornamento. 

gì. 

Da quefto ftile confecrato rifui r a in 
tutto il difcorfo una maeftà che muove , 
e concilia quel rifpetto , che infpira la 
Religione . Le immagini ne fono vive e 
fedeli. ;L’ inviato del Ciclo dee parlarne 
il linguaggio . 
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CAPO XVII. 
Della Morale . 

i. 



Peccamo. 
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6 . 



La maggiore o minor cognizione del 
cuore umano, e l’arte differente di fyol- 
gerlo , coftituifcono oggidì la varietà del 
Predicatori, e del loro dito. 



Q Uando le verità fono fiate polle nel 
tor pieno lume , ne difeendon na- 
turalmente le confluenze . L’uditore po- 
trebbe dedurle , ma gli piace , che fe gli 
rii panni la fatica. Non s'offende, che fi 
diffidi di iua penetrazione, 

2 . 

11 gudo moderno vuole, che preflo fi 
traggali le confeguenze, che fi fvilluppi- 
no , che vi fi dipingano i difetti , che fi 
ripongano a portata de’ più femplici , che 
fi applichino a’ loro bi fogni . Una volta la 
morale entrava appena nella perorazio- 
ne , e il frutto del difeorfo redava chiufo 
ne! fuo germe . A’ noftri giorni s’ inopof- 
tefsò del corpo del difeorfo dopo averne 
efpodi i principi- '“** 

J- 

Lo fvilluppamento delle confeguenze 
fi fa col difeender al coflume . Riprende 
il difordine, ma con carità , e nc mollra 
della compadrone . La invettiva inafpri- 
fee , e non corregge . 

4 - 

La parte più intereffante , più utile , e 
da cui dipende l’efito del Sermone, fe la 
morale. Poco fervono i diicorli generali j 
per mancanza di fincerita o di lume quali 
neffùno gli applica a tedeffo. Per obbligar 
l’uditore a far rifleffkme (opra i fuoi do- 
veri e difetti , [Delirategli la fua condot- 
ta di una maniera viva e particolare . Se i 
«offri Maggiori ne hanno tralasciato il 
coflume , non fu per mancanza di talen- 
to , onde riufeirvi , ma il guilo non avea 
ancora introdotto di farlo. 

S- 

Gli uomini non ifludiano il proprio 
cuore , comecché ne (Teguano inclinazioni . 
r Predicatori fupplifcono a quella negli- 
genza j ne offervano i movimenti piò fi- 
tteti, egli fcuoprono. 



7 - 

Ognun può fare quello fludio ia feflef- 
fo . Tutti gli uomini hanno all’ incirca 
gli (ledi affetti, gli (ledi fenrimenti. Gli 
uni-ne fon dominati . gli altri vi. refi do- 
no : quedi caratteri dipinti fono modelli 
da rigettare o da feguirc . 

8 . 

Le paflìoni podbn efler diverfe , ma il 
principio che le muove fc lempre Io defi- 
lò , cioè T amor proprio. Qualunque indù» 
dria egli ufi per nafconderfì , il valente 
Predicatore lo Imafchera , e fa rilevare 
nel vizio l’ enorme, il vergognofo , il ri- 
dicolo . 



9- 

E’cofa perirolofa dipingere il vizio dur 
datamente. La troppa dilicatezza gli la* 
foia i fuoi vezzi ,e allor la morale diven- 
ta una tentazione . 

10. . 

E’ men permeffo l’andar trafeurato nella 
morale, che nc’ principi. In quedi il Pre- 
dicatore fe fodenuto dalla dignità della 
materia ; in quella cade , fe paffo palio 
non vi diicende, e il più rozzo degli udi- 
tori vede il fuo debole , e difficilmente il 
comporta . 

jt. 

Che arte non fe neceffaria per non in- 
trodurre in una minuta deforizion de’ co- 
dumi niente di piccolo e di baffo ! Per- 
chfe non languita fi rinforza verfo il fi- 
ne con quakhe allufione delta Scrittura - 

12 . 

Non fi dee infultare il peccatore , nfe 
j ufar termini ingiurio!» o fpreggevoli • L’ 
amarezza dello zelo fe proibita dall’Apo- 
dolo. Bifogna guadagnar l’ uditore , e non 
inafprirto . 

*?• 

La collora ofcura le idtee", » ravvolge 
La vetitfe . Il peccatore; che jnodriam di 

V 2 fou- 
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feufare, fi condanna di per fe. S. Pietro 
diminuifee il deicidio dei Giudei nel pun- 
to ifteflo che ne li rimprovera . 

" > - 

14 - 

La cenfura dei vizj non deve addittar 
le perfone. 11 Pergamo non invcfteipàr- 
rieolari . La morale incalzata contea una 
fola profellione farebbe temeraria e in- 
jiuriofa. 

*7- 

Nelle invettive generafi bifogna met- 
tervi fempre qualcn eccezione. Allora gli 
uditori dilicati s’includono’ in quella , e 
credono di non eiTer preti di mira . 

• 1 6. 

Di rado fi deve indirizzare la mora- 
le agli Ecclefiaftici , e allora fia rniiu- 
rata e rifpettofa , e fia piuttofto un la- 
mento, che un rimprovero. 11 Predicato- 
re vi comprenda fefteftò , o piuttofto 1’ 
applichi a ss unicamente per attempe- 
rarla. 

* 7 * 

Quanto più fono piccoli i luoghi , dove 
fi predica , tanto maggior rilerva efigono 
intorno alla morale : le applicazioni fa- 
rebbono troppo facili . In cali luoghi è 
opportuno attenerli a efpreffioni genera- 
li: gli uditori dabbene le applicano a sfe, 
e i cattivi non hanno occaiion .di abu- 
farfene . 

i8. 

Screditando gli enormi delitti, 1’ adul- 
terio, e lotniglianti , bi legna fup porre che 
tiano rari ; così li colpevoli ne conce- 
nifeono più vergogna e rammarico. Noni 
u può iòpra un difordine di un particola- 
re intubare a tutto un popolo , e molto 
meno diffamarlo. 

Difdice al Predicatore ncoffrarfi infor- 
mato degli ufi del mondo, della ferie del- 
ie mode, del nome degli ornamenti, de’ 
divertimenti , e de’ giucchi. Il nimico di- 
chiarato del Mondo niente deve aver di 
mondano - 



il Ministero 

10. 

Non fi devono dipingere i traftulli del 
Mondo , che di una maniera degna della 
gravità Evangelica. Ogni pocc> che fi ador- 
nino ie defcnziom , fi fa amare il Mon- 
do, pretendendo di fcreditarlo. 

ir. 

Per quanto utile fia il dipingere i co- 
fiumi , non occorre trattenervi di fover- 
chio. Si paffi ai mezzi e ai rimedj. De- 
Icrivere e deplorare i difbrdini lènza mo* 
ftrare la maniera di arreflarli, non è che 
I la meta del miniftero . 

il. 

I Ritiramento, preghiera .meditazione, 
lettura , digiuno, mortificazione , limofi- 
i na .fono quelli i mezzi e i rimedj genera- 
j i* P artico,ari fi traggono dai difetti e 
dalla condizione delle perfone. 

*J- 

Vi fon delle materie , fu delle qua- 
li fempre fi dice troppo: certi delitti ri- 
chiedono il fìlenzio e l’obblio. Non rif- 
vegliamo la cupidigia, che tutto ardifee 
tentare, e lalciamo credere ai f empiici , 
che ncu fi veggono in neflun luogo fiffat- 
ti molfri . 

Non v' è lingua più calla della Fran- 
cai non vi fi tollera cola alcuna , che 
polla macchiare la immaginazione. Nelle 
materie, nelle quali la morale è bafla, ri- 
levali col mezzo d’ingegnoii ripieghi . 

* 7 - - 

Si paò raccomandare la modeftia crv- 
ftiana, ii buon’ufo del tempo, fenxa fer- 
marli a delcrivere i giuochi e gli orna- 
menti. Reftano tante importami mate- 
rie, che non fi Bollono efaurire. Lo fpi- 
rito informato ae’ principali doveri , e il 
cuore compunto correggeranno codefti 
minuti difetti. Roda un verme ii midollo 
d’ un’albero ; gli cadranno tofto le foglie. 

z6. 

La morale annoja e diventa fredda, fip 
non fe interrotta da rifleffìoni , che risal- 
gano di «mando in quando ai principj. 

C A- 
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Pergamo 



capo xvin. 

Di Prefetti . 

■u 

1. 

I L Predicatore col di (buggere i prete- 
ili de’ peccatori muove , confonde , 
condanna, convince, e perfuade . Quell 
è in oggi il gran metodo del minillero, 
• il fuo trionfo . 

». 

Cialcun* padìone ha la fua trincea : 
brlogna dentro di quella combatterla. Il 
Predicatore in apparenza prende la parte 
dell’ uditore , da alle di lui ragioni tutti 
que’ colori , che.polVon ricevere ; c in un 
tratto diftrug^endole fa confellate al pec- 
catore, che ha torto, e lo colirigne ad 
arrenderli . 

?• 

Non v’fe cofa, che più fermi l’atten- 
zione , della contutazion de’ pretelli . L’ 
uditore fi dibatte internamente per far 
valere le proprie ragioni, emantenerfene 
in polle ilo. E’ cofa pericolofacombatterli 
deoolmenre. Il peccatore fi llabililce nel 
fuo dilòrdme, fe altro non fi fece, che 
deludere le lue ragioni. • 

4- 

Si deve inyellirk) , incalzarlo , abbat- 
terlo , e rialzarlo , poi col fargli corag- 
gio . Il patetico lòllenato dalla interro- 
gazione, e da altre figurò veementi , in 
quella parte ha il fuo- luogo : fi aggiu- 
gne motivo a motivo con una gradaaio- 
ae ferrata. 

J* 

Non portiamo aU’-ecceffo nò le ragio- 
ni , ne le figure . Inutilmente fi torna ad- 
dietro dopo eflerfi troppo avanzato . 1 
ripieghi che vengon dopo il fatto , non 
trovan più fede. 

6 . 

Speffì/firno i pretelli del peccatore fono 
fondati lopra buoni principi , ma le con- 
seguenze fon mal dedotte. L’arte confi- 
tte nello (coprire il fofifroa. 



7- 

Nonocccore opporli una difficolta , che 
non fi polla poi Sciogliere, fino e render 
paghi i più difficili , ove fian ragionevo- 
li. Bilogna, s’fe poffibile, che la rilpofta 
fia lenza replica. 

S. 

Utile cofa fe il dedurre della (letta ob- 
biezione la foluzione, e di convincere il 
peccatore co’ proprj fuoi fentimenti . Al- 
lora egli condanna felicito . 

9- 

Qiundo col favore della meditazione* 
della lettura fi prefentano al Predicatore 
delle rifie.Tioni giudiziofe, c delle ragioni 
predanti contro gli abufi mondani , deve 
cercate ciò che il mondo oppone di me- 
no irraggionevole , c formarli cosi ur» 
ammalio di pretelli , i quali comprenda 
di aver forze badanti per diftruggere . 
Egli e ficuro di ellèr g urtato , quando pre- 
dicherà per via di pretelli . 

io. 

Tutti i grandi Oratori hanno confuta- 
ti de’ prefetti . Demoftene , Cicerone , S. 
Gregorio Nazianzeno ec. 11 Sermone di 
quello Padre contra il differire il Barre- 
limo s’aggira;tutto fu quello metodo. Sa- 
rebbe facile trovarlo ne’ Sermoni de’pri- 
'mi Predicatori di quello Secolo, e de’ mi- 
gliori Moralifti. 

’ 11. 

I pretelli , che i predicatori hanno per 
ordinario da combattere, fono le conve^ 
nienze della condizione, del pollo, dell’ 
età, del lellò, l’opinione degli uomini, 
le licenze aucorizate dall’ ufo , l’ efempio 
altrui , la premura di non diftinguerfi . gli 
umani rifpetti, gli artifici della fatta fa- 
pienza , la tentazione , Toccartene , U 
confidanza profontuola nella bontà di 
Dio, la facilth di convectirfi, U forza 
delle rifoluzioni umane ec. 
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CAPO XIX. 

Delle Pitture. 

i. 

U N meazo fecoJo fa il Predicatore 
trionfava colia deferitone de’luo- 
gni , degli avvenimenti ec. Quello tratte- 
nimento fe andato in difufo. In apprelfo 
fi appigliarono alle pitture: fi dipinfero 
vivamente i cofiumi degli-uomini fui mo- 
dello del carattere degli antichi ; la fati- 
la moltiplicava l’uditorio. Sembra che 
quello guflo fia fui cadere , e che la ca- 
rità arrivata fia a (opprimere quelle cri- 
tiche pitture, o almeno a raddolcirle . 

a. 

Le altre parti del difeorfo propongono, 
fpiegano, provano , confutano , deducono 
le confeguenze; il ritratto dipigne e rap- 
prefenta . Quelli efempli reali e vivi ad- 
ditano fenza nominare, e fanno talvolta 
arrotare in faccia degli uomini, chi do- 
vrebbe umili arii foltanto dinanzi a Dio. 

?• 

Quelli pezzi , che fono lo sforzo mag- 
giore della rifleifione, di rado vagliono 
quel checoftano. Divertono coloro, che 
non vi fi riconofcono, irritano coloro 
che v» ravvifano , e niuno rimane con- 
vertito . 

4 * 

Siccome t ritratti fanno maggior impref- 
fione delle ragioni ; decorno moftrano al 
peccatore ciò, ch’egli nafeonde a fellef- 
< 0 , potrebbono eifer utili , fe fofser det- 
tati dalla carità, fe vi s* introducete più 
la compatitone , che l’invettiva, e fe gli 
originali non foffer si fàcili da riconofcer- 
fi . Ma qual frutto può produrre ciò che 
tu dipinto dalla malignità e dai livore? 

T- 

Si conofce quando l’Oratore ha avuto 
in veduta alcun perfonacgio ; i lineamen- 
ti ne fon meglio efprelli. Come fi cred’ 
egli permelfo ciò, che ne’libelU làtirici 
viene punito? 



Dipingiamo il peccato, fcreditramlo , ft 
ne roollri la enormità, la llravaganza, 
ma fi rifparmi il peccatore. La carità 
dell’uditore vuol che dal ritratto egli 
prenda ciò che gli conviene , fenza fup- 
porre, die s’abbia voluto fargliene l’ap- 
plicazione. 

CAPO XX. 

Della Perorazione. 

t. 

N lu-na parte del difeorfo dev’dfcr 
più artifiziola, ne più fìudiarà del 
hne. D’ordinario le fole ultime impref- 
fioni G fermano , e cancellano tutte r al- 
tre. L’ultimo atto fpiega tutta la de- 
llrezza dell'Autore» 

a. 

Le perorazioni racchiudevano una vol- 
ta tutta la morale. I Senault», i Lingcn- 
des-, gli Orgiers rimettevano a quella par- 
te tutto il patetico, e in quello confi- 
Ileva il trionfo delle lor opere . In oggi 
che la morale entra nel corpo def di- 
feorfo , 1’ epilogo e T inflanca fono più 
brevi. 

5- 

La perorazione compendia r capi prin- 
cipali , le .principali ragioni. L’uditore 
le afcolta con cullo epilogate , e le le ri- 
corda più facilmente . Tutto quel che 
folleva piace . Se la perorazione e viva 
e (variata, rifveglia nuovamente gli af- 
fetti . 

4 * 

E’cofa buona aiutare l’uditore a con- 
cepire delle buone rifoluzioni . Dnifcali a 
lui il Predicatore per fare degli atti con- 
formi agli affetti , che gl’ infpirò , e glie- 
ne fuggerifea la forma-. Le cofe folamen- 
ce peniate di leggieri fi dimenticano, dif- 
ficilmente quel che «’fe promeflo . 

J- 

Quando il difeorfo fi» fpaventevo/e la 
perorazione rifvegli i motivi di confola- 
zione. Tale era il metodo de’ Profeti» 

e. 
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fi. 

Nelle ifiarze niente vi fu d’imperio- 
fo e -tì auftito • Si perftude meglio colla 
in'muizione , che colle minacele . Se al- 
cuna le nc fa, (ia di quelle che infpira 
la Scrittura . terribili del pari al Predica- 
tore e all’ uaicore . 

7 - 

S’attemperano le minacele colle pre- 
me (Te, i rimproveri con qualche modera- 
ta lode . 11 Predicatore può ettere e ter- 
ribile e tenero: attempera la foftanza 
colla maniera; di giudice diventa padre. 
Relitte taluno a una tentazione di pro- 
funzione , «he loccomberà ali’ avvilimen- 
to . 

8 . 

Si compendia finalmente tutto l’argo- 
mento in una breve preghiera rivolta a 
Dio , o a Gesù Crifto con affettuofe ef- 
prettioni. il concetto n’fe più luminofo e 
più divoto, s’fe contenuta in un verfet- 
to di un Salmo . Quella preghiera dev’ ef- 
fere ftudiata lenza moflrarlo. Un buon 
modello di quelle elevazioni ritrovali nell’ 
anno Crilìiano. 

CAPO XXL 

Del frutto del Sermone per il 
Predicatore . 

i. 



R C k M O. gir 

poi Tempre diftratti? Eloquenti intorno 
a’ mali , cui non potton fatiate , muti in- 
torno a quelli, che fanarebbe ia Ior pe- 
nitenza. Comincino dall’ applicare la lor 
morale a’ proprj difetti . 

4 - 

Nello feendere dalla Cattedra deve il 
Predicatore, dopo aver ringraziato Dio, 
ed effeTfi umiliato davanti a Lui per ■ 
difetti palei! e legreti , applicarli ad una 
occupazione che diflipi la vana allegrez- 
za, o una fregolata trillerà». 

J- 

Non deve far conto delle congratula- 
zioni . Quell' è una civiltà inrroddotca 
dall’ ufo. La vanità farebbe più tentata , 
fe 1* auflerità le tacefie . Si dittimulano i 
difetti; li loda lo sforzo, ch’è Tempre lo- 
devole . 

fi. 

Un maggiore o un minor numero di 
uditori fa lieto o feoncento il Predicato- 
re. Ah ! riconofca allora la Tua debolez- 
za ! Vuol egli dare fpettacol di se, op- 
pur fe rivolto a edificare coloro , che Dio 
gl’ indirizza? La (uà vera mercede fe la 
confolazione di aver adempito al fuomi- 
nittero , e llrappata qualche anima di 
mano al Demonio. 

7 - 

Se lo Segue l’ applaufo , lo fugga , fi copra 
dell’orazione, li ravvolga nell’ umiltà . 
Deve ammirare la potenza di Dio nell’ 



N On la publica approvazione , anzi 
nemmeno Tefito del Sermone fi 
corona da Dio nel Predicatore , ma la di 
lui fatica unita alla diffidanza de’fuoi ta- 
lenti e delle fue forze. Davanti a Dio 
tutti i talenti fono eguali, e {blamente 
gli «bilingue la purità dello zelo. 

2. 

Deve applicarli a far bene , non a otte- 
ner che u dica , che ha fatto bene . Perde 
la ricompenfa , che Dio gli deltina , fe 
bada all applaufo degli uomini . Vergo- 
gnofa cofa farebbe , che cadette nella va- 
nità chi la combatte in altrui. 

?• 

Come mai coloro , che lolleciti fon di 
«ontinuo degli altrui bilogni , ne’. Cuoi fon 



opra fua , e la gloria della fua grazia , 
che tanto più rifpiende , quanto fe più 
debole lo finimento. Quello fentimento 
umilia , anziché farne infuperbire . * 

8 . • 

Qual nuovo motivo di umiliazione ! 
Raccomandare delle virrù, che non lì pra- 
ticano , o lì praticano debolmente ; im- 
por altrui de’pefi . che nemmen fi folìeo- 
tano colla punta di un dito! E’forfema- 
teria di vanità lo fmentire la fua dottri- 
na , e farne una pubblica ritrattazione ? 

9- 

Può fenza bugia II Predicatore chiamarli 
il maggior peccatore dell’ uditorio . Co- 
nofee i fuoi peccati, e ignora gli altrui . 
Comprende la debolezza del Tuo penti- 

men- 
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mento, e non vede a qual grado portino 
gli altri la cariti, che copre la moltitu- 
dine dei peccati . Quel che fi fa di certo 
prevale a quello che fi preluoae . 

io. 

Se la fama del buon efito fi c fparfa 
nel mondo , guai al Predicatore, s’egli 
pur ci va dietro. La riputazione Ipayen- 
ta un Miniftro fedele . Ha egli forfè 
qualche ficurezza per non temere, che 
dopo aver predicato ad altrui non fia egli 
pur riprovato? 



l 
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ir. 

Il Predicatore che ha un buon incontro 
dee parlar poco delie prediche . Parlare 
di un’ elèrcizio , nel quale (ì.riufcì, ben- 
ché non fi parli di*è. purè un mendicar 
lodi , e ben pretto * entra nel numero 
dé’ propri ammiratori . 

ia. 

Il Predicatore ha di roeftier? di un’ 
anima lineerà,, che Io faccia avvertito 
de’ Tuoi difetti . Non V’è cofa più palefe 
e più efpòfta , ma nel tempo fleflo *più 
fegreta a chi ha più interefle di cono- 
icerla. -* 
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